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LA  GALATEA 

JNTERLOCUTOJil, 
GALATEA  • POLIFEMO  . 

ACIDE.  GLAUCE. 

T E T I D E . 

La  scena  si  finge  in  Sicilia  , vicino  alla  marina  j 
alle  falde  del  monte  Etna  . 


PARTE  p‘r!?v14. 

Galatea  , e Acide , 

Cai,  A H taci , Acide  amato  , ' 

Taci , che  da  quel  sasso 

Polifemo  non  t'oda,  ove  s’asconde*. 

* « 

Se  vuoi  tra  queste  sponde 
Pili  sicuro  ricetta 
Al  timoroso  affetto , 

Colà  meco  nc  vieni  » 

Dove  quel  ca'-'o  scoglio 
Sovra  il  placido  mar  curva  la  fronte, 

E '1  tranquillo  Ocean  fa  specchio  al  monte. 
Aci.  Vezzosa  Galatea  j dolce  mia  pena  > 

Tu  sai  quanto  t’adoro, 

Tu  sai  se  da  te  lungi  io  vivo,  o moro; 

E pur  fra  queste  braccia 

Così  tarda  ritorni,  e vuoi  ch’io  taccia? 

Gal,  Se  credo  al  gran  desìo. 

Sempre  tardi  ritorno,  idolo  mio; 

Se  penso  al  tuo  periglio, 

Son  troppo  spesso  a vagheggiar  qm:i  ciglio, 
Tcm',r,  A S Ti- 
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Tim  or  mi  scacci»  , 

Mi  chiama  Amore; 
vQuesto  m’agghiaccia  » 

Quei  m’ardc  il  co-e; 

E l’uno  e l’ahro  penar  mi  fa. 

E l’alma  prova 

Dentro  al  mio  petto 
Doppio  tormento» 

C 'Htrario  affetto  » 

£ un  sol  momento 
Pace  non  ha. 

Jih't.  No  , non  temer  mia  vita  • Amor  m’insegiu 
A deluder  con  l’arte 
D 1 geloso  Ciclope  i sdegni  » e l’ire. 

Tu  pensa  intanto,  o cara  » 

Che  d’ogni  altro  tormento, 

Fuor  che  deH’odio  tuo,  per  questo  core  • 

Lo  star  da  te  lontano  è mal  peggiore. 

<^h  se  veduto  avessi» 

Come  vid’io  dalle  materne  spume  » 

.Di  guai  cibi  funesti 

l asca  l'ingordo  ventre  il  mostro  indegno» 
;Sar.a  piu  cauto  il  giovanile  ingegno  * 

Jci.  E che  vedesti  mai  ? Gal,  Vidi  il  crudele 
> Frangere  incontro  al  sasso 
Un  misero  pastor  , che  al  varco  ei  prese  . 

Per  farne  orriuo  pasto  alla  sua  fame 
Lo  stracciò,  lo  divise  ; 
b le  lacere  membra 
Tiepide  , semivive» 

S',tto  i morsi  omicidi 
1 remar  fra  denti,  c palpitare  io  vidi. 

. E Ta- 
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PARTEPRIMA 
E l’atro  sangue  intanto» 

Che  spumeggiava  alle  sue  zanne  intorno  > 

X-Jscia  per  doppia  strada  ( oh  nero  aspetto  I > 

Dal  sozzo  labbro»  c gli  scorrca  sul  petto  * 

S'io  piansi  a tanto  orrore  > 

Per  me  narralo»  Amore; 

Che  solo  » Amor , tu  sai  » 

Perchè  piansi  in  quel  punto  , e a chi  pensai 
Aci-  Anch’io  di  quel  meschino  > 

Piango  la  ria  sventura  ; 

Ma  nulla  fa  chi  d’ogni  rischio  ha  cura  . 

Mi  sgridi,  e mi  minacci 
L’importuno  rivale  a suo  talento  » 

Mai  per  timor  non  cangerò  consiglio  ; 

Troppo  bella  mercede  ha  il  mio  periglio  . 

Chi  sente  intono  al  cure  Dà  la  mercede  Amore 
L’orrore  , e lo  spavento,  A chi  sue  leggi  atTora  , ^ 
Non  dia  le  vele  al  vento,  Ma  vuol  che  i'alma  .m- 
Non  hdi  il  legno  al  mar  . Impari  a sospirar.  ( 

Gal,  Ah  fuggi  , Acide,  fuggi , ecco  l’indegrjo  . 

Aci,  Dove  ? Gal,  Colà  noi  vedi , 

Che  mentre  al  rozzo  suono 

Delle  stridule  canne  il  canto  accorda  » 

Fcloro,  c Lisibeo  co'gricJi  assorda? 

Jet.  Aiine  / cu  m’abbandoni  ? 

Gal,  Deh  fuggi,  idolo  mio  . 

Ad,  Addio  , dolce  mio  ben.  Gai.  Mia  vita  , addio. 

faiifemo  , 

Alla  spelonca  uscite, 
v-he  già  fuggir  le  stelle  » 

Agnelle  semplicette  , 

L'erbette  a pascolar; 

A a Mcn- 
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G A L A T E A 
Mentr’io  vo  sul  confine 
Di  questa  rupe  alpestra 
D’edera  , c di  ginestra 
11  crine  nd  intrecciar  . 

0 bianca  Galatea, 

Piu  candida  del  giglio  j 

E dell’alba  novella 

Piu  vermiglia  , e più  bella  , 

Pia  dclToscro  vivace. 

Ma  del  vento  piu  lieve  , e più  fugace, 

Pcrcliè,  perchè  mi  sprezzi  , e solo  allora  , 
Ch’io  chiudo  i lumi  al  sonno, 

Ne  vieni,  e mi  consoli; 

Poi  col  sonno  , che  parte , a me  t’invoJi  ? 

Sai  che  ad  amarti  appresi  infin  d’allora, 

Che  fanciulla  venivi 
Ccn  la  marina  Dori , 

Tua  dolce  genitrice  , 

Su  per  l’Etnea  pendice 

1 giacinti  a raccorre  , e le  viole  j 
Ed  io  teco  venia  , 

Cortese  guida  alla  scabrosa  via  . 

Io  n’arsi , c tu  crudele 
Di  me  non  ti  rammenti, 

E i miei  pianti  non  curi , il  duo!  non  senti? 
Lo  so  perchè  mi  fuggi  , 

Semplicetta  , lo  so  ; perchè  si  stende 
Dall’una  airaltr’orccchia  il  ciglio  mio; 
Perchè  un  frondoso  pino 
A’miei  gran  passi  è duce, 

E un  sol  occhio  è- ministro  alla  mia  luce. 
Ma  forse  così  vile 

Ap* 
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PARTE  PRIMA  i 

Appo  te  non  sarei  » 

Se  volessi  una  volta 

Rimirar  con  piu  cura  il  mio  sembiante  , 

0 se  d’Acicle  tuo  non  fossi  amante  • 

Glaucc,  e PoUfemo  . 

Già,  Ciclo,  ecco  il  Ciclope  ! 

Poi,  Glauce  , Glauce  , ove  vai? 
Ascolta , e se  lo  sai , 

M’addita  in  quali  sponde 
La  tua  compagna  Galatea  s’asconde  j 
Già.  Anch’io  per  queste  arene 
Vado  in  traccia  di  lei,, 

E altrove  ricercarla  io  non  saprei. 

Poi,  Chi  sa  ch’ella  nascosta 
In  qualch’antro  non  giaccia 
Con  quel  folle  garzo»  , per  cui  mi  scaccia  • 
Qja,  Oh  quante  volte  , oh  quante 
Io  le  dissi  per  te  ; stolta  , che  fai  ? 

Tu  disprezzi  un  pastore. 

Per  cui  soffrono  al  core 
Cento  ninfe  vezzose  , 

Ma  tutte  indarno  , l’amorosa  cura  ; 

£ tu  fuggi  cosi  la  tua  ventura  ? 

1 Sei  pur  stolto  sei  credi  • ) 

Po?'  Bella  Glauce , tu  vedi , 

Che  cosi  rozzo , e così  vii  non  sono  ; 

E pur  m’odia  , e m’abborre  . Ah  dille  almeno  , 
Qualor  seco  favelli , 

Che  qualunque  io  mi  sia  , s’ella  mi  fugge  > 

V*è  chi  per  me  si  strugge  ; 

Dille  che  piu  d’ogni  altro 
Siciliano  pastor  ricco  son  io  ; 

A3  E che 
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E che  della  mia  greggia  , 

Qualora  esce  dal  chiuso i Etna  biancheggia* 

Dille  che  turco  in  dono 

Avrà  da  me  > purché  non  sfa  crudele  ; 

Ch'  è ii’sospirar  per  lei 
L’uni'^o  mio  diletto  ; 

Che  ho  Alfeo  nel  ciglio,  e Mongibello  iu  petto  • 

GUitce  . 

Le  dirò,  che  vago  sei  i In  quel  sen  co*  detti  miei 
Le  dirò, che  tu  l’adori,  Desterò  novelli  ardori , 

E che  t’ami  io  le  dirò  • E gli  antichi  ammorzerò* 
Fa/.  Io  non  so  , qual  diletto 

Abbian  le  Ninfe  ad  abitar  nell’acque* 

Oh  quanto  , Glauce  , oh  quanto 

Fora  meglio  per  lei 

Meco  i giorni  passar  su  l’erba  assisa  , 

Là  dove  all'antro  mio 
1 cipressi , e gli  allori  aecrescoa  l’ombra» 

E l'edera  tenace  il  varco  ingombra  ! 

C/«.  Qiiesto  ancor  le  dirò. Fé/*  Se  poi  mi  scaccia» 
Ferchè  l’ispide  sete 

Mi  fan  velo  alle  membra  , impaccio  al  mento  > 
Dille  ch’io  son  contento, 

Che  s’ardan  tutte,  e che  al  mio  ciglio  ancora 
Tolga  l’unica  luce  a me  si  cara 
£ ch’io  medesmo  voglio  , 

Fur  ch’ella  piu  da  me  non  stia  lontano» 
Somministrar  le  fiamme  alla  sua  roano  ; 

Sebben  quei  velli  istessi. 

Ch'ella  teine  , e disprezza  , 

Fan  tutto  il  pregio  mio  , la  mia  bellezza . 

Mi 
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PAR  TE''P  RIMA 
* Mira  il  monte,  e vedi  , come 
Alza  ai  ciel  le  verdi  chiome  : 

Fan  quei  tronchi  , e quelle 
11  miglior  di  sua  beltà  . 

Come  a te  Tesser  gentile  , 

•Al  mio  volto  più  viri'e 
' E'  bellezza  la  fierezza  • 

E Torrore  è maestà  . 

Glattce  y poi  Gulate.^  • 

C/4é  Hi  udì  mai,  chi  mai  vide 

i Piu  strali  desio,  più  mostruoso  nm  :re  f 
Un  gigante  pastore. 

Rozzo  , deforme  , e quasi 

Di  statura,  c d’orrore  emolo  al ‘monte. 

Per  cui  son  le  foreste 

Prive  d’abitatori , c per  cui  solo 

Accorto  peregrin  giammai  non  viene  , 

Scorda  l’orgoglio  , e Tira  , 

Ed  in  fiamma  gentile  arde,  e sospira! 

Cala  Parti  pur  l’importuno 
Da  te  , Glauce  , una  volta  . 

GU,  Deh  vieni , o Galatea  , vieni,  e m’ascolta  , 
G4/,  Che 'brami  ? GU,  A parte  a parte 
Di  Polifemo  amante 
Vo*  lodarti  il  sembiante  ; 

Ti  ve'  dir  che  t’adora, 

'£  che  mesto  ad  ogni  ora 
Ti  fa  largo  tributo  ' 

D’amari  pianti,  e di  sospiri  accesi, 

E che  brama  il  tuo  oore  • Oal,  li  tutto  intesi , ^ 
Già»  Nè  risolvi  d’amarlo  ? T 

Gàia  Spiegar  non  ti  poss’io  > 

S è 
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8’è  maggior  la  sua  fiamma  > o l’odio  mio  % 

Già,  Oh  quanto  , oh  quanto  io  rido 
Delle  vostre  follie,  miseri  amanti  ! 

Voi-tra’  sospiri , e pianti 
Volontari  passate  i giorni,  c Tore. 

Ga.1,  Felice  te,  che  non  conosci  amore  ? 

GU,  Goder  senza  speranza  , 

Sperar  senza  consiglio, 

Temer  senza  periglio  , 

Dar  corpo  all’ombre  , c non  dar  fede  al  vero  > 

Figurar  col  pensiero 

Cento  vani  fantasmi  in  ogni  istante. 

Sognar  vegliando  , c mille  volte  il  giorno 
Morir  senza  morire  , 

Chiamar  gioja  il  martire. 

Pensare  ad  altri , et!  cbbliar  se  stesso  , 

E far  passaggio  spesso 
‘ Da  timor  in  tintor,  da  brama  in  brama, 

E'  quella  frenesia,  che  amor  si  chiama. 

GaU  Io  no'n  so  dir,  se  amore 
Sia  diletto,  o dolore; 

So  ben  ch’è  un  Dio  possente, 

Che  volge  a suo  piacer  gli  affetti  miei, 

E noi  posso  fuggir  coni’ io  vorrei. 

Glauce . 

Se  in  traccia  del  piacer  Ma  il  credulo  pensier 
Non  delirasse  il  cor , L’arco  , e lo  strai  gli  dà, 
Dn  Nume  ignoto  ancor  E chiama  Deità 
Sarebbe  Amore  . L’istcsso  errore  . 

Gal»  Non  andar  sì  fastosa 

Efclla  tua  libertà.  Ninfa  gentile; 

Che  Amor  , quant’è  pili  tardo  , è pili  crudele  , 

Ver 
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Verrà,  verrà  quel  giorno, 

Che  ancor  tu,  com’io  fo  , sospirerai  ; 

E allor  forse  dirai , 

Che  contro  Amore  il  ragionar  non  giova 
Credilo  a Galatea,  che’l  sa  per  prova  . 
GU,  Quei , che  tra  l’erbe  c i fiori 
L’angue  nascosto  vede, 

Folle  c ben  , se  da  lui  non  torce  il  piede 
Gai,  Anch’io  così  dicea  , 

Quando  libera,  e sciolta 
Per  gli  algosi. soggiorni  « • 

Trassi  felici  i giorni. 

Allora  , al  pasco  usato 
Menando  il  muto  armento, 

Toglieva  a mio  talento 
A quegli  antri  muscosi 
I coralli  ramosi , 

E le  lucide  figlie 
All'Indiche  conchiglie  ; 

Mentre  Glauco,  e Tritone 
Dell’amor  suo,  del  mio  rigor  piangea , 
Ed  io  de’pianti  suoi  meco  ridca  , 

Ora  , cangiando  stile  , 

Chi  mi  provò  crudele. 

Chi  libera  mi  vide  , 

Cofu’io  risi  di  lui,  di  me  si  ride  * 

Già.  Scocchi  Amore  a sua  voglia 

I suoi  strali  al  mio  sen  , che  i strali  suoi 
Sono  ottusi  per  me  . Glauce  non  ama  j 
La  libertà  sol  brama  , 

Le  lusinghe  non  prezza  , amor  non  cura 
G(i  . )h  che  lieve  ingannar  chi  s’assicura  ì 


!•  G A L A T É A 

Varca  il  mar  di  sponda  in  sponda 
' Q,uel  nocchier , nè  si  sgomenta  ; 

Ed  allur,  che  men  paventa  » 
Sorger  vede  il  vento  , c l’onda 
Le  sue  vele  a lacerar  . 

Vola  il  dì  tra  fronda  , e fronda 
L'augellin  > che  canta  » e geme  ; 
Ed  allor,  che  meno  il  teme» 

Va  le  piume  ad  invescar  . 

Gìd.  Deh  taci , o Galatea  » 

Ch’Acidc  tuo  s’appressa* 

Io  con  le  mie  contese 

Turbar  gli  affetti  vostri  or  non  vorrei» 

Ma  serbo  a miglior  tempo  i detti  miei. 
Gal.  Da  qual  parte  ei  ne  viene  i 
Già.  Miralo  , che  furtivo 

S’indrizza  a te  fra  que’  nascosti  rami  * 
Gal.  Bella  Glauce  > se  m'ami» 

Vanne  » e nell’antro  mio 


Alla  marina  conca 

Due  delfìni  congiungi , e a me  gl’invia  . 

Già.  Vuoi  forse  col  tuo  bene 

Fuggir  da  queste  arene?  Gal.  Io  vo’con  lui 
Senza  tema  passar  qualche  momento. 

GJa.  Sia  destra  l’onda , e ti  secondi  il  vento  * 

Acidf  » Gaiétta . 

Acide , 

A Ma  stagion  novella  Cosi  il  mio  cor  fedele  » 
.'in  dall'opposto  lido  Nel  suo  penar  costante  , 
lorna  la  rondinella  Ritorna  al  bel  sembiante 
A riveder  quel  nido  » Che  per  timor  lasciò  • 


Che  il  verno  abbandonò: 


Gal. 
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PATITE  PRIMA. 

GaÌ,  O deJI’anima  mia 

Piacevole  tormento,  amata  pena» 

Or  che  l’aura  e rena 
Lievemente  spirando  increspa  Tonda  » 

Fuggiam  da  questa  sponda  • 

Già  la  marina  conca 
Co*cerulei  corsieri  è pronta  al  lid'c. 

Vieni  » che  in  questa  guisa 
Al  tuo  periglio  > al  mio  timor  t’involo  • 

Daran  que’  salsi  umori 
Piu  placido  soggiorno  a’nostri  amori. 

Aci,  Andiam  dove  a te  piace; 

Così  potranno  solo 

Invidiar  la  mia  sorte  e Tauro  , e Tonde  . 

Gai,  Oh  se  possibil  fosse  > 

Uè  pure  a’  furti  miei 

L'aure  > e Tonde  compagne  io  non  vorrei . 

Aei,  Voglia  il  £iel  » che  in  tal  guisa 
Parli  sempre  il  tuo  labbro  j Gal,  Ab  mio  tciorob 
Sol  per  ce  • * . Aci,  Per  te  sola  * . . 

Odi,  lo  vivo  . Aci,  Io  moro  * 

Gah 

A fi. 


Se  vedrai  co’  primi  albori 
D’occidente  uscir  l’aurora , 
Dimmi  allora  : 

Caiatea  , non  sci  fedel  • 

Se  del  verno  infra  gli  orrori 
Le  sue  cime  il  monte  infìoia» 
Dimmi  allora  : 

Aci  mio  , non  sei  fede]  » 


Qliin- 
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Gal. 

Oliando  manca  il  foco  mio, 

Aci. 

Quando  infido  a te  son  io  , 

Gal, 

Eia  di  stelle  adorno  il  prato  , 

Ad, 

Pia  di  fiori  ornato  il  ciel  . 

Fine  della  prima  Parte  , 

PARTE  SECONDA. 

Gaìatea  , Acide  . 

Aci,  Ccoci , o mio  bel  Nume  > 

Dopo  un  breve  vagar  sul  regno  infido» 
L’  orme  di  nuovo  a ristampar  sul  lido  . 
GaL  Qualor  da  me  divisa  > 

Anima  mia  j soggiorni  > 

Oh  Dio  , quanto  per  me  son  lunghi  i giorni  I 
Qualor  meco  tu  sei  , 

Oh  Dio  , quanto  son  brevi  i giorni  miei! 

Aci»  Deh  perchè  non  poss’io 

Viver  tcco,  mia  vita?  Gal.  II  tuo  periglio 

Mei  contende  , e mel  niega  > Acide  amato  . 

Troppo  il  Ciclope  irato 

Veglia  a tuo  danno  ; ed  il  rhio  core  apprezza 

Nel  suo  verace  affetto 

Pili  la  salvezza  tua  , che  il  suo  diletto  . 

Acide  . 

Vicino  a quel  ciglio  Se  scorta  mi  sono 
&on  lieto , e contento  ; Quegli  astri  lucenti , 
L’affanno  , e il  periglio,  1 venti , le  stelle 
L’istesso  tormento  Turbarsi  non  sanno  ,* 

M’è  dolce  con  te  . Quest’onde  non  bauuo 

Procelle  per  me  • 

G Liti- 
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P A n T E SECONDA  ij 
Cimice  A Cidc , Galatea  > parti  , t’ascondi . 

Gal,  l-crchè  ? Aci,  Chi  mai  l'impojje? 
Già,  A questa  volta 
l’oHfcmo  scn  viene,  io  lo  mirai . 

Ac,  Mio  ben  , dove  n’andrai  ? 

Gaì,  Su  la  marina  conca  ” (-^’anlte, 

Fuggiam  di  nuovo.  Ad,  Andiam.  Già,  Ah  non 
Che  , se  uniti  ei  vi  mira , 

L’odio  s’accresce  , c l’ira  . 

Aci.  Che  farò?  Gal, Che  farai?  G/rf.Tra  quelle  fronde 
Tu  va  cauto  a celarti , e tu  per  Tonde  . 

C,:/.  Ecco  il  Ciclope  , ah  fuggi> 

Se  la  vira  t’è  cara  ! 

Ad,  Tante  volte  ei  m’uccide  , 

Quante  me  dal  mio  cor  parte  , e divide  • 
Volifemo  , Glauce  , e Galatea  , 

Voi,  Anno  Tonde,  e san  Tarcne 

Le  mie  pene  ; e non  so  come 
Hanno  appreso  del  mio  bene 
ILbel  nome  a replicar. 

Tu  pili  sorda  , c pili  crudele 
Di  quel  mare  , onde  nascesti, 

L’amor  mio  , le  mie  querele 
Non  t’arresti  ad  ascoltar  . 

Fermati  , o Galatea  , perchè  mi  faggi  ? 

Non  è giusta  mercede 

Cotanta  crudeltade  a tanto  amore . 

Gal,  Dimmi , che  mai  pretendi , 

Ch’arai  in  te  Galatca? 

Una  scomposta  mole,  un  tronco  informe  ? 
Forse  quel  tuo  bel  volto 
Inumano,  e selvaggio  ? O quella  chioma 
À.'om,  V,  B R.ib' 
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Babbuffata  i e confusa  ? 

Quel  tuo  sguardo  sanguigno? 

Quelle  ineguali  zanne 

Sempre  di  nuova  strage  immonde  > e sozze? 

O queiralma  ferina  » 

Ch’ altra  logge  non  cura»  altro  dovere. 

Che  la  forza  » e il  piacere  ? 

GÌ4.  Oh  Dio  I Troppo  Tirriti . Bo/.Ingrata  Ninfa  > 
Non  sprezzarmi  così  » che  a te  conviene 
D’esser  bella  e gentile  , a me  feroce» 

Nè  , qual  tu  la  figuri , ho  l’aima  in  seno  . 
Stamane  in  su  l’aurora 
Un  fecondo  arboscello  » 

Per  farti  un  grato  dono  » 

De’piii  scelti  spogliai  maturi  fratti* 

Prendigli  » e ve'  che  tutti 

Pan  torto  il  gambo  » e lacera  la  veste* 

Ve'  che  ciascun  di  loro 

Ha  la  sua  lagrimetta  » e son  di  fuora 

Di  rugiadose  stille  aspersi  ancora* 

Oal»  Serba  ad  altra  i tuoi  doni  . 

.Per  me»  che  non  gli  curo» 

Ancor  l’otfcite,  e i vezzi 
Son  offese  in  quel  labbro,  e son  disprezzi* 
Pel.  Non  diresti  cesi  » s'Acide  io  fossi* 

GaI.  No  » cosi  non  direi  ; perocché  a quest» 

Mio  core  innamorato 
Quant’odioso  tu  sei,  tant'egli  è grato* 

Pei*  Folle  » cotanto  ardisci  1 £ cosi  poco 
Temi  gli  sdegni  miei  ? Farò  ben  io 
Del  temerario  ardir  pentirti  in  vano* 

QaU  Cile  farai?  Pei*  Ghe  farò  ì Del  tuo  diletto 

lo 
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Io  stringerò  fra  questi  denti  il  cnre; 

E il  mio  schernito  amore 

Allor,  che  forse  men  da  te  s’aspetta > 

Farà  di  tc  , farà  di  lui  vcndet.a  . 

GI4.  Ah  fingi  > Galatea  . Git/  Numi , che  senrd  ? 

Oh  Dio  sol  questa  tema  è il  mio  tormento  J 
La  tortora  innccentc  Cesi  gelan  d’orrore 
Palpita  per  timor.  Per  te  gli  aflctti  mici , 

Se  il  sibilo  risente  Perchè  sa  questo  core 

Del  serpe  insidiator  c:hc  barbaro  tu  sei. 
D’intorno  al  nid"  . O.uinr’cgli  è 

Pohfemo  , e Giunte  • 

Pai.  XTEdi  , Glauce  , s'i")  deggio 

Tam’olcraggio  soffrir  \ G/i», Serba  fedele, 
Anch'in  me/zo  all’  iffcse.il  primo  ardore. 
Vinca  la  tua  costanza  il  suo  rigore  . 

Benché  ti  sia  crudel.  Non  sempre  dura  il  elei 
Non  ti  sdegnar  cosi  ; Irato  a balenar; 

Porse  pietosa  un  dì  E qualche  volta  ji  mar 
Sarà  quciralma  . Ritorna  in  calma. 

Pai.  Glauce  , non  è pili  tempo 

Di  lusinghe  , e d’ahetti  ; io  voglio  ormai 
Mostrare  a queU’ingrata , 

In  mezzo  a quel  desio,  che  m’innamora. 

Che  Polifemo  è Polifemo  ancora. 

GItf.  E con  ciò,  che  farai  ì Credi  tu  forse 
Che  da  sdegno,  e vendetta  amor  germogli! 
Amor  nel  nostro  petto 
E'  un  volontario  affetto; 

Nè  mai  forza  , o rigore 

Può  limitar  la  libertà  d’nn  core  • 

Se  a vendicarti  aspiri , 

C a Aci. 
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Acide  ucciderai  > 

Piangerà  Galatea, 

Tu  riderai  della  sua  pena  ; e poi  1 
Con  tante  ingiurie  c tante 
Misera  la  farai , ma  non  amante  • 

Poi-  Dunque  il  maggior  germano 
Di  Sterope,  c di  Brontc  , 

L’altero  Polifemo  , 

Al  cui  sdegno  talor  treman  le  stelle» 

D’una  femmina  imbelle 
Dovrà  sempre  affrenando 
Dell’alma  vilipesa!  moti  interni. 

Soffrir  roffesc  , e tollerar  gli  scherni  ? 

Gì^‘  Taci , soffrilo  , cd  ama  : anzi , se  vuoi 
Galatea  men  crudele  , e meno  avara  , 

11  tuo  rivale  a favorire  impara . 

Se  scoperto  nemico 

Al  suo  affetto  ti  mostri,  ella  in  difesa 

Armerà  del  suo  cor  tutti  i pensieri , 

Ed  il  concetto  ardore 
Nella  uilìicoltà  sarà  maggiore  . 

PoL  No  , no;  siegua  quest’arte 

Chi  sol  ncU’arte  il  suo  poter  ripone  . 

Altra  legge,  o ragione. 

Che  la  mia  forza  , e il  mio  piacer  non  voglio  . 
L’amorosa  mia  brama 
O contentare , o vendicar  desio  , 

Nè  solo  a sospirare  esser  vogl’io  . 

Se  scordato  il  primo  amore  , 

Il  furore  in  me  si  desta  , 

L’onda,  il  monte,  e la  foresta 
Di  mine  avvolgerò  * 

D’Et- 


/ 
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D’Etna  ancor  la  cima  ardente 
Crollerò  fra  tanto  sdegno  y 
E a Nettun  nel  proprio  regno 
li  tridente  involerò  . 

Glauce  , poi  Tetide  , 
da,  A H che  tornare  io  veggio 
Sul  funesto  sembiante 
Dell’offeso  Gigante 
A lampeggiar  la  crudeltà  natia  * 

E tu  quell’alma  fiera 

Con  l’onta  , e co’  disprezzi 

Dal  sonno,  o G alate  a , destando  vai? 

Semplice,  ah  tu  non  sai 

Che  lo  sdegnò  , che  nasce 

In  un’alma  fedele  , 

Quando  è figlio  d'amore,  è piu  crudele  .* 

Tet,  Glauce  , Glaucc  t’arresta  . 

Già»  Donde  , o Tetide  bella  , 

Torni  su  questo  lido  ? 

Qual  felice  novella 

Ti  fa  lieta  così  ? Tef,  Glaucc , non  sai. 

Che  a Partenope  in  grembo 

Già  la  novella  prole 

Di  Diego,  e Margherita 

Fuor  del  materno  seno 

Si  dimostra  nascendo  al  cicl  sereno  ? 

Già,  E questa  , o Dea  dell’ onde , 

Nuova  prole  tu  chiami? 

Tutti  1 celesti  segni 

Ver  obbliquo  sentiero  ha  scorsi  if  Sole 

Dal  di , che  dal  tuo  labbro  io  l’ascoltai  • 

Tet.  E'  ver  j ma  in  questo  giorno 

S 3 Spun> 
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Spuntò  germe  novello 
Dalla  pianta  immortale, 

In  onore  , in  bellezza  al  primo  eguale» 

CÌ4»  £ fìa  ver  r Tet.  Vidi  io  stessa 
Scender  giu  dalie  sfere 
^ L’augel  di  Giove  in  spaziose  ruote; 

E delle  sacre  penne  airombra  auguste 

Su  le  Sebezle  rive 

Vidi  posar  le  pargolette  Dive  • 

,C/«*  Deh  , se  ti  sia  Peleo  sempre  fedele  • 

Là  9 dove  alla  felice 
Vezzosa  Genitrice  vi; 

La  coppia  avventurosa  in  grembo  staisi  « 

Scorgi , cortese  Dea  • scorgi  i miei  passi  • 

Ztt,  Vieni  : ma  tu  divisa 

Dalla  tua  Galatea  meco  verrai  ? 

Olà»  Eccola  , che  s’appressa  . Ttt»  E perchè  mai 
Porta  si  mesto  > e lagrimoso  il  cìglio  ? 
eia»  Forse  deJl'idol  suo  piange  il  periglio  • 
G^létut , GIahc€  t * Icttde  • 

Gèl  Lance  , o Dio  , chi  m’aita  ì 

Quando  di  lieta  sorte  apportatrice 
letide  a te  ritorna  9 
Tu  piangi  Galatca  1 
Gèl,  In  vano»  o bella  Dea  » 

Cerca  pace  il  mio  cor , spera  conforto  • 

JtU  Perchè  mai  1 Già,  Chi  t’offendei 
GaU  Acide  è morto  • 

Glè»  Ah  che  ’l  predissi  ! Iti,  E come  I 
Gèl.  Mentre  lieta  e sicura 
Sedea  col  mio  bel  foco 
D’un  platano  frondoso  all’ombra  incerta  ^ 
lo  non  so  donde  j o come  11 
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11  geloso  Ciclope 

Ci  vide  insieme  , e n’avvampò  di  sdegno  ; 

E col  robusto  braccio- 

D’una  gran  parte  sua  scemando  il  monte* 

Svelse,  una  rupe  > e con  la  destra  audace 

La  spinse  a funestar  la  nostra  pace  . 

L’aria  gemendo  oppressa 

Dall  insolito  peso 

L'orecchio  mi  feri  : quindi  gridai  . 

Fuggì  > mio  ben*  che  fai  i Ma  Tinfeltce 
Confuso  , e mal  accorto  > 

Del  her  nemico  orrendo 

11  colpo  ad  incontrar  corse  fuggendo  . 

Ed  ebbe,  ahi  hera  sorte 
Sotto  l’ingiusto  sasso  e tomba , e morte  • 
GU.  Oh  sventurato  amante  ! 

Tri.  Rasserena  il  sembiante  , 

Vezzosa  Galatea  . Non  deve  in  giorno 

Si  lieto  I e sì  ridente 

Gol  la  candida  figlia 

Di  Dori , e di  Nereo  pianger  dolente  • 

Colà  le  luci  gira  , 

Ed  Aci , che  risorge  * accogli , e mira  « 
CU$»  Numi , che  veggio  mai  ! 

Ttt»  Ve’*  che  dal  vivo  sasso 
Esce  in  placida  vena  , 

Cangiato  in  fiume*  a serpeggiar  sul  prato 

Vedi,  vedi  c ic  fujre 

Del  cristallino  umore 

Sulle  sponde  vicine 

Alza  cinto  di  canne  il  glauco  criae  • 
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Acide  y e detti  . 

Gal,  A Ci  mio  ben  , cor  mio  , 

Tu  morendo  risorgi  , e questo  core  , 
Che  sol  di  te  si  pasce  > 

Se  pria  teco  morì  , tcco  rinasce  • 

Ad,  Sol  mercè  di  quel  piamo» 

Che  tu  versi  dal  ciglio  , o mio  tesoro  , 

Di  nuovo  Acide  viene 

Qucst’aure  a respirar  soavi  , e liete  , 

E torna  a valicar  l’onda  di  Lete  . 

Quel  languidctto  giglio  , Ma  , se  lo  bagna  il  ciclo 
Che  il  vomere  calcò  » Col  mattutino  umor  , 
Dal  suolo  alzar  non  può  Solleva  il  curvo  Siclo  > 
L’oppresse  foglie  . , E del  natio  candor 

Tinge  le  spoglie  . 

,Gìa,  Serbate  pur  , serbate 
Questi  teneri  alletti  , 

Ad  altro  tempo,  avventurosi  amanti . 

Koi  per  Tonde  seguite  , 

E il  nobil  parto  a celebrar  venite  . 

Cai,  Di  qual.parto  favelli  ì 
Ttt,  Parla  di  quella  prole. 

Ch’io  tante  volte  e tante 
Desiosa,  e presaga  a voi  predissi  ; 

Questa  prole  , per  cui 
Lo  stesso  Austriaco  Nume 
Con  T A «gusta  Consorte 
Dal  venerato  soglio  , 

Donde  le  leggi  il  vinto  Mondo  attende  , 

Cortese  ad  onorarlo  oggi'discendc  , 

Gai*  Che  narri?  Tef  II  ver-ti  narro  , 

Non  vedi  il  ciclo,  e Tonda 

Pili 
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Pili  cleirusaro  lor  tranquilli , e chiari  ? 

Odi,  che  l’aura  istessa  j 
\^lIleggiando  fra’rami  , 

Nel  susurro  felice  , • 

Se  le  sue  voci  intendi  , anch’ella  il  dice  . 

Pia  bella  aurora  , Mai  far  si  chiare 

Piu  lieto  giorno  Nel  ciel  le  stelle  , 

Dall’onde  fuora  Nè  checn  il  mare 

Mai  noft  usci  * Mai  le  procelle 

Scordò  così  • 

Gal.  O fortunato  Augusto  , 

Clic  daireccclso  trono 

Discendi  a secondar  la  nostra  speme  , 

Mai  l’invidia  funesta 

Per  volger  d’anni  > o per  girar  di  lustri 

Inaridir  non  vegga 

Sulla  tua  fronte  i gloriosi  allori  ; 

E mai  tua  destra  invritta 
A nastro  prò  di  regolar  non  sdegni 
Delle  terre,  c dell’onde  i vasti  regni  • 

£ tu  si  nobil  sorte  , 

Coppia  felice  , al  Ciel  diletta  « cara  , 

Fin  dalle  fasce  a sostenere  impara  • 

Scendan  dal  terzo  cielo 

Le  regie  cune  ad  agitar  gli  amori  , i 

£ con  le  mamme  intatte 

Virtù  ne  venga  , e lor  ministri  il  latte  * 

Facciano  adulte  , e grandi  || 

Dc’materni  costumi, 

Del  paterno  valor  norma  alla  mente; 

E vegga  il  Mondo  allora , 

Come  in  un’alma,  ad  alti  sensi  avvezza  , 
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CORO. 

Facciam  di  lieti  accenti 
L’arene  risonar , 

E al  nostro  festeggiar 
Eco  risponda . 

L'armonioso  grido 
Passi  di  lido  in  lidOf 
Fin  dove  bagna  il  mar 
L’oppoitt  sponda  • 
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IL  FINE. 
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L*  ENDIMIONE. 

Scritto,  e rappresentato  la  prima  volta  in  Nap«* 
li  con  Musica  del  Sarro  > l’anno  1724. 

J NT  ERLOCVTO RI  . 

DIANA . eiattrt  , totto  nome 

CNDIMIONE  . d* Alaste  . 

AMOKE  in  abito  Jt  eae~  NICE  compogna  di  D»4> 

»a  • 

La  Scena  si  finge  in  Caria  . nelle  falde  del 
monte  Latmo. 

«•■■■«■•  «MaaMM  • éanaan 

PARTE  PRIMA. 

Dì4»4  , e Niee  . 

T^T  Ice  , Nice  , che  fai  ? Non  odi , coni* 
Garriscon  tra  le  frondi 
De’floridi  arboscelli 
t mattutini  augelli , 

Che  al  rosseggiar  del  Gange 
escono  a consolar  l’Alba,  che  piange  ? 
e tu  , menti#  fiammeggia 
Su  l’Indico  Orizzonte 
Co’primi  rai  la  rinascente  aurora  $ 

Placida  dormi , e non  ti  desti  ancora  f 

* poi  dirai  ; son  io 

Della  casta  Diana 

La  fortunata  Nice 

Compagna  cacciatricel 

Lascia  j lascia  le  piume  » 

Neghittosa , che  sei  1 sorgi , c ragnia 
Per  la  futura  caccia 
Dal  lor  soggiorni  fuori 

Sil> 


Digitized  by  Google 


2-f  L’ENDIMIONE 
Silvia  , Aglauro,  Nerina  , Irene  . e dori  , 

A'ice  Tu  mi  condanni  a torto, 

Bella  Dea  delle  selve  . E quando  mai 
O per  scosceso  monte  , 

0 per  erta  pendice 

A seguir  Torme  tue  fu  lenta  Nice  ? 

Fra  quante  a te  compagne  ^ 

Gli  strali , e l’arco  d’or  trartaron  mai  > 

Seguace  piu  fedel  di  me  non  hai , 

Ed  or  , perchè  un  momento 
Forse  piti  delTusato 
Al  sonno  m’abbandono  , 

Neghittosa  mi  chiami , e pigra  io  sono  ? 

T)ìa»  Ah  Nice  , tu  non  sei 

Qnale  un  tempo  ti  vidi , Or  presso  al  fonte*  ' * 

Ricomponi,  cd  adorni 

Fuor  del  tuo  stil  con  troppa  cura  il  crine; 

Erri  per  le  montagne  . ! 

Solitaria  , c divisa 
DaH’amate  compagne  ; 

Piu  le  fere  non  curi , 

Sempre  pensi,  e sospiri,  e porti  impressi 

1 nuovi  affetti  tuoi  nel  tuo  sembiante  . 

O Diana  non  sono  , o Nice  è amante. 

Aiice  Amante  ! Dia.  il  tuo  rossore 
Più  sincero  de!  labbro  accusa  il  core  . 

Non  ti  celar  con  nì„*  ; Sei  rea,  se  amante  sei , 
Un  certo  non  so  che  Ma  nel  eej^r  lo  strale 
Nel  tuo  rossor  mi  dice.  Fai  con  debito  eguale 
Che  Nice  arde  d amor.  Cìtraggio  al  tU9.cjjndcr, 
AVee  Dunque  falK.ee  ancora 

Tu  mi  credi  . . . Non  più;  taci,  cl  '-"tv. 

i cr 
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Per  le  liicide  vie  s’avnnza  in  cielo 
L’alto  Nume  di  Deio  , 

E col  candido  raggio 
De’rugiadosi  umori 

L’erbe  rasciuga  j e impoverisce  i fiori  . 

Vanne  , e pronta  al  mio  cenno 
Le  compagne  risveglia,  i veltri  aduna  ; 

E teco  pensa  intanto, 

Che  Ninfa  a me  diletta 

Io  non  vo’che  si  dica 

D’Amor  seguace  , e di  Diana  amica  . 

Nice  Io  taccio  alla  tua  legge  : 

Ma  poi  dall’opra  mia 

Vedrai  se  amante , o cacciatrice  io  sia  • 

Benché  copra  al  Sole  il  volto 
Basso  umore  in  aria  accolto, 

Men  lucente  il  Sol  non  è . 

Tale  ancor  ne’dctti  tuoi 

Mi  condanni , e rea  mi  vuoi  ; 

Ma  non  perde  il  suo  candore 
Il  mio  core , e la  mia  fe  . 

Diana  , e Amore  . 

Am*  Ella  Diva  di  Cinto  , 

Non  isdegnar  che  un  pastorello  umile 
Tuo  compagno  si  faccia,  e tuo  seguace. 
Hia»  Chi  sei  tu  ? Donde  vieni  ? £ guai  desio 
A passeggiar  ti  tragge 
Qiicste  felici  piagge  ? 

Am»  Alceste  è il  nome  mio;  di  Cipro  in  seno 
Apersi  i lumi  ai  primi  rai  del  giorno, 

^ fin  da’ miei  natali 

tnr  mio  dolce  pensier l’arco , c gli  i:rali  . 
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Ma  perchè  di  sue  prede 
Povero  ho  fatto  il  mio  natio  paese  , 

Desioso  ne  vengo  a nuove  imprese  • 

Dia*  E tu  fanciullo  ancora 

Osi  aggravare  il  mal  sicuro  fianco 
Di  pesante  faretra»  e non  t’arresta 
Delle  fere  omicide  il  dente  » e l’ira  ? 

Benché  fanciullo  sia  > 

Questa  tenera  mano 

Un  dardo  ancor  non  ha  scoccato  invano  • . 

Ben  della  mia  possanza 
Dani  sicuro  pegno 

Con  l’opre  più  che  col  parlar»  mi  giova  ; 
Qual  io  mi  sia  » te  n’avvedrai  per  prova  • 

Vid,  Orgogliosetto  Alceste  * 

Quel  tuo  parlar  vivace 

Troppo  ardito  mi  sembra  » e pur  mi  piace* 

Mio  compagno  t’accetto  ; 

Or  tu  l’armi  prepara. 

Pronto  mi  stegui,  e le  mie  leggi  impara  • 

Am,  £ quai  son  le  tue  leggi  t 
Did,  Chi  delle  selve  amico 
Volge  a Diana  il  core  , 

Siegua  le  fere  , e non  ricetti  Amore  • 
dm,  £ perchè  tanto  sdegno 
Contro  un  placido  Nume  , 

Per  cui  solo  ha  la  terra , ed  han  le  sferr^. 

E vaghezza  » e piacere  ) 

Did,  Se  de*mortali  in  seno 
£i  versa  il  suo  veleno  > 

Fra’bellicosi  sdegni 

Ardono  le  città,  cadono  1 regni  • 

dm* 
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dm»  Anzi  nel  dolce  foco 
Degli  amorosi  sdegni 
Propagan  le  città , crescono  i regni  • 

Vi4.  Son  compagni  d’rtmorc 
Le  guerre  > ed  il  furore  . 

Am»  £ d’Amor  son  seguaci 
Le  lusinghe  , e le  paci  • 

Dia,  Orsa  teco  non  voglio 

Consumar  vaneggiando  il  tempo  in  vano* 

Se  me  seguir  lu  vuoi  > 

Amante  esser  non  puoi  • 
dm.  Perdonami , Diana  ,* 

Tuo  compagno  esser  bramo  > 

"Ma  di  doppio  desio  mi  scaldo  il  core  • 
Amante,  e cacciatore 
Vo  con  egual  piacere 
Ferir  le  Ninfe  > e seguitarle  fere* 

■ Dia,  Temerario  fanciullo } 

Parti  dagli  occhi  miei  • 

Perchè  fanciullo  set  > 

Alla  debole  etàl’error  perdono  • 

Se  tal  non  fossi  > allora 
Pia  saggio  apprenderesti 
A non  tentar  co'detti  il  mio  rigore  • ' 
dm.  Dall’ira  tua  mi  salverebbe  Amore  • 

'Amore  sol»  • 

VA  pure  ; ovunque  vai  * 

Da  me  non  fuggirai . 

No  , non  ha  ver  , che  sola 
Fra  t Numi  > e fra  i mortali 
Tu  non  senta  i miei  strali,  e vada  illesa 
Dalle  soavi  mie  fiamme  feconde* 

“ C a Da 
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Da  cui  non  son  sicuri  i sassi , c l’onde  . 


Quel  ruscelletto  > 
Che  Tonde  chiare 
Or  or  col  mare 
Confonderà  , 

Nel  mormorio 
Del  foco  mio 
Con  le  sue  sponde 
Parlando  va  • 


QuelTaugelletto  , 

Ch’arde  d’amore  > 

E serba  al  piede  , 

Ma  non  al  core 
La  libertà  » 

In  sua  favella 
Per  la  sua  bella , 

Che  ancor  non  riede  , 
Piangendo  sta  . 

Nice  , e Bndimioite  • 

Ilice  Are  selve  romite 

Un  tempo  a me  gradite  » 

£ del  crndo  idol  mio  meno  inuma  ne 
Deh  lasciate  ch’io  sfoghi 
Delle  vostr’ombre  almeno 
Col  taciturno  orrore. 

Se  con  altri  non  posso  > il  mio  dolore  . (mi? 
En.Leggiadra  Nicc.AZfce  (Ecco  il  crudel,}  Che  bra- 
End.  Dimmi  ,*  vedesti  a sorte 
Fuggir  per  la  foresta 
Da'miei  cani  seguito 


Un  cavriol  ferito  ? 

Nice  11  cavriol  non  vidi  • 

Ma  serbo  un’altra  preda 
Avvezza  a tollerar  le  tue  ferite , 

E forse  ancor  di  quella  » 

Che  cerchi  iu>  piu  mansueta,  e bella  • 

End,  fu  meco  scherzi , o Nice  .. 

Se  il  cavriol  vedesti  , 

Me  Taddita  , e mel  rendi . Nice  Io  già  tei  dissi. 
Che  velluto  non  l’ho  • End,  Fin  dall’aurora 

Gli 
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Gli  offesi  con  un  dardo  il  destro  lato  ,• 

Indi  dal  colle  al  prato  , 

Dal  poggio  al  fónte  , e dalla  selva  al  piano 
Ne  cerco  Torme  , e m’affatico  m vano  . 

Nice  Se  questa  hai  tu  perduta  , 

'Non  mancano  altre  fere  alla  foresta  • 

Deh  meco  il  passo  arresta  i 

Forse  > che  a questa  fonte 

La  sete,  il  caso  , o la  tua  sorte  il  guida  . 

Tu  posa  intanto  il  fianco 
Sul  margine  odoroso 
Di  quel  limpido  rio  , 

( Il  vo’  dir  tuo  malgrado)  idolo  mio. 

End»  Nice,  s’è  ver  che  m’ami  , 

Che  la  mia  pace  brami , 

Con  quel  parlar  noioso 

Non  turbarmi  importuna  il  mio  riposo  • 

Nice  Dunque  tanto  abborrisci  , 

Crudel  , gli  allctti  miei  ? 

End»  Se  d’amor  m’intendessi,  io  t’amerei, 

Nice  Tu  d’amor  non  t’ intendi  i U come  , ingrato, 
Chiudi  in  quei  rai  lucenti 
Tanto  arder  , tanto  foco  , c tu  noi  senti  ? 

En.  Indarno  , o bella  Nice  , 

Ingrato  tu  mi  chiami , 

Se  amar  non  ti  poss’io  , da  me  che  brami  ? 

Nife  E pur  si  vii  non  sono  ; 

Non  han  queste  foreste 
Ninfa  di  me  pili  fida,  e forse  ancora 
V’è  chi  amando  si  strugge  al  mio  sembiante  . 
End.  Ma  non  per  questo  Endimìone  è amanitf  • 

t * s I s i. 

C 3 Dìm. 
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Dimmi , che  vaga  sci , 

Dimmi  ) che  hai  fido  il  core  i 
Ma  non  parlar  d’amore, 

Cn’io  non  t’ascolterò  • 

Sol  cacciator  son  io  f 

Le  fere  attendo  al  varco  ; 

Fuorché  gli  strali , e l’arco  » 

Altro  piacer  non  ho  • 

|\Tirf  Se  provassi  una  volta 
Il  piacer  , che  ritrova 
Nell’esser  riamato  un  core  amante  $ 

Ti  scorderesti  allora 

Fra  quei  teneri  sguardi 

E le  selve  , eie  fere,  e l’arco,  e i dardi  • 

C»d.  Quando  l’arco  abbandoni, 

O non  pensi  alle  fere  un  sol  momento, 

D amar  sarò  contento  . 

JVfVf  E frattanto  degg’io 
Così  morir  penando  ì 

No  ; vivi  > o bella  Ninfa; 

O se  morir  ti  piace  , 

Lascia,  ch’Endimion  sen  viva  in  pace , 

Chi  la  tua  pace  offende  7 hné,  1 detti  tuoi  • 
JV'irr  Nè  meno  udir  mi  vuoi  7 T’intendo  , ingrato* 
Forse  il  mirarmi  ancora 
Ti  sarà  di  tormento  ; 

Kestati , e teco  resti 

Quella  pace  , o crudel , che  a me  cogliesti  • 
Nell’amorosa  face  Allor  che  sul  tuo  volto 

Del  ciglio  lusinghicr  Tutto  il  piacer  volò  , 
Tu  porti  il  Nume  arder.  Nell’ alma  ci  restò 
Ma  non  nel  core  • Tutto  l’orBorc  • 
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Endimifine  , e Am»re  apttnt^» 

Mnd,  T Ode  al  Ciel  , che  partissi  . 

I Or  posso  a mio  talento 
Nel  molle  erboso  letto 
Dolce  posar  l'affaticato  fianco  • 

Oh  come  al  sonno  alletta 
Questa  leggiadra  auretta  ! 

Deh  vieni  > amico  sonno  y 
E dell’onda  di  Lete 
Spargendo  il  ciglio  mio  t 
Tutti  immergi  i miei  sensi  in  dolce  obblto  • (i> 
Am»  Di  queste  antiche  piante 
Sotto  l’opaco  orrore 

Tu  dormi,  hndlmion;  ma  veglia  Amore  • 

Or  or  vedrem  per  prova  > 

Se  il  tuo  rigor  ti  giova  • . 

Ma  da  lungi  rimiro 
La  Dea  del  primo  giro  • 

Voglio  di  quell  alloro 
Fra  le  frondi  occultarmi  » 

E degli  oltraggi  Irro 

Con  leggiadra  vendetta  or, vendicarmi  • 

Al  me  , che  Amor  fuggite  , 

Tutte  ad  Amor  venite  : ^ 

Ken  piu>  com’ei  sulea» 

Asperse  di  veleno  ha  le  saette, 

£.son  soavi  ancor  le  sue  vendette  • 

Queir  alma  severa , l'er  me  sen  gradite 
Che  amor  non  intende>  Ancor  le  catene» 

Se  pria  non  s’accende,  £ in  mezzo  alle  pene 
Non  speri  goder  • Fiu  bello  ò il  piacer  • 

Dì4- 
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32  L’  ENDIMIONE 
Diana  y Amore  aparte,  poi  Endimione  che  dorme  , 
Dia.  ^ Ilvia,  Elisa  , Licori  , 

Tutte  da  me  ri  siete 
Dileguate  in  un  punto  • 

Ma  un  cacciator  vegg’io. 

Che  dorme  sulla  sponda 
Di  quel  placido  rio  . 

Farmi  , se  non  m’inganno  t 
Uno  de’mici  seguaci . Oh  come  immersa 
Nella  profonda  quiete 
Dolcemente  respira  ! 

Quei  flessuosi  tralci , 

Che  gh  fan  con  le  foglie  ombra  alla  fronte  * 
Quel  garruletto  fonte  , 

Che  basso  mormorando 

Lusinga  il  sonno  > e gli  lambisce  il  piede , 

Qudl'aura  lascivctta. 

Che  gli  errori  del  crine  agita , c mesce  , 
Quanta,oh  quanta  bellezza, oh  Dio, gli  accresce! 
Zefliretti  leggieri  , 

Che  intorno  a lui  volate  , 

Per  pietà  , noi  destate  l 

Che  nel  mirarlo  io  sento 

Un  piacer  , che  diletta,  ed  è tormento  . 

End,  N ice  , lasciami  in  pace.., Oh  Cicl , che  miro! 
Cintia  mia  Dea,  perdona 
L’involontario  errore  ; 

Seguia  l’incauto  labbro 

Del  sonno  ancor  Timmagine  fallace  « 

( Quanto  quel  volto,  oh  Dio,  quanto  mi  piace!^ 
Dia.  Tu  mi  guardi,  e sospiri  I 
End.  ( Aimè  , che  dirò  mai  ! ) 

Quel 
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Quel  sospiro  innocente 
E.:a  figlio  del  sonno,  e non  d’Amorc  . 

Dia»  Tu  , non  richiesto  ancora  > 

D’un  delitto  ti  scusi  , 

Che  ti  rende  piu  caro  aH’alraa  mia  , 

Lascia  , lancia  il  timore  , 
fc  se  amante  tu  sei  « parla  d’amore  . 

End,  Non  so  dir  , se  sono  amante,* 

Ma  so  ben, che  al  tuo  sembiante 
Tutto  ardore  pena  il  core  , 

E gli  è caro  il  suo  penar  . 

Sul  tuo  volto  , s’io  ti  miro  , 

Fugge  l’alma  in  un  sospiro, 

E poi  riede  nel  mio  petto  > 

Per  tornare  a sospirar  . 

Dia»  Non  piu,  mio  ben  , son  vinta  . 
Quest'alma  innamorata 
Di  dolce  strai  piagata  ,- 
Come  a sua  sfera  intorno  a te  s’aggira , 

E Diana  , cor  mio  . per  te  sospira  . 

End.  Ma  chi  sa  qual  s’asconda 
Senso  ne’detti  tuoi  ì 
Dia.  Tu  temi , Endimione  ? 

50  che  ancor  ti  spaventa 
Di  Calisto  la  sorte  , 

O d’Atteon  la  morte  . 

Ma  più  quella  non  sono 

51  rigida  , c severa  . 

Non  temere  , idol  mio  , 

Te  solo  adoro  , e la  tua  fe  vogl’io  . 

End,  Ah  Cintia,  io  non  ti  credo  j 
Perdona  i miei  timori , 

Scu- 
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Scusa  i sospetti  miei  ; 

Se  Diana  non  fossi  > io  t’amerei* 

Dia»  Crudfl,  cosi  d’un  Nume 
Tu  schernisci  gli  affetti  ì 
Pria  l’amor  mi  prometti  » 

Poi  mi  nieghi  T amore  f 
E ’l  misero  mio  core 
Eitrova  in  un  istante  » 

Ma  con  inc-rrta  sorte. 

Nel  tuo  labbro  infoscante  e vita  , e morte  • 

O mi  scaccia,  o mi  accogli; 

Nè  cominciare  , ingrato, 

Or  che  vedi  quest'alma 
Entro  la  tua  catena  , 

A prenderci  piacer  della  mia  pena  • 

Semplice  fanciulletto , 

Se  al  tener.)  augelletto 
Rallenta  il  laccio  un  pc>co  , 

11  fa  v.olar  per  gioco  , 

Ma  non  gli  scioglie  il  pie  • 

Quel  fanciullin  tu  sei  , 

QueH’augellin  son  io  ; 

Il  laccio  è J‘ a m or  mio  , 

Che  mi  congiunge  a te  . 
kndimiont  y td  Amtte  % 

"F^  Nd  imione  , ascolta . 
finisce  fra  le  frondi 
Di  quella  siepe  ombrosa 
Una  damma  ferita 
Ed  il  corso  , e la  vita  . 

Allo  strai  , che  la  punge  , 

Ella  parmi  tua  preda  . àttd.  Amico  A 1 ceste  , 

Pren- 
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l'rencliti  par  la  damma  , 

Abbiti  pur  I9  strale  » 

Che  di  dardi  « e di  fere  a me  non  cale*, 
jim.  Ma  tu  quello  non  sei  » 

Che  non  ha  guari , avrebbe 
Fer  una  preda  , e per  un  dardo  solo 
Raggirato  di  Latino  ogni  sentiero  7 
Sfsd.  Altre  prede  > altri  dardi  ho  nel. pensiero  • 

Jn$»  Il  so;  d'amor  sospiri) 

E Diana  è il  tuo  foco  . F.nd,  E donde  il  sai  ì 
jim»  Da  quel  frondoso  alloro  , 

Che  spande  così  folti  i rami  suol  » 

Vidi  non  osservato  i furti  tuoi . 

End,  E'vero)  ardo  d’amore, 

£ comincia  il  mio  core 

Una  pena  a provar  , che  pur  gli  è cara  » 

E dolcemente  a sospirare  impara  • 

Am*  Godi  il  tuo  lieto  stato  • 

Piu  di  te  fortunato 
Non  ban  queste  foreste  ; 

Ti  basti  avere  , amando , amico  Alcestc  • 

End,  Se  colei  > che  m’accende» 

Non  delude  fallace  il  pianto  mio^  « 

Addio  fere  > addio  strali , e selve , addio  • 

Se  non  m’ifigannna  Son  lieto  anch’io; 

L’idolo  mio.  Piu  bel  contento 

Più  non  desìo  ; ' Bramar  non  so  . 

Più  bel  contento  End*  Rendo  alle  selve 

Bramar  non  So  • Gli  strali  , c l'arco^ 

'Am,  Giù  preda  siete  £ più  le  belve 

Del  cieco  Oio«  Scfuiroon  vo’  • 

. ^ Am* 
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Jm.  Laswia  ad  Amore  Ch’egli  in  quel  core 
L’arco  , e gli  strali , Per  te  pugnò  , 

Fine  delia  prima  Parte. 

'parte  seconda. 

Diana  , ed  Hndimione  . 

Dia^  1 \ Ove  , dove  ti  sprona 
Il  11  giovani!  desio  , 

Lndiir.ion  , cor  mio  ? Lascia  la  traccia 
Delle  fugaci  belve  , 

E qui , dove  cadendo 
Da  quell’alto  macigno 
L’onda  biancheggia  , c poi  divisa  in  mille 
Lucidissime  stille 

Spruzza  sul  prato  il  cristallino  umore, 

Meco  t’assidi  a ragionar  d’amore  . 

End.  Ovunque  io  mi  rivolga  , 

Cincia  bella  mia  Dea  , 

Sempre  di  grave  error  quest’alma  è rea. 

Se  da  te  m’allontano  , 

Se  al  tao  splendor  m’accendo  > 

0 la  tua  fiamma  , o le  tue  leggi  offendo. 

Dia.  Quai  leggi  > quale  offesa  ? 

End.  Co'ndvinnan  le  tue  leggi 

Chi’striigge  il  core  alTamoroso  foco  , 

Dia.  io  dettai  quelle  leggi,  io  le  rivoco  . 

End.  Dunque  senza  timore 

1 caVi  alletti  cuoi  goder  mi  lice  ? 

Dia^  Sol  presso  al  tuo  bel  volto  io  son  felice. 

Fra  le  st-.lie  , o fra  le  piante  > 

C.icciatrice,  o Nume  errante  > 

Senza  te  non  so  goccr . 

Le! 
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Nel  tur»  ciglio  ho  la  inia  sorte^ 

Nel  tuo  crin  le  mie  ritorte  , 

Nel  tuo  labbro  il  mio  piacer  . 

Und.  Oh  quanta  invidia  avranno 
Dc’miei  felici  ani  »ri 
I compagni  pastori.’ 

Dia,  Oh  quanta  meraviglia 
Da’nuovi  alletti  miei 
Riccvcran  gli  Dei  ! 

Ma  di  lor  non  mi  cale  . 

Riposi  pur  sicura 
Venere  in  grembo  al  suo  leggiadro  Adon:  ; 

Dal  gelato  litonc 

Fugga  1 Aurora  , c per  le  greche  arene 
Si  Stanchi  appresso  al  cacciator  di  Atene  . 
lo  le  cure  , o i diletti 

Non  turbo  a questa»  c non  invidio  a quella  i 
Della  lor  la  mia  fiamma  è ass^I  piu  bella  • 

End.  Mio  Nume  , anima  mia  > > 

Poiché  il  tuo  core  in  dono 
, Con  si  prodiga  mano  oggi  mi  dal  » 

'Non  mi  tradir  , non  mi  lasciar  giammai  • 

Dia,  lo  lasciarti  , io  tradirti  I 
Per  te  medesmo  il  giuro  , 

O dc’conforti  mici  dolce  tormento  , 

O dc’tormenti  miei  dolce  conforto  ^ 

Sempre  , qual  piu  ti  piace  » 

A te  sarò  vicina  » 

Cacciatrice  mi  brami»  o peregrina. 

Ma  vieti  la  nostra  pace 
A disturbar  qucli’importuno  Alceste,  . 
Partiamo  Eadimioo  . End.  Vanne  , ipia  Diva  . 
Tom.y,  9 iii- 
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Ititanto  io  della  caccia 
Co’miei  fidi  compagni  , 

Che  m’attendono  al  monte  > 

Vado  a dìsciorre  il  concertato  impegno  . 

Did,  Dunque  cosi  da  me  lungi  ten  vai  ? 

Parto  da  te  , per  non  partir  piu  »nai . 

Vado  per  un  momento  Di  quelle  luci^  belle 
Lunge  da  te,  mio  ben  ; Nel  dolce  balenar 
Ma  l’alma  nel  mio  sen  Rimane  a vagheggiar 
Meco  non  viene  . Le  sue  catene. 

Amore  , e Diana  . 

alw.  f^Erma, Diana. ascolta.  Dia,  E ardisci  ancora 
Chiamarmi  a nome, e comparirmi  innanzi? 

Am,  Deh  lascia  , o bella  Dea  , lo  sdegno  , e l’ira  , 
Già  dell’error  pentito 
A te  ne  vengo  ad  implorar  perdono  . 

Piu  d’ainor  non  ragiono," 

Anzi  teco  detesto 
Il  suo  strai , la  sua  face  , 

Che  giammai  non  s’apprende  a cor  gentile  , 

M a solo  a pensier  basso,  ad  alma  vile. 

Non  rispondi , o Diana  ? 

Dra.  O nemico  , o compagno. 

Egualmente  importuno  ognor  mi  sei  , 
QucH’ardito  tuo  labbro. 

Quel  volto  contumace 

Sempre  punge  , e saetta  , o parla , o tace  , 

Am.  Potrebbe  a questi  detti  arder  di  sdegno 
Ninfa  d’amore  insana  : 

Ma  la  casta  Diana 
Ha  più  sublime  il  core  , 

Siegue  le  fere  , e non  ricetta  Amore  . 

Dia, 
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Dia,  Troppo  m’irriti,  Alccste  j 
E pure  a tante  offese 
Non  oso  vendicarmi  ; 

Tu  m’accendi  allo  sdegno  , e mi  disarmi  • 

Am,  Se  il  perdon  mi  concedi  , 

Due  rei  ti  scoprirò  , che  fanno  oltraggio  ^ 
Amando  , alle  tue  leggi . 

Dia,  Chi  mai  l’ira  non  teme 
Della  mia  destra  ultrice  ? 

Am,  Endi mione  , e Nice  . 

Dia.  Endi  mione  ! E come  ? 

Am.  Or  che  da  te  si  parte  , egli  sen  corre 
Dove  Nice  l’attende, 

Fra  quegli  ombrosi  allori  > 

A ragionar  dc'suoi  furtivi  amori  • 

Dia.  Ah  che  pur  troppo  il  olissi , 

Che  Nice  ardea  d'amore  I Adesso  intendo  , 

Perchè  da  me  >Tin grato 

Sollecito  parti . Ma  a Stige  giuro  , 

Ncmmen  ristesso  Amore  ^ 

Liberare  il  potrà  dall’ira  mia  • 

Am,  Se  non  fossi  Diana  , 

Dirci  , che  tanto  sdegno  è gelosia  • 

Dia,  Insolente  , importuno  , 

Dacché  vidi  in  mal  punto 
Quel  tuo  volto  fallace  » 

Non  ha  pili  l’alma  mia  riposo  , o pace  . 

Amor  solo  , 

Cingetemi  d’alloro  ; in  queU’oficse 

lo  veggo  i mici  trionfi  , il  regno  mio  ; 

E quei  gelosi  sdegni 

Son  dèi  mio  foco  e le  scintille  , e i segni . 

D a Se 
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Se  s’accemJe  in  fiamme  ardenti 
Selva  annosa  esposta  ai  venti, 

Arde,  stride  , e fin  le  stelle 
' Va  col  fumo  ad  oscurar  . 

Tale  ancor  d’amore  il  fòco 
Poco  splende  , ed  arde  poco  , 

Se  non  vicn  geloso  sdegno 
Le  faville  a palesar  . 

A'ice  , ffl  Amore, 

Kice  Dimi  , Alceste  . Am,  Ah  Nice  ! 

1 f fascia  ch'io  vada.  Nite  Dove  ? 

Àm,  Un  indegno  a ferir,chc  mi  rapisce 
La  mia  fiamma  , il  mio  foco  . 

Nice  Come  .*  Amante  tu  sci  ? 

Am,  E'si  grande  l’ardore  , 

Che  non  ha  piu  di  me  l’istesso  Amore  . 

Ntce  Dimmi  il  rivale  almen  ) . 

Am,  Endimione  . A/rce  Endimionc  ? Oh  Dio  ! 

fermati  , Alceste  , aspetta  . 

Am.  Faranno  i dardi  mici  la  mia  vendetta, 

A-ìCe  sola  , 

OH  qual  contrasto  fanno 
Nell  agitato  petto 

Amore  , gelosìa  , rabbia  , e dispetto  ! 

Si  , si,  di  quell’ingrato 

lo  di  niia  man  vo'Jacerare  il  seno  « 

Ah  che  parlo  , infelice  , 

Se  a me  fuor  , ch’adorarlo  , altro  non  lice  ! 
Amor  , tiranno  Amore  , 

Tu  mi  nieghi  quel  core  , 

E nemraen  vuoi  lasciarmi 
Il  misero  piacer  di  vendicarmi. 

O fa 
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O fa, che  m’ami  ' Vano  è Taffetto  , 

I idolo  amato»  , Se  quell  ingrato 

O l miei  legami  Solo  ha  diletto  , 

Disciogli,  Amor  . Del  mio  dolor  . 

A”ice , ed  Endimione  . 

Ead,  Tt 'M*  1 addita  , o bella  Nice  , 

lY'  I Se  pur  t’è  noto  » ove  n’andò  Diana  ^ 
iVice  Tu  di  Diana  in  traccia  ì 
Oh  come  ben  dividi 
Fra  Diana  , cd  Amore  i tuoi  pensieri  ! 

End.  Di  qual  amor  favelli  ì 
Sai  pur  che  son  le  fere 

II  mio  sommo  diletto  . 
felice  Se  volgi  altrove  il  core  , 

Lasci'  le  fere  , e vai  seguendo  Amore  : 

Se  porti  a me  le  piante, 

Allor  sei  cacciator  , ma  non  amante  • 

End.  Se  sai  dunque  ch’io  peno  in  altro  laccio,. 
Perchè  turbi  con  questa 
Inutile  querela 

La  tua  pace  , e la  mia  ? Siegui  chi  t’aina. 

Fuggi  chi  ti  disprezza  . 

Se  pretendi, ch’io  t’ami  ^ 

Contro  il  voler  del  fato, 

Sarai  sempre  infelice  , io  sempre  ingrato  « 
iVice  Ammollisci  una  volta 
Quel  tuo  core  inumano. 

End.  Ti  lagni  a torto  , e mi  lusinghi  in  vano  . 
DalJ’alma  mia  costante  M’accenderebbe  il  seno 
Non  aspettar  mercè  j La  vaga  tua  beltà. 
Sente  pietà  per  te  , S’io  fossi  in  libertà 
Wa  non  amore  , Di  darti  il  core  , 

B i 
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N»ce  Siegul  > barbaro  , sicgui 
il  tuo  genio  crudele  ; 

H giacche  col  tuo  volto 
M’hai  la  pace  rapita  > 
loglimi  di  tua  mano  ancor  li  vita  • 
llnd.  Oh  Dio  ? Senza  speranza 

Tu  mi  tormenti  t o Nice  ; ad  altro  nodo 
pena  quest’alma  avvinta  ; 

Non  posso  amarti  > e non  ti  voglio  estinta  • 
Kice  Ascolta  , ingrato  i ascolta  > 

Se  può  chieder  di  meno 
l/n'amantc  infelice  : 


Un  tuo  Sguardo  > un  sospiro  , 

Benché  fallace  > io  ti  dimando  in  dono  j 
Poi  torna  a disprezzarmi  > e ti  perdono  , 
Endt  Chiedi  in  vano  amor  da  me. 

Nice  Perché  mai  > mio  ben  j perchè  1 

End»  Son  fedele  , e l’idol  mio 

Io  non  voglio  abbandonar  • 
t^ice  Sei  crudele , e pure  , oh  Dio  ! 

Non  ti  posso  abbandonar  . 
Come  almen  pietà  non  senti 
Del  mio  duol , de’pianti  mici  ? 
End»  A penar  soia  non  sei  , 

Non  sei  sola  a sospirar  . • •• 

Nice,  e Diana  , 


Dia 


Ice , tu  fuggi  in  vano  , 

Già  discoperta  sei, 

Nè  t’involi  fuggendo  a’sdegni  miei 


Nice  Casta  Dea  delle  selve  , 


Air  amoroso  laccio 


^on  presa  , io  tei  confesso  ; 

Ma 
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Ma  queit’aima  infelice 

Nell'aspra  sua  catena 

Compagna  al  suo  delitto  ha  la  sua  pena  * 

Dia,  Forse  il  goder  sicura 
D’Endimion  gli  afieiti 
Pena  ti  sembra  al  tuo  delitto  eguale  ? ' 

Nice  Ah  no  ; Cintia  , t’inganni  j ad  altra  face 
Si  strugge  fcndimione  ; 

E al  doloroso  pianto 
Di  queste  luci  meste 

Ncmmen  sente  pietà  . Dia,  ( Fallace  Alceste  I ) 
Ma  chi  d’amor  l’acccndelA'icrlo  so  chV’gH*  ama; 
Ma  non  so  dir  qual  sia 
L'avventurosa  Ninfa  , 

Che  può  dell’idol  mio 

Gli'  alletti  meritar  . Dia,  ^ Qiiella  soli  io  • ) 
Amore  , Diana  , e Ni  ce  , 

Am,  'Il  jjT  Isero  Endiniione  ! Avranno  ancora 
IV  a ^ della  tua  sorte 

1 tronchi , e le  foreste  . 

Dia,  Cieli  ! che  mai  sarà?  A^ice  Che  parli , Alceste? 
Am,  Nice  , Diana  > oh  Dio  Nè  meno  ho  core 
D’articolar  gli  accenti . 

. Dia,  Qualche  infausta  novella  1 
Am,  Giace  vicino  all  antro 
DeH’antico  Silvano  , 

Pallido  , e scolorito  » 

Endimion  ferito  . * - ^ 

Nice  Aimè  I Dia,  Chi  fu  l'indegno  ? 

Am,  Dn  ispido  cinghiale 
Punto  pria  dal  suo  strale  . 

S’avvtUtò  pien  di  rabbia 

N 
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Nel  molle  fianco  a insanguinar  le  labbia  t 
Io  vidi  < oh  quale  orrore  I > 

Sovra  i ftihesti  giri 

Delle  candide  zanne 

1!  sangue  rosseggiar  tiepido  ancora  ; 

Udii  queirinfelice  , 

Sparso  d’immonda  polve 
Le  molli  gote,  c le  dorate  chiome  , 

Replicar  moribondo  il  tuo  bel  nome  . 

Di/».  Aimc!  Qual  freddo  gelo 

M’agghiaccia  il  sangue  , c mi  circonda  il  core  ! 

Pietà,  spavento , amore 

Vengon  col  lor  veleno 

Tutti  in  un  punto  a lacerarmi  il  seno  • 

Crudo  mostro  inumano. 

Rendimi  la  mia  vita  . 

Giove  , se  giusto  sei , lascia  che  possa 
In  quest’infauste  rive 

Anch’io  racjrir  , se  il  mio  bel  Sol  non  vive  • 

2Vice  Nice  , tu  sei  dì  sasso  > 

Se  il  dolor  non  t’uccide  . 

J)ia»  Ha  vinto  Amore.  .4w,(  E ne  trionfa,  e ride.) 
D/it,  Deh  per  pictadc  , Alceste  , 

Colà  mi  guida  , ove  il  mio  ben  dimora. 

Forse  ch’ei  vive  ancora  , c pria  che  morte 
Di  quel  ciglio  la  luce  in  tutto  scemi , 

Vo’raccor  da’suoi  labbri  i spirti  estremi  . 
fCice  Fermati}  oCintiaj  Endimion  s’appressa  • 
Diana  y lindi  mìo  ne  y Amore  y e poi  Nice  , - \ 

Dia,  A Mato  Endimion  , dolce  mia  cura, 

jfA  Tu  vivi, ed  io  respirolOh  quale  affanno 
Ebbi  nel  tuo  periglio 

Qui  assidi;  e m’addica  Dev’ 
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Dov’è  la  tua  ferita  . 

Qual  ferita  > mio  Nume  ? Altra  ferita 
In  me  scorger  non  puoi 
Di  quella  , che  mi  vicn  da’sguardi  tuoi . 

Dia.  Dunque  Alccitc  menti  ? End,  Si , mio  tc  soro, 
Le  luci  rasserena  • 

Dia,  Io  ti  stringo  , io  ti  miro  , e ’l  credo  appena» 
Chi  provato  ha  la  procella  , 

Benché  fugga  il  vento  infido  « 

Teme  ancora  , e giunto  al  lido 
Gira  i lumi , e guarda  il 
Tal  , se  a te  rivedo  il  ciglio. 

Nel  pcnsicr  c||l  tuo  periglio  , 

11  mio  core  per  timore 
Ricomincia  a sospirar, 

'Am.  Cintia  , del  tuo  timor  l’alma  assicura  • 
Quegl’incostanti  ah'ctti  , 

Quei  gelosi  sospetti  , 
b quanto  di  periglio  a te  dipinsi  , 

Solo  per  trionfar  composi , e tìnsi  . 

Dia.  E tanto  ardisce  Alceste  ? A 11.  lo  sono  Amore. 

Kieonosci  in  Alceste  il  tuo  signore  . 

Dia.  Amore  I Adesso  intendo 
1 tuoi  scherzi  > i tuoi  detti  . 
lo  son  vinta,  io  son  cieca  : ognor  ci  vidi 
Al  mio  sguardo  palese  ^ 

N’è  mai , che  fusti  Amor , l’alma  com prese  « 
AmoT  , die  nasce  Poi  pieno  il  trova 

Con  la  speraji/a  , ló’aflanni  , c pene  • 

Dolce  s’avanza  ; Ma  non  gli  giova  , 

Nè  se  n’avvede  , Che  incorno  al  piede 

L’amante  cor  . Le  sue  catene 

Già  stfijisc  Amor  . 
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Se  il  tU9  Liccio  è Si  caro  , 

Se  così  dolce  frutto  ha  la  tua  pena  , 

Io  bacio  volenticr  la  mia  caceaia  . 

Am>  b tu  dolente,  e sola  , 

Nicc  , che  fai  ? Per  così  strani  eventi 
Meraviglia  non  senti  ? 

Nice  Piango  la  mia  sventura  , '< 

Che  la  mercè  del  mio  penar  mi  fura  » 

Così  calar  remira 

Fra  le  procelle  , e i lampi 
Notar  sall’onda  i campi 
^ L'afflitto  ^ricoltor  . 

Ne  geme  , c sf  lamenta  > 
h nel  suo  cor  rammenta 
Quanto  vi  sparse  it)  vano 
D’allanno  , e di  sudor 
X)/d.  Riconsolati  , o Nice  j 
• 11  mio  favor  ti  rendo  ; 

E purché  col  mio  bene 
Viver  mi  lasci  in  pace  , 

Ti  concedo  d am.ir  chi  più  ti  piace  . 

E noi  godiamo  intanto  , 

Amato  hndimiune  , 

E costanti , c felici 

Facciam  ? con  meraviglia 

Di  quanti  il  chiaro  Dio  circonda  > e vede  , 

Dolce  cambio  fra  noi  d’amore  , e fede  . 

End,  Si,  mia  bella  speranza  j * 

Pria  la  Parca  crudele 
In  sull’aurora  i giorni  mici  recida  , 

Ch’io  da  te  m’allontani  , o mi  divida  • 

Am,  Godete  , o lieti  amanti  . 

Ma 


\ 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA  47 
Ma  tu  sappi , o Diana  , 

Che  de’trionlì  miei 

L’ornamento  maggior  forse  non  sei  * 

Mi  fan  ricco  i miei  strali 

Di  pili  superbe  , e generose  spoglie  . 

Io  vinsi  il  cor  guerriero 
Del  giovanetto  Ibero  , 

Che  del  mio  foco  acceso. 

Dove  il  Vesevo  ardente 

Al  fiero  Alcioneo  preme  la  fronte  > 

Due  pupille  serene 

In  fin  dall’Istro  a vagheggiar  ne  viene  * 

Dia,  Certo  il  german  fia  questi 
Della  donna  sublime  , 

Che  del  Danubio  in  riva 

Per  beltà  , per  virtù  chiara  risplende  , 

Forse  non  meu  che  per  valor  degli  avi  » 
jim.  Ben  t’apponesti  al  vero^^ 

£ l’illustre  donzella  , 

Che  ’l  fato  a lui  concede  , 

Di  saper  , di  bellezza  a te  non  cede  r 
Dia.  Da  cosi  bella  Coppia 
L’esser  vinta  mi  piace  ; 

Anzi  sembra  piu  lieve 

A quest’acccso  core 

Con  sì  chiari  compagni  il  tuo  rigore  * 

In  cosi  lieto  giorno 

Dal  CieJ  scenda  Imeneo  con  doppia  fac«; 

Ed  il  garzon  feroce 

Lasci  1 usbergo  , e l’asta,  c ’l  ciglio  avvezzi 
A pili  placide  guerre  , e piu  sicure  . 

Cedan  ranni  agii  amori, 

E cas- 
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£ cangi  in  mirti  i sanguinasi  aiiori; 
E ’l  fiero  Marte  intanto  , 

Deposti  i crudi  sdegni  , e bellicosi  , 
In^rembo  a Citcrea  cheto  riposi  • 

( 

CORO. 

Fuggan  da  noi  gli  affanni 
Di  torbido  pcnsicr; 

Il  riso  , ed  il  piacer 
Ci  resti  in  seno  : 

Nè  venga  a disturbar 
Chi  bene  amar  desia 
i^a  fredda  gelosia 
Col  suo  veleno  . 


IL  F I N ^ 
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GLI  ,0  R T I 

ESPERIDI 

Scrìtto  y e rappresentato  in  Napoli  ^ con  musica  del 
Porpora^  d'ordine  del  Vivere  Principe  Bor^bese^  per 
festeggiare  il  giorno  di  nascita  dell*  Imperatrice 
Elisabetta  Cristina  , V anno 

I N T B R L b C U T O R I , 
VtNERE.  EGLE,  una  delle  Esperia 

MARTE  • di  , amante  di 

ADONE.  PaLEMONE  , w.;. 

rino  . 

La  Scena  si  finge  negli  Orti  Esperidi  sulle  sponde 
del  mare  Etiopico  . 


PARTE  PRIMA 
Venere  , e Adone  , 

Ven»  "l^Ermate  ormai  » fermate 
Sul  fortunato  suolo  , 

Amorose  colombe  , il  vostro  volo. 

Già  del  rosato  freno 
Seguitando  la  legge  , 

Dall’  odorato  orientai  soggiorno, 

Tin  dove  cade  il  giorno  , 

Tutta  r eterea  mole 
Abbastanza  scorreste  emule  al  Sole  . 

E tu  , dolce  amor  mio  , 

Scendi,  e meco  ne  vieni , 

Lungi  dall’  odio  , e dal  fur'>r  d i Marte  , 

- Come  del  cor , della  mia  gloria  a parte  . 
Ado,  11  tuodesir  mi  è legge  * 

Ma  dove  , o Citcrca  , dove  mi  guidi  ì 
TotnyV,  E Por- 
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Forse  son  questi  i litli 
De’  fortunati  Elisi  ? O 1’  aureo  tetto  » 

* Dove  t allorché  traiucnca  , 

Forse  Febo  nasconde  i suoi  splendori  ? 

O deir  ampio  Ocean  sono  i tesori  ì 
P'en.  No  , mia  vita  ; son  queste 
D’  Atlante  le  foreste  , ^ 

Ove  da  Cipro  alta  cagion  mi  guida  « 

Qui  la  famosa  pianta  , 

I^remlo  di  mia  bellezza  , 

Tutta  d’  oro  biondeggia  , e al  ricco  peso 
Delle  lucide  frutta  incurva  i rami  , 

Vedi,  che  in  guardia  del  felice  loco 
Veglia  il  Drago  custode  . 

Vedi,  come  geloso 

Di  guel  peso , che  a lui  fidato  i Numi , 

Non  lascia  un  sol  momento  al  sonno  i lumi  : 
E par  quasi  che  voglia 
‘Render  quella  mercede  , 

Che  può  con  1’  opra  , e con  T umile  aspetto. 
Che  r abbia  Atlante  a tanta  cura  eletto . 

AdOm  Mia  Dea  , quanto  ti  deggìo  , 

Poiché  sol  tua  mercé  tanto  mirai  I 
Ven>  Adone  > ah  tu  non^ai 
Quanto  amante  son  io  ! 

Àdo,  Il  so  > bell’  idei  mio  ; 

E sol  talor  m’  affanno  , 

Perché  non  ha  il  mio  core 

Ricompensa  , che  basti  a tanto  amore.  ' 

Se  il  morir  fosse  mia  pena  , 

A colei,  che  m’ incatena. 

Offrirei  1’  alma  ferita  , 

E la  vita  per  mercé  , 
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Ma  se  allor  > thè  per  tc  moro  , 

Son  felice  , o mio  tesoro  > 

Dolce  sorte  e a me  la  morte  t 
Non  è prezzo  alla  tua  fc  . 

Vtn»  No  > no;  vivi  felice  , c per  me  vivi . 

Sai  che  t’  adoro  , e t’  amo  , 
k pili  da  te  , che  la  tua  fe  > non  bramo  • 

Ado,  Ma  chi  mai  sarà  quella 
Vezzosetta  donzella  , 

Che  ver  noi  s’incammina  ? Ven,  Egle  è co  lei, 
D*  Espcro  amata  figlia  , 

E del  loco  felice 
Leggiadra  abitatrice  » 

HgU  , e detti  . 

Bzìf  *1  viva  del  terzo  Cielo  , 

I I Bella  madre  d’  Amor  , diletto  , e cura 
Dei  Numi  , e de’  mortali , 

Al  cui  placido  lume 
Ebbre  d’  alto  piacere 

Aman  1’  onde  , c le  piante  , ardon  le  sfere  ; 
Dimmi , se  tanto  lice  , 

Qual  mai  ragion  trasporti 
Così  ricco  tesoro 

Dagli  orti  di  Amatun^  al  lido  Moro  1 
Ven»  Bella  Ninfa  gentile  , 

Non  sai , che  questo  è il  giorno  , 

In  cui  scendendo  Elisa 
Dal  soggiorno  pili  lucido  del  Cielo 
I suoi  raggi  raccolse  in  mortai  velo  ? 

. E^le  II  so  . Ven.  Non  sai  eh’  io  soglio 
J ributaria  cortese 
Qualche  dono  offerirle, 

H a 


\ 
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Qualor  1’  anno  volubile  conduce 
DI  questo  dì  la  fortunata  luce  ? 

Egle  Se  a si  bell’  opra  aspiri , 

Come  mai  le  tue  piante 

Calcai!  deir  Istro  in  vece  il  mar  d’  Atlante  ? 
Ven,  l'erchè  dell’  aureo  tronco  , 

Per  cui  dal  dì  della  gran  lite  Idea  . 

Di  Pallade  , e Giunon  più  bella  io  sono  , 
l/ji  ricco  germe  or  vo  recarle  in  dono  . 

E s’  altre  volte  c stato 

f 

Di  ruinc  , e di  sdegni 
Ministro  a tanti  regni  » 

Orda  me  vo’  che  prenda 
Q_ualità,  per  cui  renda 
D’  Augusta  il  sen  fecondo  , 

Bella  prole  all’  Impero  , c pace  al  Mondo  . 

Esle 

Veggio  ben  io  più  belle,  Teco  sorgendo  al  paro 
O Dea  figlia  del  mar,  Febo  , che  porta  il  dì  , 
Le  stelle  balenar  Men  chiaro  si  partì 

Degli  occhi  cuoi  . Dai  lidi  Eoi. 

Ein.  Non  più  ; fìa  tempo  ormai , 

Che  prer  1’  aurea  contrada 

Solitaria  men  vada 

Del  ricc'.i  peso  a impoverire  i rami . 

Adt>.  Deh  mio  Nume  , se  m'  ami  , 

Lascia  che  teco  venga 

Compagno  a si  bell  oprali  tuo  fedele  . ' 

#'V«.  Fuorché  a Ciprigna  sola , 

Anima  mia  , non  lice  , 

Neppure  ai  Numi  stessi  , 

Che  alla  pianta  felice  altri  s’  appressi  . 

Re  • 
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Resta  , e per  fin  ch’io  tornii 
Egle  reco  soggiorni . 

Mifia  dolce  ubbidirci,  Ah  pensa  almenot 
Che  se  da  te  diviso 
lo  resto  un  sol  momento  • 

La  vita  è mio  tormento  . 

Ven»  E tu  pensa,  che  solo  '■ 

Per  si  bella  cagione 
Potrebbe  Citerea  lasciare  Adone  . 

Quel  rio  dal  mar  si  parte  Cosi  mi  parto  anch’  io  ; 
Per  le  nascoste  véne;  Ma  poi  dell’  amor  mio 
Va  per  ignote  arene.  Ritornerò  fra  poco 
Ma  poi  ritorna  al  mar.  11  foco  a vagheggiar. 

, E^lc  , e Adone  , 


Egle  I ■"V  Ortunato  Garzone  , 

1^  Che  si  nobii  ferita  accogli  in  seno, 
Non  ti  lagnate  ; anch’  io 
Ardo  , e vivo  lontan  dall’  idol  mio  • 

Ade,  Chi  può  dal  suo  bel  foco 

Lunge  passar  qualche  jnomento  in  pace, 

O che  amante  è per  gioco  , ^ 

O che  non  arde  all’  amorosa  face  • 

Egìe  Sebben  lieta  mi  vedi , 

Forse  , piucchè  non  credi , 

Sospira  per  amor  I’  anima  mia  • 

Ado,  E fedele  è il  tuo  bepc  ? 

Egle  S*  ora  su  queste  arehe  , ■ ' 

Siccome  suol , ritorna  , 

Tu  stesso  mi  dirai  ; 

Amante  pili  fsdcl  non  vidi  mai . 

E 3 Co» 
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Così  non  torna  fido 

Quell’  augellctto  al  nido 
I a pargoletta  prole 
Col  cibo  a ravvivar  ; 

Come  ritorna  spesso 
Fedele  il  mio  bel  Sole  > 

Del  cor,  che  langue oppresso  » 

La  pena  a consolar . 

\Ado,  Taci  ; s’  io  non  m’  iiiganno  » 

Un  Nume  a noi  s'  appressa  . 

Egle  Alla  luce  funesta  , 

Che  gli  lampeggia  in  viso» 

Al  ciglio  irato  , e fiero  » 

Adone  , io  lo  ravviso  , è il  Dio  guerriero  • 

Ad«.  Aimè  ! dove  mi  ascondo  ? 

Egle  No  , t’  arresta  , e seconda  i detti  miei  . 

Ado,  ( Citerea , mio  bel  Nume  , ah  dove  sei  I ) 
Miirie  , e detti  : Paìtmoiie  4 parte  . 

' ,Llici  abitatori 

Delle  sponde  romite  , 

Deh  cortesi  mi  dite. 

Se  per  sorte  raccolse 

Il  volo  alle  colombe  fuggitive 

La  vezzosa  Ciprigna  in  queste  rive  • 

Jìgle  Come  , o gran  Dio  dell’  armi  » 

Tra  r erbe  non  ravvisi 
La  cerulea  conchiglia  » a cui  d’ interno 
D’  alati  pargoletti 
Il  faretrato  stuolo 

Interrotto  fra  i scherzi  alterna  il  volo? 

Afar.  Ma  dov’  ella  riposa  ? 

Di  quella  pianta  ombrosa  » , • 

Che 
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PARTE  PRIMA 
Che  cl’  oro  ha  le  radici  , e d’  or  le  foglie  » 

Ella  i germi  raccoglie  . 

JW/tr,  Al  volto  , alla  favella 
Tu  straniero  mi  sembri  . 

Dimini  > come  ti  appelli  , 

E qual  sorte  ti  guidi  > 

Pcregrin  fortunato  , in  questi  lidi  . 

'Ado*  Elmiro  io  son  • che  dal  materno  tetto  * 

Esule  pria  che  nato  > 

Bersaglio  sventurato 
Di  barbara  fortuna  > 

Sotto  1*  Arabo  ciclo  ebbi  la  cuna  . 

Tra  speranze  , e timori 
M’  avvolsi  in  lunghi  errori  ; al  fin  qui  giunsi , 
Varcato  il  mar  fallace  > 

In  un  bel  volto  a ritrovar  la  pace  « 

PaL  ( Che  sento  1 } E^le  E nel  mio  seno 

Eguale  a quel , eh’  ci  prova  , ardor  si  annida  « 
Jl^rt.Oh  coppia  avvcnturosa!Ed/.(Oh  donna  infida.'^ 
E^le  Nè  di  querele  , o pianti 

V’  è mai  cagion  fra  noi  . Mat.  Felici  amanti  J 
TaU  ( Che  marcir  , che  tormento  ! ) 

Ado,  Appien  sarò  concento. 

Se  tu  , gran  Dio  dell’  armi , 

Non  vieni  i tuoi  furori  , 

E i tuoi  sdegni  a mischiar  trai  nostri  amori . 
Jllar.  Nn>  no  ; vivete  in  pace  , 

Io  cosi  bella  fiamma 

Invidio  sì  , ma  non  disturbo  Jc  sono 

1 mici  sdegni  guerrieri 

a’  regni  funesti  , ed  agl’  imperi. 

Di 
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Di  due  bell’  anime  , Oh  se  fedele 
Che  amor  piagò.  Posse  cosi 

Gli  affetti  teneri  Quella  crudele  , 

Turbar  non  vo’  • Che  rai  ferì'. 

Godete  placidi  Meco  men  barbaro 

Nel  dolce  ardor  . Saresti  , Amor  J 

' VaUmcne  solo , 

Tiranna  gelosìa  , lasciami  in  pace  . 

O di  soave  pianta  amaro  frutto  » 

' Furia  ingiusta  , e crudele  , 

Che  di  velcn  ti  pasci  , 

£ dal  foco  d’  amor  gelida  nasci  t 
Torna  , torna  a Cocito, 

Parti , parti  da  me  . Per  tormentarmi 
- Basta  r ardor  dell’  amorosa  face  , 

Tiranna  gelosìa  > lasciami  in  pace  . 

Ad  altro  laccio  Chi  lo  provò  . 

Vedere  in  braccio  Rendi  a qnel  core 
In  un  momento  La  sua  catena  , 

La  dolce  amica  , Tiranno  Amore  ; 

Se  sia  tormento  , Che  in  tanta  pena 

Per  me  lo  dica  Viver  non  so. 

Venere  , e Adone  , 

Ì'm.  Efiro  lusinghiero  » 

^ Che  per  1'  ameno  prato 
Vaneggiando  leggiero, 

Lo  sparso  odor  raccogli  , 

E le  cime  de'  fiori  annodi , e sciogli  ; 
Fiumicello  sonoro  , 

Che  scorrendo  felice 
La  flv>rida  pendice , 

11  platano  , e 1’  all  irò 

Ora, 
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r A R T E P R I M A 
Grato  con  1’  onde  alimentando  vai  , 

E per  r ombre , che  godi , umor  gli  dai  ; 
Vaghe  piagge  odorate  > 

Ombre  placide  > e chete  , 

. Per  me  senza  il  cor  mio  belle  non  siete  * 

Ado,  Siam  perduti , mio  bene  , 

E'  giunto  a queste  arene 
Dei  nostri  fid|  cori 

Il  Dio  deir  armi  a disturbar  gli  amori  • 

Ven,  Che  narri  1 E come  il  sai  ? 

Ado,  Or  or  seco  parlai  ; della  mia  sorte 
Curioso  mi  richiese  ; ai  fiero  Nume 
Tinsi  nome  , e costume  ; 

E perchè  non  gli  è-noto  il  mio  sembiante  « 
Egli  Elmiro  mi  crede  , c d’  Egle  amante  . 

Inganno  fortunato  i 
Ma  per  farm-i  sicura 
Contro  a tanto  furore  , 

Non  basta  il  solo  inganno  al  mio  timore  . 
Ado.  Tremo  , e pavento  aiich’  io  j 
Ma  dell’  affanno  mìo 
Non  è cagione  , o cara  > il  mio  periglio  • 

Un  gelido  sospetta 
Mi  va  dicendo  in  petto  ; 

Tradirà  Citerca  gli  affetti  tuoi  , 

Ingrato  , e cerne  puoi 
Temer  della  mia  fède?  A questo  core 
Fuor  della  tua  non  giunge  altra  ferita  . 

Ado,  Chi  sa  se  poi , mia  vita. 

Sarà  forte  abbastanza 
Contro  canto  rivai  la  tua  costanza  ? 

sa. 
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Sarebbe  nell’  amar  Non  han  Taline  dolenti 
Soave  il  sospirar  , Nei  regni  cicli'  orrir 

Se  non  venisse  ognor  Pia  barbaro  dolor  ^ 

In  compagnia  d’amor  l ena  pia  ria  . 

La  gelosia  . 

Vtn.  Ah  troppo  , Adone  , oltraggi 
Col  tuo  timor  di  Citcrea  la  fede  . 

Qual  ingiusto  consiglio 

D’  un  cor  costante  a dubitar  ti  sprona  > 

Aio»  Alla  mia  fiamma  il  mio  timor  perdona. 
/'fifrLascia  , lascia  a me  sola 

piangere  , c sospirar  , bell’  ido!  mio  ; 

Che  la  cagion  son  io 

De’  tuoi  perigli  , e delle  tue  sventure  . * 

Ado,  Qual  sventura  » mio  Nume  ? Altra  sventura 

10  temer  non  saprei  , che  ’l  tuo  dolore  . 

Se  a me  serbi  quel  c ,re  , 

Sarebbe  alT  alma  fotte 

Per  si  bella  cagion  dolce  la  morte  . 

Vtn,  Oh  Dio  ! Nemmcn  per  gioco 
Non  parlarmi  cosi  ; ncn  è bastante 
In  un  sol  punto  a tante  pene  il  seno  . . 

Vengono  il  tuo  periglio  , 

11  mio  giusto  timore  , il  tuo  sospetto 
Congiunti  insieme  a lacerarmi  il  petto  j 
Talché  non  sa  qual  sia 

La  sua  pena  maggior  rnnima  mia  . 

Son  fra  l’onde  in  mezzo  al  mare  » 

, fc  al  furor  di  doppio  vento 
Or  resisto  , or  mi  sgomento 
Fra  la  speme  , e fra  l’orror  * 

Per 
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Per  I.i  fe,  per  la  tua  vita 

Or  pavento  y or  sono  ardita  » 

E ritrovo  cgual  martire 
Nell'ardire  , e nel  timor  . 

^0,  Volgiti , 0 bella  Dea,  volgiti , e mira 
Da  lungo  il  Dio  guerriero  . 

Vtn.  Ah  che  pur  troppo  è vero  ! 

Porta  Torgoglio  , e l’ira» 

Ovunque  va  > per  suoi  ministri  al  fianco . 
Scuote  l’asta  sanguigna.» 

E alla  guerriera  testa 

Fan  fc  tremule  piume  ombra  funesta, 

’Adf).  Deh  fuggiamo  » idol  mio  , 

Quest’importuno  , e pensa  intanto 
Che  fido  a te  son  io , 

E che  tutta  dipende 
La  vita  > che  mi  avanza  » 

Dalla  tua  fede,  e dalla  tua  costanza  . 

Vtn.  Non  temer  di  mia  fede  , 

Che  la  tema  è fallace  , e mio  raffanno'. 

Siegui  il  felice  inganno  j e se  talora 
Agghiaccia  sul  mio  labbro 
Qualche  tenero  senso  il  mio  timore  » 

Ti  parlerà  per  le  pupille  il  core  • 

Ado»  Rasciuga  intanto  , o cara. 

Dal  mesto  umor  quegli  umldetti  rai  » 

E non  ti  affligger  tanto  ; 

Che  non  vai  la  mia  vita  un  si  bel  pianto. 

Se  fedcl  , cor  mio  , tu  sei  , 

Non  bagnar  di  pianto  il  ciglio  J 
Si  fa  grave  il  mio  periglio  » 

Se  ti  sforza  a lagrimar, 

" Se 
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Se  il  mio  ben  , cor  mio , tu  sci  j 
Se  il  mio  cor  vive  in  quel  ciglio  , 
Come  vuoi  che ’l  tuo  periglio 
Non  mi  sforzi  a lagrimar? 

Di  dite  cori  innamorati 
Serba  > Amore,  i lacci  amati» 

Nè  soffrir  , ch’entri  lo  sdegnò 
Il  tuo  regno  — A disturbar.. 

Fine  della  prima  Parte  . , 


PARTE  SECONDA, 

Marte  , e Adone  , 

Ado,  TT'v  Erchè  , Nume  guerriero  , 

Così  torbido  , e fiero 

In  sì  placido  giorno  il  guardo  giri  ? 

Mar,  Perchè  de’ miei  martiri 
Troppo  ingiusta  mercede 
Ingrato  Amore,  c Citcrea  mi  rende. 

Ado,  Ma  come  ella  t’offende  ? 

Mnr,  Tutto  ho  scorso  d’intorno 
Di  Atlante  il  bel  soggiorno  , 

Nè  ancor  m’incontro  in  lei , 

Nè  so  perchè  s’involi  a’sguardi  miei . 

Ado.  Forse  , mentre  si  affretta 

Per  cercarti  dal  colle  alla  fontana  , 

Non  volendo , ti  perde  , c si  allontana  . 

Mar,  Ah  ch’io  temo  d’inganni  ! 

Ado,  No  , bellicoso  Nume  , 

Non  dir  così , che  la  tua  fiamma  oltraggi  , 

So  ch’c  fida  al  suo  bene  , 

E sol  per  te  vive  quell’alma  in  pene. 

Mar,  Con  qual  ragicnc;  Elmiro, 

Ch’cU 


Fen. 

Allo  9 

Ven* 
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Ch’ella  sìa  fida  ad  affermar  ti  avanzi? 

Allo.  Quando  lieto  pur  dianzi 
Io  le  recai  del  tuo  venir  l’avviso  , 

Cento  seguì  d’amor  lessi  in  quel  ^so  • 

Da  questo  > e da  quel  Iato 
Irnpazietite  rivolse  i sguardi  suoi  » 

Interruppe  i suoi  detti 
Fra  dolci  sospiretti , 

Accrebbe  alle  sue  gote 
Improvviso  rossore  il  bel  vermiglio, 

E inumidì  per  tenerezza  il  ciglio  . 

Mar.  Quando  lusinga  , c piace,  * 

Men  sincero  è quel  core  , e più  fallace  . 

Ado,  £ pure  al  caro  umante  , 

Forse  piucchè  non  brami,  ella  è costante r 
Mar,  Ma  se  tradito  io  sono  , 

Vo’  dimostrarle  appieno 
Quanto  possa  lo  sdegno  a Marte  in  seno  > • 
Quando  ruiua  Forse  non  va  ,* 

Con  le  sue  spume  Qual  , se  di  sdegno 
La  neve  alpina  Marte  s’accende. 

Disciolta  in  fiume.  Con  ehi  l’ofiende 

Cosi  funesta  Crudclsarà. 

Fcr  la  foresta 

Adone  solo  . 

OH  Dio  , chi  sa  qual  sorte 

A te  , misero  Adon  , serban  le  stelle  f 
Odi  già  le  procelle  , 

Che  ti  suonan  d’intorno  j 
Vedi , che  d’austro  irato 
All’importuno  fiato 

S’oscura  il  giorno  j c si  ricopre  il  cielo 

Tom,  r.  F Di 
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Di  tenebroso  velo  ; 

Ed  è sparso  per  tutto 

Di  ciechi  scogli  11  procelloso  flutto* 

E tu  misero  , solo 

Varchi  tanti  perigli  in  fragil  pino, 

E pende  da  un  inganno  il  tuo  destino  ! 

Ak  son  troppi  nemici  ^ 

Amor  , sdegno  , spavento  , e gelosìa  ; 

E sola  in  tanta  guerra  è l’alma  mia  . 

Giusto  Amor  , tu  , che  mi  accendi  » 

Mi  consiglia  , c mi  difendi 
Nei  periglio,  c nel  timor. 

La  cagion  solo  tu  sci 

Del  mio  ben , de’  mali  mici  ; 

Tu  sei  guida  all’alma  fida 
Contro  il  barbaro  furor  . 

BgU  , e Palemone  . 

"Val.  Gle  , mi  siegui  in  vano; 
f^Fuggi  dagli  occhi  miei , 

^Nè  venirmi  d’intorno, 

Che  mi  turbi  il  piacer  di  si  bel  giorno  « 
hg'e.  Ma  perchè  tanto  sdegno  J 
Quando  t’offesi  mai  ? 

Qual  colpa  mi-condanna?  In  che  peccai? 

Voi.  In  che  peccasti , ingrata  ? 

Qual  è la  colpa  tua  , mi  chiedi  ancora  ì 
Vanne  a chi  t’innajnora  , 

Ch’io  , tua  mercè  , già  sento 
Libero  il  cor  dall’^amoroso  impaccio  . 

E'  scosso  il  giogo , cd  è spezzato  il  laccio  « 

Esìe  ( Che  pena  ! ) i'al.  E se  talora 

Rimiri  iJ  volto  mio  sdegnato,  o mesto. 

Di 
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Di  averti  amata  il  pentimf'iito  e questo  « 

Bile  Così  dunque  in  un  punto. 

Senta  dir  la  mia  colpa  , 

Senza  ascoltare  almeno  ^ 

O difese  , o ragioni , 

Mi  condanni , o crudele  , e mi  abbandoni  ? 
Val.  Qual  ragion  > qual  difesa 
Finger  pretende  ancora 
U n labbro  menzognero  , un  cor  fallace  ? 
Lasciami  almeno  in  pacej 
Che  ’l  mio  tradito  core 
per  prezzo  a tanto  amore 
Fili  di  questo  non  chiede 
Da  un’alma  ingannatrice  , e senza  fede  , 

hgU,. 

Sprezzami  pur,  crudele., Se  questo  cor  piagato 
Costante  il  soffrirò  : E'ingraco  al  caro  ben 

Ma  non  mi  dir  però  La  Parca  dal  mio  sen 

Ch’io  sono  infida  , ’ L’alma  divìda  . 

Val.  Egle  , se  credi  ancora 
Con  tanto  lusingarmi , ■ 

Ch’io  torni  ad  ingannarmi  , 

Volgi  ad  opra  migliore  i tuoi  pensieri; 

Che  indarno  t’aliatichi  » e invan  lo  speri , 
Quei  lusinghieri  detti  , \ 

Quei  menzogneri  affetti 

Oggi  destano  in  rnc  contrarie  voglie  ; 

Pria  mi  legò  queHabbro,  ed  or  mi  scioglie  * 
Bgle  Ah  se  il  mio  cor  vedessi» 
forse  che  allor  diresti, 

Lasciati  i primi  sdegni  in  abbandono  , 

Che  sventurata , 9 non  infida  io  sono  t 

F » Pah 


<?4  GLI  ORTI  ESPERIDI 
PaJ.  E ancor  vantare  ardisci 

Amore  » e fedeltà»  donna  incostante? 

Col  tuo  novello  amante  » « 

Col  tuo  leggiadro  Elmiro 
Favellar  non  ti  vidi  ? Bile  Oh  Dio  1 Respiro» 
E la  mia  colpa  è questa? 

Pah  Forse  ti  sembra  poco 

D’aver  fin  qui  la  fiamma  mia  schernita  ? 

Egle  T’ingannasti , mia  vita  . 

Quei , ch’Elmiro  tu  credi , 

E'  di  Venere  amante , Adon  si  appella  , 

Per  celarsi  al  sospetto. 

Ed  al  furor  di  Marte  , 

Finse  nome , ed  affetto  , il  tutto  ad  arte  • 

P4/.  Componi  a tuo  talento  inganni,  e fole; 

Palemod  non  ti  crede  . 

Bile  Dunque  di  questo  core 
La  costanza  , e la  fede 
Già  ponesti  in  obblio  » 

Nè  credi  ai  miei  sospiri , al  pianto  mio  ? 

Pah  Voi  per  uso,  c per  gioco 
Ridete  , e lagrimate 
Senza  piacer  » senza  tormento;  e sono 
No  mi  senza  soggetto 
La  costanza  » e la  fe  nel  vostro  petto  » 

Per  esca  fallace  Piangendo  ridete  ; 

Di  un  labbro  mendace  £ già  su  quel  viso 
Vantate  nel  core  li  pianto  » ed  il  riso 

L’amore,  e la  fe  , D’amore  , e di  sdegno 

Ridendo  piangete  , Piu  segno  non  è . 

Bile  Taci*  Col  suo  diletto 
Venere  s’avvicina  • 

Mc- 
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PARTE  seconda 
Meco  tra  queste  froncli 
Tacito  li  nascondi  ; ' 

-Forse  da’  detti  loro  j 

Vedrai  . bell’idol  mio  > 

Se  son  fallace»  o se  fedel  son  io  . 

Pai.  Conceda  il  mio  sospetto 

Ancor  qualche  momento  al  primo  affetto  • 
Vtnerty  Adonta  c detti  a.  parte  , 

Ado»  Di  quest’alma  fida 

li  Unica  speme  , unica  fiamma»  e cara> 
Dalle  tue  luci  impara 
Di  belle  faci  a scintillare  il  cielo . 

Per  te  dal  secco  stelo 
I gigli , e le  viole 

Sorgon  di  nuovo  a colorar  le  spoglie  • 

Per  te  novelle  foglie 

Veste  il  vedovo  tronco  j e al  dolce  lume 

Di  tue  pupille  chiare 

Ride  placido , e cheto  in  calma  il  mare  . 

£ tu»  che  sci  cagione 
Di  letizia  » e piacere 
Alla  terra  , alle  sfere,  ancor  non  scacci 
L’importuno  dolor  » che  al  tuo  sembiante 
La  porpora  gentil  bagna  , e scolora  ? ^ 

E^U  ( Non  odi  Palemon?)  Val,  (Non  basta  ancora.) 
Ven.  Per  te , dolce  mia  vita  , 

Sollecita  » e dolente 
Qitest’aaima  fcdcl  pace  non  sente  . 

Se  d’un  chiaro  ruscello 
Guizza  il  pesce  fra  Tonde  , 

Se  un  lento  venticello 
Mormora  tra  le  fronde  » 

F 5 .A  q^cl 
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A quel  moto  , a quel  fiato 
Palpita  questo  core  innamorato  j 
E tutto  par  , che  sia  / 

Oggetto  di  timore  all’alma  mia  t 
Adot  Se  tu  non  m’abbandoni  , 

Se  a me  serbi  quel  core  j 
Non  so  che  sia  timore  : 

Scuota  Marte  a sua  voglia  il  brando > e l’asta, 
Bgle  (Non  basta, Pa)cmonc?j  P4/.(Aiicoì:  non  basta.) 
Vcn.  Vedi  , se  del  mio  foco 

Amor  si  prende  gioco  I Ancor  sognando 
Talor  , se  chiudo  il  ciglio» 

Veggio  fra’miei  riposi  il  tuo  periglio. 

'Ado,  Che  mai  vedesti,  o cara?  Vin,\o  non  so  come* 
Mentre  attcndea  poc’anzi 
Fra  quei  teneri  mirti  il  tuo  ritorno» 

Chiusi  per  poco  i lumi  a’  rai  del  giorno  j 
E dormendo  ti  vidi 

( Ah  ch’io  tremo  a ridirlo  » anima  mia  ) 
Semivivo,  e languente  / 

Sotto  il  sanguigno  dente 
Di  rabbioso  cingliial  cader  ferito  • 

Languido,  e scolorito 

Ura  quel  volto  , e ti  scorrea  dal  lato 

11  vivo  sangue  a rosseggiar  sul  prato  « 

Alla  tremula  voce  » 

Ai  tronchi  detti,  ai  moribondi  rai. 

Col  tuo  nome  fra  i labbri  io  mi  destai: 

E desta  in  un  momento 

Cangiai  timor»  ma  non  cangiai  tormento  « 

Ado,  E tu  credi  » o mio  Nume  , 

A una  larva  fallace  ? 

P Voti, 
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Vtn,  Ah  che  pur  troppo  è il  mio  timor  verace  J 
Ado  Ed  io  sol  temo  allora. 

Che  lunge  dal  s\io  bene  A don  dimora  • 

Se  son  lontano  Se  poi  ritorno 

Dal  mio  diletto  I Presso  al  mio  bene, 

Freddo  sospetto  Torna  la  spene  » 

Mi  agghiaccia  il  cor  . Fugge  il  timor  • 

Vtn»  Non  più  ; Marte  si  appressa  , 

Ritorna  ormai  d’Elmiro 

La  sorte  a simular  nel  tuo  sermone, 

Ma  conserva  in  tlmiro  il  cor  di  Adone  , 

Ado.  Cangio  nome  , mia  vita  » 

Ma  non  cangio  col  nome  il  foco  mio  . 

( Ti  basta  , Palemon  ? ( Pai,  ( Più  non  desìo.) 
Adenti  ì'tntxe  i e IVlarle  , 

A/dr.  Ella  Dea  degli  amori, 

l 'k  Del  nùn  cor  bellicoso  unico  freno  j 
In  di  cosi  sereno  , 

Quando  al  nascer  diElisa 

Par  che  ’l  Mondo  s'’allcgri  , c si  consoli. 

Tu  mi  fuggi  . infedele  , e tni  c’involi  ? 

Vtn.  Io  m’involo?  lo  ti  fuggo? 

Forse  dei  tuo  delitto 

Farmi  rea  , Nume  ingrato,  ancor  vorrai  ? 

Come  fm  or  non  sai , 

Che  lunge  dal  sembiante 

Del  bell’itiolo  mio  misera  io  sono  ^ 

Ado,  (Ah  che  dici  > cor  mio? } Vtn»  ( Tcco  ragiono.) 
iWrtr.  liso;  ma  timoroso 

Mi  fa  la  tua  bellezza,  e Tainor  mio  . 

Vitt»  Per  te  del  chiaro  Dio  , 

Per  te  sprerzai  del  Messaggier  celeste 

^e 
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Le  lusinghe  , e gli  aficui  • 

Co’mici  teneri  detti 

Al  gran  fabbro  di  Lenno 

Non  sol  feci  scordar  l’otfesa  antica  » 

IVla  d'elmo  > e di  lorica 

Per  coprire  il  tuo  petto,  e la  tua  fronte , 

Sudò  piu  volte  in  su  l’incude  Etnea» 

E tu  mi  chiami  infida  ? Ed  io  son  rea  ì 
Mat.  e' vero  , idolo  amato; 

Ma  per  legge  del  fato. 

Se  ritrosa  ti  miro  , 

O se  altrove  rivolgi  i tuoi  splendori  , 

Desta  quest’alma  ardita  i suoi  furori  . 

Se  quei  sguardi  mi  volgi  severi. 

Arde  il  Mondo  di  sdegni  guerrieri, 

E si  scopre  fra  Tire  funeste 
Di  tempeste  la  terra  , ed  il  mar  • 

Se  al  mio  ciglio  men  torbido  appare 
Il  fulgor  di  tue  placide  stelle  , 

Non  ha  il  mare  piu  venti , c procelle  > 
£ gli  sdegni  m’insegni  a placar  . 

Vtu»  Sì  , si , tutte  in  obblìo 

Si  pongano  l’offese  , o Jiiio  tesoro  • 

La  bella  età  dell’oro 

Par  , che  al  nascer  d'Elisa  a noi  ritorni» 

Non  teme  i caldi  giorni 
La  violetta  in  sulla  piaggia  aprica  ; 

Dalla^  recisa  spica 

Già  il  fortunato  agricoltore  ha  viste 

Spuntar  di  nuovo,  e biondeggiar  le  ariste» 

Presso  al  lupo  nemico 

Pasce  senza  paura 

La*» 
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' L’agnelletta  sicura;  al  veltro  accanto 
Cheta  dorme  > c riposa 
La  damma  timorosa  j 
E la  gelosa  tigre 

Da’ suoi  teneri  parti  erra  lontano. 

Senza  temer  del  cacciatore  Ircano  . 

Ride  il  ciel  , scherza  l’onda,  il  vento  tace. 
Tutto  è amor , tutto  è fede  , e tutto  è pace  • 
Senza  temer  d’inganni> 

Va  l’augcllin  su  i vanni 
Scherzando  in  si  bel  giorno 
D’intorno  al  cacciator. 

Nè  piu  de’salsi  umori 
Ai  muti  abitatori  / 

Con  l’amo  , e con  le  reti 
Disturba  i lor  segreti 
L’avaro  pescator  . 

Paìematie  , e detti  . 

E:h  i* 

Asciate  , eccelsi  Numi , 

J[^  Che  s’uniscano  ai  vostri 

Di  Palemdne , e d’Egle  i voti  ancora  . 
Troppo  lunga  dimora 
Lungc  dal  fido  Elmiro  , Egle  > facesti . 

Vieni , ch’egli  ti  attende  , 

E con  più  J’nn  sospiro 

Forse  di  te  si  lagna  > c con  ragione  . 

( Ma  conservi  in  Elmiro  il  cor  di  Adone , ) 
Mar,  E tu  ; Nume  dcH’onde  , 

Come  su  queste  sponde? 

11  dì , Ch’Elisa  nacque  , 

Anch’io  per  celebrare  esco  dell’acque  • 
lUr,  E tu  l’Augusta  Donna 


Sol 
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Sol  pfr  nome  conosci  ? Pai,  Io  giunsi  un  giorn» 

PtT  le  liquide  vie  dciris:ro  ai  lidi  . 

Là  vidi  Hisa  , c vidi 

In  lei  quanto  può  far  natura  , cd  arte  • 

Forse  che  a parte  a parte 

Di  quella  , o Citcrea  , mcn  bella  sci;  . 

E pur  belici  za  è il  minor  pregi®  in  Ici^ 

Che  mai  non  vide  il  isole 

Da  questa  sponda  a quella 

In  sembiante  pili  vago  alma  piu  bella  . 

Se  al  di  cadente  Se  fa  ritorno 

Risplendc  in  cielo.  L’alba  col  giorno, 

Cosi  lucente  Vicino  a quella 

I La  Dea  di  Dclo  Beila  non  ò» 

Non  sembra  a me  . 

Esle  Ma  quai  Dive  son  quelle. 

Che  in  si  lieto  simbiantc 

Vengono  ad  onorar  gli  orti  di  Atlante  ? 

Vtn»  Del  felice  Sebeto 

Son  le  nobili  fìglic , c vie\^  con  loro 
L’onestade.  il  decoro  , 

Le  molli  Grazie  , c i pargoletti  Amori  • 

Egle  Oh  di  quanti  splendori 
S’accresce  il  bel  soggiorno 
Al  balenar  dcMor  vezzosi  rai 
F*».  Non  pili  ; ha  tempo  ormai , 

Che  l’aureo  pomo  ad  offerir  mcn  vada  • 
lo  di  ticamandro  in  riva 
Fui  del  germe  felice 
Primiera  genitrice  ; 

Io  per  sì  bella  speme 

Fra  gli  sdegni  guidai  deJl’Qccano 

Alle 


Digilized  by  Google 


! 


ì>AR'tB  SECONDA  11 
Aìlé  sponde  Latine  il  pio  Troiano; 

Ed  io  , per  opra  mia  , 

Fecondo  il  sen  d’Augusta  or  vo’  che  sia# 

AJù*  lo  raccolsi , io  recisi 

Per  gli  trionfi  dell’Austriaco  Nume  , 

Quanti  allori  ha  Tessaglia  , e palme  Idumc  « 

Per  me  gonfio  di  stragi 
Tiepido,  e sanguinoso 
Portò  ristro  temuto 
Allo  Scitica  inàr  fiero  tributo  * 

Per  me  il  Germano  altero 
1 campi  vincitor  mirò  pili  volte 
Eiancheggiar  di  iiemiche  ossa  insepolte  J 
E or  voglio  al  bel  desio 
Compagno,  e difensor  venirne  anch’io. 
ì^eit.  Vieni , ma  pria  deponi  ^ 

Dalla  destra  Tacciar  , Telmo  dal  enne  • 

Di  stragi  or  non  è tempo , c di  mine  • 

La  mia  presaga  mente 

Fra  gli  arcani  del  fato  ormai  ra\^visa 

Grave  di  bella  prole  il  sen  di  Elisa  * 

Veggio  l’augusto  Infante  , 

Che  pargoletto  apprende 

Con  man  dubbiosa  al  genitore  in  seno 

A regolar  di  tanto  Mondo  il  freno  . 

Alar,  Ed  io  l’aquila  invitta 

Veggio  di  nuovi  scettri , e di  corone’ 

Gravar  la  doppia  testa  , e ’l  fero  artiglio. 
Veggio  che’l  sacro  alloro 
Dalla  barbara  fronte 
All’orientale  usurpatore  invola  . 

Veggio  l’Asia,  che  scuote 

L’U-  ■ 
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L’infame  giogo  , e la  catena  antica  , 

Delle  vindici  penne  all’umbra  amica  . 

Vm»  Ma  quand#  avrà  felice 

Vinto  lo  Scita  , c debellato  il  Gange , 

De’  popoli  devoti 
f ra’lieti  voti  , e’I  fortunato  grido 
Passi  l’Aquila  invitta^  e torni  al  nido  . 

CORO. 

Sempre  belle  > sempre  chiare 
Sian  le  stelle  , c taccia  il  mare  ; 
E risplenda  amico  il  cielo 
Senza  velo  ognor  così, 
r Sian  di  Febo  i rai  lucenti 

^ l|^en  cocenti  ai  lieti  giorni» 

£ ritorni  lusinghiera 
Primavera  in  questo  di . 


IL  FINE. 
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SERENATA. 
JNTERLOCVT  ORI» 
A><GELICA  . ’ amAtiie  di  1 irsi, figlia  di 


MEDORO . 

ORLANDO  . 

LICORI  , pastorella 
La  Scena  si  finge  in  un 


TITiRO,  vecchio, 
'IlBSl,  pastorello,  amaa^ 
te  di  LìCorTt 
giardino  di  una  casa  di 


delizie  in  campagna,  nelle  vicinanze  di  Parigi 


PARTE  PRIMA 
Angelica  , Medoro  , e Tìtiro  , 

Ang,  Sci  dal  chiuso  tetto, 

1^.  Medoro,  idolo  mio;  fra  queste  frondi , 
Fra  quest’crbc  novelle  , e questi  fiori , 
Odi  come  susurra  , 

D®lce  senerzando  , una  leggiera  auretta  , 

Che  all’odorate  piante. 

Lieve  fuggendo , i piu  bei  spirti  invola , 

E nel  confuso  errore 

Forma  da  mille  odori  un  solo  odore  . 

Vieni,  che  in  questo  loco. 

Ove  del  di  splcndon  più  chiari  i rai  » 

Men  grave  albergo  , e pili  felice  avrai . 

Med,  Conduci  ,^ove  ti  piace , 

Angelica , mio  Nume , il  tuo  fedele  ; 

Portalo  pur  , dove  di  diurno  raggio 
Aduggia  i vasti  campi , 

E al  nudo  abitator  le  membra  imbruna  J 
Portalo  al  freddo  Polo, 

Ove  Aquilone  ip  sempiterno  ghiaccio 
Tojp,  V»  O ■ l sai* 


! 
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1 salsi  flutti  all’Oceano  indura; 

Che  se  con  lui  tu  sei. 

Piu  non  cerca  Medoro , e più  non  cura  . 

Tit*  Reggi  su  questo  braccio  » 

Gentil  garzone  > i mal  sicuri  passi  • 

Ifrd.  Serba*  Titiro  , serba 

A miglior  uso  il  tuo  cortese  uffizio; 

Ben  puute  il  fianco  offeso 

Già  sostener  dell’altre  membra  il  peso  • 

^1»^.  Pia  però  meglio  in  qualche  ascosa  parte 
Riposarti  > ben  mio, 

Tif.  Là,  dove  il  chiaro  fonte 

Copron  d’ombra  soave  i verdi  allori, 

Opportuno  riposo  un  sasso  appresta  • 

An^,  Qni  t’assidi , o Medoro  , e ti  riposa  • 

Mcil.  M’è  legge  il  tuo  volere.^w^.Or  dimmi  intanto:’ 
Ti  è la  piaga  , cor  mio,  così  molesta? 

Afed.  No  , mio  bel  Sol;  dacché  tu  stessa  il  succo» 
Da  quell'crbe  possenti  espresso,  prima 
Applicasti  pietosa 
All  acerba  ferita  , in  un  momento 
Disparve  il  suo  tormento  . 

Ma  , se  dei  mio  periglio 

Tu  > mia  cortese  Diva  , il  prezzo  sei , 

Quella  man  , che  ferlmmi  , io  bacerei  • w 
Ans»  Oh  Medoro  , Medoro  , oh  come  male 
Paghi  la  mia  pìeiadei  Io  furo  a morte 
Te  , troppo  bella  , ed  immatura  preda  ^ 

Tu  con  quel  cari  soli , 

Mentre  vita  ti  rendo  , il  cor  m’involi  • 

Mentre  rendo  a te  la  vita , 

Passa,  o Dio,  la  tua  ferita 

Da  quel  fianco  a questo  cur  • In 
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In  quel  labbro  palJùJctto, 

In  quel  guardo  languidetto 
1 suoi  dardi,  e la  sua  face 
> Per  ferirmi  ascose  Amor  * 

Tit.  Oh  dolce  in  simil  guisa  esser  ferito  ! 

Alfrf,  Non  piu , taci , cor  mio 
Taci , se  pur  non  vuoi, 

Chc’l  soverchio  piacer  forse  mi  uccida  • 

Titiro  , è tempo  ormai. 

Che  tu  mi  scorga  al  vicin  colle;  in  vano 
11  dittamo  si  coglie 

Aliar  , che  ferve  in  mezzo  al  corso  il  Sole  • 

Tit,  Son  presto  al  tuo  voler  . Pastor  gentile» 
Del  grato  accoglimento  , 

Deirospizio  cortese,  e di  tua  fede 
Avrai  pos.cia  da  me  degna  mercede  • 

Tit,  il  servirti  è mercè  . Le  selve  ancora 
Han  chi  comprenda  il  suo  dover  . Med,  Tu  vai 
Dunque  lungi  da  me  , tu  m’abbandoni  ? 

An^,  Amore  a te  mi  lega. 

Amor  da  te  mi  parte  , o mio  bel  fqco  ; 

Ma  teco  in  ogni  loco 

E'  sempre  il  mio  pensicr  ; e ancorché  sia 

11  mio  sguardo  talora 

Del  volto  tuo , delle  tue  luci  privo  , 

Di  te  parlo  , a te  penso  , e per  te  vivo  • 

Medoro . 

La  tortora  innocente,  Tiranno  Amore  • 

Se  perde  la^ompagna,  Piango  pur  io  cosi  » 
Dolente  ognor  si  lagna  > Se  priva  i sguirdi  miei 
E forse  in  sua  favella  Colei,  che  m’invaghì 
Barbaro  chiama  il  Ciel , Del  suo  splendore  , 

G z Ti- 


Tinto  solo» 

OH  strani  agli  occhi  nostri 

Segreti  impenetrabili  del  fato  ! 

Medoro  fortunato  , 

A cui  conduce  ilXiclo 

Per  così  ascose  vi^sì  gran  ventura  5 

Per  ce  cangia  natura  ^ 

1 più  funesti  eventi  , e quello  strale  , 

Che  recar  mai  non  seppe  altro  che  morte  , 

E'  ministro  per  te  di  regia  sorte  . i 
Folle  chi  sa  sperar,  Allor  che  nel  futuro  » 
Che  del  Ciel  possa  un  di  Piu  crede  ella  veder. 
Gli  arcani  penetrar  Allora  è , che  dal  ver 
La  mente  umana  . Piu  s’allontana  • 

Licori  t e Tirsi, 

He,  là  quasi  a mezzo  il  cielo 

Splendono  piu  cocenti  i rai  del  giorno  j 
Già  quasi  al  tronco  intorno 
Cadon  l’ombre  de’  faggi,  e degli  allori  • 

Ma  non  vien  Tirsi  a consolar  i icori . 

Ombre  amene  , Amiche  piante 
11  mio  bcne,=:  Il  caro  amante. 

Chi  mi  dice  , ove  n’andò  ì 
Zchretto  lusinghiero, 

A lui  vola  messaggiero  j 
Di , che  torni , e che  mi  renda 
Quella  pace  , che  non  ho  . j 
Tir*  La  mia  bella  ^ Pastorella, 

Chi  mi  dice , ove  n’andò  ì 
Lie,  Tirsi,  Tirsi,  ove  sei,  dove  ti  ascondi ì 
2tr,  Ovunque  Tirsi  sia, 

E'  teco , anima  mia  . 

Lic, 
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Lic.  E perchè  così  tardi 
Torna  Tirsi  a I icori?  Tir.  Al  primo  albore 
Lasciai  la  mia  capanna> 

£ lasciai  la  mia  greggia  a Lineo  in  cura  ; 

E mentre  a te  venia  , 

Per  la  segreta  via , 

Che  nel  bosco  vicino  al  dì  si  asconde» 
Tigrino  , il  fido  cane  » 

Che  mai  dal  fianco  mio  non  si  diparte 
O al  colle  , o alla  foresta  , 

Improvviso  si  arresta, 

E aggirandosi  intorno 
A intricato  cespuglio  , 

D’improvvi-i  latrati  il  bosco  assorda* 

Curioso  desio  colà  mi  spinge 
A veder  ciò  che  sia,*  quando  rimiro 
Un  picciolo  orsacchino 
Timoroso  appiattarsi  in  quelle  spine  ; 

E dopo  essermi  molto 
Per  farne  preda  affaticato  in  vano  * 

Il  presi  al  fine  , e mi  graffiò  la  mano  * 

Deponi,  allor  gli  dissi , 

Felice  belva  , il  tuo  natio  furore  ; 

Della  bella  Licori  esser  tu  dei  , 

Se  non  sprezza  Licori  i doni  mici  . 

Felice  preda  , e per  me  cara  1 Intanto 
Questo  da  me  tu  prendi 
Di  biaushi  gelsomini 
Artifizioso  ramo  ; ad  uno  ad  uno 
In  ordinata  filza 

Paziente  io  gli  adattai  sul  finto  stelo  ; * 

Hd  erano  pur  dianzi 
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Bagnati  ancor  dal  mattutfoo  umore  • 

Prendi  ; vìnca  tua  fede  il  lor  candore  • 

Tir.  Caro  dono  , c gentile  , 

Alla  mia  fede  j al  volto  tuo  simile  ! 

Lic.  Ah  Tirsi , io  sempre  temo 

Del  tuo  amor  , di  tua  fede  ; un  sol  momento» 
Che  son  da  te  lontana  • 

Dice  un  pensier  crudele  > 

Che  tu  non  m’ami , e non  mi  sei  fedele  • 

Tirsi  . 

■ Oliando  ritorni  al  fonte  Pria»  che  si  scordi  mai 
Quel  cristallino  umor>  Tirsi  la  tua  beltà  > 
Diich’io  non  t’amo  allor»  L’  augel  si  scorderà 
Ch’  io  sono  infido  L*  antico  nido  . 

Orlando  y e detti . 

Or/.  Ur  ti  raggiungerò  , barbaro  imbelle  • 
Xfc.  Fuggiam,  caro  mio  Tirsi  • 

Tir,  Aita  , o stelle  , 

Ori,  Fermate  il  piè  » fermate  » 

Pastorelli  innocenti  ; il  mio  furore 
Non  viene  a disturbar  la  vostra  pace  • 

Ditemi,  se  vedete  ' 

Fuggitivo  guerriero 

Giunger  poc’  anzi  in  questo  loco  a sorte  • 

Ad  un  bianco  destriero 

Senza  fren,  che  lo  regga  , il  dorso  preme  ; 

Va  di  lucente  acciaro 

Grave  le  membra,  e le  scomposte  chiome  , 
Senz’  asta  , o brando,  e Mandricardo ha  nome  • 
Zie.  Non  s'  offerse  a’  miei  sguardi 

Alai  si  strano  guerrier , Tir,  Nè  mai  tal  nome 
L’orecchio  mi  feri . Ori,  Non  sempre  il  caso 

D’Or. 
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D’  Orlando  all’  ira  il  toglierà  • Ma  voi 
Ditemi  « come  in  queste 
Solitarie  foreste , 

Così  nobile  albergo  > e si  gentile  ì 
Lic»  Nell’  altera  cittade  , 

Che  quindi  c men  lontana  > 

D’  eccelsa  stirpe  alto  Signor  dimora  • 

Ei  ) perchè  suol  talora 

Qiiivi  spogliar  le  sue  noiose  cure  > 

Questo  tetto  vi  eresse  ; il  padre  mio 
Da  giovani!  desio 
Tratto  ne’  pia  vcad’  anni 

Visse  seco  colà;  ma  poi  pili  saggio  » ^ 

Fuggendo  quei  ricetti 
D’  insidie,  e di  sospetti  , 

Alla  greggia  natia  fece  ritorno  , 

Ed  è lido  custode  al  bel  soggiorno  • 

Ori.  Leggiadra  pastorella , 

Cortese,  quanto  bella  , il  vostro  stato 
Quanto  invidia  il  mio  cor  Lic,  Signo^ , se  vuoi 
Deporrc  in  questo  tetto 
La  stanchezza,  e ’l  sudore  , 

Licori  te  ne  fa  povero  invito  . 

Or/,  Molto  a me  ha  gradito  . Inver  richiede 
Qualche  ripose»  il  naturai  desio  . 

Xir,  Addio  , Tirsi  mio  ben  . Tir.  Licori , addio  , 

Orlando  . 

Oal  mio  bel  Sol  lontano  Se  Angelica  il  mio  bene 
Cerco  riposo  in  vano.  Non  placa  il  suo  rigor  , 
Se  meco,o  Dio,ne  viene  Dovrà  T amante  cor  ' 
Lo  strai , che  mi  feri . Sempre  penar  cosi  . 

I 
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Medoro  , e poi  Angelica  . 4, 

JMeJ,  Enfili  alme  , c ben  nate> 

I 'Y  Anime  innamorate  , 

Se  alcuna  è fra  di  voi  , 

Che  negli  affetti  suoi  > 

Infelici  talora', 

Dimorasse  lontan  dal  suo  bel  foco  j 
Deh  per  pietà  mi  dica, 

Se  v’  è dolor  piu  fiero  . ed  inumano  , 

Che  1’  aspettarlo  , ed  aspettarlo  invano  • 

Jda  veggo  a questa  volta  , 

Se  il  desio  non  m' inganna  , 

Angelica  venir . Ang»  Mio  bel  Medoro  > 

Eccomi  che  ritorno 

A pascer  ne’  tuoi  sguardi  i sguarii  miei  • 
JlJrc/.  Oh  come  vaga  sei  , 

Or  che  pili  dell'  usato 

L’  affanno  , ed  il  cammino 

Delle  tue; guance  il  bel  rossore  accresce  ? 

Oh  come  ben  si  mesce 

Con  la  neve  del  sen  1’  ostro  del  viso  ! 

Ma  tu  lasciami  intanto 
Accorre  in  questo  lino 
Le  t'icpidctte  stille 
Del  nascente  sudore  , 

Cari  pegni  d’  amore  . 

'Ang,  Ciò  che  a te  piace,  è mio  piacer  • Ma  come 
Ti  affanna  ancor  la  tua  ferita  ? Med,  Allora 
Che  da  me  t’ involasti , idolo  mio  , 

Se  incrudelì  la  piaga  , 

Se  crebbe  la  mia  doglia  , Amor  tei  dica  • 

Ma  cede  or,  che  son  presso  al  tuo  splendore  , 

Al 
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Al  piacer  di  mirarti  il  mio  d '•lore  . 

Sopra  il  suo  stelo  Tal  di  Medoro 

Se  languc  il  fiore  , L’  afi.4nno  c lieve  > 

'Amico  ciclo  Qiialor  riceve 

Col  fresco  umore  Dolce  ristoro 

Vita  gli  dà  . Di  tua  beltà 

Ang»  Si  , min  caro  Medoro» 

Questo  •»  q^Ualunque  sia  , 

Rozzo  > o gentil  sembiante  » a ce  si  serba  ; 

E meco  avrai  comune  > 

Se  pur  benigno  Ciclo 
Salvi  n’  adduce  al  mio  paterno  tetto  > 

11  mio  soglio  , il  mio  letto  . Eccoti  in  pegno 
La  destra  mia  . Med,  Destra  soave  , e cara  « 
Che  vie  pili  della  man  mi  stringi  il  core  , 

Per  tc  Ma  quale  a noi 
Ccn  Licori  ne  vicn  superbo  > c fiero  , 

Incognito  guerriere  ? 

Ang,  Guerricr  Chi  mai  sarà  ? Cidi  » che  miro 
Air  armi  > fd  all’  insegne  è questi  Orlando  . 

Oh  che  arrivo  importuno.'ilfcc/.QrlandolOh  Dio! 

Ang.  Olii  presso  un  sol  momento 
Nasconditi  , Medor.  Saprò  ben  io 
Con  sguardi  , e vezzi  teneri  , e fallaci 
Lusingarlo  . Mfd.  Ah  mio  ben  . . . 

Ang.  T’  ascondi , c taci . 

OrUndo  , Licori , e detti  . 

Riandò  , oh  quanto  in  vano 
P Ricercato  da  me  , giungi  opportuno  ! 

Ori.  Come,  omia  bella  Diva,  in  questo 
Come  in  traccia  di  me,  se  poco  prima  ^loco? 
Dime,  di  Sacripante e di mìH’  altri 

Ge- 


Digilized  by  Google 


83  L’  ANGELICA 

Generosi  guerrieri 

Deprezzasti  l^amor?  tic.  ( Ve’,  quanti  amanti, 
Benché  schive  , e ritrose  , ^ ' 

Sanno  acquistar  ie  cittadine  ninfe  ! ) 

Ang,  Oh  come  mal  spiasti  , 

Orlando  , i miei  pensieri  .*  Allor  non  er-a 
Tempo  di  far  palese  il  nostro  amore  . 

Afeci.  ( Ancor  che  fìnto  sia,  pur  mi  dà  pena 

Questo  sue*  favellar . ) Ori.  Ma  quando  al  fonte. 
Ove  soletta  io  ti  trovai  ...  Ang.  Deh  serba. 

Serba  a tempo  migliorie  tue  querele  , 

E alleggerisci  intanto 

Del  peso  suo  r affaticata  fronte  , 

Se  m’araijO  caro.Afcd.  <Aimè,  troppo  s’  avanza!) 
Ori.  Poiché  COSI  ti  piace  > 

Ecco  ubbidisco  i cenni  tuoi . Uc,  ( Che  druda  , 
Ma  leggiadra  fierezza  ! ) 

Jng.  Oh  cara  illustre  fronte  , 

Ov’  é scritto  il  mio  fato  ! Oh  bionde  chiome  , 
Che  siete  a questo  cor  dolci  ritorte  ! 

Med.  ( Angelica  , mio  nume  , , 

Sembran  troppo  veraci  i detti  tuoi.)  (se  puoi.) 
Ang.  (Taci.)  Med.  (Non  parlo,  ma...)  Ang,  ( Taci , 
Ord.  Sol  per  te  questo  petto 
Sotto  1’  usbergo  ascondo  , 

E s’arman  sol  per  tua  difesa  , o cara  , 

D’acciar  la  destra  , e d ardimento  il  core  • 

’Ang»  Quanto  lieta  sarei  , se  le  nostr’  alme 
Eguai  nodo  stringesse  , egual  catena  i 
Med.  ( Meglio  è partir  , che  tollerar  tal  pena  * ) 

Angelica, . 

Costante,  e fedele  , (Ma  solo  a Medoro) 

Per  fin  ch’io  non  moro.  Quest’  alma  sarà  . 
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Com’ aquila  suole  Da  te  la  mia  brama 

Dai  raggi  del  Sole  , Partirsi  «on  sa  , 

Ori,  Non  ebbi  mai  piu  fortunato  giorno  • 
lic»  Quest*  ameno  soggiorno  , 

Signor, -vi  attende  , c al  travagliato  fianco 
Olfrc  grato  riposo  . Ori,  Io  piu  noi  curo  . 

Ang.  No  , no  : vanne  , che  intanto 
Con  la  bella  Licori 

Andrò  a bagnarmi  al  vicin  rivo  , e poi  • 

Farò  , che  meglio  intenda  i sensi  mici  • 

Orh  Quanto  più  vokntier  tcco  verrei  ! 

Vanne  , felice  rio  , Or  or  tu  bagnerai 
Vanne  superbo  al  mar;  Quei  vczzosctti  rai , 

Ah  potcss’  io  cangiar  Che  volgon  la  mia  vita, 
Teco  mia  sorte  ! £ la  mia  morte  . 

Ite.  Così  dunque  s*  impara 
Nelle  cittadi  ad  ingannar  gli  amanti  7 
Semplicetta  Licori, 

Ami , e l’arte  d*amar  si  poco  intendi  ì 
Apprendi  prima  ad  ingannare,  apprendi  • 
Licori  , 

Non  so,  come  si  possa  Come  saprò  fallace 
Far  vezzi,  e non  amar.  Narrar  mentito  amor. 
Piangere,  e sospirar  ’*^cpria  dentro  il  mio  cot 
Seoi’a  tormento  . Amor  non  sento  7 

Angelica  , e Medoro  , 

n ^ Orna  j torna  , Medoro  j ove  ti  ascondi  l 
I Mei.  Mio  tesoro  , son  teco , 

Se  pur  lice  a Medoro 

Chiamarti  suo  tesoro  . Ang%  E donde  mai 
Si  avanza  nel  tuo  core 
Cosi  strano  timore  ? 

Mei. 
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Med,  Ah  che  di  Orlando  a fronte 

II  tuo  aiTecto  vacilla  . A»g.  Io  non  tei  dissi  » 
Che  seco  fingerci  ì Med.  Ma  , benché  fini®  > 
Quel  parlar  lusinghiero 
Sembra  troppo  a Medor  simile  al  vero  • 

Anz»  Se  infida  tu  mi  chiami  > 

Se  temi  del  mio  amor  » 

Offendi  un  fido  cor, 

Ingrato  sei  . 

Mtd»  Se  tu  crudel  non  m’  ami  , 

Se  meco  fingi  amor, 

Tradisci  un  fido  cor, 

Ingrata  sei  . 


Ang, 

Sprezzami  ancor  se  vuei  , 

Amante  ognor  sarò  • 

Med, 

£ a te  serbar  saprò 

a 3 

Gli  affetti  miei . 

Fine  della  prima  Parte, 

' 

PARTE  SECONDA 

Licori  , e Medoro  , 

' D 

Unque,  perchè  a Medoro 
Non  turbi  Orlando  i fortunati  amori 
Infida  al  suo  pastor  sarà  Licori  ì 

Mcd»  E infedeltà  tu  chiami 

Finger  per  gioco  un  innocente  affetto  ? 

Zf'r.  L’alma  , che  in  me  s’  annida  , 

Non  sa  nemmen  per  gioco  esser  infida  . 

A,Ud.  Taci , Licori , e lascia 
Cosi  rigidi  sensi 

A Ninfa  mcn  di  te  gentile  , e bella  ; 

Che  ramare  in  tal  guisa 

Ro?' 
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Rozzezza  ormai  > non  fedeltà  si  appella  • 
lìc.  Perdonami , Medoro  ; io  non  sapea 
Che  per  esser  gentile  , 

Eisognasse  calora  esser  fallace  . 

Ma  poiché  a questo  prezzo 
Gentilezza  si  merca  > 

Dimmi , che  far  io  debba. 

Perchè  Orlando  il  mio  amor  non  prenda  a vi'c 
Ed  anch’  io  cercherò  farmi  gentile  . 
iWrd,  All  gelica  abbastanza 

A finger  t’  insegnò  parole  , c sguardi . 

Digli,  che  avvampi  ed  ardi  , 

Che  lontana  da  lui  pace  non  trovi  ; 

Dì,  che  brami  pietà  ; sospira  , e mesci 
Di  qualche  lagrimetta 
Q,ucllc  amorose  note  , 

Lic.  Piangere  ! Afed.  Ah  tu  non  sai , 

Quanto  di  bella  donna  il  pianto  può  te 
Qu  cir  umidetto  ciglio 

Piu  bello  in  mezzo  al  duol  , 

Come  fra  nubi  il  Sol  , 

Meglio  risplende  • 

In  quel  cadente  umor 

Tefnpra  i suoi  ètrali  Amor  , 

E al  dolce  sfavillar 
Le  faci  accende  . 

Zie,  Ecco  Orlando  a noi  viene  . 

Med,  Il  tempo  è questo 

Da  porre  appunto  in  opra  il  nostro  avviso» 
Zie,  Sento  già  di  rossor  tingermi  il  viso  . 


Tomt^ » 


H 


.Or- 


iS  L’  ANGELICA 

Orlando  , Licori  « e poi  Tirsi  • 

Ori*  7 Ezzosetta  Licori  > c perchè  tcco 
Angelica  non  è?  Dove  dimora  ? 

Lic,  lo  la  lasciai  pur  ora 
Di  quel  limpido  lago  in  sulle  sponde  > 

Che  le  sue  placide  onde 

Nella  valle  de’  mirti  aduna  } e stagna  . 

FilJide  a me  compagna 

Le  insegna  i pesci  ad  ingannar  con  l’amo* 

Ori,  Se  non  ti  spiace  , a ritrovarla  andiamo  . 

Tir»  ( Con  Orlando  Licori  1 Udiam  j che  dice  • ) 
Xic.  No;  chein  partir  da  lei 

Disse  , che  fra  momenti  a te  venia  . 

Forse  la  doppia  via 
C’  impedirebbe  il  ritrovarla  • Intanto 
Qui  r attendiam  , eh’  ella  verrà  . Ti  è forse 
Si  nojosa  Licori  , 

Che  non  sai  restar  jeco  un  sol  momento  ì 
Ori»  Anzi  cara  mi  sei . Tir»  ( Cieli , che  sento  ? ^ 
Lic»  Si, ma*..  ( Che  mai  dirò  ? ) Tu  sempre  avvezzo 
A’  cittadini  affetti , 

Cosi  basso  mirar  forse  non  vuoi. 

Tir,  ( Infida  ) Ori,  lo  non  intendo  i detti  tuoi  * 
£.ic»  T’  intenderci  ben  io  , 

Se  di  amor  mi  parlassi  . Ah  tu  non  curii 

£ non  intender  fingi 

Questi  selvaggi  , e pastorali  amori . ^ 

Ori»  Forse  meco  scherzar  piace  a Licori  • 

2 ir,  ( Che  pena  5 ) Zie,  Io  non  ischerzo  ; 

Tu  scherzi  ben  col  mio  dolore , e poi  > 

Benché  il  mio  amor  comprendi , 

O noi  curi  i o t' infingi  , o non  l’ intendi  • 

Tir»  (ET  ascolto  j e non  moro  ! ) 
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7-if  .Ma  semi , Orlando  , senti. 

Tu  trovasti  , noi  nicgo  , 

Ninfa  di  me  pili  vaga  , e piu  gentile  , 

Che  meglio  il  crin  si' adorna  , 

Che  meglio  parla  , e che  pili  dolce  muove 
I suoi  sguardi  vivaci . e lusinghieri  ’ 

Ma  di  me  piu  fedele  in  vari  la  speri  . 

Orlando  . ( ni 

La  bella  mia  nemica  Quando  a quest’alma  tor* 
Sia  fiera-,  e sia  crudel,  L*  antica  libertà  , 
Ingrata  , ed  infedcl , Della  tua  fedeltà 
Mi  place  ancora  . Parlami  allora. 

Tirsi  y e Licori  . 

Tir,  * Lia  bella  Licori, 

Sprezzatrice  de’  boschi. 

Amante  degli  Eroi  , 

Tirsi  oscuro  , e negletto  , 

Povero  partorello  umij  s’  inchina  . 

Lic,  Tirsi  ancor  si  compiace 

Di  rinnovar  così  gli  scherni  mici? 

Tir,  Anzi  cara  mi  sei  • 

Ì»c.  Dunque  cara  ti  sorto  ^ 

E ti  piace  vedermi 

Cosi  schernita , e tollerare  il  puoi  , 

Mio  Tirsi  ? Tir,  Io  non  intendo  i detti  tuo^. 

Tic,  Come? Tu  non  m’ intendi?  Ah  che  '1  tuo^pctto 
E'  già  fatta  ricetto 

Di  nuove  fiamme  , e di  novelli  amori  • 

Tir,  Forse  meco  scherzar  piace  a Licori . 

Tic,  Tirsi  , ascolta , ove  fuggi  ? 

Eermati  un  sol  momento; 

Poi  dimmi , se  potrai , eh’  io  son  fallace  * 

“ H z Tir, 
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Tir.  Vanne  ad  amar  gli  Eroi  , lasciami  in  pace  . 
Non  giova  il  sospirar  ; Godi  del  nuovo  amor 
Non  lagrimarper  me;  Troverà  Tirsi  ancor 
Tirsi  piu  tuo  non  è > Ninfa  » se  non  più  bella» 
Licori  infìda  • Almen  più  fida  . 

Angelica  f c Licori, 

Erchè  , bella  Licori , 

Cosi  mesta  ti  miro  , e s/  dolente  ? 

Lic,  Vanne  > Angelica,  vanne; 

Cerca  con  altra  Ninfa 

Meglio  impiegar  gl’  insegnamenti  tuoi  . 

Ang*  Perchè  parli  in  tal  guisa  ? Orlando  forse 
L’amor  tuo  disprezzo?  Lic.  Sarebbe  poco  , 
Perchè  poco  mi  cal  ; ma  Tirsi , oh  Dio 
Intese,  e T amor  mio  credè  verace  ; 

E sdegnato  mi  disse  , 

Vanne  ad  amar  gli  Eroi , lasciami  in  pace  « 

’Ang,  E per  questo  ti  affanni, 

Semplicetta  , che  sei  ? 

Lic.  Tu  vai  meco  scherzando  : 

10  perdo  Tirsi , e non  acquisto  Orlando  . 

Ang.  Se  non  acquisti  Orlando  , 

Tirsi  non  perderai.  Credi  tu  forse 
Che  uno  sdegno  improvviso 
Sveller  possa  dal  cori’  antico  affetto  ? 

T’^pganni  ; anzi  talora 

Devi  ad  arte  mostrar  , che  tu  non  T ami . 

Che  se  Tirsi  ti  crede 

Preda  troppo  sicura  , in  altra  parte 

11  suo  cor  volgerà.  Qitel  cacciatore  , 

Che  ha  la  lepre  nel  laccio  , 

Pili  non  la  cura,  e solo 

Pres- 
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Presso  a quella  , che  fugge  » affretta  il  piede  . 

Lic,  Intanto  io  piango,  e’I  mio  pastor  non  riede  ? 
Jnx»  Ma  quando  a te  placato 
11  caro  Tirsi  ritornar  vedrai  , 

Il  passato  dolor  ti  scorderai  • 

Quel  cauto  nocchiero  , Se  tocca  la  sponda 
Che  vide  raccolto  , Col  ricco  naviglio , 

Con  pallido  volto  , Si  scorda  il  periglio  , 

L’  orror  della  morte  £ all’  aura  seconda 
Fra  r ire  del  mar  , Ardito  ritorna 

Le  vele  a spiegar  . 

Lìe,  Cotesti  tuoi  si  strani 
Dogmi  d’  amare  a me  seguir  non  giova'. 

'Aog.  Fa  ciò  che  vuoi  ; te  n’  avvedrai  per  prova  • 
Ma  tcco  in  van  consumo 
L’  ore  del  giorno  , e veggo  ornai , che  T Sole 
Fa  rosseggiar  1'  Occidental  marina  . 

Nella  notte  vicina 

Vo,  col  favor  dell’ombre  , 

Ad  Orlando  involarmi  • Intanto  . o cara  , 

Ciò  che  6a  d'uopo  ad  apprestar  n’andiamo  . 
tic.  Sì  ; ma  se  Orlando  a sorte 

Sa  la  tua  fuga  , e ti  raggiunge  > allora 
D’Angelica  > e Medoro 
Qual  governo  farà  ì Vana  è la  tema 
Medor  non  vide  mai  , 

E in  pastorali  spoglie 

Ncmmen  per  segni  ei  ravvisare  il  puote  . 

Io  mercè  quest’  anello  , 

Che  invisibìl  mi  rende  agli  occhi  altrui  ) 
Fuggirò  facilmente  i sguardi  sui  . 
tiCf  Dunque  già  n’  abbandoni , 

H j Nè 
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Nc  pia  ti  rivedrò  ì Chi  sa  che  un  giorno 

Benigno  il  Ciel  non  nc  congiunga?  Intanto 

Da  me  ricevi  in  dono 

Questo  , che  '1  manco  braccio 

M’adorna,  c cinge,  aureo  legame  . In  Ini 

11  minor  pregio  è la  ricchezza  . Osserva, 

Con  qual  maestra  mano 

L’artefice  prudente 

Le  gemme  all’oro  attentamente  unìo  ; 

Talché  non  ben  distingui , 

Se  le  congiunse  o la  natura  , o l’arte  • 

Poi  tutti  a parte  a parte 
Mira  i minuti  pezzi 
Di  quel  ricco  metallo  , 

Con  quai  piccioli  nodi  insieme  avvinti  > 

Sono  uniti , e distinti  * 

Talché  formano  un  cerchio  , 

Quasi  serico  laccio , 

Pieghevole  , e tenace  , Lic,  E'un  simil  dono  , 
Pili  che  al  mio  merto,  a tua  grandezza  eguale. 

Anx»  Se  Angelica  ritorna 

11  patrio  soglio  a ricalcar  giammai  , 

Premio  maggior  della  tua  fede  avrai  • 

Orsù  non  è piu  tempo 
Di  trattenerci  a favellar;  Medoro 
N’aticnde  ascoso  in  quel  riposto  speco  . 
Andiam  . Lic.  Vanne  , che  or  or  Licori  è teco  • 
Licori  sola  • 

OUcsto  é il  metallo  infame  , 

Di  cui  parlando  il  genitor  talvolta, 

Fuggi  , disse  , o Licori , 

Quei  fallaci  splendori  . 

Con  l insidie,  e le  risse  Dì 
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Ei  nacque  a un  parto  solo;  egli  si  fece 
Indegno  prezzo  d’innocenti  affetti  ; 

E i maritali  letti 

I 

Furon  per  lui  talor  tragiche  scene  . 

Me  beata  , e felice  , 

Che  di  lui  non  mi  curo 

Ornar  le  membra  , o riempir  la  mano  ! , 

Quei  limpidetti  umori , 

Quei  semplicetti  ttòri , 

Che  m’offre  il  prato  , e ’l  humicello  in  dono  , 

I fregi  niiei , le  mie  ricchezze  sono  • 

Se  i rai  del  giorno  Se  fa  ritorno 

L’ombra  ci  fura  , L’alba  novella  » 

La  notte  oscura  Sempre  piu  bella 

Per  me  non  è . Spunta  per  me  , 

Orlando  , e Titiro  . 

Or/*  1“^  Unque  è Angelica  amante  ? 

I f Tit,  Amante  . Ori,, E questo 

Medor,  che  tu  mi  narri , (c  redo. 
E'oggetto  del  suo  amori  Tir,  Questo, Or/«Io  noi  _ 
Tit,  Se  noi  credi  al  mio  labbro. 

Credilo  agli  occhi  tuoi  . Quindi  d’intorno 
Tronco  non  v’ha  > che  di  lor  man  non  mostri 
Impresse  queste  note  ; 

Liete  piante  , verdi  erbe  , e ìimpid’ acque  , 

A voi  rendon  merce  de'lor  riposi 
Angelica  , e Medoru  amanti  , e sposi  , 

Ori,  Ma  come  in  un  momento 

S’avanzò  tanto  un  improvviso  amore  ? 

Tit.  Non  ha  due  volte  ancora 
Cintia  scemata  la  notturna  luce  » 

Ch’io  cercando  pel  bosco 

Una  giovenca  mia  ; che  fuor  di  mandra  Già 
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Talché  da  quel  liquore 
Ei  racquistò  vigore , 

E sopra  il  mio  destriero 
Si  ricondusse  in  questo  albergo . Quivi 
La  medica  cortese 
Non  volle  , ch’altra  mano  al  fianco  infermo 
S*accostasse  giammai  • 

Al  fin  > quando  si  vide 

Sul  volto  di  Medoro 

11  vermiglio  tornar  dolce  colore  , 

Allor  la  sua  pietà  divenne  amore  . 

Onde  il  bramò  consone, 

E die’se  stessa  , e la  sua  destra  in  pegno 
Di  sua  fe , del  suo  scettro  * c del  suo  regno  . 

OrJ,  Ed  il  ver  tu  mi  narri  ? Ti/.  Un  tal  amore 
E'noto  in  queste  selve  ai  sassi  ancora» 

Ori.  Perfidissima  donna  > 

Anima  senza  fede , or  questi  sono 
Quelli  teneri  sensi  , 

Che  testé  mi  giurasti  ? In  questa  guisa  ' 

11  guiderdon  mi  rendi 
Degli  eccelsi  trofei  , 

Chc'ho  sol  per  tua  cagione  / 

In  India  , in  Media,  c in  Tartaria  lasciato  ? 

Va  pur , fuggi  ove  vuoi  j 
Cerca  del  vasto  mare 
Le  riposte  caverne  , o ti  riduci 
Nel  centro  della  terra  ; ovunque  vai  , 

No,  che  non  troverai 

Parte  così  sublime  , o si  profonda  , 

Che  all’ira  mia  , che  al  mio  furor  ti  asconda  • 

Ti  giungerò  , crudele  j 

Già  da  due  giorni)  e senza  guardia  giva  > 
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Sento  che  ad  alta  voce 
Rogai  donzella  a se  mi  chiama,  c miro 
Meclor  « che  avea  di  sangue  il  terren  tinto , 

Ed  era  presso  a rimanerne  estinto  - 
Ella  da  incognit’crbe  ii  succo  espresse  j 
Ti  sbranerò  su  gli  occhi 
L'infame  usurpator  de’iniei  contenti; 

E ’l  cadavere  indegno 

Lascerò  palpitante  ai  corvi  in  preda  ; 

E rcnderatti  a lui  , 

Se  forse  pili  veloce 

Verso  il  regno  deirombre  i passi  affretta  > 
Compagna  nel  morir  la  mia  vendetta  . 

Mi  proverà  spietato 

Chi  mi  sprezzò  crudel; 

Nè  al  braccio  mio  sdegnato 
Potrà  rapirti  il  Ciel . 

Titiro  iolo  , 

SEmpre  è il  tacer  miglior  consiglio  : or  mira  s 
Come  incauto  parlai 
Ma  chi  creduto  avrebbe 
Che  d’ Angelica  Orlando  amante  fosse? 

Vè  di  che  strani  effetti  amore  è padre  I 
Giovanetti  inesperti  , 

Che  trattate  per  gioco 
I suoi  strali  > il  suo  foco  , 

Voi  non  sapete  ancora 

Come  i sudditi  suoi  governa  Amore  « 

Fuggite  ) ah  si  fuggite 
Quei  lusinghieri  sguardi  , . 

Quegli  affetti  bugiardi  ! 

Vi  attendono  in  quel  crine 

Le  tenaci  ritorte)  ’ SU 


^4  L’  A N G E L I C A 
Ed  in  quel  ciglio  oservitude,  o morte. 

Non  cerchi  innamorarsi 
Chi  lacci  al  cor  non  ha  , 

In  van  voi  piangerete  , 

Allor  che  non  potrete 
Tornare  in  libertà  . 

Licori  , e Tirsi  , 

Tir*  A Ddio",  Licori , addio  ; lascia  ch’io  vada 
Ove  col  suo  Medoro 
Angelica  mi  atteade.Lfc.ODio  ru  partì. 
Ne  t’increscc  lasciarmi  ? Tir.  Ah  se  m’incicsjc. 


Cara,  tu  sola  il  sai  ; ma  la  dimora 
Molto  brievc  sarà  : sol  ch’io  conduca 
Fuor  della  selva  i fuggitivi  amanti , 

Farò  col  nuovo  giorno 

Alla  bella  Licori  anch’io  ritorno  . 

Z-if,  Deh  non  far  più , ben  mio , 

Oltraggio  co’sospctti  alla  mia  fede. 

Tir,  lo  temer  non  vorrei  ; 

Ma  tu  sei  troppo  vaga  , io  troppo  amante 
Lic.  Almen,  Dnchc  la  sorte 

T’allontana  ua  me  , pensa  ch’io  t’amo  . 
Tir*  Fuorché  quel  del  tuo  volto  , 

Da  lungi  . o da  vicino. 

Non  sanno  i mici  pensieri  altro  cammino  . 


11  piè  s'allontana 
Dal  caro  sembiante'; 
Ma  l’alma  costante 
Non  parte  da  te  . 

An^flicA  , 


L’uffiiio  di  quell  i 
Fan  dentro  al  mio  petto 
La  speme,  l’aitetto  , 

La  bella  mia  fe  .. 
e Medoro  * 

\ Uggiam  , bcli’idol  mio. 

Dallo  sdegno  di  Orlaiido;in  quest’orrore 


Amor  ne  cela  , e nc  fa  scorta  Auiore  , 
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Med.  Fuggìain  dove  tu  vuoi , mia  bella  luce  ; 
Che  la  tacita  notte  , 

E le  opache  foreste 

Non  hanno  orror  per  mc>  se  teco  io  sono  . 
jìn%.  Questa  ruvida  spoglia  , in  cui  risplende 
Pili  semplice  , e più  vago  il  tuo  sembiante  , 
E' forse  al  molle  fianco  ingrato  peso  . 

Ma  soffrila,  ben  mio,  soffrila  , c dona 

Quest’impaccio  iiojoso 

Alla  tua  sicurezza , al  mio  riposo  • 

Med.  E'troppo  lieve  , o cara  , 

Prova  dell’amor  mio  ciò  che  m’imponì  • 
Dimmi,  che  al  ferro  ignudo 
Offra  intrepido  il  sen  , dì  che  mi  esponga 
Vittima  volontaria 

Delle  belve  al  furor;  dimmi  ch’io  mora; 
Che,  se  tu  mcl  comandi , 

Mi  fi  a dolce  il  morir.  Ang»  Cessin  gli  Dei 
Augurio  si  crudel  ; vo’che  tu  viva  , 

Ma  che  viva  per  me  . Non  vedi  il  cielo 
Come  arride  pietoso  ai  nostri  amori  ? 

Ecco  dall’onde  fuori 

Spunta  la  bianca  luna  , e ’I  ciel  rischiara 
Col  suo  tremulo  raggio  , e fin  del  bosco 
Fra  gl’intricati  rami  , 

Penetrando  furtiva  » 

A regolar  gl’incerti  passi  arriva  • 

Med,  Se  al  suo  placido  volto 

Importuno  vapor  non  copre  il  lume  , 

Con  l’umido  splendore 

Sarà  dolce'compagna  al  nostro  errore  . 


^6  L’  A N G E L I C A 
Bella  Diva  all’ombre  amica  , 

Scorgi  alnicn  con  puro  ciglio 
Nel  periglio  il  nostro  amor  . 

Nuda  splendi  , e chiara  In  cielo  » 

Come  allor  , che  senza  velo 
Fosti  in  braccio  al  tuo  pastor  . 

Ang»  Andiam  > Medoro  , andiamo  ; 

Tu  sai  che  son  per  noi  ’ 

Preziosi  i momenti , e tu  mi  sei 
Caro  cosi , che  di  me  stessa  io  temo  • 

Ad  ogni  ombra  , che  miro , 

Panni  che  orribil  fera  esca  dal  bosco  } 

O che  Orlando  ti  giunga  > 

E da  me  ti  scompagni  > anima  mia  . 

E quand’altro  non  temo  , 

Temo  che  l’aura  istcssa  , ed  ogni  fronda 
L’insidiator  dcirìdoi  mio  nasconda  . 

Med.  Ma  Tirsi  ancor  noii  veggo  j e s’ci  non  viene» 
Chi  mai  n’additerà  Tignota  via? 

Anz>  Andlanne  a lenti  passi , 

Ch’ei  ne  raggiungerà  ; forse  che  al  fonte  , 

Che  dal  calle  de’lauri  in  giu  discende  , 

Or  di  noi  pili  veloce  egli  n’attende  . 

Mri/.  Dunque  addio»  care  selve; 

Selve  » per  me  beate  , or  ch’io  vi  lascio 
Qual  interno  dolor  prova  il  cor  mio  ! 

A>}^,  Antri  felici»  addio  ; no  , ch’io  non  posso 
j V^’olgere  in  voi»  partendo  , asciutti  i lumi  . 

In  voi  vollero  i Numi , 

Che  nascesse  il  mio  aiporc  : or  voi  serbate 
^ Con  l’amorose'jiote  , 

Che  la  mia  man  ne’vostri  sassi  impresse 
' Enrro  il  concavo  seno  , Dell’ 
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parte  seconda 

DelTamor  mio  le  rimembranze  almeno  . 

Io  dico  airantro,  addio;  Sospiro,  ei  miei  sospiri 
Ma  quello  al'piantomio  Ne’replicati  giri 
Sento  che  mormorando.  Zefiro  rende  a me 
Addio  , risponde  . Da  quelle  fronde. 

Orlando  solo  • 

OVe'son?  Chi  mi  guida? 

Queste  , ch’io  calco  ardito  , 

Son  le  fauci  d’Averno , o scn  le  stelle  ì 
Le  sonanti  procelle , 

Che  mi  girano  intorno  , 

Non  son  dcH’Occan  figlie  funeste  ? 

Si,  sì  dell’Ocean  Tonde  son  queste  . 

Vedi  TEufrate  , e ’l  Tigri  , 

Come  timidi , e pigri 
S’arrestano  dinanzi  al  furor  mio  ! 

Oir  Dio  , qual  voce  , oh  Dio  , 

Quali  accenti  nojosil 

Angelica  , e Medoro  amanti , e sposi . 

Numi  , barbari  Numi, 

Angelica  dov’è,  perchè  s’asconde  ? 

Rendetela  ad  Orlando,  o ch'io  sdegnato 
Farò  con  una  scossa 
Fin  da  cardini  suoi  crollare  il  Ciclo. 
Confonderò  le  sfere  , 

Farò  del  mondo  una  scomposta  mole  , 

Toglierò  il  corso  agli  astri,  i raggi  al  Sole  , 
Infelice,  che  dissi  ? 

Misero  , che  pensai?  (ci*! 

'Contro  il  CicliContro  i Dei'  La  destra!  Il  bran- 
Crudo  Amor  , donna  ingrata  , e folle  Orlando  . 
lasciatemi  in  pace  , 

TomJ\  ' I rhf 
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Che  volete  Ja  me,  maligne  stelle? 

Ah  si  ben  io  v’intendo. 

Qjiei  sanguinosi  lampi , 

OLicirinfausie  comete 

Son  dell’ira  del  Cicl  niiiuj  ctudeli. 

Partite  , io  del  suo  sdegno 
11  ministro  sarò  : vuol  ch’io  mi  svelLl 
Dalle  fauci  la  lingua  ? O che  col  ferro 
A quest’alma  dolente  apra  la  via  ? 

11  farò  volentier:  brama,  ch’io  mora? 

Orlando  morirà:  vi  basta  ancora  ? 

Da  me  che  volete  , 

Infauste  comete  ? 

Non  piu  , ch’io  mi  sento, 

L’inferno  nei  sen  . 

Ma  qual  astro  benigno 

Fra  l’orror  della  notte  a me  risplende  ? 

Chi  la  pace  mi  rende  ? Ah  si  , tu  sci , 
Angelica  , cor  mio  ; ma  tu  paventi  ? 

Vieni,  vieni  , qvc  fuggi  ? 
l iu  sdegnato  con  te,  cara,  non  sonoj 
Torna , torna  ad  amarmi , c ti  perdono  « 

' Aurettc  leggiere , 

Che  intorno  volate  , 

Tacete  , fermate  , 

Che  torna  il  mio  ben  . 
LICENZA. 

OWesto  è il  dì  fortunato  , Augusta  Elis-a, 

In  cui  la  tua  grand’alma 

Con  la  terra  cambiò  l’astro  natio  . 

Ah  so  ben  ch’io  dovrei 

Sol  della  gloria  tua  vergar  le  carte  , 

Non  d’Grlando  * e Medoro  p.in« 
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' Rinnovar  le  follìe  > cantar  gli  amori  • 

Ma  chi  ridir  potrebbe 

Le  lodi  tue  senza  far  onta  al  vero  ? 

Forse  è minor  delitt» 

Tacere  i preg;  tuoi , che  dirne  poco  - 

10  volenticr  mi  taccio  ; 

Che  son  de’miei  pensieri 
Interpreti  piu  fidi 

11  silenzio  > e ’l  rossor  , che  le  parole  . 

Parli  di  ma  grandezza 

Chi>  aprendo  i vanni  a più  felice  volo  > 

Serba  vigore  a sì  gran  peso  uguale  . 

Io  ripiegando  l’ale , 

Da  queste  umili  sponde 

Caldi  voti  alle  stelle  incanto  invio  . 

Scorga  l’invida  Parca  > 

Mentre  al  temuto  soglio 

Con  l’invitto  consorte  il  Ciel  ti  serba  , 

Ben  cento  volte  c cento 

I 

Su  i gioghi  di  Pirene 

L’orride  selve  dagli  antichi  rami 

Scuoter  le  nevi,  e rinnovar  le  chiome  : 

Dal  tuo  fecondo  seno 

Ocrmogli  a nostro  prò  viril  rampollo  : 

E *1  genicor  felice 
Vegga  l’augusto  infante 
Scherzar,  fanciullo  ancora  , 

Col  grave  usbergo , e col  paterno  alloro  : 

Poi  fatto  adulto  , e grande, 

Non  già  quel  , che  divide 
Da'Garamanti  il  favoloso  Idaspe  , 

Ma  sia  de’suoi  trionfi 

I a Ere. 
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Breve  sentier  quel  > che  misura  il  Sole  . 

E ’l  Mondo  allor,  che  avrà  per  ogni  loco 
L’Austriaco  Nume  il  suo  poter  disteso  > 
Ne  soffra  il  giogo  , e non  ne  senta  il  peso 
CORO  I- 
In  così  lieto  di 
Ride  sereno  il  ciel , 


Nè  turba  oscuro  vcl 
Del  Sol  la  face  • 

CORO  II. 

In  cosi  lieto  di  (p3r, 
Pili  bello  il  Mondo  ap- 


£ nel  suo  letto  il 
Senz’onda  giace  . 

Tutti  . 


mar 


Di  Elisa  al  dolce  nome 
L’erbetta  il  suol  riveste> 
Tacciono  le  tempeste, 
E l’aura  tace  . 


FINE. 


L*ATE- 
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V ATENAIDE, 

O V V E K O 

GLI  EFFETTI  GENEROSI. 

Azione  teatrale  , scritta  dall' Autore  in  Vienna  V an- 
no 175*.  d'ordine  degli  Au^ttstissimi  Regnanti  , e 
poi  ta  in  Musica  dai  Sonno  ^ per  doversi  rappre- 
sentare privatamente  negl’interni  Appartamenti 
del  Palazzo  Cesareo  dalle  Altezze  Reali  di  cinque 
Arciduchesse  d’Austria  ; cioè  le  Serenissime  Ma- 
Isabella  di  Sorbone  ^ prima  consorte  delPAr- 
'ciduca  Giuseppe  ( poi  Imperator  de' Romani  ) nla- 
rianna  » Maria  Cristina  ( poi  Duchessa  di  Sa- 
xen-Teseben  ) Maria  Elisabetta  , e Maria  Amalia 
(poi  Duchessa  di  Parma  ) . Ma  non  ne  permise 
lagià  disposta  esecuzione  Vinaspeteata  ultima  in- 
fermità della  soprannominata  Arciduchessa  Isahel- 
la  di  Borbone  • 

INTERLOCUTORI, 
Teodosio  il  Giovane  » Uzza  , amante  occulta 
Imperator  d’  Oriente  , di  Teodosio, 
amante  occulto  di  Ale-  Pdlcheria,  mairior  Gfr- 
naide  , mana  di  Teodosio,  Reg- 

MarzianO  , insigne  he.  genie  deiP  Impero  Gre- 
nemerito  Capitano  de-  co  , ed  amante  occulta 
gli  eserciti  imperiali  , di  Marziano  * 
amante  di  Atenaidt , AsteMO  , Principe  gio- 
Atenaide  » Donzella  A-  vanetto  del  sangue  hn- 
tenicse  , poi  Impiratri-  periale,  amante  di  Ate. 
ce  d’ Oriente  , illitstre  naide  * 
per  dottrina  , e per  bel- 
« 

I } L’cle- 
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L’elevazione  della  Illustre  Atenaide  al  Trono 
Imperiale  d’Oriente>è  l’Azione  del  presente  dram> 
malico  componimento,  tratta  dagli  Scrittori  ilella 
Storia  Bizantina  : e si  rappresenta  in  un  delizio- 
so Palazzo  imperiale  alle  sponde  del  Bosforo 
Tracio  . 


PARTE  I.  SCENA  1. 

Spazio  ombroso  àe'  Giardini  , circondato  , e coperto 
d'alte  e frondose  piante,  e Alterni  to  all’  intorno 
di  mnsco<i  sedili  . Corrispondono  tre  ineguali  aper- 
ture di  questo  A tre  diversi  viali  ; ai  laterali  de' 
quali  servono  di  termine  due  abbondanti  cascate 
di  limpidissime  acque,  ed  a quello  del  mezzo 
V eminente  facciata  del  Palazzo  Imperiale  . 

Teodosio  • e Marziano  , 

Tecd.’m  ar  Arziano  am nite.'E  il  crederò?  Di  Marte 
lY/l  Fra  gli  snidi  indurito,  or  per  un  volto 
^ Qu':'  gran  cor  sospira  , 

E nutrito  agli  allori  ai  mirti  aspira  ? 

Mar.  Sì , Augusto  , amo  Atenaide  , c son  superbo 
De’miei  nobili  affetti , E'ingraio  al  Ciclo  » 

Che  di  sì  beila  in  lei 

Chiara  parte  di  seia  terra  onora  , 

Chi  conosce  Atenaide  , c non  Tadora  • 

Teod.  (Pur  troppo  il  so.)  Mar*  Dove  fin  or  si  vide 
In  beltà  si  divina 
Piu  modesta  dottrina  , 

Più  amabile  virtù?  Chi  seppe  mai 
Destar  , com’ella  desta  in  ogni  petto, 

Con  l’amore  il  rispetto  j c al  par  di  lei 
Sempre  regger  suH’orme' 

DI 
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Di  ragion  condut:rice 
Quanto  fa  , quanto  pensa , c quanto  dice  ? 
Ttod.  Basta  per  ogni  lode  il  voto  solo 
Della  saggia  Pulcheria  . Ella  scoperse 
Astro  si  bello  > e la  nativa  Atene 
Per  noi  ne  impoverì . Degn^  la  vide 
D’esserle  sempre  accanii)  > e de’materni 
Teneri  afFecti  suoi  • Voto  si  grande 
Quanti  , e quai  son  decide 
I pregi  in  Atenaide  , e in  te  le  cure 
Giustifica  d’amor.  Ma  la  sua  destra 
Mal  chiedi  a me:  bisogna. 

Duce  , Tasscnso  suo  . Questo  primiero 
Dimanda  a lei.  L'hai  forse  già?  Mar.  Lo  spero. 
T fod. T’ama  dunque  Atenaide?  Jlfrfr.Amantc  io  sono. 
Ella  è gentile  : e a lusingar  se  stesso 
Sempre  trova  un  amante 
Qualche  ragione  in  un  gentil  sembiante, 

Teod,  Chiaro  spiegati  seco  ; offriti  sposo  ; 

Cerca  da  lei  prima  l’assenso,  e poi  ... 

Mar,  Dal  tuo,  Signor,  l’opra  incominci , Incerta 
Di  questo  io  nulla  ardisco  . Alla  mia  speme 
Manca  il  pia  grande  in  (lusso  . 

Teod,  ( Oh  Dio  .'  ) Mar,  Lo  vedo  , 

Ti  sembra  , e a gran  ragion  , troppo  maggiore 
Dei  mio  merito  il  dono  . 

Teod,  Taci  • Ingrato  così  , Duce  , io  non  sono  • 
Mar.  Dunque.. iVod. Non  pili;  va;  d’ottener  procura 
D’Atenaide  l’assenso  . A tanto  affetto 
S’ella  il  suo  non  ricusa  , il  mio  prometto. 

Mar,  Son  felice  a tanto  dono: 

E il  mio  sangue,  i giorni  miei 

AH’ 
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AlJ’autor  dovuti  sono 
Della  mia  felicità  . 

Sempre  armata  in  tua  difesa  , 
Pronta  sempre  ad  ogni  impresa  , 
Nuove  palme  a più  del  trono 
Questa  man  ti  adunerà . (i) 


r 

t 

SCENA  II.  Teodosio  solo  . 

COsi  rende  un  impero 

11  posscssor  felice  ? Ah  non  ù vero  . 
Servendo  al  bene  altrui 
Io  comincio  a regnar.  Vittima  io  sono 
Della  commi  felicità.  Vorrebbe 
Alla  bella  Atcnaide 
Offrirsi  il  core  ; e la  ragion  gl’impone 
D’offrirsi  a chi  non  ama  . Oh  dura  legge  ! 
Oh  barbaro  doveri  Ma,  sciolto  ancora 
Da  un  tal  dover,  come  soffrir  potrei 
Di  render  infelice  il  gran  sostegno 
Di  quel  soglio  ch’io  premo?  Un  generoso i 
Dn  invitto  , un  amico 
Eroe,  che  tanti  oprò,  che  tante  diede  , 
Prodigi  di  valor,  prove  di  fede  ? 

Ah  no.  Dc’proprj  affetti  arbitro  ormai, 
Teodosio , ti  rendi  • 

Con  qual  dritto  pretendi 
L’ubbidienza  altrui,  finché  non  sai 
Esigerla  da  te  ? Vinci  te  stesso  : 

Cedi  al  pubblico  ben  ; dà  premio  al  meno  ; 
E Atenaide  in  obblìo  . . : 

Atenaidc  obbliar  ! Ma  come  ? Oh  Dio  ! 


Che 


Digilized  by  Googl 


ATTO  PRIMO  los 

Che  difficile  impresa  i Ah  troppo  è questo 
Sacrificio  irjumano  : 

Troppo  • • • 

SCENA  III.  VuìchttìAt  e ditto  . 

Pftl»  * Ugusto  , Germano , 
i.Che  decidesti  alfine 
De’proposci  imenei?  Teo'/.Tutta  dipende 
Dalla  bella  Atcnaidc 
Di  Marziali  la  sorte  , 

Tuie,  CheJ  TtoA»  Sì.  S’ella  lo  accetta,  io  non  saprei 
Negarla  a tanto  inerto  . 

Pi*lc,  L’ama  ei  dunque  ? 

Teod,  E la  chiede  . PhL  Ah  , tal  novella 

Mi  sorprende,  il  confesso.  Teod,  E tu  lo  ignori! 
Ma  qual  dunque  imeneo 
Ad  affrettar  venisti  ? Pule,  Il  tuo»  Non  sai 
Qiianco  a te  ne  parlai  ? Non  ti  rammenti 
Che  fedele  io  t’esposi  i nomi,  i pregi 
Delle  regie  donzelle  , 

A cui  lice  aspirar  ? Dubbioso  , incerto. 

Tempo  a pensar  non  mi  chiedesti?  Teod, E'  vero. 
( Ah  che  solo  Atenaidc  ho  nel  pensiero  . > 

Tuie»  ( Ma  perchè  in  petto  il  core 

Mi  palpita  cosi  ? ) Teod,  (jcrmana  amata  , 

Ah  differisci  almeno 

I miei  lacci , se  puoi . Che  giova  un  tanto 
Sollecito  imeneo ...  Pule.  Già  troppo  è tardo 
Al  bisogno  comun  . Teod,  Ma  troppo  ancora 
Barbara  legge  è quel  donarsi  altrui 
Senza  il  voto  del  cor  . Pule.  Pili  grandi  oggetti 
Dc’iVlonarchi  han  gli  affetti . , 

E'  la  pubblica  , Il  sai , 

Fc- 
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Felicità  di  chi  risiede  in  trono 

11  piu  sacro  dover  . S’obbliga  a questo 

Chi  d’un  serto  reai  cinge  le  tempia  . 

Teod.  Questo  sacro  dover  dunque  s’adempia  . 

Ma  non  sperar,  Germana  , 

Ch’io  scelga  i ceppi  mici.  Tu,  che  reggesti 
Fin  ora  ogni  mio  passa  , 

Roggi  amica  ancjr  questo.  Alla  sicura 
Amorosa  tua  cura 

La  mia  pace  io  confido  ; il  core , il  trono  , 
L’arbitrio  di  me  stesso  io  t’abbandono. 

Di  vivere  disciolto  ( no,  Dal  soglio  , o dall’ovpe  > 
Già  che  pretendo  in  va-  Sia  rozzo  , o sia  genule  > 
M’annodi  quella  mano  , Sceglier  tu  dei  quel  volto. 
Che  mi  guidò  ftnor  . Che  ha  da  legarmi  il  cor. 

(O 

SCENA  IV.  Pttlcheria  , indi  Àtenaide  , 

Puìc,M  He  t avvenne, o Pulchcria?Onde  quel  fiero 

i Insolito  tumulto 

Che  agitando  ti  va  ì Goder  dovresti 
Che  unisca  un  fausto  nodo 
Acenaidc  a Marziano  , e tu  sospiri  ! 

I Perché?  Saresti  amante?  Ah  no  : ricetto 
A si  debole  alletto 

Non  concede  Pulcheria  . E chi  la  mia 
Tranquillità  dunque  or  m’invola!  Ah  forse 
Insidioso  Amore , 

Non  osando  palese  , 

Mascherato  di  stima  il  cor  sorprese  . 

Se  mai  questo  è rallanno. 

Da  cui  ti  senti  appressa  , 

Nascondilo,  o Pulcheria,  anche  a te  stessa. 

O)  l'arte,  Attn, 
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^ten.  Ah  > Pulchcria  , ah  mio  solo 

Adoraco  sostegno  , (me 

Consiglio,  aita.Pw/f.Ondc  Taffanno?  Aten.lo  tre- 
O’un  imeneo  che  il  cor  non  brama. PK/.Ogni  altra 
D’un  Marziano  consorte 

Sarta  lieta,  e superba.  Aten.lo  non  ti  parlo  tco 
Di  Marziano. Pm/c. E di  chi?^rr».D’Asterio.Ei  me.  \ 
Pur  or  scoprissi  amante  . Ei,  lo  conosci, 

Gin/ane  ardente,  e pien  degli  avi  augusti  > 

Ad  implorar  verrà  la  tua  fra  poco  , * 

E la  Cesarea  autorità  . Vulc.  e Par  troppo 
Marziauo  è la  sua  fiamma  . Oimè  I Qual  fuoco  , 
Qual  gelo  ho  in  petto  I lo  mi  conf-'iido  , e temo 
Che  il  volto  mi  tradisca, E ben'PM/f.Ti  cal- 
Fu  prevenuto  Asterio  : al  sommo  Duce  (ma  ; 

Ti  concesse  il  german  . Accn.  Che  ? Mi  concede 
Teodosio  ì l'»/c.  Appunto  . Aten»  Augusto 
IMi  dona  a lui  l P»/r.  Si . ^tet;.(Mc  infelice  ! ) Ah 
Deggio  ubbidir?  Vulc.  Permette  (dunque 

Cesare,-  c non  comanda  . Aten.E  in  questo  stato 
Che  risolver  , Pulchcria  ? Pi»/f.  A me  Io  chiedi  ? 

E a chi  chiederlo  io  deggio  ? In  tanta  pena  , 

In  periglio  si  grande 

Deh  non  m’abbandonar  J Come  facesti 

Amorosa  fin  or,  di  me  disponi  , 

Regola  il  mio  voler,  consiglia,  impóni. 

tnU,  La  tua  pena  io  non  intendo  , 

Non  comprendo  il  tuo  periglia  ; 

Non  impongo,  non  consiglio, 

11  tuo  ege  deciderà  , 


A tua 
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A tua  voglia  in  quella  face 
Arder  puoi  , che  più  ti  piace; 

Agli  affetti  io  non  pretendo 
Limitar  la  libertà  . (i> 

SCENA  V,  Menaide  sola  . 
Usingarsi  è follia,  Cesare  ad  altri 
Mi  concede  così  , dunque  non  m'ama  . 

O crudel  verità  ! Ma  sena’amore 
Sedurmi,  o Dio  , perchè  ? Perchè  involarmi 
Il  riposo  dell’alma  , e poi  sprezzarmi! 

Ma  come  mai  capace 
Del  vii  piacer  di  tormentare  altrui 
Teodosio  saria  ì 

No , sua  colpa  non  è : la  colpa  è mia  . 
lo  de’mcriti  miei  troppo  sicura 
Credei  che  amor  sentisse  : 

^consigliata  io  mel  finsi  : ci  mai  noi  disse  . 
Noi  disssc  mai  ? La  loro  han  pur  gli  amanti 
Muta  favella  . Ah  mille  volte  e mille 
Le  sue  , le  mie  pupille 
Si  promisero  amor.  L’anima  accesa 
Mille  volte  nel  volto  io  gli  mirai; 

Pure  ad  altri  or  mi  dona  . Ah  m’ingannai  . 

T’ingannasti  , Atcnaide  : or  saggia  impara 

A non  creder  si  presto 

Di  tue  speranze  ai  lusinghieri  inviti  . 

Ratircna  i voli  arditi- 

D’un  temerario  amore; 

B corregga  i tuoi  fallici  tuo  rossore  . 

SCENA  VI.  Asterio  , e detta  ; poi  Marziano  • 
Aster.  L*  ’ Pur  vero  , Atenaide  , eguaglia  amore 
XZi  ^gni  disuguaglianza  • Il  tuo  bel  volta 
O)  Parte  t A t al 
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A tal  segno  m’allecta , 

Che  nato  appresso  al  trono 
- Mi  scordo  innanzi  a te  dì  tucI  ch*io  sono  . 

Aten.  ( Che  fasto  ! ) .^sie.trrò  la  sorte  : ed  è ragione 
Che  corretta  ella  sia  ,< 

Da  una  man  generosa  : ecco  la  mia  . 

Atta,  'ignor  , nota  a me  stessa  io  sento  il  pregio 
Del  benefico  dono  ; e , fin  ch’io  viva  , 

Grata  . . . Mar,  Illustre  Atenaido,  nnor  del  sesso* 
E della  nostra  età  , deh  non  t’offenda 
L’omaggio  del  mio  cor  . Fra  i inerti  miei 
Onde  sperarti  amante 
Se  non  trevo  ragion  , sperarti  almcnu 
Sensibile  mi  lice 

Al  bel  piacer  di  fare  un  uom  felice  • 

Asttr,  Perdonagli  , Atenaide  , \ 

La  sconsigliata  offerta  ; ignora  il  Duce 
A qual  alto  imeneo 
Ti  solleva  la'sortc  . Ah  nel  tormento 
Non  lo  lasciar,  d una  speranza  incerta  . 
Disingannalo  : ei  merta 

Questo  riguardo.  Ate».  Eccelso  Prence,  invitto 
E gcncroso'Eroe , di  me  signora 
E'  Pulcheria,  il  sapete: 

Quanto  io  son  . tutto  è suo  . Le  altrui  ragioni 
Ingiusta  usurperei 

Disponendo  di  me  . Voler  non  deggio 
Che  a voglia  sua  . Chi  degli  afletti  mici 
Il  possesso  desia,  lo  chieda  a lei. 

Ingiusta  a voi  non  sono 
Nel  mio  dubbioso  stato  : 

\ 

r,  K ‘ Già 
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Già  questo  core  è grato. 

Se  amante  ancor  non  è . 

Merita  il  dubbio  mio 

Pietà,  non  che  perdono: 

Ma  dir  non  p.osso , oh  Dio  ! / 

Quel  ch’io  risento  in  me  . (i) 

SCENA  VII*  Marziano  , ed  Asterie  . 

'Asu  1~'v  Dnque  tu  ancora, o Duce, il  mar  d'amore 
I w T’impegnasti  a varcar? 

Marz.  Si  : e la  mia  stella 
E'  la  vaga  Atenaide  . Astcr,  In  qualche  scoglie 
Potresti  urtar  . Se  vuoi 
Un  avviso  fedele , 

10  ti  consiglio  a ripiegar  le  vele  . 

Mfirz.  Perchè  ? Ast.  I^erchè  soii  io 

11  tuo  rivai.  Marz,  Tu  l Ast.  Si. Creder  non  posso 
Che  a te  quel , che  tu,devi  al  sangue  Augusto  , 
Bisogni  rammentar  . Marz,  S’io  l’obbliai 

Lo  sa  l'Africa  , il  mondo,  c tu  lo  sai  . 

Ast»  Dunque  rispetta  ....  Marz,  Ah  Prence, 
Troppo  mai  si  cimenta 
Con  J’amore  il  rispetto.  Un’alma  amante 
S’intìamma  ne'contrasti . In  mezzo  a questi 
Sa  il  Ciel  che  far  potrei  • Ast»  Che  far  potresti? 
Marziano  , 

Quel  ch’io  farei  non  so  : E so  che  in  ogni  petto 
So  che  m’accende  amor,  B'amore  un  tale  affetto, 
E che  non  suole  il  cor  Che  di  prudenza  ognor 

Tremarmi  in  seno  . Non  sente  il  freno  • (a) 

sCcNA  Vili.  Asterie  ) poi  Ticiiosiò  » 

C*ede  quell’ardir;  ma  in  un  amante 
Merta  scusa  ogni  eccesso  . Ei  non  ignora 
i)  Parte  , {zì  Parte  • La 
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La  distanza  fra  noi  : sa  che  pospormi 
A lui  non  può  Pulchcria  : e di  coraggio 
Mascherando  il  dolor.  . , Ma  viene  Augusto  . 
Cesare  , il  crederesti  ? Agrimenei 
Della  bella  Atcnaide  il  Duce  aspira  ; 

E meco  a gara . . • Teod*  Il  so.  Ast,  Folle  sarebbe 
Chi  un  si  amabil  tesoro 

Cedesse  ad  altri.  TeoJ,^  Ah  ricercando  in  seno 
Mi  va  le  mie  ferite 

. L’inumano,  e noi  sa  . ) Ast.  Nulla  mi  dici  ? 
Condannar  non  mi  puoi.  Nel  caso  mio 
Tu  non  faresti  ancor  l’istesso  ? Teod,  Oh  Dio  ! 
Lrejice  , per  or , ti  prirgo  , 

Lasciami  alle  mie  cure  , Ast,  E'  ver  ; perdona  . 
Pieno  de’miei  contenti 
Son  così , ch’io  vorrei 
Pascermi  sol  di  questi  ; 

Parlarne  a tutti . Teod.  E pur  tacer  dovresti, 
Ast»  Quando  il  petto  la  gioja  c’inonda 

Qual’è  il  labbro  che  serva  di  sponda 
Al  torrente  d’un  vivo  piacer? 

Se  si  trova  fra  tutti  gli  amanti 
Tanto  saggio  chi  d’esscr  si  vanti  » 

' Con  l’esempio  m’insegni  a tacer  , (i) 
SCENA  IX.  Teodoiìv  , indi  Atenaide  . 
Teod.f^'^XJtto  il  mondo  ho  rivai; ma  ben  gli  omaggi 
Merta  di  tutto  il  mondo 
La  mia  cara  Atenaidc.Ahimia  la  chiamo 
Qua  ndo  ad  altri  la  dono  E quando.. .Oh  stelle  ! 
Ella  vien  ; che  farò  ì Fuggasi  il  troppo 
Tenero  incontro  . . . Oiniè  ! 

Non  mi  seconda  il  piè.  l ungi  da  questa 
/i)  Fané  . K a 


T 
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La  ragion  mi  sospinge  , e il  cor  m’arresta  . 
Attn.  t Teodosio  m’cvita  ! 

Misera  ! E in  che  s>n  rea?  Mi  sento,  oh  Dio 
Stringere  il  cor  ! Vanne  , Acenaide  > altrove 
A nasconder  la  ncna  in  cui  ti  struggi  . ) (ij 
reod.Atenaicle?  Signor?  Tepd. Perchè  mi  fuggi  ? 
Aien.  supposi ...  il  dover  mio . . * 

Augusto . . . ^ Ah  mi  c mfond  j . Ove  scn  io  ? ) 
Tfpf/.  T’adsra  ognuno  a gara  : anela  ognuno 
A st  amabile  acquisto  e tu  nei  petto 
' Non  senti  in  tanta  gloria  il  cur  commosso? 

Perchè  mesca  cosi  ? Parla.  Àt<-n.  Non  posso. 
Teod,  Forse  Mar/ian  non  ami  ? -lita.  In  lui  rispetto 
Del  mio  v_esare  il  cenno  . Veoi.  E'  ver  che  tutto 
Per  ArcnaiJc  è poco  ; astro  si  chiaro 
Ornerebbe  ogni  soglio.  Aten,  A’  voti  miei 
Quai  limiti  ha  prescritti 
Fin  dalla  cuna  il  mio  destina  avaro 
Conosco  , Augusto  , c a misurarmi  imparo  • 
Ttod,  ( Quel  rimprovero  acerbo 

L’anima  mi  trafigge  . ) Aten,  ( In  quegli  accenti 
Non  par  che  »mor  f.  velli  ? Ah  n ni  torniamo 
j Di  nuovo  ad  ingannarci  . ) iVon.  bn  sol  felice  i 
Atenaide  , farai  : m quanti , oh  Dio  , 

Saran  gli  sventurati,*  e quali  i giorni 
Di  chi  l’ama  > e ti  perde  , oh  Dio  , saranno  ! 
^tf».(Ah  sì , Cesare  m’ama  : io  non  m inganno.  (2) 
Mi  balza  il  corc  : a lagrimar  mi  sforza 
D’improvviso  piacer  l’alma  ripiena  , ) 
Teod^Comel  Piange  Atenaide  ? Aun,  t non  di'  pena. 

i eud, 

(I)  /n  atto  di  partire , (i)  Ce»  ^ioja  » tenerejza  % 
t yiyacxtà . 
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r«^rf.Danque  di  che?  Aten,SJÌ\o  generoso  Augusto  > 
Io  s n . . . Tu  sei. . . ( Ah  che  me  stessa  obblio.) 
Tfo.Siegui  j chi  son  ? chi  sci  ? At,  Cesare,  addio. ii  ì 
Tcod»  Perchè  mai  così  lasciafmi , 

E non  dirmi  almen  perchè  ? 

Aten»  Come  mai  potrei  spiegarmi  1 
Se  confusa  è 1’  alma  in  me  ? 

T*o(i,  E mi  nieghi  un  colo  accento  ! 

Aten»  Se  non  posso  respirar  , 

Teed»  Dunque?  At,  Addio,  « 2,  Morir  nvi  sento; 
E non  deggio , oh  Dio  , parlar. 

Ah  di  sasso  ha  il  core  in  petto 
^ Chi  a si  tenere  vicende 
Per  pietà  non  ècostretto 
Qualche  lagrima  a versar  . 

Fine  della  prima  Parte, 


.PARIE  li.  SCENA  1. 
Gabinetto  corrispondente  a magnifica  ' biblioteca  , 
Alolto  innanzi  alla  destra  , sedia  e tavolino  cen 
volumi  cbtusit  ed  aperti,  Atenaide  inquieta  e 
pensosa^  indi  Teodosio  , 

Atenaidti, 

H ...  riposo  io  non  ho  Dovrei  scordarmi 
Teodosio , e non  posso  . I miei  pensieri  , 

Ad  onta  dei  severi 
Divieti  di  ragion  , fuggono  a lui  , (3) 

Ricorro  per  atta 

Ai  fonti  del  saper  , che  tante  volte 
• K 3 M'  han 

Inatto  di  partire,  {2)  Va  a sedere,  e pensa, 
(^)  Prende  qualche  libro  , tenta  di  ìe^^erc  , ma 
cade  di  nuoyo  nella  sua  astrariont  • 
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M’  han  rapita  a me  stessa  : e mentre,  oh  Dio  ! 
Tra  quei  fogli  involarmi 
A Teodosio  io  voglio  , 

Incontro  Tcodasio  in  ogni  foglio  • 

A guai  pene  ie  son  nata  i 
Amar.'  Vedermi  amata  ! 

Donarmi  ad  altri  (i)  E di  ^ia  sorte  intanto 
Incerta  in  questa  guisa  ••• 

Ttod.  La  tua  sorte , Ateuaide  , è già  decisa  • 
AtenJB.'  decisa?  (3)  Teoi,  A Marziano 
Ti  vuol  sposa  Pulcheria  . Aten,  Qiiando  ? 

Tcod.  A momenti  . A lui  nc’  mici  soggiorni 
La  destra  porgerà? . Pronuba  , e scorta 
Ti  sarà  la  germina. ( Oimè!  son  morta»)  (5) 
Teod.  Atenaide  Ah  che  avvenne  ? 

Parla  ; guardami  almen.  Aten,  Serbala  pace  C4) 
Del  tranquillo  tuo  cor.  Ieo,Tranquillo.'.4/e.I  detti 
Spiegano  assai  qual  sia  . (^) 

Teod.  Ah  tu  il  cor  non  mi  vedi  > anima  mia . (S) 
Sappi  •(.  Aten.  Signor  ...  Che  dici  ! (7Vv 
Tai  nomi  a me  Teod.  Si , l’idol  mio  tu  sei  , 
La  mia  vita  , il  mio  ben;  sola  mi  piaci  , 

Sol  tu  ...  Aten.  Cesare  y ah  taci  » 

Già  che  fin  or  tacesti  ; or  noi  divide 
Un  rigido  dover  . Le  mie  ferite  • 

Con  questi  intempestivi 
Teneri  nomi  esacerbando  in  vano 


SCE- 

(i)  Esce  Teodosio  . (2)  S'  ahd  sorpresA  • (ì)  S*  ab- 
bandona  a sedere  , (^)  Con  modesta  ironìa  * 
<5>  Come  sopra  , (5)  Con  trasporto  , (7)  Si  leya  • 
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SCENA  II.  Marziano  , e detti . » 

Eh  sull’  augusta  mano  (i) 

I i Del  suo  bcncfattor  soffri  che  venga 
L’  alma  di  gratitudine  ripiena 
In  un  bacio  a spiegarsi  ... 

Teod»  ( Oh  istante  ) Aten,  ( Oh  pena  I ) (*) 

Marz,  Tu,  Signor  , de*  viventi  (tanto 

Mi  rendi  il  piu  felice  . Teo.  ( Oh  Dio!  ) Marz.  Di 
Tesoro  io  posscssor  §1’  insulti  , e 1’  ire 
Disfido  or  del  destin.  ì eod.  f Questo  c morire  . ) 

Marz.  No  . Cesare  . non  puoi  saper  qual  sia 
La  contentezza  mia  . 

Chi  non  sente  per  lei  1’  aifcor  eh’  io  sento ... 

Teod,  Lo  so  : basta  j assai  giusto  è il  tuo  contento. 

Grato  a ragion  tu  sci  £ a gran  ragion  sospira 
Alla  benigna  stella  , Chi  al  pardi  te  r.iihira, 

Che  la  formò  si  bella  , Chi  sul  vivea  per  lei  . 

E la  formò  per  te  . E tanto  ben  perde  . (3; 
scena  ili.  Attuai  de  ^ e Marziano  , 

Marz.jr  A mia  felicità  . osare  amico  (-4) 

* I Fabbrica  di  sua  mano  , cd  ora  in  essa  ^ 

Prende  sì  poca  parte  I Un  lampo  salo 
Nel  suo  turbato  aspetto  , , 

Di  piacer  non  comparve  : anzi  piu  volte, 

11  giurerei , sulle  pupille  il  pianto 
Affacciarsi  io  gli  vidi!  {^jAte.iP.h  si, coraggio;  (5) 

E'  mio  dover  . > Marz,  ( Confuso  , (io  ' 

Incerto  il  pensier  mio.,)y4tf.Marziano,  una  posi’ 

Grazia  sperar  da  te  ? 

-,  Mart, 

(»)  4 Teodosio  , (2)  Si  getta  di  nuo>o  a sedere  « 

(3)  Parte.  (4)  Attonito  dà  se,  {f)  Pensoso» 

iUsolue-.i 
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Mar/. Parla,  impani,  qual’  è?  Ate,  Per  pochi  istanti 
Che  tacito  m’ascnlci  . Mari,  Ubbidiente 
Eccomi  , qual  mi  vuoi  ; 

Pende  r anima  mia 'da’  labbri  tuoi . 

4-ten»  Atenaide  tu  scegli  , invitto  Duce, 

Air^^lto  onor  della  tua  destra,  c forse 
Non  conosci  Atenaide  . In  qualche  inganno 
11  lasciarti , sarebbe  ^ 

Macchia  troppo  deforme  al  mio^andore: 

Senza  alcun  velo  hai  da  vedermi  il  core  . 

( Signor,  non  c piu  mio  ( di  : (i  ) 

Questo  cor,  che  tu  chiedi.  Mar,  Ah  me  ne  avvi- 
, Ne  ha  Cesare  l’ impiro  . ( ro  . fj) 

Aten,  Promettesti  taccf  . (2)  M/tr^.Jerdona  ; è ve- 
Attn»  Non  creder  già  che  allo  splendor  del  trono 
Ambiziosa  io  m’abbagliassi . Avvezza 
Me  stessa  a misurar  , so  a quel  eh'  io  deggio 
Sottopor  quel  eh’  io  voglio  : 

E posso  raflrcnar  I’  innato  orgoglio  » 

Ma  , Signor  , tu  lo  sai , 

Sul  primo  aprii  degli  anni  Augusto  ed  io 
Fummo  sempre  vicini  . A poco. a poco 
Si  cambiò  quel  costume 
In  tenera  amistà;  questa  tranquilla 
Lungamente  non  fu  : divenne  in  breve 
Un  eccesso  di  gio/a  e di  tormento 
Il  separarsi , il  rivedersi . 11  petto 
Involontario  a sospirar,  lo  sguardo 
A parlar  lingua  ignota  , il  core  allora 
A palpitar  soavemente  apprese  , 

> . E r »i. 

) Con  yiv,tcità  . (2)  Co»  doUcsrza  , (3)  Coa 

sommissi§»f  » 


y 


Digilized  by  Google 


PARTE  SECONDA  117 
E l’almc  erano  amanti  / 

Ignorando  d’a  mar  ; l’alme ^ che  solo 
Conobber  nella  pena 
Dì  doverla  spezzar  la  lor  catena. 

In  questa  a te  dovuta 

Sincerità,  . , Marz.  bento  qual  freno  imponga 
All  anaor,  che  mi  sprona  . 

Afeti.Ah  tacer  promettcsti.fi;  ver  : perdona, 

trascorse  a mio  dispetto 
La  lingua  inavveduta  . 

AUn.  In  questa  a te  dovuta 
Sincerità  l’ubbidienza  mia 
Scuse  non  cerca.  Adoro  \ ' 

L’oracolo  «'Augusto  , 

11  voler  di  Pukhcria  , e non  mi  fogge 
. Wn  srd  de’  pregj  tuoi  : pronta  è la  destra , 

Ed  il  cor  lo  sarà  : ma  qualche  istante. 

La  vittoria  a compir  lasciami  ancora  : 

Nè  ti  sdegnar  , se  implora 
Un  infelice  amore 

Quest'ultimo  respiro  allor  che  muore  » 

AJarz,  Posso  , o bella  Atenaide  > 

Al  fin  parlar?  Aten,  No  , Tutto  io  dissi,  c nulla 
Da  te  bramo  saper  ; nè  in  questo  stato 
Intenderti  io  potrei.  La  mia  ragione 
Tutte  a impiegar  costrinsi' 

Le  forze  sue  nel  duro  passo  audace  ; 

Dal  tro  impiego  per  or  non  è capace  • 

Perdona.  se  il  duolo  Lo  strale  innocente  , 

E'in  me  sì  possente  : Ch’io  deggio  , ch’io  voglio 

Pu  il  primo,  fu  il  solo  Strapparmi  dal  sen  • 

E'  mol- 

f i>  Con  modesta  impazienza  . 

\ 
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Il*  L’ATENAIDE 

E'molto  che  viva  Un  cor  , che  si  priva 

In  tanto  cordoglio  Del  caro  suo  ben.  (i) 

SCENA  IV,  Marziano  , e poi  Puleberia  . 
torrente  d’aflctti 

li  Tutto  m’innonda  il  scnJStupor,rispetto, 
Gratitudine,  amor  quest’alma  a gara 
Si  rapiscon  fra  loro  . Ah  dunque  Augusto 
Magnanimo 'pospone 

Il  suo  riposo  al  mio  ! Dunque  è già  pronta 
La  candida  Atenaide 

Un  primo  , un  grande  , un  innocente  amore 
Ad  opprimer  per  me  Dunque  io  dovrei 
.Su  le  miserie  hir  fondare  ingrato 
La  mia  felicità  ! N©  : non  sia  vero  : 

Me  stesso  'abborrirei . Per  me  san'a  ...  (ì) 

Ah  Principe^ssa , ah  mia 

Benefattrice  illustre  , a te  di  nuovo 

Supplici  i voti  miei. . . Piti.  Tutti  i tuoi  voti  (3) 

Appagati  già  sono  . 

Marz.  NojPuIchcria;  or  pretendo  un  pili  gran  dono. 
tuie.  Piu  grande  ! A te  concessa 

Atenaide  già  fu . Marz,  Lo  so  : nè  mai 
Mi  scorderò  tal  beneficio  . P ni.  Or  dunque 
Che  pretendi  di  pili  ? Marz,  Che  a me  la  tolga 
La  man  , che  a me  la  diede  , ora  io  pretendo  . 
Phic,  Duce  spiegati  meglio  : io  non  t’intendo  • 
Marz,  Ah  tu  , che  degnamente  arbitra  sci , 

Come  del  Greco  impero  , 

Del  cor  d’Augusto  > e d’Atcnaidc  , ah  stringi 
Quei  cori  amanti  in  sacro  nudo  . . , PW^Amanti  ! 

Marz, 

(i)  Partt . (a)  Bsce  Pnlcherìa  . (3;  Co»  serietà  . 

/ 
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Marz,  E (fun  si  vivo  amor  che  > sol  mirando 
Qj^ial  pena  11  superarlo 
Costi  alla  lor  virtù,  nc  avrebbe  un  sasso 
Tenerezza  c pietà  . fui.  Ben  io  tal  volta, 

Del  mio  ritegno  ad  onta  , 

Ne  sospettai  . Ma  si  profondo  arcano 

Chi  ti  svelò  ? Marz,  L’istessa  ' 

Atenaide  mel  disse;  e pria  di  lei 

Me  li  scoperse  amanti 

11  loquace  dolor  de’  lor  sembianti . 

li  lor  caso  è criidel  . Deh  tu,  che  puoi  j 

Teodosio,  Atenaide,  e me  consola  ; 

Del  tuo  poter  quest’imeneo  felice 
Sarà  l’opra  più  bella  . P«?c.  E tu  non  ami  , 
Duce  , Atenaide  ? Aiarz»  Sì  , ma  d’un  amore 
Di  lei  degno  , e di  me  . Phl,  Ma , se  la  cedi 
Qiial  diventa  il  tuo  stato  ? 

Marz,  S’io  non  mi  rendo  ingrato  , 

Se  un  premio  ai  nierto,  un  ornamento  al  trono 

10  giuilgo  a procurar  , s’altri  infelici 
Per  colpa  mia  non  vedo; 

11  mio  stato  è miglior  quando  la  cedo. 

P»/.  ( Oh  grande  Of?  generoso  £ tu  d’ amarlo  , 
Pulcheria  , arrossirai?  ) Marz,T)ch,  perchè  tacili 
Deh  , perchè  non  risolvi?  Puh  11  passo,  o Duce* 
Chiede  pensicr  maturo:  e i miei  pensieri 
Tutti  occupati  ad  ammirarti  cr  soho  . 

■ Va  : penserò;  ma  lascia  ch’io  respiri 
Prima  dal  mio  stupor  . Jl’arrcsta  forse 

Lo  spazio  , che  allontana 
Atenaide  dal  trono?  1 mcrti  suoi 
L’han  già  trascorso  . Hai  d’eccitar  ritegno 

l.‘*rmi 


\ 
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110  L’ATENAIDE 
L’armi  delle  reali  > 

Sue  neglette  rivali?  I loro  sdegrti 
Offriranno  conquiste.  Il  braccio  mio 
Di  pugnar  noti  è stanco  : 

E porto  ancor  l’antico  acciaro  al  fianco  • 


Ogni  cimento 
Sprezzar  conviene  : 
V’è  in  queste  vene  , 
V’è  sangue  ancora  : 
Tutto  fin  ora 
Non  si  versò  • 


A cimentarne 
Se  alcun  s’appresta  > 
Verserò  tutto 
Quel  che  mi  resta  : 

E senza  frutto 
Noi  verserò  . (i)‘ 


SCENA  V.  Puìcheria  f poi  Asterio  , 

ThI.  I I Chi  , se  un  tal  non  s’ama 

t ..  Vincitor  di  se  stesso  Eroe  sublime  , 

Chi  mai  dovrassi  amar? No  : debolezza 
Non  è , Pulcheria , amor  si  degno  : è pregio  > 

E'  giustizia  , è ragion  . Da  un  tale  amore 
Eccitator  J’ogni  virtù  piu  rara 
A rendersi  più  bella  un’alma  impara  . 

■No,  mio  cor,  non  sei  reo:  del  tuo  rigore 
Se  per  lui  ti  disarmi  • • . 

Aster.  Principessa,  a lagnarmi 

Vengo  a ragion  di  te  , Come  J Si  poco 
Degno  de’tuoi  riguardi 

E'  dunquc'Astcrio  ? A me  preporre  il  Duce  I 
Marzian  preporre  a me  Scelta  sì  strana 
Condannerà  ciascuno  . (di: 

fisi.  < O incontro  inopportuno.'  ; y^tf.Almen  rispon- 
Qiial  error  t’abbagliò,  spiegami  almeno  . 

Fui,  Non  posso>  Asterio  :ora  altre  cure  ho  in  sea<f 

So? 
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' Sol  dirò  per  ruo  riposo, 

Volg*  Talma  a nuovi  amori  ; 

^Non  avrai  colei  che  adori: 

La  destina  ad  altri  il  Ciel . 

•£  si  torbido,  e sdegnoso 

Non  girarmi  in  volto  il  ciglio  ; 

Che  ben  aspro  è il  mio  consiglio  , 

Ma  è consiglio  assai  fcdel . (i) 
scena  vi.  Asterio  sola  . 

Ah  questo  è troppo  ! A danni  mici  ritrovo) 
Congiurato  ciascun  . Non  v*c  nel  mondo 
Più  giustizia  per  me  . Trascura  Augusto 
I voti  miei,  tace  Atenaide  , ad  altri 
Pnlch  cria  mi  pospone  . no  : non  voglio 
Tollerar  tanta  ingiuria:  e già  che  a tutti 
Ragione  in  van  dimando. 

Sia  della  mia  ragion  vindice  il  brando» 

L’onor  mi  chiama  all’armi. 

Mi  stimola  lo  sdegno, 

M’aflrctta  al  grande  impegno, 

E mi  precede  Amor  . 

Amor,  che  tu’arde  il  petto, 

E,  avvezzo  ad  infiammarmi. 

Quanto  inspirommi  affetto, 

Tanto  or  mi  dà  valor.  (2) 
SCENA  VII. 

Magnìfiche  lo^^e  terrene  ornate  ài  statue  a -rista  elei 
Bosjoro  Tracio  , Aspetto  da  un  canto  di  nobili  edi- 
fici, e giardini  lungo  la  costa  Europea  ; e delle  Città 
di  Crisopoli,  e di  Calcedonia  in  lontano  sulVopposie 
sfonde  dell' Asia  • 

Tcm,  V*  L 

{t)  ratte*  (i)  ratte. 


Mnr~ 


tJi  L’ATENAIDE 

MArriano  , iadi  Jsterio  , 

Jlf<<r7,Tk  T On  vi  sarà  nelTuniv^rso  fnter# 

l^y  Mortai  piu  fortunato,  e di  se  stesso 
I P^g»  com’io  sarò  , pur  che  secondi 

Pulcheria  i miei  consigli;  c autor  sarai 
Tuj  Amor,  della  mia  gloria  * E'  così  pura 
La  fiamma  onde  m’accendi..  , 

Aste,  Duce , snuda  quel  ferro  , c ti  difendi . (i) 
A4arz,  Da  chi  I Da  me . 

Marz.  Da  te  ! Scherzi . Aste,  S’io  scherzo 
Dirà  l’acciaro.  Marz,  Almeno 
Sappiasi  qual  cagion  questi  t’inspira 
Impeti  bellicosi . Aste,  Al  vincitore 
Sarà  premio  Atenaide  . Marz.  Arbitri  forse 
Siam  noi  del  suo  dcstin  ? Qual  dritto  abbiamo 
Di  proporcela  in  premio  ? Aste,  Arbitro  io  sono 
Di  non  soffrir  rivali  : e questo  è il  solo  ( ce  » 
DrittOjChe  intcndo.M4r7.E  ti  par  questo, o Pren- 
II  tempo  , il  loco...i4ii.Ah  tu  pretendi  in  vano 
Co’  tuoi  detti  arrestarmi: 

Si  tronchino  gl’indugi.  All’armi , airarmi . 

SCENA  VII.  Teodosio  , e detti . '' 

Teod,/’~^  Là,  che  fai  ? wlrte.La  mia  ragion  difendo 
li  Contro  Marzian  che  la  contrasta. 

Teod.  Ignori 

Che  impugnar  ne’miei  tetti  un  nudo  acciaro 
E'  ribelle  attentato?  E che  impunito 
Lasciar  non  deggto..M4r.AhCcsare,un  disprezzo 
Quel  trasporto  non  è.  T’è  fido  il  Prence, 

Ti  rispetta  , t’adora , 

Nè 

(i)  Uscendo  sen  U s^adA  nstda  aIìa  mauo . 
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Nò  d’oltraggiar  la  maestà  pretende. 

Atcnaidc  l’accende  , Ognuno  è reo. 

Signor , se  questa  è colpa  : e merta  ogni  alma 
Titolo  di  rubclla , 

Se  non  trova  pcrdoa  colpa  sì  bèlla  . 

Aste.  Eccola  appunto,  11  suo  voler  palesi 
Ella  stessa  una  volta  . 

SCENA  ULTIMA.  Tutti. 

Val,  k Che  si  lenta, 

/A  Atcnaidc  , mi  sicgui?  Ad  un  ti  guido 
Sposo  degno  di  te  , Quel  fosco  ciglio. 
Quel  mesto  volto  e basso 

Rasserena  , e solleva.  Attn^  ( Oh  duro  passo  I) 
L’oggetto  de' tuoi  voti  , (i) 

Dc’merti  tuoi  la  ricompensa,  o Duce , 

Eccoti  inAccnaide;  ecco  il  momento 
Che  possessor  iie  sei.Tetfd.  (Questo  è tormento?) 
Tanto  i consigli  mici  , ' 

Principessa,  disprezzi?  Tuie.  I tuoi  consigli 
Se  son  degni  di  lode , io  defraudarne 
L’autor  non  deggio  , Un  tner^tato  acquisto 
Atenaide  è per  te;  l’àrbitro  or  sci 
Tu  degli  acquisti  tuoi.  Mar.  Come  ? E pcss’lo  (2) 
Dispor  della  sua  destra  ? 

Pule.  Si , Duce  : il  limitar  le  tue  ragioni 
Tòno  crebbe,  e violenza  ingiusta  . 

Marr.  Adorabile  Augusta  , ah  sia  permesso  (;) 

Al  piu  fede!  dc’tuoi  vassalli  il  grande 
Gnor  del  primo  omaggio  . 

L a Aste^ 

(I)  A Mariiauo  , (2)  t'on  premura  * (3)  Ad  Aienaide 
con  trasporto  , 
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'Aste,  Stelle  ! Aten.  Che  vuììU  Te»d,  Germana  ; 

Qual  enigma  è mai  questo  ? 

Come  Augusta  è Atenaidc  ? Ella  t’adora  • 

Tu  rami,  il  Duce  amico 
La  cede  a te  ; dell’idol  tuo  diletto 
Ricevi  in  lieto  volto 

La  man  , ch’io  t’offro:  ed  ogni  enigma  è sciolto. 
Te«d,  Dunqne  . . . Aten.  Ove  son  ! 

Te$d.  Dunque  è Marzian  capace 

Di’si  gran  sacrificio?  Mdrr.  Ah  tu  Io  fosti  , 

Signor,  prima  di  me.  Teod.  Ma  qual  sar.ii 

Privo  d’un  tal  tesoro  ? Marz.  Il  piu  felice 

Sarò  d’ogni  vivente  . Il  suo  riposo 

Godrà  tranquillo  il  mio 

Benefico  Sovran  : vedrassi  in  trono 

La  virtù  , la  bellezza:  astro  si  puro 

Illustrerà  la  terra 

Con  la  ridente  sua  luce  natia  ; 

E dir  potrò  , così  bell’opra  è mia  . 

Aten.  Oh  eccelso  I Tead.  Oh  grande  I 
{•uh.  Oh  Eroe  sublime  ! Aste.  In  sono 

Vinto  , o Marzian  . Nelle  tue  scuole  i suoi 
Impeti  a regolar  quest’alma  impara; 

E or  teco  alle  beli’opre  anela  a gara  . 
Trad.Atenaide  ? Ate.  Teodosio  ? Tea.  Il  dolce  istante 
E'  giunto  alftn. . . i'nìc,  Sospcndansi  per  poco 
Le  tenerezze.  Augusti  Sposi . Andiamo 
Del  suddito  Oriente 
Col  lieto  annunzio  a consolar  la  fede  : 

E sia  del  vostro  afletto 

Il  pubblico  contento  il  primo  oggetto  • 

CO. 
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CORO, 

Non  è Amor , che  rei  ci  rende  : 

Non  è Amor>  che  Talme  offende  , 
E che  a barbara  condanna 
Vergognosa  sersrìtu  . 

Agli  affetti  y o giusti , o rei  > 

Che  ritrova  in  ogni  petto  y 
Si  conforma,  e prende  aspetto 
O di  colpa  , o di  virtù  , 


IL  FINE. 


L 3 TRAT- 


t 
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LA  RITROSIA 

'*  DISARMATA. 

Componimento  drammatico,  ferino  dall*  Autore  iit 
Vienna  l'anno  17  $5». , fer  nso  della  Reai  Corto  d 
Spagna  . 

INTERLOCUTORI, 

Nice  > E Tirsi  . 

Tir;. Arresta,  o Nice  . 

I Nic,  Udir  non  voglio,  et)  Tirf.AscoIta: 
Saran  brevi  i miei  detti . 

Nic,  Ma  saranno  d’amor  ; Tirsi  , Io  sai , 

lo  d’amor  son  nemica.  Tirs,  ( E pur  cjie  m’ama 
Io  giurerei . > Perdona  , 

Credibile  non  è.  Tanta  bellezza  ^ 

Non  soffre  per  compagna  ^ 

Si  poca  umanità  . Nic,  Come  E'inumano 
Chi  d’amor  non  delira? 

Tire.  FìÌl  che  inumano  . Ogni  selvaggia  fiera  , 
Ogni  ruvida  pianta 
Ti  dirà,  se  l’intendi  jogni  momento 

Tutte  sentiamo  amore  . 

\ 

Nic.  Ed  io  noi  sento-. 

Rimanti  in  pace  . (2)  Tits,  E fuggi, 

Nice  , così  ì Nic,  Còtestc 
• Amorose  proteste 
Cosi  fuggir  mi  fanno  . 

Tirs.  Ah  l’ultime  saranno  . Odile  : e poi 
Fuggimipur  s’io  le  rinnovo  , Nic,  A lunga 
Soilerenza  impegnarmi 
lo  non  potrei  . Se  vuoi  parlar,  sian  brevi  » 

Tit« 

(1  Condisprezio , In  atto  dipartire , 


¥ 
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DISARMATA 
Tirsi  » le  tue  querele  . 

Tiri.  Ubbidirò  . ( Che  ritrosia  crudele!  ) 

Io  d’amore  , o Dio  , mi  moro  : 

^ Scopro  a tc  la  mia  ferita  ; 

Tu  , crudel  , puoi  darmi  aita  « 

, E mi  lasci  , oh  Dio  » morir  ì 
No  » Si  barbara  non  sei  : 

Hai  pietà  de’mali  mici  ; 

E'uu  ritegno  quel  tuo  sdegno  » 

Non  desio  del  mio  martir  . 

IV  ir.  Dicesti?  (i)  Itrs.  Ho  detto  . 

/Vie.  Addio  , (2)  Trrs.  Rispondi  almeno  • 
iVif.Solo  udirti  io  promisi,  (3  > r»rj.  Ah  tu  m’uccidi 
Cosi  tacendo,  o Nicc  . A^ie.  Anzi  parlando  > 
Tirsi  , t’ucciderci  • 

Tirs.  Uccidimi  , ma  parla  . Il  mio  destino 

Saper  voglio  una  volta  . (ta* 

Rispondi.Aic.E  ben;  vuoi  ch’io  risponda?  Ascol- 
No>  di  vedermi  amante 
Non  lusingarti  mai  ; 

Tu  l’odio  mio  sarai  > 

Se  parli  piu  d'amor  • 

.Dimmi  che  ho  l’alma  altiera  • 
Chiamami  sàsso  , o fiera  ; 

Conserverò  costante 
La  libertà  del  cor  * ($) 

Tirs,  Non  partir  > bella  Nice  ^ 

Ingannata  tu  parti . ( Ardir.  Si  tenti. 

Se  il  dispetto  può  mai  quell'ostinata 

Ri. 

Ris^ìfsta  . (a)  In  atto  dipartire  . </)  7»  atto  di 
partire  , (-f)  Come  sopra  • ($)  S^incammina  per 
partire  » 
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Ritrosia  disarmar.  ; Nu,  Di  quale  Inganno  C*> 

Avv  criir  tu  mi  vuoi  ? 

Tirs,  Veggo  da’detti  tuoi  che  reo  mi  credi 
Di  colpa  , ch’io  non  ho  • Conosco  j ammiro  , 
Venero  I è ver,  la  tua  beltà;  ma  tanto 
Non  ignoro  me  stesso  , 

Ch’io  di  propormi  ardisca 
L’acquisto  del  tuo  cor  . (i) 

A'ir.  Come.'  Non  m’ami  ì ($)  (no»  Io  dissi 

Tirs.  No.Nic.  Perchè  dirlo?  (4>  Tirs,  Ecco  l’ingan- 
Sempre  che  sono  amante  ; 

Non  mai  ch’io  l’amo  . ' 

ÌVj>.  ( Oh  stelle  ! ) Tirs.  Io,  Nice  , amarti  ? (1) 

Ah  mi  fulmini  il  Cielo  , 

M’inghiotta  il  suol,  se  temerario  tanto 
Fu  mai  Tirsi  tin  ora  , 

£ se  mai  io  sarà<  Sgombra  daH’alma 
Error  si  grande  : cd  al  rispetto  mi« 

In  avvenir  rendi  giustizia  . Addio  . 
iVif.vSenti . ( Son  fuor  di  me  ) Dunque  fin  ora 
JMi  schernisti  cosi?  Tirs.  Schernirti  ! E puoi 
Di  me  pensarlo  ? /v'ic.  O tu  sei  folle  , o credi 
Che  folle  io  sia.  Perchè  venirmi  intorno , 
Perchè  stancarmi  tanto  , 

Se  amante  tu  non  sei?  Tirs,  Pur  troppo  il  sono  , 
Nice,  ma  non  di  te.  Nic,  No!  Di  chi  dunque?(<S> 
Tirs,  Defla  vezzosa  Irene  • 

JVic.  D’irene  ? (7)  Tirs,  Ah  si , 

Nie,  ( Che  insulto  ! ) E’j  se  tu  l’ami  , 

Pcr- 

(i)  Eìtornundo  a Tirsi,  (2)  Con  rispetto  a^ettato 
(3)  Con  sorpresa , Come  sopra,  ($) 
co»  eccessivo  rispetto  , ((?>  Attonita  , (7}  ^i 

V 
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DISARMATA  lap 
Perchè  Jion  corri  a lei?  Chi  ti  trAttiane  ? ' 

Che  vuoi  da  mc?(i)  Tirr.Da  te  soccorso  imploro. 

Kic.  Spiegati . (2)  Tirs,  Io  non  ignoro 
Che  arbitra  sei  tu  del  suo  cor^  che  puoi 
Volgerlo  a tuo  talento  • ' 

Nìc.  E bene  ? (3)  r»rr.  Ah  Nice  j (4) 

Pietà  . Parla  per  me  : proteggi , assisti , 

Seconda  ....  Nie,  Ah  questo  è troppo  . (5) 

Z’irr,  E'yer  ; confesso  (5) 

L’audacia  mia  . Ma  tanto  Iréne  è bella  > 

Ma  tanto  amante  io  sono,  ' • 

Che  merito  pietà  • non  che  perdono  • i 

Fra  I’onda>che  infida  > Pili  speme  non  ho. 

Minaccia  procella  > Potresti  tu  ancora 
Tu  sei  la  mia  guida  » Provar  la  mia  sorte  ; 

Tu  sei  la  mia  stella  : Che  pur  s’innamora 

Se  tu  m’abbandoai , . Chi  mai  non  amò  . 

NiCm  ( Che  temerario  Ah  d’ira  (posse 

Io  mi  sento  avvampar,  ) Tir.  (Freme.)A7if.(Non  / 

Piii  contenermi  • Almeno 

Insegnargli  vogi’io  .•  . Chefo?  Capace 

Sarebbe  queU’audace 

Di  creder  l’ira  mia 

Amore,  o gelosìa.  ) Tir,  Quel  ciglio  oscuro, (7) 

Quel  volto  acceso  , e quei  sommessi  accenti  , 

Nice,  che  voglion  dir?  L’amabil  laccio  , 

In  cui  d’ Irene  io  prigionier  mi  trovo  , 

Ah  tu  forse  condanni  . Nit,  Anzi  l’approvo  (8) 

D’un 

(1)  Coti 'pìvddtà  isdegnosA  , (a)  In  v$Jto  minaccioso  « 

(j)  Come  sopra  , (4)  b'mi/e,  e premuroso  , (%)  Con 
isdes'no  , (S)  Con  umiltà  caricata  . (7;  Con  ironia 
amara , (8)  Co»  umiltà  caricata  • 


y 
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D'un  sì  gentil  sembiante 
Chi  non  sarebbe  amante  ? 

Qual  barbar»  potrebbe 
Mirarlo  » e non  languir  ? 

Se  Tirsi  amasse  meno  , 

I Gran  torto  a se  farebbe  : 

Che  non  ha  core  in  seno 
Si  sentirebbe  dir  . 

Tir,  ( Tutta  bolle  di  sdegno  . Or  non  si  lasci 
Intiepidir  . ) Pria  che  tu  parta  i o Nice  , 

Senti. (i  jA^jf.Già  tutto  intesi. i2 parlerai? 

Kic.  Si:  parlerò.  (?)  Tir.  Ma  che  sperar  poss’io? 

A7if,(La  sofferenza  io  perdo.;  Tir.  Avrò  quel  care? 
Che  ne  credi  ? Che  dici  ? 

Kic.  Credo  de’iniei  nemici  (4) 

Te  il  nemico  peggio»  . Dico , che  mai 

Fin  or  non  ritrovai 

Noioso  al'par  di  te  pastore  alcuno) 

Che  ro2  70  » che  importuno, 

Che  insoffribil  ti  mostri  o amante,  o amico: 
Dico  , ch’io  t’odio  : c dico  , 

Che  folle  è chi  ti  crede  , 

Che  insano  c chi  t’ascolta  • . . 

Tir,  Dì  che  m’ami , cor  mio  : dillo  una  volta,  («J) 
Io  t’amo!  (6)  r»r,Ah  sì,  Del  tuo  celato  affetto 
E'giàla  ritrosia  debil  ritegno  . 

Parla  , Quel  caro  sucgno  , 

Quel  dispetto  amoroso  ha  già  parlato  . 

\ . S), 

it)  Con  importunità  $ommes$d  . (j)  Con  impArien- 
za  . 13;  Con  rabbia  . (4;  Con  impeto  eccessivo  . 
(S)  Con yiyacttd  amorosa  , (tf)  Con  mn-avi^Ir.x  , 


Digilized  by  Google 


DISARMATA  <3i 

Si,  tu  m’ami, cor  mio.A^ic. Lasciami)  ingrato. <0 
Tir,  Non  dir  cosi.  Tu  sai 

Qiianto  par  te  penai  ; quanti  ho  soflcrti 
. E rifiuti , c dispreizi  . Ah  devi  alfine 
Un  premio  , o bella  Nicc  , a tante  pene  . 

Kic,  La  bella  non  son  io  1 vanne  ad  Irene  . (2) 

Tir,  Dove  a cercarla  andrò  ? Tu  sei  la  bella  , 

Sei  tu  rirene  mia  . Te  sola  amai^  , 

Amar  altra  non  voglio  ,Nic,  E non  paventi  (3)  * 
Che  ti  fulmini  il  Ciclo  , 

Che  il  suol  t’inghiottairir.Il  vero  senso, o Nice, 
De’giuramenti  miei 
Compresero  gli  Dei 
Meglio  di  te  : com’io  di  te  compresi 
Meglio  il  tuo  cor  . Non  finger  piu,  ben 
Non  negarlo  , mia  vita  : io  ti  fui  caro 
Dall  istante  primiero,  • 

Che  d’amor  ti  parlai.iVic.Pur  troppo  è vero.(4) 
Tir,  Pur  troppo  ì Oh  Dio  , m’uccide 

Quel  pur  troppo, crudel.  Pur  troppo?Ah  dunque 
Per  te  > mia  Nice  , è violenza  , è pena  , 
t'sventura  l’amarmi  ? Ah  se  potessi 
Dunque  un  giorno  involarti  a'iacci  mici  t • • 
JVIf,  Non  tormentarmi  più  ; no  , noi  farci , <$> 

Tirsi  , 

Ah  ! pur  alfin  sincero 
Ad  onta  del  ritegno 
' Parla  in  quel  labbro  Amor  • 

Ni- 

^1)  Ce»  isdegno  sforzai»  , (J)  Come  sopra  • <;) 
ironìa  , <4)  Senza  gttaràarh  , (S;  C$n  impazien- 
za amorosa  • 
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Nice  • 

Tirsi } vincesti , è vero  : 
Mi  disarmò  Io  sdegno  j 
E mi  vedesti  iJ  cor  . 
Tirsi  . 

Ma  tu  fin  or  m’odiasti  : 
Potresti  odiarmi  ancor  • 
Kice  . 

Non  trionfar  : ti  b^sti  t 
Amato  vincitor  . 

A Due  • 

Belle,  se  amanti  siete  , 
Celate  in  van  raflctto  : 

A custodirlo  in  petto 
£' debole  il  rigor  . 


IL  FINE, 


LA 
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LACORONA. 

^zi«ne  teatrale)  scritta  daH’Autore  in  Vienna  Tan» 
no  > d’ordine  dcH'Augustissinia  Iiwpera- 

• iricc  Regina  , c posta  in  Musica  dal  Gluck  ; da 
rappresentarsi  neU’interno  dcH’IiTiperial  Corte 
dalie  Altezze  Reali  di  quattro  Arciducitesse 
d’Austria  ; cioè  Maria-Elisabctta  > Maria  Ama* 
iia  ( poi  Duchessa  di  Parma  ) Maria  Giuseppa  « 
e Maria  Carolina  ( poi  Regina  di  Napoli  ) pct 
festeggiare  il  giorno  di  Nome  dell’Augustissimo 
loro  Genitore  I del  quale  Timprovvisa  perdita 
non  permise  la  rappresentazione  . 

ARGOMENTO. 

C He  la  promossa  da,  Mtìeairo  celthìt  ctieeìA  dii 
portentoso  cinghiale  Calidonio  raccogliesse  im 
Eto  lia  tutto  il  fior  della  Grecia  , parte  ambizioso  di 
gloria  > parte  sollecito  delVexento  ; che  dalla  yaìoro» 
sa  At  al  anta  ricevesse  il  primo  colpo  la  fiera  ; e che 
posse  poi  questa  da  Meleagro  atterrata  j sono  ìenotism 
sime  poetiche  memorie  , dalle  quali  nascono  i vtrisi- 
mili  dei  predente  Drammatico  Componimento  . 

INTERLOCUTORI, 
ATALANTA,  Principessa  A'sTERlA,  Sorella  di  Me^ 
d’Agro,  seguace  di  Dta-  Jeagro  , seguace  di  Dia- 
na ) amica  d' Asteria  . nat. amica  d’Jtalànta  . 

MELEAGRO,  Principe  J’  Compagne  della  Principes- 
Etolia  i promotore  del-  sa  Climene  ^ che  non 
la  caccia  Calidonia  . parlano  . 
CLlMENEjje^nacf  dtMi-  Cori  di  cacciatori  , che 
nerva  • sorella  di  Aia-  siedono  da  h^tano  j 
latita  • ma  che  no:t  cowpdri- 

TonitF,  M , seon»  sulla  Scena- 
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L’Azione  si  r;ipprcsenta  suH’ingresso 
del  Bosco  Calidonio  . 


• SCENA  PRIMA. 

Alla  destra  , innanzi , aspetto  esteriore  di  magni- 
fìtto  , ma  rustico  edilizio  elevato. vicino  alla  sel- 
va per  comodo  delle  cac^e  reali  . Alia  sinistra 
antichissime  insalvatichite  ruinc  . Dal  medesi- 
mo lato,  alquanto  indietro)  picciolo  Teiiipio 
consacrato  a.  Diana  col  simulacro  della  Dea  , 
che  sostiene  nella  destra  una  corona  d’alloro  . 
Tutto  il  rimanente  della  scena  , sino  agli  ulti- 
mi lontani  , esprime  rimmensità  della  vastis- 
sima foresta  Calidonia  . 

Atalanta  C9n  dardo  alla  man»  > stjmta  da  Cìimene  ; 
indi  Asteria  dalla  parti  opposta,  armata  parimene 
te  di  dardo  . 

AtaU-'j^'T  On  lo  sperar  , Climene  , ' 

Kaflrenarmi  io  non  posso  . 
ehm.  O Dio  > gerinaxia  , 

Rammenta  almen  . . . Atai»  Rammento 

Che  della  Dea  di  Ddo 

Seguace  io  son  : che  la  terribil  fiera  > 

Che  la  frondosa  infesta 
Calidonia  foresta  , 

Oggi  atterrarsi  dee.  Colà  d’alloro 

Veggo  in  man  del  mio  Nume  il  nobil  serto. 

Che  all'onorata  fronte 

Sarà  del  vincitor  degno  ornamento  : 

E di  sì  bel  cimento 
Spettatrice  oziosa  esser  degg’io  ? 

Ah  non  sia  ver  , Non  trattenermi  ; addio  . 

Cihn, 
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Clìfìi»  Ferma  . ( 1 ) Dove  , Atalanta  ì 
Mal,  Al  bosco  . A^t,  E senza 

La  tua  fedele  Asteria  ? Ah  dove  è mai 

Quella,  che  mi  giurasti 

Sì  tenera  amistà  ? Atal.  Sarei  nemica  , 

Se  te  chiamassi  a parte 
Di  periglio  sì  grande.  Ast.  Ejil  tuo  perielio 
Già  mio  non  èf  Chm,  S’è  il  tuo  do»rer  Tesportii 
Perchè  il  mio  non  sarà?  ylttfì.  Perchè  diversi 
1 tuoi  studi  > ed  i miei  sono  , o germana  : 
li  tuo  Nume  è Minerva  , il  mio  Diana  • 

C/tm.  E' ver  ; ma  di  coraggio 

Anch’io  sento  nel  scn....45t.No , Principessa,  (2)  * 

Perdonami  , l’impresa 

Non  è per  te  . Era  rcrudite  carte 

Impiega  le  tue  cure  , e lascia  a noi< 

Quella  deirarmi.C/f»i.  A tdAst,  Sì.  Forse  ignote 
Son  le  foreste  a me  ì Vacilla  ìbrsc 
Su  la  mia  destra  un  dardo  ? 1 piu  veloci 
Non  so  forse  eguagliar  ? Parla  , Atalanta  : 

Dille  tu  qual  m’avestì» 

Fin  or  eda  seguace  . . . 

/4tal.  Ah  d’un  cervo  fugace , 

D’una  timida  damma  or  non  si  tratta  , 

IVlia  cara  Asteria  . Il  tuo  coraggio  ancoia 
Non  secondan  le  mt  mbra.  Ancor.sul  pr'mo 
Fiorir  degli  anni  avventurar  te  stessa  ..to 
A tal  rischio  non  dei.  /ijr.Quel  rischio  è appu..-^ 
Lo  stimolo  maggior  . Chm,  No  , se  tu  vai , 

M a Non 

(i)  Esce  Asteria,  (a)  A,CUme»e,  (5)  Ardita,  e s 
risohta  « 


\ 
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Non  pretender  ch’io  resti./luZ.Oh  Dio.’^it.Vor- 
Esser  già  nel  ciinenro  . <rei(i) 

Cit.Volo  ad  armar  ik  descra.i4t4.0di>i4jt>Atalantay 
lo  ti  preceda*  tx)  Atal,  Ab  ferma  . 

Clim.  Io  seguirò  fra  poco 
L’orme  da  te  segnate  . 

Atal,  Germana  , amica  , ah  ! per  pietà  restate  • 
Vacilla  il  mio  coraggio  « 

Il  mìo  vigor  vien  meno  , 

Per  voi  se  il  cor  nel  seno 
Mi  sento  palpitar  . 

Fra  queirorror  selvaggio , 

Dal  vostro  rischio  oppressa  , 

Mi  scorderei  me  stessa. 

Non  ardirei  pugnar  • 

Clim,  Di  Calidonc  il  l^rence 

Opportuno  s’appressa  . Ei  deH’iraprcsa 

Eccitator  primiero 

Fra  noi  decida  . /Ist,  Accetto 

Per  arbitro  il  german  . 

SCENA  11.  Mefragro  , e dette , 

Atal,  T E nostre  liti  , 

I Mcleagro,ab  componi.Atf«/.E  che  divide 
Anime  sì  concordi  ì 
Clim»  Gara  d’on, or  . Ajf, L’amica 
Alla  futura  caccia 

' Mi  ricusa  compagna  . Atal»  A te  siam  note  ; 
Facile  è il  giudicar  . Chi  fra  la  schiera  > 

Che  a’danni  della  belva  oggi  s’aduna  , 

Parti  che  debba  esser  di  noi?  JWf/,  Nessuna  . 
Atdl,  Nessuna  Mei,  li  vostro  rischio 

Trop- 

(I)  Impdxiente  • (i)  Jn  atto  dì  partire  , ^ 


/ 
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AZIONE  teatrale 
. Troppo  è maggior  cl  ogni  vittoria  . In  voi 
Esporrebbe  la  Grecia 
Le  piu  belle  speranze  , 

Gli  ornamenti  piu  grandi , ond’è  superba  • 

Se  gelosa  non  serba 
Questi  pegni  si  cari,  a quali  poi 
Premj  sublimi  aspireran  gli  Eroi  ì 
E'ia  misera  spoglia 

D’un  irsuto  cinghiai  prezzo  che  adegui 
Il  periglio  di  voi  ? Che  mai  la  belva 
A noi  può  minacciar  di  piu  funesto 
Che  la  perdita  vostra  ? Ah  non  sia  vero 
Ch’io  cada  in  tanto  error . Che  mai  direbbe  , 
Di  me  la  Grecia  , il  mondo» 

L’età  presente  > e la  futura?  Assai 

Da  noi  non  vi  distinse 

Con  tanti  pregi  c tanti 

Prodigo  il  Ciel  ? Sopra  di  noi  regnate  : 

E alla  nostra  lasciate 

Brama  d’onor  » che  ne  riscalda  il  seno  » 

L’unica  via  di  meritarvi  almeno. 

^ol  voi  rese  il  Ciel  cortese 
Degne  oggetto  a’noscri  voti , 

Bello  sprone  a grandi  imprese  » 
Dolce  premio  alla  Virtù. 

Su  gli  Eroi  dagli  astri  amici 
E'il  regnar  concesso  a voi  ; 

E' agli  Eroi  Tesser  felici 
In  si  cara  servitù  • 

Clim»  Al  generoso  Prence 

Che  risponder  si  può  ì Àst,  Che  quei  cortesi  > 
E lusinghieri  accenti 

M 3 Non 
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Non  bastano  a sedurne . Mei.  £ tu  non  parli  > 
Bella  Atalanca  ? Atal.  io  ti  son  grata  , e sento 
Quanto  dobbiamo  al  tuo  bel  cor  5 ma  ch’io 
Le  usate  armi  deponga 
Nel  periglio  comun  pretendi  in  vano  • 

Mei.  Ma  dunque  . . . Ast,  Al  gran  cimento  » 

Se  ne  sdegni  seguaci  , 

Precederemo  i passi  tuoi  . Mei.  Si  poco 
Vaglion  le  mie  preghiere  ? Altro  riparo 
A porre  in  opra  io  volo.  < Atnl,  Ove  t’afifretti? 
Mei,  Oc’cacciatori  accolti 

Lo  stuolo  a congcdar.4it.'Come.'Afe/.Piu  caccia» 
Principesse  » non  v’è  . Da  me  promossa  , 

Da  me  sciolta  or  sarà.  AuL  Che  dici!  Mei. E voi  • 
Degli  armenti  distrutti  » 

De’dispersi  pasticci  , 

Del  pubblico  terror  » del  comun  piantq 
Debitrici  sarete  . (2/ 

Aul>  Ah  no  . Aii.  Resisti^amica  . (5) 
eli  m.  Cedi , o germana.  Mei.  Albn  posso  Atalanta 
Persuasa  sperar  ? Atetl,  Va  : questo  alloro  , 

Che  contenderti  a noi  non  è permesso. 

Auguro  alla  tua  fronte  . Mei.  l voti  tuoi 
M’assicuran  l’acquisto  . Atal.  Almen  Tistessa  ^ 

Che  preridesii  di  noi , gelosa  cura 

Abbi , o Prence  , di  te  , l a merta  assai  ' 

Quel  generoso  cor,  quell’alma  grande 
Tanto  dal  CicI  distinta  , 

Mei»  Più  non  tremo  per  voi  ; la  fiera  è vinta  (4J 

SCE- 

<X)  partire . (2)  Come  sopra  » (5)  Ad  Ata. 

lénté  con  premura  . (^>  teorie  . 
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SCENA '111.  Atalantit  y C limette  y e Àsteriet  , 

O fremo  . (I)  Aldi.  Ah  spettatrici 
I Di  SI  nobile  impresa  > r>  mia  Climene  , 

Nè  pur  sarem  ? CUm,  Chi  cel  contende? 
Atal.  E come  ? CUm.  Obbliasti  la  nota 
Vicina  torre  , a cui  son  tutte  intorno 
Le  campagne  soggette,  e ie  foreste  ? 

Indi  molto  potremmo. 8'vero.Ch'w. Unite 
Dunque  corriamo:!  passi  miei  seguite.  (2) 
SCENA  IV.  AtaldntA  > ed  Asteria  . 
Atal,"^}  On  vieni  , Asteria  ? (i) 

Ast,  A che?  L’altrui  valore 
Ad  ammirari'Vcnir  non  voglio. Jfa/. E' 
Quel  generoso  sdegno  (degno 

Del  tuo  bel  cor  • ma  pur  conviene  > amica  , 

Che  alla  ragion  cedendo...  Ast,  Ed  è ragione  (^) 
Che  a nei  l'onor  delle  piu  bella  imprese 
Si  contenda  cosi  ? Forse  ha  concesso 
Solo  aH’alme  virili 

Maligno  il  Ciel  tutto  il  vigor  , che  basta 
De'gran  periglj  a sostener  l’aspetto  ? 

Anch  io  mi  sento  in  pct-  Di  tanti  il  nome  e tanti. 
Scintille  di  valor  : (to  Qual  legge,  qual  cfover 

Di  gloria  acceso  il  cor  Ignoto  a ritnaner 
Mi  sento  anch’io  . Condanna  il  mio  ? 

Se  giusto  è che  si  vanti 

Atat,  ( Che  bell'ardir?  ) Vieni  al  mio  seno,  o caxa 
Parte  dell  alma  mia  . Calma  quel  troppo 
Sollecito  per  ora 

No- 

(I)  J»  setta  sdegnata  a sedere.  (Z)  Parte  . (j)  Ineam'- 
mittaudosi  afjtresf»  a Citment , Co»  molta  >1- 
vacitd  , f sde^fto  , S’alza  . 
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Nobile  anJor  di  gloria  . Andiam  > se  m*ami  : 

La  germana  ne  attende  . Avrem  , ti  fida , ^ , 

Avrem  ragioni  un  giorno 
Onde  ammirarti  ; io  già  t’ammiro  : e assai 
Veggo  > in  quel  che  già  sei  , quel  che  sarai  . 

Quel  chiaro  rio  , che  a pena 
Serpeggia  or  per  Tarena  , 

Altero  fiume  un  giorno 
Al  mare  insulterà  . 

QueU’arboscel  gentile. 

Che  ai  zefiri  d’aprile 
Or  contrastar  non  sa  ; 

Co’proceliasi  venti  > 

Con  le  stagioni  algenti 
Un  di  contrasterà  . 

Jst»  Ah  ! cosi  vuoi  ì Ti  sìeguo  , Io  non  resisto  (i) 
A quel  dolce  costume 
Di  volere  a tua  voglia  • 

CORO  di  cacciat9ri  dentro  al  bosco  alla  sìnistret  in 

lontano  % 


AI  fiume  , al  fiume  • 

Ast,  Udisti  ì (2)  Atal.  A quella  volta 

S’incamminò  la  belva  . Ah  nulla  j o cara  > 
Vedrem,  se  piusi  tarda  . 

Alla  torre  corriam.  Ma  ch’io  rimanga  (3) 
In  ozio  imbelle)  allor  che  ogni  altro  asperso 
La  generosa  fronte 
Di  nobili  sudori . . . 

C0M.O  di  cacciatori  dentro  ai  bosco  alla  destra  i» 

lontano  • 


Al 

Con  affetto  • (a)  Con  viyaciti , (3)  Ca» 
zitma  • 
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Al  monte  , al  monte  . 

Ast»  Resti  chi  può.  (i)Ataì,Qnìl  impeti  son  questi! 

Senti»  fermaci,  Astcria.Jjf.  In  vari  m’arresti. (2> 
Ataì,^  Oimè  ! Da  me  s’invola 

Come  rapido  strale  . Ah  non  si  dica 
Che  in  tanto  rischio  abbandonai  l’amica  . (3) 
SCENA  V.  Climtne  di  dentro  . 

GErmana  ? Asteria  ? Il  bosco  (ve.. 

Già  qui  presso  rimbomba,  <4)e  voi..ma..  do- 
— Dove  son  inai  ? Non  han  rivolti  i passi 
Certo  alla  torre  : io  tenni 
L’  unica  via  , che  là  conduec  . Oh  Dei  ! 

S’  affrettano  alla  selva  , 

Dubbio  non  v’  è . Lo  strepitoso  invita 
L’eccitò  , le  sedusse  . E nel  periglio 
Deir  amata  germana 
A palpitar  loncaoa 

Restar  degg’  io?  No.  (f)  Glori?  Evadne?  Eurillai 
Pace  io  non  ho  • Ncn  m’ode  alcuna  ? Irene  ? 
Alcippe  ? Alfin  giungeste.  Un  dardo,  amiche, 
Un  dardo  a me  recate  : 

Impaziente  io  qui  v'  attendo  .Andate  • J^7) 
Benché  inesperto  all  armi  Là  vorrei  già  trovarmi  : 
Spavento  il  cor  non  ha;  Finché  lontaii  sarò  , 

La  tenera  amistà  Sento  che  non  avrò  ' 

Lo  rende  audace  , Riposo  c pace  . 

Dei 

fi)  Incamminandosi  frettolosa)  e'risoluta  ytrso  il 
bosco  . (2)  yurte  . (3)  Parte  seguendola  . (4>  Esce, 
Verso  inscena  a destra  , tS)  Compariscono 
snlla  scena  alla  destra  alcune  compagne  di  Clime- 
ne,  (7)  Cartono  le  compagne  , 
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Dei,  che  lentezza?  (i  ) Eccole.  A me  lo  strale!  (a) 
Partite  . (j) 

SCENA  VI.  Asteria  disarmata  e frettolosa  , r detta  • 
Xi/.  ^Aicun  non  trovo  (4)  ( donde 

r . Cacciatori»,  compagni...  Citm.Asteria,  ah 
Disarmata  cosi  ? Ast.  Senza  ferita  ...  (S) 

Il  mio  dardo  colpi  . Ma  ...  la  diletta  ... 

Atalanca  ...  c in  periglio  . 

Cìim.  Come  Jst,  11  suo  strai  nel  fianco  ... 

Al  feroce  cinghia!  gran  piaga  aperse  ... 

Non  l’arrestò  Quello  la  insegue  : ed  ella 
Non  ha  difesa  . C/ii».  Ah  si  soccorra  ’ Il  loco 
Mostrami  sol  ...  Ast»  Co>à  dove  impaluda 
Fra  que’sa^ici  il  fiume  ...  Ah'ferma  ...  11  loco 
Dagli  scossi  cespugli  ...  Ecco  Atalanta  , 

E la  fiera  non  v'  è . Respiro  • Clim»  Ah  vieni  > 
Germana  , a queste  braccia  . 

SCENA  Vii.  Aialaata  y e dette, 
ìàtaJ,r  TN  arme  , un  ferro  (sei 

Il  Qualunque  sia.  C/im. Prendilo  pur:  ma 
, Qui  già  sicura  • Atal.  Ah  reggi  , (<^) 

• Bella^ea,  la  mia  destra. /lit. Ove  in  tal  guisa.»» 
’Atai.  La  belva  ad  alirontar  . 

SCENA  ULTIMA  Melea^ro  , e dette  . 

Mei,  w A belva  è uccisa  . 

^ Ast»  Uccisa  ? Mei,  St  , 

Clim.  Chi  T atterrò  ? Mei,  L’invitta  » 
Valorosa  Atalanta  •Atal.  lo  ! Come  ì Appena 


Dall’ 


(I)  Tornano  a comparir  le  compagne,  (a>  Una  dt  esse 
porge  mn  dardo  a Clitnene  , (j>  St  ritorna  , 4I  Af- 
fannata  . Ssme  sopra  • (<?>  yoìgendosi  yerse  il 
Simulacro  di  Diana  , 
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Dall’  irritati'ficra 

Il  corso  mi  salvò  ...  Mei,  Tutto  io  da  lungi» 
Tutto  osservai  . Compresi  \ 

Perramicail  tuo  zelo;  il  tuo  coraggio 
Ammirai  nel  cimento  : 

Vidi  il  tuo  colpo  ) e il  tuo  periglio  : e questo 
Diè  vigore  al  mio  braccio, 

Ali  al  mio  piè.  Di  così  bella  vita 
Gli  Dei  custodi  «gni  scoscesa  via  , 

Ogni  intralciato  varco  ^ 

A me  facile  han  reso  . Io  non  so  come 
Giunsi , vibrai  lo  strai , vidi  la  fiera 
Distesa  al  suol  : so  che  usurpar  non  posso. 

A te  sì  gran  trofeo  .-La  belva  o cadde  - 
Sol  per  la  tua  ferita  , 

O l’opra  io  di  tua  man  solo  ho  compita  « 

Fe’  germogliare  il  Fato 
Per  degno  tuo  decoro 
Quel  trionfale  alloro  , 

E ì’  educò  per  te  • 

E dovrà  dir  chi  ornato 
11  tuo  bel  crin  iie  vede  , 

Che  di  gran  lunga  eccede 
Il  mcrto  alla  mercè  . 

fJelV  HÌLim»  ritornello  dell'  aria  Meleai^r 9^  depone  ij 
dardo  , e va  a prendere  la  corona  dalia  mano  del- 
la Dea  , che  la  sostiene  . 

Cìfm»  Anima  grande  ! Ast»  Or  che  sapresti,  amica, 
Opporre  al  mio  german  } Mei.  Se  pur  ti  piace 
Che  anch’  io , bella  Eroina  , un  grande  ottenga 
Premio  del  zelo  juio  ; T onor  concedi 
A questa  man  di  circondarti  il  crine 

' - Del 
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Del  meritnto  al!or  . AìaL  Chc'«nti  ? Ah  ferma  > 

Principe  generoso  . Io  defraudarne 

Chi  la  vita  mi  diè  Se  a questo  segno , 

Signor  , mi  credi  ingrata  ; ah  tu  mi  togli 
Pili  di  quel  che  mi  desti  . Al  tuo  valore  • 
Degno  premio  è quel  serto»  c diverrebbe 
Un  rimprovcro^a  me  . Serbalo  • Io  prendo 
Si  giusta  , c si  gran  parte 
Già  nella  gloria  tua  , che  il  vincitore 
Se  ammira  il  mondo  in  tc  » della  sublime 
Se  adornafo  tu  vai 

Fronda  contesa  » io  son  premiata  assai  • 

Mei.  Ah  ! per  essermi  grata  , 

Ti  rendi , 0 Principessa  , 

Troppo  ingiusta  a te  stessa  . 11  tuo  bel  core 
^Per  soverchia  virtù  deh  non  rapisca 
11  pregio  alla  tua  man  . Se  a me  contendi 
La  gloria  di  depor  su  quella  fronte 
La  dov'uta  corona  , ah  mi  punisci  » 

Non  mi  premi!  » Aialanta  . Alfin  ti  vinca 
Il  costume  , il  dover  , Tu  non  ignori , 

Che  fra  tutti  i segnaci 

Della  Dea  delle  selve  è legge  antica  » 

Che  ogni  preda  appartenga 
Al  primo  fcritor  . Primo  il  tuo  strale 
La  belva  non  piagò  ? Atal.  Si  * ma  la  belva 
Fu  atterrata  dal  tuo.  Mei,  Già  il  primo  colpo 
Era  mortai . Atal.  Noi  so  : so  ben  che  nacque 
7)a  quello  il  mio  periglio  , 

E che  tu  mi  salvasti  • Mei.  Era  il  salvarti 
Interesse  comune  . Atal,bd  ora  è il, mio 
li  non  esserti  ingrata  . Mei,  Un  gtiiderdonc 

Vuoi 
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VttoJ ‘afflarmi  , Atalanra  ? Eccolo  . Accetta  > 
Già  che  di  tanto  creditor  ti  sono  > 

Questo  alltsfo  da  me  ; sia  premio  > o dono.  ' 
Deh  r accetta  : ah  giunga  alfine 
Quella  fronte  a circondar!, 

JitÀl,  Tu  lo  serba  ; è su  quel  crine  ■ 

Destinato  a verdeggiar  , 
jMel,  ChToT’usurpi  a quel  valore  , ^ 

Che  primicr  l’ha  meritato! 

'Atal,  Ch’io  rinvoli  al  difensore  , 

Che  i miei' giorni  ha  conservato  ! 

Mei*  Tanto  ingiusto  . z/m/.  Tanto  ingrato^’ 

A due  Non  mi  sento  il  core  in  scn  • 

Scia  glocfa  dell’  impresa 
Fa  dal  Fato  a me  contesa. 

Arrossir  non  voglio  almen  « 
jìiI.  Climene  , io  son  confusa  . lo  non  saprei 
A chi  dar  la  vittoria  . Una  ragione 
L’altra  distrugge  ; c T ultima  che  ascolto  , 

E'  sempre  la  miglior,  Clìni^  E pur,  selice 
Ch'  io  spieghi  il  gran  pensier  , de’  gran  rivali 
L'  ostinata  contesa 
Concordia  diverrà.  j4t.Come?  Jlfe/.In  qual  guisa? 
Cìim*  Del  glorioso  alloro,  onde  non  osa 
Di  voi  cingersi  alcuno  , uso  si  faccia 
E più  giusto  , e più  degno  . Oggi,  il  sapete. 

Un  venerato  nome  illustra  ...  Mei»  E'  vero  • 
'Atuì*  Intendo  . (i)  AJi  Prence  , 

Porgi  er  quel  serto  a me.  (a)  Questo  io  non  cedo 
IVlinisteru  ad  alcun  . Del  nostro  Nume 

N De- 

fl)  Getta  il  dardo  • (a)  Preludi  H serto  , de  Me- 
ìtagro  le  cruenta  , 
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Deponlamolo  al  piede.  In  questa  offerta 

Accetterà  clemente 

Quella  de'  nostri  cori  : c grati  a lui 

Quei  saran  , eh’  ei  ne  legge 

Anche  ascosi  nell’  alma  interni  moti; 

Non  che  i nostri  sudori  , c i nostri  voti  » 
Tutti  • Sacro  dover  ci  chiuma 

Del  nostro  Nume  al  piede  : 

E un  tenero  le  chiede 
E riverente  amor  • 

Gli  dica  il  nostro  aspetto  > 

In  nierzo  al  suo  rispetto , 

Quel  che  non  osa  il  labbro  >■ 

E dir  vorrebbe  il  cor  « 


FINE. 
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FRA  LE  TRE  DEE 

Festa  teatrale,  scritta  dai!  Autore  in  Vienna 
r anno  176')#  per  uso  della  Reai  Corte  Cattoli- 
ca , in  occasione  delle  felicissime  Nozze  delle 
loro  Altezze  Reali  D,  Carlo  di  Borbone  , Prin- 
cipe delle  Asturie  , e Donna  Luisa  di  Borbone  , 
Principessa  di  Parma  ■ 

interloc  ut  O R I ^ 

GIUNONE.  MERCURIO. 

PALLADE. 

VENERE  « CORO  di  Gen]  fessaci  del- 

IMENEO.  UDtiti. 

Jia  Scena  rappresenta  la  ridente , e laminosa  Reg- 
gia^d’  Imeneo  , distinta  , ed  ornata  con  ì>arj  sim- 
boli del  Nume  . Si  veggano  io  essa  Giunone  , Pah 
Inde  y Venere  i Imeneo  ■>  e Mercurio  y con  joita 
schiera  di  Gen}  loro  seguaci  cosi  da'  lati , che 
ne'  lontani  : tutti  sopra  bassi  gruppi  di  nuvole 
diversamente  situati  , 

imeneo  , Giunone  , Pallade  y Venere  , e Mercurio  , 

Imen, £ '\V\e  miro  ! Onde  avvici!  mai  ' 

I.  Che  in  questo  di  delle  tre  Dee  maggiori 
L’  eletta  schiera  i mici  soggiorni  onori! 

Gìun.  Il  messaggicr  celeste 

Pctrà  solo  appagarci  . PaL  Egli  per  cenno 
Di  (iiove  a te  ne  guida  , Ven»  E fin  ad  ora 
Dei  cenno  la  cagion  da  noi  s’  ignora  . 

Grande  esser  dee.'AIer.Tutte  le  cure  impegna 
Della  terra  , e del  ciel  . Imen*  Dunque  , se  vuoi 
Che  le  leggi  da  noi 

N a Sian 


•Al 
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6lan  di  Giove  eseguite  , « ^ 

La  gran  cagion  palesa  • Mcr,  Eccola:  udltè  • 
Alla  pianta  immnrtal,-  che  co’  reali 
• Floridi  rami  suoi  due  mondi  adombra  » i 

, Oggi  han  deciso  i Fati 

Che  un  ramusccl  s’  innesti  ; onde  d*  eccelsi 
Kumcrosi  germogli  ognor  feconda 
A quel  che  fu  con  I’  avvenir  risponda  • 

Là  su  la  Parma  al  ramusccl  felice  , 

Eletto  in  Ciel  , già  va  schedando  intorno 

La  dolce  , lusinghiera  * ) 

Aura  di  primavera  : e , mentre  a lui 

Fausto  i suoi  raggi  ardenti 

Tempera  il  Sol  ; mentre  a nutrirlo  amica 

In  rugiadoso  umor  1’  alba  si  scioglie  , 

Spiega  le  prime  foglie  : e già  ...  Imtn.  Ragioni 
Della  Reai  Donzella , 

Che  ambiziosi  sua  chiamano  a gara 
L’  Italico  , ì*  Ibero  > 

li  Franco  abitator  ? Mtr,  Sì  : del  più  degna  . 
Frutto  di  nostre  cure  , 

Di  J uisa  io  ragiono  . Jtnen.  Ah  tutto  intendo 
D*  annodar  si  grand’  Alme  } 

A me  tocca  J’  onor.  Superbo  io  volo 
11  cenjK)  ad  eseguir  , Mer.  Fermati  : ancora 
11  cenno  non  esposi , Dna  a tii  nozze 
Delle  maggiori  Dee  conviea  < lo  sai  > 

Che  la^proiiuba  sia  . Gi&ve  in’  impose 
Perciò  condurle  a te  . Iwm.  Ma  qual  di  loro 
- E'  la  scelta  da  lui?  Ater,  Consorte  , e padre 
Fra  r cgual  tenerezza 
Eisolversi  ci  non  sa  . Tutto  a te  cede. 

‘ - . Del. 
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Della  scelta  il  poter  : ma  nella  scelta  ■ 

Guardati  d’  arrestarti  : 

L’  opra  non  soffre  indugio  : eleggi  , e parti  , 
Imeneo  . 

Ch’io  scelga  ! Ma  come  Chi  scorger  si  vanta 
Da  me  lo  presumi  » Qnal  merto  è maggiore  » 
Se  il  Nume  de’  Numi  Fra  tanto  splendore  1 
Decider  non  sa  ? Fra  tanta  beltà  ? 

fai.  Imeneo  , che  si  pensa  ? Ve»,  A che  si  lento 
Tardi  a compir  di  tanto  mondo  i voti  ? 
*/nie».Ma  il  dubbfo...GiM».ll  dubbio.’e  chi  potrebbe 
D’impiego  sì  sublime  (ardita 

Contendermi  l'onore  J Ove  si  tratti 
Di  regie  nozze  , una  rivai  dovrebbe 
Del  Regnator  de’  Numi 
Tollerar  la  consorte  ! £ chi  sostiene  ^ 

Se  pur  quella  io  non  sono  > 

La  maestà  d'  un  trono  , 

La  grandezza  , il  poter?  Chi  può  vantarsi 
Dispensatrice  al  par  di  me  d’  onori  , 

Di  forze  , e di  tesori  ? Io  son  > che  in  fronte 

hToliiplico  ai  Monarchi 

Le  temute  corone  : io  , che  raccolgo 

Di  loro  all»  splendor  quauto  di  raro 

Nelle  rupi  > o fra  1’  onde 

I la  terra  produce  , e il  mar  nasconde  • 

E pur  si  dubitò  ? Benché  or  si  scelga 
Me  fra  l’emulo  stuolo  , 

Già  insoffribile  oltraggio  è il  dubbio  solo  . 

5i  : la  piu  fiera  è questa,  Fra  cento  offese  e centC^p 
Onde  insultar,  mi  sento»  Ch*  io  tollerai  fin  or, 

N 3 . M’  of-  . 
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M’  offenderebbe  meno  Se  la  corona  » c il  sogli* 
Un  temerario  orgoglio  Mi  contrastasse  ancor. 

Jmen*  V impero  di  quei  detti  » 

La  maestà  di  quel  reale  aspetto 
Imprimono  rispetto  . A lei  dovuto  » 

Mercurio  , non  ti  sembra 

Della  scelta  1'  onor  ? Mtr.  Qui  messaggiero  , 

Non  giudice  son  io  . Imen,  Dea  degli  amori , 

Tu  vedi...Ff».Io  veggo  assai.iwe.  Diva  d’Atenc, 

Deh  non  prendere  a sdegno  lo  sdegno  ! È' 

La  taccia  di  sdegnosa  (quando 

Fallade  meritò  ? Chi  agli  altri  insegna 

De'  contumaci  affetti 

GTimpeti  a raffrenar  , tanto  potrebbe 

Di  se  stessa  scordarsi  ? 

No,  temerlo  non  dei  . L’  onore  , a cut 
Venni  proposta  anch’  io  , 

Più  meritar  , che  conseguir  desio  * 

Scegli  pur  qual  tu  vuoi  : ma  te  non  mova 
Ciò  che  udisti  da  lei . Grandi  i regnanti 
Non  rende  il  fasto  solo  , 

L’  opulenza  , il  poter  : l’uso  di  questi 

Da  me  s'impara  • E ricompense  » e pene 

lo  loro  insegno  a dispensar:  sul  trono 

E cittadini,  e padri 

Divengono  per  me  . Per  me  pili  caro 

E'  lor  l’altrui,  che  il  proprio  bene  : io  rendo» 

Con  felice  vicenda 

Di  scambievole  amor,  soavi  a pieno 

Ai  Re  le  cure  , ed  a’  soggetti  il  freno  • 

Se  tutto  questo  è poco, 

7arti  con  lei  ; nè  dubitar  che  il  torto 

Scora- 
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Scomponga  la  mia  pace  , ' 

Seduca  il  mìo  dover  . Sudai  fin  ora 

Del  Garzon  generoso 

La  gran  mente  a formar  : fin  or  sudai 

Dell’  eccelsa  Donzella 

A nutrir  le  virtù  . Maestra  , e madre 

Io  lor  fui'senipre  appresso; 

E negletta  da  te  farò  1'  {stesso  . 

Io  farò  che  ognun  gli  ammiri  : 
lo  farò  che  ognun  gli  adori  ; 
Germogliar  de’  Genitori 
Tutti  i pregi  in  lor  farò  . 

Fin  che  in  cido  il  Sol  s’  aggiri 
Calcherò  le  sponde  Iberc  : . 

E il  soggiorno  delle  sfere 
Io  per  Jor  mi  scorderò  • 

Jmen»  Dal  suo  , perdona  o Giuno  > 

saggio  parlar  son  vinto  , ( con  lei  , 

Palladc  , andiam.  Giu,  ( Che  ascolto?)  Ftn.Ovc 
Ove  corri,  Imeneo?  Imen.  L’anirae  eccelse 
Insieme  ad  annodar.  Giove  nc  afirccta  : 
Pallade,  non  tardar  . Ft».  f’allade  , aspetta  • 
Tal,  Che  vuoi  ? Ven,  Già  che  d’  impiego 

Fra  noi  cambiar  si  dee  , prendi  il  jnio  cinto  : ' 

Della  notte  , e del  di  ti  splenda  in  fronte 

L’  astro  mio  precursore  ; a me  tu  cedi 

L’elmo  , l’egida  - e 1 asta  ; e sian  diverse 

Le  nostre  cure  in  avvenir  . D’Amore 

Tu  nelle  altrui  pupille  ; • > 

1 dardi  asconderai  : dovrai^’  un  volto 

Con  le  grazie  iim'ocenti 

Adornar  la  beltà  : destar  ne'  cuori  ■ 

Tè- 
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Teneri  moti  : e i lieti 

Talami  fecondar  * Sarà  mio  peso 

Guidar  V alme  ritrose 

Per  le  vie  disastrose 

Di  rigida  virili  ; de*  fogli  antichi 

Spiegar  gli  arcani  ; c soggiogar  ne’  petti 

La  tirannìa  de’  ribellanti  afletti,  ‘ * 

Nuovo  saremo  entrambe 

Spettacolo  , c gentil  Su  : che  ne  arresta  ^ 

Tu  vezzosa  , c riderne 

Va  per  gli  amanti  a fabbricar  catene  : 

io  severa  , c prudente 

Vado  le  scuplc  a rinnovar  d’  Atene  • 

Ecco  , amanti , il  vostro  Nume  j 
A lei  sola  offrite  il  core  ; 

Piu  non  è la  Dea  d’  amore 
Or  la  vostra  Deità  • 

La  festiva  alata  schiera 
D’Amatun^a  > e di  Citerà 
Or  da  lei  nuovo  costume  , 

Nuove  leggi  apprenderà  . 

7mtn,  Indegno  di  perdono, 

E'  ver  , sarei , se  al  talamo  dovesse 
/^ndar  per  colpa  mia  la  Regia  Sposa 
Senza  la  Dea  d’  amor;  ma  di  Giunone 
La  maestà  m’arresta  : e m’  innamora 
Dell*  altra  la  virtù  • Deh  ! mi  consiglia  » 
Celeste  mcssaggicro  . Mer.  E'  il  mìo  consiglio 
Che  si  tronchi  ogrJ  indugio  • Assai  fin  ora 
E'  rea  la  tua  tardanza  • Ah  tu  non  sai 
Qual  momento  ritardi  ì Impazienti  , 

Su  gli  estremi  del  mondo  opposti  lidi  ^ 

Ane- 
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Anelano  al  contento 
Di  veder  già  formato  ' 

L’ innesto  sospirato  > onde  germogJi 
La  lor  felicità  * Gli  abitatori 
Tutti  già  son  delle  rotanti  sfere 
In  festivo  tumulto  . In  lieto  aspetto.  i 
Fausti  piovono  già  gl’  indussi  loro 
Tutti  gli  astri  benigni  . Ah  non  sia  ver» 

Che  delle  tue  dubbiezze  ' 

L’  importuna  vicenda 

Pili  tanto  ben  , tanto  piacer  sospenda  » 

"'Senti  che  ognun  ti  chiama  ; 

Sai  che  ciascun  t’  aspetta  t 
Ah  la  tua  scelta  aUtctca  : 

Non  vacillar  cosb . ; 

Deh  , secondiam  la  brama 
Di  tanti  regni  e tanti  ; 

Deh  » non  perdiara  gl’  istanti 
/ D’  un  sì  felice  di. 

Imeitt  Si  J partirò  ,*  ma  delle  Dee  rivali 
, Son-troppo  i inerti  eguali  » e d’  esse  alcun» 
Trascurar  non  saprei  * Vengano,  tutte 
Meco  «alla  Reggia  ibera  , 

£ siau  pronube  insieme  . Il  nuovo  esempio» 

Fin  or  non  visto  altrove  , 

Sarà  degno  del  nodo  > e caro  a Giove  • 

Piu  limpida  > pili  bella  £ quanto  un  dolce  alTotto 
Osiciucrà  la  face  ( ce,  S’adorni  in  regio  petto 
Con  la  Grandezza  in  pa«  Comprenderà  da  quell» 
Con  la  Virtude  Amoc . Ogni  benuato  cor  . 

CCU 
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CORO  , e TVTTI  ft*or  che  Gimont, 

Ah  la'gara  piu  duBble  non  renda 
Le  dolcezze  d’un  giorno  si  lieto  : 

Ah  s'adempia  si  giusto  decreto  ; 

La  bell’opra  si  voli  a compir  . 

Sol  di  gioja  fra  noi  si  contenda  : 

Già  fin  ora  pur  troppo  fu  lento 
Il  momento  del  nostro  gioir  . ( ta  • 

JWfr.Saggiamente  hai  deciso. Andiam.Pd/.Son  pron- 
l^r».Lieta  io  seguo  Imeneo.ikfrr.Giuno,  or  che  pen- 
Comc  a te  sola  ancor  non  brilla  in  volto  (sif 
11  giubbilo  comun  ? Qual  mai  ritegno 
Immobile  or  ti  fa  ? Qiial  fosca  cura 
^ La  maestà  dd  tuo  sembiante  oscura  ? 

Deh  su  quel  ciglio  Gli  sdegni  restino 

L’ire  funeste  Sommersi  in  Lete: 

Piu  non  minaccino  Alfin  si  destino 


Nembi  , e tempeste. 
Piu  non  sospendano 
Tanto  piacer  • 


Cure  piu  liete  > 
Più  liete  imitiagini 
Nel  tuo  pensier  . 


Jmrn.Ma  parla>oDea  di5amo«i’4/«Ah  rompi  almeno 
Quel  silenzio  ostinato  , Giun,  E tu  sei  quella  , 
pallade  , che  mi  sproni  ? E onorsi  grande 
Divider  sì\ranquilla 
Con  Venere  potresti  ? II  pomo  antico  > 

L’  ingiusta  del  sedotto 
Giudice  Ideo  già  ti  fuggidi  mente 
Oltraggiosa  sentenza  ? In  si  bel  giorno  , 

Se  una  compagna, al  ministero  illustre 
Io  Regina  de’  Numi  ' 

Ho  da  soffrir  ; Pallade  sia  : ma  eh’  io 
Egual  mi  vegga  al  fianco 

L’u- 
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FRA  LE  TRE  TÈE 
L*tìsurpatrice  ardita  I A questo  segno 
Della  mia  non  mi  scordo  " 

Offesa  maestà  é Bastan  gl’insulti  : 

Ho  tollerato  assai»  No  : Citerea  f 

A trionfar  del  mio 

Invendicato  ancor  scorno  primiero  « 

Al  Reai  non  verrà  talamo  Ibero  . 

Ad  annodar  costei  A delirar  con  lei 

Vada  i volgari  amanti;  Basta  che  i folli  alletti  ì 
De’Numi,e  de’Regnanti  Destar  sublimi  affetti 
Lasci  la  cura  a me«  Di  sua  ragion  non  è« 
Aler,  Negli  aniitii  celesti 

Regnan  l’ire  così  ? Imtn,  Questo  mancava 
Novello  inciampo  ! P47.  E a si  remote  offese* 
Giuno  , in  dì  sì  giulivo 
Puoi  volgere  il  pensiero  ? b invendic<‘’Ca 
Osi  chiamarti  ancòr  ? Lievi  vendette 
Furon  dunque  per  te  Troia  in  faville  ; 
l5letro  al  carro  d’Achille 
Lo  strascinato  Ettorre  ; a terra  spàrse 
Le  mura  , opra  de’  Numi  ; al  Greco  acciaro 
Fra  l’orror  d’una  notte  esposta  intera  ^ 
D’Assaraco  la  stirpe  j il  gonfia,  e onusto 
D’armi , di  spoglie  » e di  guerrieri  estinti» 
Tardo  Scamandro  ^ un  desolato  impero^ 

Di  Priamo  il  mesto  fin  ; d’Ecuba  il  pianto^ 

£ il  travagliato  tanto  > e in  tante  guise  » 

Su  la  terra  , e sul  mar  figlio  d’Anchise  ! 

Ah  l’odio  pertinace 

Abbia  un  termine  alfin  < S’oggi  non  puoi , 
Quando  vincer  potrai  gli  sdegni  tuoi  ì 

éstin» 
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' Estinto  ha  Giove  il  fulmine  : 

Marte  depaste  ha  Tarmi  : 

Non  suona  in  aria  un  turbine  : 

Non  v^’è  procella  in  mar  • 

Tu  nel  comun  diletto 
Sola  non  ti  disarmi  : 

Tu  sola  ancora  in  petto 
L’  ire  non  sai  calmar  . 

'triteit.  Che  risolver  si  dee  ? CLnclTalma  altera 
Tenor  non  cangia  , Afer,  Ah  volano  gTistanti  : 
Pitrti  , Imeneo.  Imen.  Come  partir  ? Confuso 
Tanto  son  io  Deh  torna  a Giove  , Ei  sciolga 
Coh  un  suo  cenno  i nostri  dubbj.  ?V«.Eh  fermaj 
Non  perdiamo  i momenti  : io,  se  mi  udite, 

I nodi  troncherò  di  si  gran  lite  . 
ìmen.  Che  dir  potrai?  Ten  Quando  il  conteso  pomo 
Tanta  gara  nel  Cicl  destò  fra  noi , 

Della  Reai  Leisa  adorna  , e altera 
La  terra  ancor  non  era  . 11  suo  natale 
Ogni  dubbio  ha  deciso  . E'  a lei  dovuto 
LVnor  di  possederlo  , E , se  fio  ora 
Qii«to  possesso  solo 
Fu  del  nostro  rancor  l’unico  oggetto  • 

Cessando  or  la  cagion  , cessi  reffetto  . 

Mere»  Ah  si  . 7wm.‘ Tornate  in  pace  , 

Belle  Dive  , una  volta . P^ll.  A cosi  grandi 
Ragioni  oppormi  io  non  saprei, Ne  sento 
Tutta  la  forra  anch’io.  Qual  di  noi  debba 
Presentar  l’aureo  pomo 
Di  propria  mano  alla  Donzella  Augusta 
A decider  rimane  i lo  , io  sapete,  > 

Posscditricc  oguor^  sia  meste,  0 sorte, 

Fiu 
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iFin  qttì  ne  fui  : ma  • « • . 

Ginn,  Tu  pretrndi  ?...  Ven,  Ascolta  : 

Tdtto  io  non  dissi  ancor . Ma  il  grande  impiega 

A ministra  c dovuto 

Piìi  sublime  di  me  . N’abbia  l’onore 

La  Regina  de’Numi  > 

La  consorte  di  Giove  j 
- La  pia  degna  fra  noi  . Ricevi  amica 
Il  deposito  illustre  , 

Giano  > da  me;  nè  ti  rimanga  in  mente 
Del  contrasto  primlernè  pur  l’idea  . 

Vàl.Oh  dolcc!/w.Oh  generosa.'^rfcr.Oh  amabilDea! 
Vatk  Ah  con  me  ritorna  in  pace> 

E ) a destar  felici  ardori  >> 

Con  le  Grafie  , c con  gli  Amori 
Tua  seguace  anch’io  verrò  • 

A vantar  novelli  onori  . . 

Guida  tu  la  nostra  schiera: 

Disi  degna  condottiera 
Le  bell’ orme  io  premerò  « 

Xtnv/i,  Ornamento  del  mondo  , 

Delizia  de’mortali , e degli  Dei 
Veramente  tu  sei  i 

Bella  madre  d’Amor  * Mtrt,  Chè  mai  sarebbe 
Senza  il  placido  tuo  benigno  Nume 
La' terra  , il  eie!  ? Pali,  'Fu  sola  , 


Giuno  I non  pnrli  ? Ancora  (hu*o 

Forse  il  tuo  sdegno  ...  Ginn,  Ah  non  è sdegno  il 
Silenzio  . E'gratitudinc  , contento  > 

Tenerezza  , stupor.  Venere  , ah  vieni, 

Vieni  al  mìo  scn  . Chi  oppcr  potrassi  a questa 


Dolcezza  vincitrice  , 


O 


Che 


Hi  LA  tACE  FRA  LE  TRE  DEE 
Che  Giunone  innamora  I Ah  qual  poss’igf  > 
Renderti  > o Citerea  , 

Degna  mercè  ? ^en.  Degna  mercè  mi  rendi  # 

Se  tronchi  ogni  dimora  . Andiam  : seconda 
L’impazienza  universal  • Gian.  Kon  meno 
Che  agli  altri  è la  dimora  à me  molesta» 

Xlerc»  Partiam  « FalL  Nulla  or  ne  arresta  » 

Ginn,  Spiega  Tali , Iméileo  . Scuoti  la  face  • 
Tutti  « Or  la  terra  è felice  , il  Cielo  è in  pace  • 
Or#.  Ah  giunse  pur  l’aurora 
Del  giorno  sospirato  > 

Che  vede  il  fin  bramato 
Di  gara  sì  crude!  « 

Ah  sia  solenne  ognora 
Un  dì  così  giocondo  » 

Che  rende  lieto  il  mondo  » 

Che  mette  in  pace  il  del  • 


IL  £ I N E. 
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Cémponìmtnto  drammatico  y scritto  dalV Autore  in 
Vienna  , l’  anno  iiSo  , per  uso  della  Rfaì  Corte 
Cattolica  • 

INTERLOCUTORI^ 

NicEt  E Tirsi. 

Niee  raccogliendo  rose  , e Tirsi  . 

Tirs»/^  Redimi  > amata  Nice  ; ah  qualche  spina 
I . La  bella  man  t’offenderà  . Qtiei  dori 
Soffri  ch’io  colga  in  vepe  tua  • 

Kic»  No  : voglio 

Sceglierli  io  stessa . Tir*  Oh  tirannia  ! 

Nic,  Mai  Tirsi» 

La  tirannia  qual’è  ? Tir*  Tc  stessa  esporre  , 

Me  non  udir.  Nie,  Di  quel  che  tu  mi  credi 
Pili  accorta  io  sono  ; c d’ascoltar  J’impiego 
Non  tocca  alla  mia  man  . Parla,  e vedrai 
Se  risponder  saprò  . Tir*  Così  ti  ptàce  ì 
Farò  così . Credi  ch’io  t’ami?  Nic*  Il  credo,  (t) 
Tir*  Ti  sovvicn  quante  volte 
Promettesti  pietosa  alle  mie  pene 
Amore , e fedeltà  ? Nic*  Sì , mi  sovviene  « 

Tir*  Dunque  al  rivale  Alceste 

Perchè  cosi  cortese  ? Ov’ei  s’appressa  , 

Eccuti  al  fianco  suo  * Sommessi  accenti , 
Misteriosi  sguardi  '»  (Nicc  ? 

Cenni, sorFÌsi..iV»c.Ahi.'(i)  Tir.Che  t’avvenne,  o 
Nic,  OimèJ  Tir.Non  tei  predissi?  In  qualche  spina 
Urtasti  inavveduta  « Nic*  ila  ape  , o Dio  » 

O » Un’- 

(i)  Sempre  raccogliendo  fiori , Gridando  imptoy* 
Visa  mente  • 
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Un’ape  m’hA  trafitta  * tir,  Uh’tfpe!  Aspetta,  (i) 
A7jf.  Dove  ? Tir,  Di  questo  dittamo  fiorito 
Una  giovane  foglia  il  tuo  dolore 
Raddolcirà . Dove  ti  punse  ? (2)  Kie,  Ah  vedi 
Di  qual  rossore  accesa  t 

Com’enfiata  è la  mano  . Tir,  A me  la  porgi  : 

Di  sanarti  a momenti 

Ha  virtù  questa  fronda,  (j)  Nie,  Ah  non  è vero. 
Non  si  scema  il  dolor . Tir.  Soffri  un  istante 
E portenti  vcdiai , (4) 

IVif.  Che  mormori,  che  fai?  Tir.Pronuncio  arcane, 
Potentissime  note 

Su  l’offesa  tua  man  . Confessa  , o Nice  , 

Che  cessato  è il  dolor  . Mei  nieghi  in  vano  . 1 
iVic,  Ne  sento  anenr.  Tir. Replicherò  l’arcano.  (^) 
Oh  prodigio  gentil  I Tirsi , tu  sei 
Di  quel  che  ti  credei , piu  dotto  assai» 

Tir,  Se  mastro  mi  vuoi , quante  saprai  ! 

Ad  impiagar,  o cara  , Barbaro  pregio  avrai» 

. Tu  che  dall'ape  appreU'  Se  solamente  offendi,* 

A risanareimpara  (di»  Se  risanar  uri  sai , 

Dal  fido  tuo  pastcr  . Quand’hai  ferito  un  cor. 
tific.  Ma  tu  donde  imparastilTtr.  In  si  gran  scuola, 
Da  prccettor  sì  destro, 

Che,  discepolo  appena  , io  fui  maestro-. 

JVif.  Ah , se  basta  si  poco  sudore  . 

' All’acquisto  d’un  arte  sì  belìf  ; 

11  maestro  in’insegna  qual’è  . 

Po- 

<i>  ^ttrre  ad  una  pianta  , (a)  Tornando  a Nice  . 
AppìicaWdoU  la  fronda  snU'offtsa  mano,  (4)^4- 
ciandoìt  la  mano pih  roltt,  (i)Le  ribacia  la  mane. 


\ 


iqmzoa  Dy  Coogic 


y L’  A P E i(?f 

Potrai  dir , nè  si  lieve  è l’onore  j 
Era  rozza  la  mia  pastorella  » 

E maestra  divenne  per  me  . 

Tirs.  Se  verace  è la  brama  , 

Che  mostri  di  sapere,  ad  erudirti  , 

Io  basto  solo . Nic»  Impaziente  , o Tirsi  » 

Non  che  bramosa  io  son  : non  piu  dimore  . 

• Scoprimi  i detti  arcani  > 

Che  tai  punture  a medicar  son  atti . 

Tirs,  Si  ,'Ma  un  premio  vogl’io  ; facciansi  i patti  • 
Nic,  Premio  ! Patti  Oh  rossor  ! D’alma  si  avata^ 
Tirsi  , non  ti  credea  . Tirt.  Nice  diletta  , 

La  sua  mercede  ogni  beU’opra  aspetta  • 

Sudar  V agricoltore 
Perchè  vediam  cosi? 

Pferchè  del  suo  sudore 
# Spera  mercede  un  dì  . 

' Perchè  al  nativo  orrore  > 

Qjicl  campo  è abbandonalo  ? 

Perchè  piu  volte  ingrato 
La  speme  altrui  tradì  • 
tJie.E  ben;  per  tua  mercede 
Q^iella  di  scolto  bosso 
Contesa  tazza  avrai , che  al  corso  io  vlasi 
In  paragon  di  Clori  , 

Che  d’invidia  ne  pianse  • 

Tir,  No  ; bramo,  o Nice»  altra  mercè,  A7ir.Vo»  csti 
Un  gàrrulo  , che  or  ora  io  colsi  al  laccio  > 
Vaghissimo  usignuolo  ? (iolo. 

Tira. Voglio  il  tuo  cor./Vic.Già  l’hai.  r/«,Lo  vjglio 
/Vie-.  Chi  tei  contrasta  ? 

Tiri,  Ah  queii’AUcste  Il  giuro  » 

O j Non 
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Non  l’anio»Tir.Ma  rascohJ.A^ìc.Ei  parla  invano, 
Tirs.  Ma  non  si  stanca  ; ci  dunque  spera.  Ah  Nicci 
Senza  qualche  alimento 
La  speranza  non  vive  : e vuol  che  viva 
Chi  la  nutrisce  . I^ic,  E all’  amor  tuo  che  nuoce 
Se  spera  Alcestc  in  van?riri.Ch’ei  spera  è certo; 
Ch*  ci  spera  in  vano  è maJ  sicuro  . Nic.  Alfine 
Che  far  poss'io?  TirrADisingannarlo  . iVic,  Assai, 
C jro  Tirsi  , dimandi  ; 

Ma  tu  il  vuoi  , si  farà  . Tirs»  Tanto  ti  costa 
Perdere  un  prigioniero  l 
^ic»  Volenticr  non  si  scema  il  proprio  impero  • 

. Di  regnare  ambisco  aiich’  io  ; 

Non  ti  muova  , o Tirsi , a sdegno  • 

Ma  rinuncio  ad  ogni  regno  } 
per  te  mi  parla  amor  • 

Sarà  pago  il  tuo  desio  ; ^ 

' La  mia  fe  ne  dono  in  pegno  j 

Qual  potrei  dell’  amor  mio 
Darti  mai  prova  maggior  ? 

'Tirs,  Oh  adorabil  candore  1 Al  par  del  volto 
Hai  bello  il  cor  • Chi  dubitar  potrebbe  , 

Bella  Nice  , or  di  te  ? Ti  credo  , c tutto 
Il  merito  conosco 

Dalla  tua  compiacenza.  Nic»  Or  quei  mi  svela 
Misteriosi  accenti  > 

Che  bau  medica  virtù.  Tirs»  Son  pronto»  Il  nome. 
Di  chi  dalTapc  è punto  almen  tre  volte 
Dei  pronunciarsu  la  ferita  : e tanto 
Premerla  con  le  labbra 

Quanto  dura  il  dolor  . Nic»  Si  ? Va  • Non  sono 
Credula  a questo  segno  • 

Tirs% 
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Tirs,  E tu  puoi  dubitar  ...  Nic.  Basta  . I miei  fiori 
Coglier  mi  lascia  in  pace  . <i). 

Tirs.  O questo  no.  Permetti  taj. 

Ch’  io  mi  esponga  per  te  , Ma  dimmi  intanto 
Kic,  Spedisciti  .-  Abbastanza 

Alle  tue  fole  ho  dato  orecchio  • Tirs.  Oh  Dio!(3) 
Uic.  Quai  grida  Firs.  Oimè  J 
f^ic.  Che  fu  ì Tirsé  Soii  punto  anch’io  . (^) 
iVic.  Da  un'  ape  ? iirs.  Ah  sì  . , ■ . J 

IFic,  Ne  son  pur  lieta.  Aspetta  :($)  -» 

Dell'  arcano  il  valore  ' 

A prova  or  si  vedrà.  Tirs.  rM’assisti,  Amore.)  (d'j 
Nic.  Ecco  il  dittamo.  (7)  Tirs.  Ah  senta 

Gli  arcani  accenti  ci  nulla  giova  . JVic.  E quale 
E'  la  trafitta  parte  ? 

Tirs,  Il  labbro  iiiferior.  A'fr,  La  man  rimovi  ; 

Tua  medica  io  sarò  . 3riri,Vcdi.»i5)ATc.Non  possa 
La  ferita  scoprir  . Meglio  dal  volto 
Scosta  la  mano  ...  (^)Ah  , mcntitor.  Di  nuovo 
Sei  d’ ingannarmi  ardito  ?.. 

Tirs,  Non  l’  inganno,  io  son  ferito  : 

. E lasciarmi  in  abbandono  I 
Bella  Nice  , è crudeltà  • 

me, 

(I)  FtsoJ  andare  a raccoglier  fiori  . (3)  Trattenendola 
ynin  vece  di  lei  , (3)  Gridando  . (.})  Finge  d' esser 
punto  , (5)  Va  al  dittamo  , e ne  raccoglie  una 
fronda  . (5)  Si  copre  le  labbra  con  la  mano  , 
(7)  Torna  a Tirsi  , (8)  Scostando  pochissimo  la 
mano  dal  volto  , (9)  Nice  prendendo  la  mano  , e 
rimovendola  dal  volto  di  Tirsi  j’  avvede  che  non 
r’  è puntura  alcuna  , 
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9fic»  Tu  dovresti  esser  punito  • 

E , se  il  fallo  io  ti  perdono  * 

E'  un  eccesso  di  pietà  . 

Tifs,  Idol  mio  ,siam  dunque  in  pace 

iiic,  £'  innocente  un  reo  che  piace. 

{ Tirr.  Ah  da  voi,  bei  labbri  , imparo 
Qiiel  che  sia  felicità  . 
iVif.  Ah  là  mia  ritrovo  > o car<|  , 
Nella  tua  felicità  . 

Temerai  pili  di  mia  fede  f 

Dirai  piu  che  peni  in  vano  ì 
Tirs,  No,  mia  vita  ; il  cor  ti  crede; 

Ma  la  piaga  ...  ma  l’arcano  ... 
l^ic.  Olà  : piu  saggio  , o Tirsi , 

Se  pace  vuoi . Non  rammentar  l' inganno. 
La  finta  piaga  > ed  il  dolor  mentito  . 

Tirs,  Non  t’ inganno  » io  son  ferito  : 

E lasciarmi  in  abbandono  » 

Bella  Nice  , è crudeltà  . 

A7if.  Tu  dovresti  esser  punito  : 

E , se  il  fallo  io  ti  perdono  , 

E'  un  eccesso  di  pietà  , 

Tirs»  Idol  mio>  siam  dunque  in  pace  ì 
3V:f.  E*  innocente  un  reo  che  piace  • 

' ( Ti»  Ah  da  voi,  bei  labbri,  imparo 

^ ^ ( Quel  che  sia  felicità . 

" ( iVi.  Ah  la  mia  ritrovo  > o caro  > 

( Nella  tua  felicità  • 

F I N e. 
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TETI,  E 

h’ùllio  Epitaìamiccy  scrìtto  deiìV Autore  Vanno  i>ì6S, 
d'ordine  delV Imperatrice  B egi tra  , allusivo  alle  fe- 
licissime  Nazie  delle  Altezze  Reali  di  Maria  Cri- 
stina y Arciduchessa  d^ Austria  y e del  Principe  Al- 
berto di  Sassonia,  Duchi  di  Teschen  . 

IDILLIO  EPITALAMICO, 

SE  d’Erato  la  lira 

Sensi  d’amor  m'inspira» 

5e  il  tragico  coturno  oggi  abbandono  » 
Melpomene  » perdono  . A te  » lo  sai, 

Tutti  donai  fin  ora 

Sin  dalla  prima  aurora  i giorni  miei; 

Ma  i Reali  imenei  f 

Che,  in  rispettoso  velo 

Oggi  ravvolti,  a celebrar  m’afifretto , 

Non  sofirono  l’aspetto 
Di  procellose  cure  , 

Di  lagrime,  d’alTanni,  e di  sventure  • 

Dell , tu  da  lungi  almeno , 

Assisti  il  tuo  fcdel  : son  troppo  avvezzi 
Era  i lampi  del  tuo  cìglio 
A infiammarsi  d’ardire  i miei  pensieri  • 

All  de'tuoi  Sguardi  alteri 
m involi  l’ajuto  » 

Se  non  veggo  il  mio  Nume,  lo  son  perduto  •' 
Flesso  alia  chiara  foce 

Del  fecondo  Pcnèo  , che  adorna  a gara 
Coi  zefiri  cultori 
D’erbe  sempre  e di  fiori 
Del  Tessalo  tcrrìsn  l’etenio  aprile  ; 
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DalTattcrrar  le  belve 
Delle  vicine  selve  un  giorno  stando 
Posava  il  molle  fia?)co  : e al  mormorio 
Del  nume  , che  con  Tonde 
Del  mar  le  sue  confonde  ; 

£ al  vaneggiar  che  alletta 
D'una  soave  auretta  ; e alTombra  amica 
D’un  ospitale  alloro 
11  giovane  Pclèo  prcndea  ristoro* 
Solitario  ei  non  era  t 
Benché  la  folta  schiera 
De’ndi  suoi  seguaci 
Eìspettasse lontana  il  suo  riposo: 

Che  Amore  insidioso  , 

Cercando  il  destro  istante 

Di  far  quell'alma  amante,  e vendicarsi 

Del  suo  Nume  sprezzato , 

1.0  segue  occulto,  e gli  sta  sempre  a Iato  • 
Ma  tollera  il  superbo 
Che  ii  giovanetto  Eroe  di  Marte  alTire 
Gli  ozj  posponga,  e le  amorose  paci, 

Cho  dagTimpeti  audaci 

Spinto  del  regio  cor  , con  Telmo  in  fronte 

Or  a sfidar  si  esponga 

De’Centauri  i furori, 

Corra  or  sul  Fasi  a meritarsi  allori, 

E fremea  vergogne  so 
Che  altri  potesse  dir,  che  non  avesse 
Fra  tante  beile  e tante 
Tutto  il  regno  d’Amore 
Beltà  bastante  ad  annodar  quel  epre  • 
Quando  su  la  vicina 
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Tranquilla  onda  marina  ecco  da  lungi 

Vaga  schierai  e festiva 

Ecco  vede  apparir . Scorrea  ridente 

DelTimpeto  materno  i salsi  umori 

Eer  diporto  in  quel  dì  Tetide  bella  ^ 

Della  divina  Dori  eccelsa  figlia  • 

Di  lucida  conchiglia 

Sedeva  in  grembo  • c del  bifornie  armento 
' Due  squammoSi  corsieri 

llegolato  da  lei  mordeano  il  freno  • :: 

Dagli  omeri  > t dal  seno 

Sino  al  piè  le  scendea  ceruleo  ammanto; 

Tra  i fior  j che  il  primo  vanto 
Son  delle  ondose  valli  » 

Fra  le  perle  e i coralli 
Del  crin  parte  è raccolto  : 

Inanellato»  e sciolto 
Farce  s’increspa  ; e rannodato  in  fronte 
Cadente  vel,  che  delle  nevi  alpine 
Col  bel  eandor  gareggia  > 

Si  solleva  nel  corso  , c a tergo  ondeggia* 

Sul  liquido  elemento 

Fra  cento  Ninfe  e cento 

Tal  ne  venia  la  bella  Diva»  e tutto 

Mentr’ella  viene  il  Nume  suo  risente* 

Sì  fa  l’aria  rìdente  » il  elei  sfavilla 
D’insolito  splendore  : il  mare  istesso» 

Che  di  tanta  belle2za  esulta  adorno  » 

Rotto  susurra  , e le  biancheggia  intorno  • 
Bello  è il  veder  di  tante 
Sue  vezzose  seguaci 
Gli  ailegi^l  scherzi , I docili  delfini 
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Quelle  addestrano  al  morso  ; 

Queste  sfidansi  al  corso;  i fiori  involi 
Una  alla  sua  compagna:  una  all’amica 
Ad  altro  oggetto  intenta 
Spruaza  d'onda  improvvisa  il  volto  > il  senoi 
Tutte  caiitan  scherzando» 

Tutte  scherzan  cantando 

In  concorde  armonia  • Fra  il  suon  lontana 

Delle  buccine  torte 

De’  forieri  Tritoni 

Rauco  tenore  alle  lor  voci  : e intanto 
A quel  suono  » a quel 'canto 
Dagli  antri , e dalle  sponde 
L’ascosa  imitatrice  Eco  risponde  i 
Ai  tumulti  festivi , 

Che  già  presso  alle  arene  a’Téti  intorno 
Fan  piu  l’aria  sonar,  Telèo  si  volse  ; 

La  vide  : instupidi . La  vide  Amore  ». 

Ed  esclamò  contento; 

Ecco  del  mio  trionfo,  esco  il  momento  * 
r\’è’l  disse  in  van:  ma  In  fretta 
Elegge  aurea  saetta. 

Vola  alla  Dea  sul  cigli©  ; e quindi,  acceso 

Della  fiaramu  immortale 

D’uno  sguardo  di  lei,  scoccò  io  strale  • 

Alla  vista  gradita  » 

Alla  dolee  ferita  » 

Chi  può  dir  qual  divenne  > 

11  sorpreso  Eelèo!  Si  sente  in  pcrto- 
Meraviglia,  rispetto. 

Tenerezza  , desio  , timore , e speme  , 

Tatti  cQnfusi  insieme  ; o tutti  esprim? 

Nel 
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' meUesimo  Istante 
Negli  atti , negli  sguardi  y e nel  sembiante  • 
Non  so  nel  gran  momento 
Quai  fosser  grimprovvisi 
Nell’alma  della  Dea  moti  primieri  : 

Ma  il  fren  de’  suoi  pensieri 

Se  in  man  d’Amore  al  par  di  lui  non  lassa > 

So  <he  in  atto  cortese  il  guarda , e passa  é 
Alla  materna  reggia  in  grembo  all’onde 
Pensosa  ella  ritorna  : egli  col  guardo  , 

Fin  che  può  , l’accompagna  : e par  che  voglia 

Per  le  contese  strade 

Mover  del  mare  a seguitarla  il  piede  • 

Alla  Reai  sua  sede 

Alfin  si  volge  a tardo  passo  : e chiuso 
In  solitaria  cella 
S’invola  agli  oCchj  altrui  : 

Ma  le  cure  d'Amor  restan  con  lui  « 
il  pargoletto  Arderò , 

Ebbro  intanto  di  gloria  , e impaziento 
Di  pubblicar  le  sue  vittorie  , a volo 
Verso  l’astro  materno 

Per  dirle  a Citerea  s’affretta;  c a quanti  ^ 
Numi  incontra  per  via  narra  i suoi  vanti# 

Da  lungi  a pena  egli  la  scopre  , e grida 
Da  lungi  ancor:  madre»  ah  di  mirti  e rose^ 
Bella  madre,  ah  mi  cingi:  e al  collo  intani* 
Delle  tenere  braccia 
Le  fa  catena  : in  mille  baci  • e mille 
11  sno  piacer  diffonde  ; 

Co'baci  il  dir  confonde  : un  solo  istante 
Luco  non  serba  : a vaneggiarle  intorn# 
Tx>mJ\  P Spjca« 
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épesso  si  scosta  : e a ribaciarle  spesso 
Or  la  mano , cr  la  fronte  > ed  or  le  gote 
Kivola  in  dolce  errore 
Qual’ape  in  sul  mattin  di  fiore  in  fiore  • 

Da  quel  tronco  parlar  , da  quei  confusi 
Impeti  di  piacer,  Venere  il  vero 
Mal  distinguer  poteva  , c impaziente 
Cominciava  a sdegnarsi  : allor  che  un  \^ivo 
Nuovo  splendor  lo  sdegno  suo  sospese  : 
Splendore  , onde  la  stella 
Della  madre  d’Amor  parve  piu  bella  , 

Sovra  lucida  nube 
La  germana  di  Giove, 

Della  terra  , e del  cicl  l’antica  figlia  > 

Temi  venia  • Le  signoreggia  in  viso 
Maestosa  bellezza.  In  bianca  è avvolta 
E luminosa  spoglia 
Fin  del  piè  sul  confine: 

Ha  in  man  lo  scettro  , ha  coronato  il  crine  • 
Questa  è la  Dea,  da  cui  , -• 

Già  Plrra  un  di  del  desolato  apprese 
Sommerso  mondo  a riparare  i danni  ■ 

Della  ragion  , del  giusto 
Questa  è la  Dea  custode  . A lei  presente 
£'  quanto  avvenne;  e nel  recesso  oscuro 
Del  nascosto  destin  vede  il  futuro  . 

Di  lei  fin  dalle  fasce 
Fu  la  divina  Dori 

V Sempre  amica,  e compagna  • Un  sol  disegno 
Senza  lei  non  matura  ; 
t negli  avversi  , e nc’felici  eventi 
Fra  le  gioje , e i perigli 

Tbs- 


Digilized  by  Google 


IDILLIO  EPITALAMICO  iH 
Tutti  con  lei  divi'^c  i surii  consigli* 

Ad  inchinarsi  al  Nume 

Teimuo  in  terra  , e venerate  in  Cielo 
Moveano  il  piè  la  genicrice  , e il  figlio  ; 

Ma  lor  Temi  prevenne  , e,  meco  a Dori 
Apettatev» , disse  : oggi  Imeneo 
Di  Leti , e di  Pelèo 
Il  nodo  stringerà)  nodo  che  in  Cieli) 

Già  da  secoli  innanzi 
Si  decretò  • Tu  dc’decreti  eterni 
Ignaro  esecutore  » Amcr,  vibrasti 
l o strai  felice  : e tanto  onor  ti  basti  • 

Non  piu  dimora  : al  talamo  reale 
Condur  la  sposa  è nostro  peso . In  moto  n 
Tutte  già  SDII  le  sfere  : andiamo  , Ai  cenno 
ubbidienti  e lieti  » 

Occupa  Cicerea  di  Temi  al  fianco 
La  nuvolosa  sede; 

Amor  spiega  le  penne»  e lor  precede  « 

Cosi  fra  stella  e stella 

Scorre  la  nube  , e verso  U declina  • 
Giunta  dove  confina 
Con  l’onda  il  cicl , questa  nel  sen  diviso 
Le  Dive  accoglie:  c l' inquieto  Arcipro»  f 
Che  in  pace  alcun  non  lassa» 

Va  turbando  uve  passa 
Per  quei  soggiorni  algosi 
Ai  muti  abitatori  ì lor  riposi* 

Della  sua  Regia  augusta 
Fin  su  la  soglia  ad  incontrar  Jor  venne 
Dori , che  gli  attendea.  Lo  stuol  dciraltre 
Marine  Dee  tutto  era  seco  : c solo 
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Tetide  non  trovossi  in  quello  stuolo* 

Citerea  ne  richiede: 

Voian  le  Ninfe  ad  affrettarla;  alcuna 
Rinvenirla  non  sa  : ma  le  ravvolte 
Recondite  dimore 

Tanto  cercò  , che  la  rinvenne  Amore  * 

Un  breve  istante  sol  veduto  avea 
La  denteila  immortai  posar  Pelèa 
Su  la  lessala  sponda  a un  lauro  appresso  j 
E sempre  in  mente  impresso 
Portò  da  quell’istante 

Quel  lauro,  quella  sponda,  e quel  sembiante  . 
Ella  ) che  non  intende 
A qual  dolci  legami 

L’ha  destinata  il  Ciel  ,'se  stessa  ammira  : 

Non  sa  perchè  s’aggira 

Cosi  soia  , c pensosa  , e che  l'invoglia 

Dalle  compagne  a separarsi  tanto  . 

Vuoi  sedursi  col  canto  : ai  voli  usati 
Spi  ngc  la  voce  ; c poi 

L’arresta  in  mezzo  aH’intrapreso  impegno. 
L’arnianioso  legno 

Tenta  animar  con  dotta  man  : ma  lascia 

Presto-immobili  e muti 

Gli  avvivati  da  lei  tasti  sonori . 

» 

Ai  pennelli , ai  colori 
Ricorre  alfine  : e d’un  cristallo  amico 
Col  consiglio  fede!  la  propria  immago 
Intraprende  a formar.  Fu  questa  sola, 

£ non  senza  de’Fati  alto  disegno  , 

L’opra  in  cui  si  fermò  . L'opra  a tal  segno 
Giunta  pra  già>  che  contenUea  col  vero  ; 

Quan- 
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Quaiido  Amor  la  rinvciinc  , c all  altre  iv 
Tacito  la  scoperse.  Ei  che  di  tutto 
Sa  far  uso  a suo  prò  , cheto  e leggiero 
A lei  s’appressa  : a lei 
La  bella  immago  inaspettato  invola: 

E librato  su  Tali , 

Addio'^  Tctl , le  dice  : io  parto  , e reco 
Al  tuo  sposo  Pelèo  pegno  si  «ro  .1  , 

Al  furto , ai  detti , al  comparirle  intorno 

Le  tre  Dive  improvj^ise 

Teti  arrossi  sorpresa  , Amor  ne  rise. 

Ne  rise  Amore  ; e , come 

Suol  da  nube  che  s’apre 

Uscir  del  Sol  rapido  un  raggio  ; o come 

Parte , e giunge  un  pensier  > vola  , e si  trova 

Su  le  Tessale  arene  . Attorno  intanto 

Alla  lieta  , e confusa 

Novella  sposa  a dolce  cura  intese 

L’ornan  le  Dive  a prova  . A lei  compone  ^ 

Questa  il  vel,  quella  il  manto  ; auree  maniglie 

Una  alle  braccia , una  al  bel  collo  avvolge 

Prezioso  monil  • L’istcssa  Dori 

Co’pitt  rari  tesori , onde  son  chiare 

L’Indiche  rupl>  e l’Eritrce  maremme. 

Di  propria  man  fa  scintillarne  il  crine;  -- 
Nè  si  presto  al  suo  tìae 
La  bell’opra  giungea;  ma  già  ì celesti 
Geni  ministri  aveano  al  gran  tragitto 
Tutto  apprestato  il  radunato  stuolo 
Già  degli  Dei  maggiori 
La  partenza  aftrettara;  onde  a gran  pena  , 
Dall’amorosa  gara  > 
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Che  pregia  aggiunge  alla  beltà  con  l’arte, 

Si  stacca  aliin  I inclita  schiera  > e parte  • 

Ozioso  in  Tessaglia 
Ne  era  intanto  stato 
11  precursore  alato  . Ecco  di  Teti 
( Dice  giunto  a Pelcq  ) la  vera  iininago  , 
Espressa  di  sua  man.  Fra  pochi  istanti 
Qiii  tua  s#osa  verrà.  Con  tal  novellai 
Con  dono  tale  airitiguietu,  al  vivo 
Ardor,  che  già  lo  strugge. 

Gli  aggiunge  in  sen  novelle  fiamme  . e fugge. 

Del  nuvoloso  Olimpo  « 

Del  Pelio  ombroso  , e di  Larissa  e Pindo 
Le  contrade  trascorre.  Eccita»  e chiama 
Tutte  ai  grandi  imenei 

^ Le  agresti  Deità.  Corrono  a schiere 
1 Fauni  I gli  Egipani  > 

1 Satiri , i Silvani  : il  crin  stillanti 
Le  Naj’adi  all’invito 

Sorgon  da’fonti  Jor;  gli  alpestri  alberghi 
Lascian  le  Ureadi  : e le  natie  cortecce 
Le  Driadi.  c le  Napèe  . Tntto  respira» 

Tutto  gioia  I ed  amor  : tutte  risuona 
D’applausi,  e voti  : c fra  il  romor  di  questa 
Allegrezza  festiva 
Sentesi  replicar  : la  Sposa  arriva. 

Venne  : e guai  fur  de’fortunati  Amanti 
L’alme  , i cori  , i sembianti 
^1  nuovo  incontro  j ove;  il  mio  stil  credessi 
Abile  a riferir  come  conviensi , 

Temerario  satei:  chi  amò  lo  pensi. 
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’Ognan  la  Coppia  eletta 
Ad  ammirar  s’affretta, 

S’aflretta  ad  onorar.  L’un  l’altro  preme: 
Onesto  a quello  gli  addita  ; in  lui  chi  trova 
Marte  > ed  Amor  : chi  riconosce  in  lei 
Pallade  . e Citerea  . Mentre  di  tante  , 

Benché  sommerse  » e rispettose  voci 
Formasi  il  suon  , Che  s’oJc  > 

Se  agitate  dal  vento  in  vasta  selva 
Bomorcggian  le  foglie  ; ecco  dall’alto 
Da  insolito  balen  precorso  un  tuono 
A sinistra  rimbomba  , Il  del  diviso 
Scopre  il  fulgor  delle  rotanti  sfere  j 
E per  l’aria  , che  intorno  * 

Di  nuovi  raggi  a quel  fulgor  s’accende  j 
11  Re  de’Numi  in  maestà  discende. 

Muco,  ogni  labbro  • immoti 

Restai!  su  l’ali  i venti  ; è cheta  ogni  onda } 

Non  si  scuote  una  fronda  j 
Non  si  ascolta  un  respiro;  e in  mezzo  a questo 
Silenzio  univcrsal , nc’:, di  Amanti  > i 

Che  in  del  le  luci  han  iissc  , 

Giove  il  guardo  fermò,  sorrise,  c disse  •_ 
Giunse  il  gran  dì  segnato 

Ne’ volumi  del  Fato . Oggi  di  nuovo 

Due  celesti  sorgenti 

Confonderan  le  insieme 

Già  confuse  altre  volte  onde  immortali. 

£u  a se  stesse  eguali 
Sempre  a prò  scorreranno 
Della  presente,  e delle  età  future 
Benefiche,  tranquille  , illustri  , e pure* 

Strin- 
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Stringi  il  nodo  felice  ; 

E'  già  tempo»  Imeneo  . L'Amor  , la  Fede  , 
La  Concordia  , il  Piacer  rendano  a gara  » 
Fri  lieti  oggetti  i giocai  lor  ridenti . 

Tu  » de’  prosperi  eventi 
Dispensatrice  Dea,  veglia  , ma  priva 
Delle  incostanze  tue,  lor  sempre  accanto  . 
E tu,  Venere,  intanto 
Di  feconde  scin^tille 

Spargi  il  talamo  augusto  , c nasca  Achille  . 


FINE. 
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IL  CONVITO 

DEGLI  DEI, 

OVVERO 

SOPRA  IL  FELICISSIMO  PARTO 

ELISABETTA  AUGUSTA 

IDILLIO. 

Addovc  il  Sol  mcn  temperato  , e giusto 
Delia  pili  calda  zona  il  cerchio  accende  > 

E l’ardente  EtiopiaMl  lido  adusto 
Alla  vasta  Anfitrite  in  sen  distende  , 

Del  gran  padre  Ocean  lo  speco  augusto 
Nel  pili  riposto  sen  l’onda  comprende  ; 

Lo  speco  , onde  il  pastor  del  mariti  gregge 
Sulla  fronte  di  Giove  i fati  legge  . 
per  TonUoso  camrnin  piu  mite  il  giorno 
Giunge  ncirantro  florido  , e felice  , 

Sovra  il  cui  suol  di  verde  musco  adorno 
L’orma  stampare  a mortai  piè  non  lice. 

Vivi  coralli  al  vario  sesso  intorno 
Stendon  l’annosa  lor  torta  radice 
E dai  lor  rami  placide,  e tranquille 
Cadon  di  dolce  umor  tacite  stille . 

Lo  speco  di  conchiglie  è in  se  distìnto 

Da  man  prudente  in  quella  parte,  c in  questa 
Ma  rartihzio  , onde  il  valore  è vinto, 

La  sua  fatica  altrui  non  manifesta  . 

Dai  rami  poi , donde  lo  speco  è cinto , 

Tcndon  smeraldi , perle,  e ciò  che  desta 
Il  !sol,  qualor  neU'britree  maremme 
li  fresco  umor  dell’alba  addensa  in  gemme  • ^ 
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Qui  daircccelso  suo  trono  stellato. 

Donde  mot  ',  alle  c">se  o^nor  dispensa, 

Giove  dagli  altri  Numi  accompagnato 
Spesso  discende  illa  fraterna  mensa  « 

Allor  depone  il  suo  rigore  usato  , 

L’ira  sospende  ? nostro  darn  > accensa; 

Ma  porta  con  la  pace  in  un  raccolto 
11  prim''  imperili  nel  sereno  volto  . 

Sovra  candida  nube  un  giorno  assiso 
All’onda  d’Etiopia  andar  dispone, 

E mentre  intorno  volge  il  regio  viso. 

Le  procelle  del  mar  frena  , e compone* 

Dal  suo  lato  non  va  giammai  diviso - 
L’augel  ministro  della  sua  ragione. 

Che  porta  sempre  nell’adunco  artiglio 
L’tterno  strai  , che  di  giust’ira  è tiglio  • 

Tutto  ha  d’intorno  il  fortunato  stuolo, 

Ch’alcun  Nume  nitro  cenno  non  aspetta; 

Fin  Orlon  daH’agghiacciato  polo 
La  minor  Orsa  alia  gran  pompa  afiretta , 
Giuno  disci.iglie  ai  suoi  pavoni  il  volo. 
Venere  il  f eno  alle  colombe  .:iS;tia, 

Cibele  al  carro  i suoi  leoni  aggiunge, 

Cinaia  i tardi  giovenchi  afiretta  , e punge* 

Febo  , reggendo  ai.  bianchi  cigni  il  corso  , 

A!  lato  appende  la  soave  lira; 

Marte  , ai  Tracio  destricr  premendo  il  dorso, 
P-rta-nt-gU  occhi  il  suo  furore  , e l’ira  ; 

Lieo  , volgendo  alle  sue  tigri  il  mo-so. 

Con  la' bella  Arianna  il  cocchio  gira'; 

Vien  con  la  clava  il  generoso  Aictde  , 

E Palla  , che  Vulcano  ancor  deride  • 

col 
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Col  volo  Intanto  gli  altri  Dei  previene  . 

Il  messaggier  celeste,  c al  del  si  fura  ; 
Quei,  ch’un  di  fc’col  suon  di  chiare  avene 
Dell’occhiuto  guardian  la  luce  oscura. 

Passa  l’Eterea  sede,  e in  pnrte  viene  , 

Ov  è colui , che  del  tridente  ha  cura  ; 
Espone  il  cenno  a lui  del  sommo  Giove , 

Ed  i Numi  del  mar  chiama  , e coiumove  • 
Dalle  concave  grotte  escono  fuora 
Veloci  allor  le  Deità  marine  , 

Teti  non  fa  nell  antro  suo  dimora  ; 
fierco  vien  con  le  figlie  alme  , e divine  ; 
Glauco  vi  porta  il  tardo  passo  ancora» 

Pel  mar  traendo  il  suo  canuto  crine  ; 
Proteo,  che’l  corso  a crudo  mostro  affrena. 
Il  marin  gregge  al  sommo  flutto  mena. 
Delle  Sirene  vien  la  bella  schiera  , 

Ch’alle  sue  dante  il  dolce  canto  accorda  , 
Mentre  Trlton  con  l’aspra  voce,  c fiera 
Della  buccina  torca  i lidi  assorda  « 

Nettnn  con  faccia  rigida»,  c severa 
Ai  venti  il  flutto  abbandonar  ricorda, 

E fa  solo  restare  in  quelle  sponde 
Zc£co,  che  scherzando  increspa  Tonde. 
Giove  dal  sommo  Olimpo  uscito  intanto 
Vola  da  lato  alla  Montagna  Idea» 

Ove  lasciato  Simoenca  . e Xaaco, 

Passa  veloce  in  mezzo  all'onda  Egea  . 

Ma  quando  giunse  alla  sicania  accantoj 
Sull’orlo  allsr  della  fucina  (etnea 
Zi  corsero  a mirar  Stcrcpe  , c Brente , 
solo  sguardo  » che  lor  luce  ia  fronte  • 
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Cosi  del  Cielo  i A'umi , i Dei  del  mare  , 
Facendo  intorno  al  sommo  Rege  un  giror 
Giungon  ove  d’Etiopia  il  lido  appare» 

E quivi  giunti  il  corso  lor  finirò. 

A Giove  Tonde  piii  tranquille  , e chiare 
Quinci  e quindi  divise  il  seno  aprirò  , 

Ma  paichè  in  grembo  i sommi  Dei  racchiusa 
S’unì  di  nuovo  il  flutto  , c si  confuse  • 
Scendono  uniti  i Dei  iieiTantro  ameno  j 
Che  di  luce  novella  ornar  si  vede  • 

E qui  con  ciglio  placido  > c sereno 
Giove  fra  gli  altri  Numi  a mensa  siede . 

E mentre  lor  d’ambrosia  il  nappo  pieno 
Ministrano  le  Grazie,  c Ganimede, 

Vulcan  delTarmi  al  Dio  fiero,  e gagliardo 
Invia  furtivo  il  sospettoso  sguardo. 

Ma  intanto  ecco  ne  vien  privo  di  lena , 

Col  crin  per  lunga  età  già  raro,  ebiancoa 
Saturiti  anch’egli  alla  gioconda  scena, 
Dall’Olimpb  traendo  il  passo  stanco  ; 

Entra  fra  l’altra  tu^ba  , e giunto  appena. 
Lascia  cader  sulla  sua  sede  il  fianco  j 
Indi  con  un  sespir , altrui  fa  segno. 

Che  si  ricorda  del  rapito  regno. - 
Tutti  v’eran  raccolti  i fiumi  insieme. 

Che  prestano  a Nettun  tributo,  e culto* 

11  Gange  v’c , che  nelle  rupi  estreme 
Tien  della  dura  Scizia  il  crine  occulto  J 
Il  Nilo  v’è,  che  pria  fra’  sassi  geme. 

Al  mar  poi  fa  con  sette  bocche  insulto  ; 

V’è  Tlbero  , ed  il  Po , TEufrate  , c’J  Iago  , 

E v’è  Meandro  del  suo  fonte  vago 

Mil 
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altri  fiumi  al  gran  convita  vanno^ 

Che  troppo  lungo  il  ranimencarli  fora. 

Solo  il  Tebro  , e’I  Danubio  ancor  non  sannd 
Romper  la  mesta  lor  iarda  dimora* 

Al  fin  temendo  di  più  grave  danno  » 

S’essi  non  van  con  gli  altri  fiumi  ancora  » 

Alla  gran  pompa  taciti  ? c dolenti 
S’inviano  anch’essi  a tardi  passi , c lenti  • 
Sorse  il  Danubio  dal  suo  gelo  antico, 

B’I  regio  capo  sollevò  dall’urna  $ 

Indi  se  n’uscì  fuor  dell’antro  amico. 

Cui  splende  luce  debole  , e notturna  ^ 

E passando  dal  flutto  aH'aere  aprico. 

Gode  la  face  lucida  , e diurna; 

E mentre  va , dal  crin  di  canna  ornato 
Stilla  l’onda  or  da  questo  > or  da  quel  lato  • 

Il  Tebro  anch’ei  dalla  sua  pura  fonte 
Usci  di  secco  alloro  avvinto  il  crine, 

E mesto  alzò  l’imperiosa  fronte 
Fuor  delle  maestose  ampie  ruine. 

Giaccion  ncH'antro  suo  > del  tempo  all’ente. 
Ciò  , ch’adunaron  l’aquile  Latine , 

Scettri , corone  , e bellicosi  segni , 

E miU’altri  di  guerra  infranti  ordegni  . 

Al  fine  ambo  fermar  l’incerto  passo 

l^addove  è Giove  4IU  gran  pompa  intento  ; 
Ne  van  col  volto  eosi  afflitto»  e basso, 

Ch’è  della  doglia  lor  chiaro  argomento  . 

11  Tebro  appoggia  il  grave  fianco  al  sasso, 

£ abbandona  sul  petto  il  bianco  mento; 

Fisso  il  Danubio  il  volto  a Giove  mira, 
spesso  entro  di  s«  parla , e sospira  • 

Ism*  F,  Voi* 
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Voi  genilo  a sorte  Giove  il  guardo  eterno> 

Vide  esser  giuna  al  suo  divin  convito 
1 due  gran  Fiumi , a cuiT  dolore  interno 
Rendeva  umile,  c mesto  il  ciglio  ardito. 

I due  gran  Fiumi , che  superbo  fcrno 

II  lor  nome  sonar  di  lito  in  lìto  . 

Qual , disse  loro , in  giorno  si  sublime  , 

Cagion  di  doglia  i vostri  petti  ojjprime  ì 

Alza  il  Tebro  la  fronte  a queste  note  , 

Qual  uom  , che  giaccia  in  alta  quiete  immerso. 
Che  se  alcun  suon  l’orecchio  gli  percuote  , 

Apre  il  ciglio  di  sonno  ancora  asperso  . 

Tal  ei  dal  suo  pcnsier  la  mente  scuote; 

E poiché  il  ciglit'  a Giove  ebbe  converso. 

Ruppe,  mentre  la  voce  al  labbro  invia  , 

Con  un  sospiro  al  favellar  la  via  • 

Come  potrò  , dicea , meno  dolente 
L’aspetto  sostener  di  mia  sventura. 

Se  il  tener  del  mio  fato  aspro,  e inclemente 

Ogni  alimento  di  piacer  mi  fura  f 
Appena  sorge  in  cielo  astro  lucente. 

Che  rocl  ricopre  un’atra  nube  impura; 

Appena  il  flutto  , e la  procella  tace. 

Che  mi  ritorna  a disturbar  la  pace  . 

£ pur  non  basta  ancor  , se  il  ferro  ostile 
Di  stragi , e morti  le  mie  Sponde  ha  pieno  ; 

Non  basta  ancor  , se  dal  furor  civile 
La  mesta  Italia  ha  lacerato  il  seno  ; 

Che  de’  miei  giorni  il  rinascente  aprile 
Di  tema  il  del  ricopre , c di  veleno , 

Con  terre  al  pensier  mio  quel , che  gli  avanza  > 
Unico  oggetto  della  sua  speranza  • 

Vi- 
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Vive  ancor  la  memoria  entro  il  mio  petto 
Di  quel  barbaro  popolo  , e feroce , 

Che  fe*pcr  tema  del  superbo  aspetto 
L’ondc  mie  ritirarsi  entro  la  foce  . 
Allora  io>  pria  solo  a’  trionfi  detto  • ^ 

In  un  tratto*  cangiai  costumi,  e voce  , 

E vidi  ( ahi  fato  rigido  , e severo  I ) 

Alle  mie  porte.il  Longobardo  altero  . 

Ma  sorse  inaspettata  amica  stella  , 

Mentre  Tltalia  del  suo  mal  si  lagna  , 
Dalla  reggia  di  Francia  illustre  , c bella 


Cui  ride  1’  onda  > il  cielo  , e la  campagna  ; 


Da  Francia  » tfeui  da  questa  parte  e quella 


Il  doppio  mar  Tamene  sponde  bagna  , 
E dove  la  dottrina  , ed  il  valore 


Riteuner  sempre  il  vero  lor  splendore  • 
Indi  a mio  prò  la  forza  sua  rivolse  » 

Sceso  dall  Alpi  alle  Latine  arene  , 
li  primo  Carlo,  che  da  me  distolse 
Le  minacciate  già  gravi  catene  ; 

£ tutta  Italia  dal  timor  disclolse 
Di  pia  mirar  le  sanguinose  scene  , 

Per  cui  dei  fiumi  suoi  i’onde  piu  chiare 
Vide  rosse  , c sanguigne  unirsi  al  mare  • 
Ma  d’opra  cosi  bella  a paragone 

Degna  mercè  l’eccelso  Carlo  ottenne  ; 
Perocché  Roma  nel  suo  crin  deponc 
Del  serto  trionfai  l’orior  perenne  : 

E allorcon  Cario  ogii’  imperiai  ragione 
Nel  Germanico  suol  di  Grecia  venne  ; 

Fu  spento  allora  il  pertinace  ardore  ^ 
Delio  straniero  »e  del  civil  furore  . 


Al 
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Allor  vestito  del  valore  antico 

Destò  l’Impero  i primi  pregi  suoi; 

Poiché  tu  raccogliesti  al  seno  amico 
Dltrice  invitta  de'  guerrieri  Eroi> 

Germania  altera,  che  l’ardir  nemico 
Fregio  facesti  de’ trionfi  tuoi  , 

E che  di  forza  , e di  costanza  cinta  , 

Spesso  fosti  tentata  , e non  mai  vinta  • 

Ma  dier  coloro  a si  bei  giorni  csiglio  , 

Che  dopo  il  primo  Ottone  al  soglio  foro  • 

11  terzo  Enrico  , che  dal  proprio  figlio. 
Spogliato  fu  deirimpcriale  alloro* 

E Federico  , che  con  torvo  ciglio 
Tolse  air  Insubria  il  suo  maggior  decoro  , 

E tanto  sciolse  al  suo  furore  il  freno , 

Ch’io  pur  n’intesi  le  ferite  al  seno  . 

Portò  in  Italia  con  le  forti  schiere 
II  nuovo  Federico  altre  ruine  ; 

Ma  il  corso  delle  sue  speranze  altere 
Fu  rotto  dalla  sorte  in  l’arma  al  fine, 

E intanto  , deste  le  discordie  fiere 
Delie  Guelfe  fazioni , e Ghibelline. 

Fer  dcH'iiisano  acciaro  a i crudi  lampi 
Di  civi!  sangue  rosseggiare  i campi . 

Ma  dopo  tante  s«tragi,  e tanti  afTanni 
Spuntò  dal  nostro  ciel  raggio  divino. 

Che  «ieirimpero  a ristorare  i danni 
Portò  nella  Germania  il  cor  Latino  . 

E quella  stirpe  , che  da’  Greci  inganni 
Fe’  ritorno  fuggendo  al  suol  Qiiirino  , 

Dopo  varj  nomi . e forme  prese  , 

Vn  ramo  aLhn  nella  Germania  stese . 

Di 
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Di  si  bel  ramo  il  fiore  al  CLcl  piu  grata  , 

Kldolfofu,  nella  cui  degna  prole 
Ottenne  il  primo  5110  placido  stato 
Del  vasto  impero  la  scomposta  mòle  • 

Allor  d’Italia  ogni  terror  fugato 

Fu,  come  r ombra  ai  chiari  rai  del  Sole; 

E lung^dall’  aspetto  bellicoso 
Tornò  l’Esperia  al  dolce  sijo  riposo  • 

Per  germe  cosi  eccelso,  e sovrumano 
Le  imperiali  insegne  il  Cicl  conddsse. 

In  fin  che  poi  del  Sesto  Carlo  in  mano 
Deir  impero  Latino  il  fren  ridusse  > 

II  quale  al  proprio  scettro  > e al  suol  Germano. 
Nuovo  splendor  co’  sqoi  consigli  addusse» 

£ super.indo  ogni  mortai  desio, 

I pregi  in  se  di  tutti  gli  Avi  unto  • 

Perciocché  i doni  , ai  quali  a parte  a'part? 

Con  tanto  stento  ogni  mortale  aspira, 

Cosi  prodigo  a Carlo  il  Ciel  camparte  , 

Che  accolti  U mondo  in  lui  tutti  gli  ammira  ^ 
Fi  sa  di  guerra  , ei  sa  eli  pace  ogni  arte  , 

E mesce  cosi  ben  ragione  , ed  ira  , 

Che  l’artiir  porge  alla  prudenza  lena  , 

E la  prudenza  il  troppo  ardire  affrena  « 

Ei  coir  si  mite  impero  accoglie  , e regge 
A suo  volerla  sottoposta  gente  , 

Che , mentre  egli  del  Mondo  il  fren  corregge  ^ 
21  peso  del  comando  alcun  non  sente  . 
Perocché  quando  quei , eh’  altrui  dà  legge  » • 
Al  giusto  fa  servir  la  propria  mente  , 

Allor  chi  norma  dal  suo  labbro  attende  , 
Compagno  nel  servire  ^ lui  si  reiu|e  , 

■Q.3 
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f n ci  felice  calma  io  mi  giacca  i 

Da  me  deposto  ogni  pensiero  audace» 

Perchè  nuovi  perigli  io  non  temca  > 

Che  disturbasse  la  mia  bella  pace  * 

Ma  torna  già  de’danni  miei  l’idea  , 

Già  nel  mio  petto  ogni  speranza  tacc^ 

Se  manca  prole  a Carlo  > onde  si  veda 
Chi  nel  senno  , e nel  crono  a lui  succeda  , 
Qiiesto  è il  timor  , ghc  dal  pcnsier  mi  toglie 
Col  suo  rigido  gelo  ogni  diletto  » 

E m’oiTrct  aimc  1 delle  passate  doglie 
Avanti  gli  occhi  l’importuno  aspetto 
Questo  timor  sul  volto  mio  raccoglie 
Tutto  rgifaniiQ  entro  del  sen  concetto; 

Questo  è il  timor  » per  cui  udir  già  parrni 
Le  mie  sponde  sonar  di  strida  > e d’armi  » 

Cosi  dicea  con  dolorose  note  » 

Spiegandola  sua  tema,  il  nobil  Fiume  , 

£ in  mezzo  dd  lamento  ancor  non  puote 
Lasciare  il  generoso  almo  costume  ; 

Ma  il  Danubio  > ch’avea  le  luci  immote 
Fisse  hi)  or  nel  piu  possente  Nume  , 

Poiché  vide  tacersi  il  Fiume  amico  » 

Disciolse  in  questi  detti  il  labbro  antico  • 

Se  per  tal  tema  sol  tanto  dolore 

Mostra  il  Tebro  , alla  cui  lontanariva 
Del  mio  gran  Carlo  il  nobile  splendore 
In  parte  stanco  dal  cammino  arriva  , 

Quanta  doglia  dovrò  chiudere  a'  core  , 

' Se  di  stirpe  si  degna  il  Ctel  mi  priva  , 
lo>  che  dairampip  mio  rapido  flutto 
Colgo  del  suo  valor  vicino  il  fratto  1. 

Già 
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Già  veggo  ) limò  ! che  la  serena  luce 
Del  Germanico  del  tutta  s’imbruna  , 

Mentre  nell’onde  mie  fiero  riluce 
L’atro  splendor  dell’  Ottomana  Luna  • 

Tanni  giù  rimirar  barbaro  Duce  > 

Che  stragi > c ceppi  per  mio  danno  aduna  ; 
Panni  che  il  Sol  piu  chiaro  a me  non  splenda  , 
Ma  che  sanguigno  il  lume  suo  mi  renda  • 

Che  vaimi , lasso , col  veloce  corso 
Munir  la  sede  de’  Cesarei  regni  ; 

Che  vaimi  aver  pili  d Oceano  il  dorso 
Grave  di  tanti  bellicosi  legni  ; 

Se  quella  stirpe  , ond’  attendea  soccorso, 

E che  tanti  mi  diè  divini  ingegni  > 

Quella  , in  cui  tutto  II  mio  poter  si  annida  t 
Senza  speme  mi  lascia  , e senza  guida  l 
Fili  volca  dir , che  sulle  labbra  meste 
Tutto  fuggia  dal  scn  l’aspro  tormento  • 

Ma  Giove  con  la  voce  aurea  > c celeste 
Ruppe  nel  mezzo  il  grave  suo  lamento. 

Di  tacito  sembiante  ognun. si  veste  » 

Ciascuno  in  lui  trattien  lo  sguardo  attento; 

Ed  ei  ) non  piu  > lor  disse  ; ha  scosso  ormai 
Si  van  timore  i vostri  petti  assai  • 

Non  può  perir  la  stirpe  invitta  » e pia  , 

Cut  tutti  son  gli  uomini , e i numi  amici  » 
Anzi  con  lei  cumincieran  la  via 
.Nuove  serie  di  secoli  felici  • 

Ma  » Giano  j intanto  tua  la  cara  sia 
Di  fugare  t sospetti  a lor  nemici»  ^ 

E facendo  d’Augusta  iV  sea  fecondo 
Render  lume  all’  Impero  » e pace  al  Mondo  , 
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■Appena  con  tai  Jetci  il  fato  ascoso 

Agli  altri  Numi  il  sommo  Giove  aprìo  i 
Che  del  concavo  speco  il  saséo  ombroso 
Di  lieto  plauso  risonar  s’udio  j 
E in  un  tratto  l’aspetto  timoroso 
Dal  volto  de’  due  humi  aJlor  fuggio  ; 

E ’l  passato  timor  sulle  lor  ciglia 
In  contento  cangiossi , e maraviglia  • 

Ma  la  sorella  deH’invitto  Giove  ^ 

Poiché  il  voler  del  suo  germano  intese  , 

Sulla  mensa  celeste  il  braccio  muove  , 

Ed  indi  in  mano  un  aureo  nappo  prese; 
Poscia,  rivolto  il  nobil  ciglio  altrove, 

A se  chiamò  del  mar  la  Dea  cortese  , 

Che  ’l  nappo  empiè  del  suo  divin  liquore 
Con  quella  man  , con  cui  governa  Aincfre 
Chiamò  di  poi  la  piu  veloce  ancella , 

Che  dal  sao  lato  mai  non  si  diparte  , 

Di  Taumame  la  figlia  > iride  bella  > 

Cai  si  leggiadro  aspetto  il  Sol  comparte  • 

A quella  porge  l’aupea  coppa,  a quella 
Narra  ciò , che  far  deggia  a parte  a parte  • 

Ed  ella  pria  di  Giano  il  cenno  intende , 

• Poscia  in  ver  la  Germania  il  corso  prende. 
Spiega  la  vaga  Dea  le  rapid’  ale  , 

Trattando  l’aria  placida  , e tranquilla  , 

E regge  inverso  il  ciclo  il  voi  sì  eguale  , 

Che  non  cade  dal  nappo  alcuna  stilla  » 

E mentre  ella  veloce  in  alto  sale. 

Di  celeste  splendor  tutta  sfavilla  , 

E quel  tratto  del  ciel , dond’  ella  passa , 

D|  diversi  colori  ornato  lassa  • 

^ Giun- 
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Giunge  là  dove  del  Danubio  l’onda 
Airniustre  Vienna  il  fianco  lava  > 

E vede  sopra  l’arenosa  sponda 
Carlo > che  grave,  e pensieroso  stava  • 

Egli  alTinquieta  Tracia  , e furibonda 
Nuove  catene  entro  il  pcnsicr  formava  » 

Per  prevenir  coi  provvidi  consigli 
Di  tutta  Europa  i prossimi  perigli  , 

Aveva  a lato  il  Duce  al  Ciel  si  caro 
Eugenio,  onor  de’bcllicc'si  Eroi, 

Quegli  , Il  cui  nome  va  temuto  c chiar» 

Dal  Boristcnc  algente  ai  lidi  Eoi; 

Quei,  che  ^ol  lampo  dell’  ardito  acciaro- 
Fa  strada  , o Carlo  , ai  gran  disegni  tuoi  ; 

E quaJor  la.  sua  mano  il  brando  strinse  , 

I tuoi  nemici  o volse  in  fuga  , o estinse  « 
iìl  fin  la  Diva  ai  vanni  il  moto  allenta  , 

Ed  in  chiuso  giardin  le  piante  posa  , 
Laddove  stava  a corre  i fiori  intenta 
La  cclesie  di  Carlo  august.i  sposa  . 

Ir!  la  mira  , e disturbar  paventa 
Dalla  dolce  òpra  sua  la  man  graziosa; 

Tre  volte  per  parlarle  a lei  ne  venne  ^ 

E timida  tre  volte  il  piè  ritenne  , 

Piucchè  donna  mortai , celeste  Dea  , 

Mirandola  sì  vaga  , Iri  la  crede  , 

Che  di  Zeus!  , o di  Apellc  opra  parca 
Dal  biondo  crine  , al  ritondetto  piede  . 

Le  guance,  e ’l  petto  d’un  color  tingea  , 

A cui  l’avorio  , e l’ostro  il  pregio  cede  , 

E sotto  i neri  cigli  il  vivo  sguardo 
Volgea  d’intorno  a lento  moto  , e tardo. 

Poi 
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tpo  IL  CONVITO 
Foi  pensando»  che  grave  riser  potria 
La  sua  dimora  alla  superna  chiostra  » 

Lascia,  la  tema,  onde  si  cinse  pria  > 

Iride  , ed  improvvisa  a lei  ti  mostra  • 

E dice  : Augusta  , a voi  Giano  m’invia  , 

Per  rendere  iminortalla  stirpe  vostra» 

Con  questo  eterno  nappo  , il  qual  ripieno 
Ha  d’  ambrosia  celeste  il  cavo  seno  • 

Questo  liquore  aduna  in  se  la  speme 

D’Europa  tutta,  aiui  del  Mondo  intero. 

Che  rimirar  dopo  il  gran  Carlo  teme 
Spenta  la  face  del  Romano  Impero  » 

A cui  germogli  dcH’Austriaco  sem^, 

^Par  che  nieghi  fin  ora  il  Cicl  severo  . 

Ma  in  van  questo  tim)r  sua  pace  oscura  , 

Che  di  stirpe  sì  degna  i Numi  han  cura  • 
Quando  il  felice  suono  » ed  improvviso 
Di  queste  note  Elisabetta  ascolta  , 

Da’  porporini  fiori  alzando  il  viso  » 

Ad  Iri  il  guardo  » ed  il  pensier  rivolta; 

E aprendo  x labbri  in  un  piacevol  riso  , 

Come  colei , cho  da  gran  tema  è tolta  , 
All’annunzio  di  ciò  » che  tanto  brama  , 
Questi  dall’  imo  petto  accenti  chiama  • 

£ chi  sei  tu  , che  di  si  vario  lume 

L'atia  d’intorno  » ed  il  tuo  volto  tingi, 
t sì  diverse,  e colorate  piume  » 

Atte  II  cielo  a trattare  » al  tergo  cingi  7 
Sci  vera  Diva  » oppur  di  qualche  Nume 
Al  mio  desir  1’  immagine  dipingi  ? 

Qual  mcrto  ho  , che  dal  Liei  sccndan  gli  Dei 
Per  ministrar  l’ambrosia  ai  labbri  miei  7 

Ri- 
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DEGLI  DEI  ’j^i 

Hi'prese  allor  la  Diva  : Iride  io  sono  > 

Di  Giuno  insieme  e naessaggiera  j e figlia  > 
Che  siedo  sotto  il  luminoso  trono  , 

Ove  Giove  coi  Fati  si  consiglia  • 

Qiiesto  per  me  liquor  vi  manda  in  dono 
Giuno  , la  Diva  candida  , e vermiglia ^ 

Per  soddisfar  dc’popoli  devoti  , 

Gol  vostro  parto  > agl’  infiniti  voti  , 

Dal  tuo  seno  ì mortali  eterna  prole 
Di  nuovi  Semidei  nascer  vedranno  « 

I quai , per  fin  che  in  de!  s'aggiri  il  Sole» 

In  mano  il  fren  deH’universo  avranno  » 

E glorioso  pi’u  di  quell  che  suole  i 
L’  Austriaco  nome  risonar  faranno  * 

Nè  lasceran  del  Mondo  ascosa  parte». 

Ove  le  glorie  lor  non  siano  sparte  • 

Vcdrassi  allor  col  vostro  scettro  unita 
Un’  altra  volta  l’Oriental  corona  » 

Che  a quella  destra  , che  a voi  l'ha  rapita  > 
Per  lungo  tempo  il  Ciei  già  non  la  dona; 

E la  tua  stirpe  sua  potenza  ardita 

]..à  stenderà  » dove  il  gran  Giove  tuona; 

E Giove  stesso  a i degni  figli  tuoi 
Dividerà  contento  i regni  suoi  • 

Vedrassi  far  dal  sommo  Ciei  ritorno 

La  bella  Astrea  di  gius-to  acciaro  armata  $ 
Lasciando  delle  stelle  il  soglio  adorno  » 

Era  voi  mortali,  onde  faggio  sdegnata  ; 

£ ’l  torbido  furor  con  onta  > e scorno 
Era  i ceppi  stringerà  la  destra  irata; 

£ tornerà  senz’ira  i e senza  sdegno  , ^ 

Del  buon  Saturno  il  fortunato  regno  » 

Dis« 
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IL  CONVITO  DEGLI  DEI 
t^se  : ed  Augusta  , che  tai  detti  sente  » 
^Sparge  le  guance  di  color  di  rose  ; 
indi  al  labbro  di  porpora  ridente 
Del  soave  liquore  il  nappo  pose . 

Iri  t ciò  visto,  il  volto  suo  lucente 
Fura  ad  Augusta  , e nel  fulgor  si  ascose 
Per  entro  l*aria  lucida  , e serena  , 

• Di  se  lasciando  la  sembianza  appena  . 
FINE. 


Trovandosi  V Autore  in  compagnia  di  molte  persone  a 
pranzo  in  una  Villa  , eravi  fra  queste  la  Tesi  Can» 
tatrice  , la  quale  prima  di  andare  a tavola  , avttf 
do  necessità  di  sgravarsi , andò  in  un  bosebettt , 
e non  trovando  carta  per  pulirsi , prese  un  poco  di 
erba  fra  la  quale  vi  era  dell’ortica  , e si  punse  ; on- 
de VAutore  cantò  estemporaneaptente  i seguenti 
versi  . (^f 

Regina  superba 
Dc’fiori  è la  rosa  ; 

Regina  d’ogni  erba 
L’ortica  spinosa 
Dlvien  oggidì  • 

Che  il  bel  pii  di  Venere 
6e  quella  piagò  , 

Il  bel  cui  di  Filiide 
Or  questa  feri . 

Cantando  ognun  dica  : 

Evviva  l’ortica  , 

£ il  Cui  che  toccò  • 
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I U S T I N O. 

Tragedia  scritta  dall’  Autore  in  Roma  nella  sua 
prima  adolescenza  l’anno  1712,,  cioè  in  età  di 
soli  anni  allorché  Tautorità  del  suo  illustre 
Maestro  non  io  lasciava  scostare  un  passo  dalla 
religiosa  imitazione  de’Grcci  . 

ARGOMENTO. 

Giustino  , nipote  di  Giustiniano  Imperatore  , 
avendo  lungamente  amata  sema  frutto  So~ 
fia  , nipote  di  Teodora  moglie  di  Giustiniano  » per 
f u^%ire  almeno  la  vista  della  sua  disavventura  » ri- 
solvette passare  in  Italia  con  Belisario  , che  in  quel 
tempo  era  spedito  con  poderoso  esercito  dall’impera- 
tore Giustiniano  contro  i Goti  ^ che  VI taììa  ingiu- 
stamente da  lungo  tempo  rttenevano  , Partissi  » e 
nella  sua  partenza  Sojia,  che  avea  fin  allora  mostra- 
la,  ncja  delVamor  suo  , rotto  il  velo  della  vergogna  » 
e lasciando  libero  campo  a quella  passione  > che  avea 
C0f>  tanto  artifizio  celata  , o pure  per  là  facilità  del- 
la corrispondenza  ella  medesima  non  avea  per  avven-» 
tt*ra  conosciuta  , /e’  chiaramente  palese  il  suo  affan- 
no ad  Asteria  f figlia  di  Silvano  padre  loro  coinu- 
fsc  . la  quale  , col  mezzo  di  leodora  » ottenne  da 
ai  ustiniano  , che  si  desse  Sofìa  in  isposa  a Giusti- 
9to  » f ch’egli  ai  richiamasse  senza  dimora  alle  no z- 
m II  Messo  a tal  opra  spedito  raggiunse  le  navi  Im- 
periali a mezzo  il  cammino  , e trovolle  in  una  nojo- 
su  calma  , che  immobili  le  rendeva  • Giustino  , u- 

R di- 
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dito  P avviso  i senza  punto  tratteneni  » iteto'iaìla 
vcsve  siti  piceiol  Je^no  , ch'avea  recato  il  comando  i 
volle,  centro  voglia  del  nocchiero  f irrevocabilmen- 
te partirsi  • Una  feroce  tempesta  Passali , cui  ìapic- 
cìolez  za  del  suo  legno  f e la  stanchezza  de' marinari 
mal  patendo  resistere,  a vista  di  Durazzo  infelice- 
mente naufragò  » Giustino  agitato  dal  mare , e se- 
mivivo fu  gettato  dalla  violenza  deWonde  sul  Udo  di 
Tìurazz  0,  appunto  nel  tempo  , che  V infelice  Sofia  ivi 
impuzi  ente  il  suo  ritorno  sospirava , la  quale  , cre- 
dendolo morto  , senz'altro  indugio  corse  alle  sue  ca- 
mere, e COSI  persuadendole  il  suo  disperato  amore, 
bevve  una  tazea  di  veleno  . Per  opra  poi  di  un  savio 
Greco,  nominato  Cleone , Giustino  dall’ oppressione 
dell’acqua  , Sofia  dal  veleno  liberati,  infelice  nodo 
si  uniscono  ; e Cleone  in  premio  dell’opera  ina  ottie- 
ne Asteria  in  xensorte . 

Il  Soggetto  è tratto  interamente  daìVItaìia  li» 
Iterata  del  Trissino  . 

IldTEnLOC  V TORI, 

TEODORA.  ' GItìSTINO, 

SOFIA.  BELISARIO, 

ASTERIA.  CLEONE, 

' GIUSTINIANO  Impera-^  FOSCA . 
tare,  CORO  • 

fm%  Scc^a  ^ ili  Dm^siz^o  ; 
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ATTO  I.  SCENA  PRIMA  . 

Marc  di  Durazaó  , navi , e genti  , che  stanno  per 

ascendervi . 

Gimtitìiauo  Imperatore  , Belisario  » Giustino  , 
eTeodora  • 

tmp$Tt  N voi , fedele  , c valoroso  Duco  , 

I Vive  la  mia  speranza  > e cfa  voi  solo 
L’oppressa  Italia  libercade  attende  • 
Andate  a liberar  la  nostra  sede 
Da  man  dc’Goti  • E'qnasi  scorso  ormai 
Vn  secolo,  che  giace  ingiustamente 
In  dura  servitù  , nè  v è chi  sappia 
Sottrarla  al  giogo  di  si  rei  tiranni  • 

Ite  sicuro  , che  sul  vostro  braccio 
Traete  la  vittoria  ov^unque  andate  . 

E poi , sebbene  i Goti  abbiano  ardire  i 
E siano  fiere  , e bellicose  genti  , 

Non  han  Duce  però  ; perchè  Tcodato 
E'pigro,  crudo , scellerato  , e vile  , 

E neppur  della  guerra  il  nome  intende  • 

E quella  forza  , che  non  è legata 
Dalla  ragione  , il  suo  poter  disperde  , 

Nè  danno  alcuno  imprime  , ove  trascorre  5 
Qual  fragil  sasso  da  possente  mano 
Scagliato  in  aria  sostener  non  vale 
L’empito  , che  dal  braccio  in  lui  discende  t 
Cnd’è,  che  si  discioglie  in  mille  pezzi , 

Che  non  han  , se  non  vano  , e brieve  corso  • 

E per  doppia  ragion  dobbiamo  noi 
Muoverci  contro!  Goti , perchè  sono 
Seguaci  d’Arrio  , c d’ogni  sua  dottrina  , 

Di  noi  nemici , e della  nostra  fede  ; 

C perchè , quando  Teodorico  scese  Dcn- 
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Dentro  TltaHa  , ei  dx  Zenone  ave» 

Ordine  di  ritorla  ad  Odoacre  > 

E renderla  congiunta  al  primo  impero  • 

Ma  quegli  poi  , che  vincitor  si  vide  , 

Tosto  si  fc*di  lei  Regc  , e tiranno  • 

Se  poi  rimiri' , o Belisario  invitto  t 
La  vostra  forza  , ed  il  maturo  ingegno  , 

E r:osi  belle  , ed  ordinate  genti  i 
Tale  accolgo  speranza  entro  del  seno  , 

Che  parmi  aver  la  serviente  antica 
Sciolta  d’Italia  , e discacciati  i Goti  • 

Andate  ormai  veloce  » acciò  il  nemico 
Non  possa  apparecchiar  le  sue  difese , 

Che  ’l  giunger  quello  allor , che  meno  il  teme  , 
Spesso  è cagion  , che  ne  rimanga  oppresso 
Qual , dopo  lunga  > e tenebrosa  notte  , 

L’occhio  rimane  ad  improvvisa  luce  , 
ficl.  Almo  Signor  , che  soggiogate  il  mondo  » 

E date  norma  alle  romane  leggi  > 

A così  bella  > e generosa  impresa  f 
Qual  è di  liberar  l’Italia  afflitta  , 

Doppia  ragion  mi  guida  > e doppia  voglia  . 
rpimo  è il  desio  * che  ho  d’ubbidire  a voi  > 

Dal  cui  volere  il  mio  voler  dipende* 

£ ’l  cui  volere  è sommo  mio  diletto  ^ 

E.poi  la  gloria  di  scacciare  i Goti  > 

Che  già  s’aggira  il  setiantesim’anno  » 

Che  ^lai  non  furo  soggiogati , e vinti  • 

£ ancor  della  vittoria  andrò  sicuro  , 

Se  sopirà  l'aste  su  le  nostre  antenne 
Si  poserà  la  tua  felice  sorte  . 

Jfap,  Tu,  che  vincesti  l’ Africa  superba 

E ai 
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ATTO  T R I M O 

C a(  Vandali  abbassasti  il  fiero  ardire , 

Ancor  Tltalia  liberar  potrai . 

E se  col  suo  vaiorii  gran  Camillo  , 

Dalla  cui  stirpe  il  sangne  tuo  deriva  , 

Fece  vano  de’Galli  il  rio  disegno  , 

Che  voleano  occupar  l’eterna  Roma  , 

Sarà  gloria  maggior  della  tua  destra 
Fugare  i Goti  dalla  nostra  sede  , 

Ov’ebbero  gran  tempo  ingiusto  impero  , 

Eel-.  S’oggi  avverrai  che  col  favor  del  Cicli, 
Frimicra  scorta  alle  gloriose  imprese  > 

Sien  vittoriose  rimpcriali  insegne  , 

Maggior  lode  sarà  della  tua  mente  y 
Di  cui  si  bel  disegno  è degno  parto  » 

Di  quella , che  ottener  può  la  mia  mauo  , 
Debil  ministra  di  si  gran  pensiero  . 
fmp»  Con  rifiutar  la  lode  il  metto  accresci  , 

Ma  tu  y Giustino  * che  nel  hor  degli  anni 
Dimostri  a noi  sì  generoso  core  , 

Va  pure  a porre  in  opra  il  tuo  potere  , 
Calcando  Torme  di  cotanto  Duce  . 

Giu,  Eccelso  Imperatore  > il  gran  desio  > 

Che  ho  d’esscr  pronto  ad  ogni  tuo  comando.. 
Accelerato  vien  da  questa  sorte 
D’esser  compagno  a Belisario  invitto  > 

Tto»  Gentil  nipote  * il  desiderio  ardente. 

Che  in  voi  rimiro  d’acquistarvi  onori", 

Reca  leti^^a  ||t  me,  perchè  mi  sembra 
P’animp  generoso  illustre  segno  . 

Ma  che  dobbiate  in  così  verde  etate, 
l^lon  atta  a tai  fatiche  , 

Andare  |neoniro  a tanti  strani  eventi 

R ^ In 


Jjt  p I U S T 1 N O 

In  così  lunga  , c perjgliosa  guerra  > 

Talor  mi  turba  > e rivolgendo  meco 
Vado  mille  timori  j il  mare  irato  > 

La  dubbia  strada  > delle  rie  battaglie 
L’insano  ardore  > ove  men  vai  talora 
La  virtù  delia  sorte,  edove^uole 
Spesso  il  vile  apparir  pien  d’ardimento  , 

B miir altri  perigli , i quali  io  vado 
Tra  me  considerando  , c trovo  al  fine  » 

Che  son  per  voi  d’intollcrabil  pondo  . 

Tutto  il  mio  arbitrio , c tutto  il  mio  volere 
pi  partire  , o restar,  come  vi  piace , 

D saggia  Imperatrice , è in  vostre  mani  , 

Ma  pure  alla  mia  etadc , ed  al  mio  sta’to 
Par,  che  non  si  convenga  il  trar  la  vii^ 

Lungc  dalle  fatiche  , e dai  perigli , 

• Che  della  gloria  son  sempre  compagni  p 
Onde  perchè  dcgg’io  sì  bella  sorte  , 

Qual  è questa  di  fare  il  gran  passaggio 
Per  girne  a liberar  l’Italia  afflitta  , 

Con  cosi  eccelso,  c valoroso  Duce  , 

Lasciar  via  trapassar  senza  seguirla  ? 

Certo  che  i se  morrò  per  tale  impresa  , 

Fia  molto  meglio  una  gloriosa  morte  , 

Che  trarre  i giorni  in  neghittosa  vita  • 

JVla,  se  potrò  vittorioso  il  piede 
Porre  su  qucsttvlido , 

Dopo  d’aver  con  la  ferrata  prora 
(jià  due  volte  solcato  il  mare  ondoso  ,• 

Qual  sarà  la  mia  gloria  alJor,  che  corni 
in  si  giovine  età  con  tanto  onore  > 

AlloK  forse  avverrà , che  non  mi  sprezzi 

Tal, 
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ATTO  PRIMO  199 
^al  > ch’or  si  prende  il  mio  dolore  a scherno  * 
Teo»  Benché  il  uoscro  partir  molto  mi  doglia  » 

A sì  ginsto  desio  non  deggio  oppormi  • 

Ma  ^ tìelisarfo  , abbiate  voi  la  cura  , 

Che  sempre  egli  ne  venga  al  lato  vostro  » 

He  trascorra  soletto  entro  ai  nemici  ; 

Che  restcria  dal  troppo  ardire  oppresso, 

StJ,  Se  pria  la  spada  ih-getto  mio  non  passa  , 

Non  potrà  penetrare  ehtro  al  suo  seno  ; 

Che  ’I  mio  dover,  l’amore  , ed  il  comando  » 
Che  da  voi  scende»  mi  faranno  accorto  , 
fmp»  E'tempo  ormai , che  suJc  ^urve  navi 
Vi  riduciate , o Duce  j 
Che  son  l’aure  seconde  al  gran  viaggio  • 

Jìei,  Vado  per  ritornare  in  queste  arene 
Con  U vittoria  in  su  la  destra  ardita  , 

Hmp»  Risponda  il  Cielo  amico  ai  vostri  voti 
Gl»,  Eccelso  Imperatore  , c saggia  donna  » 

Per  seguir  Torme  del  mio  Duce  invitto  » 
Chieggo  da  voi  licenaa  . Imp,  Ite  sicuro  . 

Né  vi  cada  da  mente  il  nostro  amore  . 

Tra.  C aro  Giustino  , tanto  a me  dispiace 
Questa  vostra  partita  » 

Che  quasi  in  parte  il  favell 
Gl».  Ritornerò  ben  tosto  • 

Ma  cingerassi  pria 
Di  vittorioso  alloro  il  capo  mio  . 

Teom  Serva  il  mare^  e la  sorte  ai  tuo  desìo  . 

SCENA  li.  Imperatore»  e Teodora^ 

Hmp.  Ara  consorte  > già  Tardile  navi 
1*  11  canape  han  disciolto, 

E a piene  vele  abbandonato  U porto  5 

E van* 
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E vanno  Si  veloci , 

Che  ingannano  k>  sguardo  . 

Oh  qual  speranza  in  me  rinascer  sento  ! 
Panni»  che  'J  cielo  , e l’aurc  , e Tonde  amiche 
Fre^tin  secondo  il  corso  a quest'impresa  . 

Teo.  Oh  se  il  tuo  forte  Duce , eccelso  sposo  , 
Congiungerà  col  tuo  potere  immenso 
Anche  le  forze  delTItalia  tutta , 

Stender  vedremo  il  fortunato  impero  . 

Dove  Tonda  del  mar  le  terre  chiude , 

Anzi  » dove  con  Tonda  il  ciel  confina  • 

Jmp,  Era  ben  giusto,  che  sì  eletta  gente  , 

Ch’era  raccolta  per  andare  in  Spagna  » 

Servisse  a miglior  uopo. 

Perchè  , quando  Tf  talia  avremo  amica  ^ 

Allora  a nostra  voglia 
L’Jbcria  renderemo  a noi  soggetta 
Con  poca  forza , c senza  stragi , c morti 
Che  , mentre  le  città  vuotano,  e i regni  , 
Rei^don  scemo  il  poter  di  chi  governa , 

Ch’è  sforzato  a fondar  la  sua  salute 

Su  l’altrui  debclezzai 

Non  su  Tamor , ch’è  piu  tenace  nodo  • 

Tio,  11  Soie  è cJÉÈj^  » c senza  nubi  il  cielo  , 

£d  Euro  lie^^^Au  la  poppa  spira  ; 

Talché  a si^^Ruspizj 
Temer  non  posso  di  futuro  danno  • 
ff/fp-  K'  tempo  ormai , Teodora  , 

Ch’amh»  portiamo  il  piede  entro  la  reggia  ^ 
Che  le  cure  del  regno , e i lunghi  affari 
Non  pcrmcttnn  , ch’io  passi 
D’ore,  del  dì  ncITozio  ^ e chi  governa  > " 

DeUr 


Digilized  by  Google 


ATTO  PR^^5  0 aorf 
Dcbb' esser  sempre  intento 
All’utile  comun  pi'u  che  a se  stesso  . 

E voi  n’andrete  intanto  a porger  priego 
Al  sommo  Re  del  Ciclo  , acciò  gli  placci* 
Approvar  con  l’aiuto  ogni  nostr’opra  . 

Tee.  Grato  è a rac  l’eseguire  il  tuo  comando  » 
Perchè  dal  giusto  ogni  tua  voglia  scende. 
‘SC’cNA  lil*  i^ppartamcnti  di  Sofia  . Sofìa  soia 

Dura  legge  d’amor  , come  si  tosto 
Cangi  le  voglie  altrui  ! 

Come  in  un  punto  il  tuo  poter  distendi 
Sóvra  i pili  forti,  e pili  gelati  petti  ! 
loi  che  fui  già  gran  tempo  ai  bel  Giustino 
Sol  di  doglia  cagione,  e di  tormento 
per  la  mia  crudeltà  , sicché  il  ridussi 
A trarre  il  piede  in  perigliosa  guerra  * 

Per  fuggir  la  cagion  d’ogni  suo  danno. 

In  un  momento  solo 

Pago  del  mio  fallir  l’amare  pene  • 

Egli  partissi , ed  io  nel  punto  istesso  , 

Che  mancava  il  rimedio  alla  mia  doglia  , 

Del  suo  vago  sem)}iante  il  core  accesi  » , 
Quanto  era  meglio  di  sì  fido  amante 
Udire  i dolci  prieghi , 

Ed  al  fido  servir  dar  premio  degno  ! 

E orse  gentil  non  era  ì 

Forse  dal  regai  sangue  ei  hon  discende} 

Forse  non  è di  leggiadria  ripieno  l 

Forsennata  Sofia  1 

E pur  tu  lo  sprezzasti  ; 

Tu  fosti  la  cagion  , ch’egli  n’andasse 
Contro  i perfidi  Goti , 

Dup- 
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Dunque  di  chi  ti  lagni  i i 
Ah  stolta  ! tu  non  puoi  » 

Che  del  fato  lagiiaitl , e di  te  stessa  ! 

Chi  sa  , che  alcun  nemico 
Quel  ferro , oh  Dio  ! non  porli , 

Che  bada  passarti , o bel  Giustino  > il  seno  l 
Chi  sa  che  ’l  sordo  niare> 

Innalzando  il  tuo  legno 
Talor  vicino  al  cielo. 

Talora  aprendo  l’onde 
A guisa  di  profonda,  e larga  valle  , 

Non  ti  sommerga  al  line  > 

E a te  tolga  in  un  tratto,  e a me  la  vita  ì 

Chi  sa  che  tu  non  debba 

Con  le  tenere  mani  al  tergo  avvinte 

Fatto  prigione,  a sorte 

Andare  innanzi  al  barbaro  trionfo  ì 

Ahi  s'io  vi  fossi  almeno  , 

Potrei  della  tua  fronte 
11  cadente  sudore  ir  rasciugando  ! 

E tu  lieto  saresti 

‘ Nel  rimirar,  che  Amor  faccia  vendetta 
Del  tuo  dolor  con  la  sua  face  ardente. 

SCENA  IV.  Asteria,  eSojla, 

’Ast*  Ual  flebile  lamento  odo  , o Sofia  ! 

§ f Dimmi,  cara  sorella,  c perchè  porti 
Tutto  il  volto  di  pianto  > c'i  petto  molle? 
Non  celarmi , ti  priego  , 

La  primiera  cagion  della  tua  doglia  • 

IVIa  tu  non  mi  rispondi  i 

Chinando  vergognosa  a terra  il  volto, 

Vai  trattenendo  il  doloroso  pianto  i 

Di 
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Di  me  forse  hai  vergogna  ? 

Di  me,  che  quasi  figlia  t’eo’ucai, 

Toichè  la  nostra  madre 
A te  donò  la  luce , e corse  a morte  ; 

Ed  io  , che  era  ciinasta 
. Vedova  , e senza  figli , , 

Tosto  di  te  cura  mi  presi  j cd  ora 
Par , che  tu  non  ardisca 
Narrarmi  la  cagion  de’  tuoi  sospiri? 

Sof,  O Asteria  , che  mi  sei  sorella  > c madre, 

Che  giova  senza  speme 
L’origine  del  duolo  ir  rinnovando  ? 

Jst.  Spesso  11  narrare  altrui  gli  propri  affanni 
Toglie  al  dolor  la  forza 
O col  sano  consiglio  , o con  Taiuto  . 

Sof.  Anzi , quando  la  doglia  è troppo  grave  , 
Prende  dal  ragionare  audacia  , c forza  ; 

Come  cangia  talora  ardente  fiamma 

In  suo  proprio  alimento 

Anche  il  contrario  umor , che  su  vi  cade  * 

Ast>  Se  degli  affanni  la  caglòn  mi  celi. 

Mostri  poco  d’amarmi  , 

E che  d’Asteria  tua  poco  ti  fidi. 

Deh  narra  senza  tema 

Ciò  , che’l  pensier  t’opprime  ; ed  io  ti  giuro 
Far  per  la  tua  salvezza  ogni  opra  . Sojf,  11  tutto 
Narrerò  brevemente,  giacché  vuoi 
Ch’io  rinnovi  la  piaga  t A te  già  noto 
E'  il  bel  Giustino , e sai , quanto  ci  mi  amàssc  , 
£ quanto  l’amor  suo  m'era  nojoso. 

Or  ci  da  sde  gno  tratto 
Divedersi  sprezzato  * andar  dispose 

Dcn- 
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Ch’io  vado  l’opra  a cominciare , e bada 
Di  non  gettare  al  vento  i miei  consigli  . 

Sef.  Vanne  tosto»  o sctrclla»  e pensa  teco^ 

Che  dalla  tua  risposta 

La  mia  morte  dipende , e la  mia  vita  • 

Ast.  Di  ciò  non  dubitare  . Sof,  In  te  riposo  « 

CORO. 

Odel  Roman  valore 
Vindice  generoso» 

Belisario  felice  » 

Non  resta  allo  spiegar  delle  tue  vele 
Nube  nei  ciel»  che  ti  contenda  il  giorno» 
Vento  nel  mar,  che  t’impedisca  il  legno  « 

Del  periglioso  regno 

Nella  piu  cupa  , e piu  riposta  sede 

Porta  Nettuno  il  piede; 

£ ad  un  suo  cenno  solo 
Le  stridule  procelle 

Tutte  d’intorno  al{gran  tridente  accoglie  J 
Nelle  ventose  soglie 
1 rapidi  ministri  Eolo  riduce» 

£ sol  manda  alla  luce 

Un'aura  » che  con  moto  eguale,  e dolcO| 

I tuoi  lini  gonfiando,  il  flutto  moke. 

Spira  pur  dal  Greco  lido 
Vento  fido  » 

Contro  il  Gotico  furor. 

Porta  tu  su  i vanni  tuoi 
Stragi  , e morti  al  Goto  indegno  , 

Vita  , e regno  al  vincitor  • 

Ma  tu,  reai  donzella» 

Perchè  di'mcsto  pianto 

6 La- 
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Fsagnl  così  le  pallidcttc  rose  l 

Forse  le  fiamme  ascose 

Si  destan  or  del  mal  gradito  amante  1 

Pria  tante  volte  e tante 

Fiera  lo  discacciasti  ; 

Or  supplice  il  richiami  ? 

Impara  almeno , impara 

Che , chi  felice  amor  fugge  i e non  cura . 

Tardo  pentir,non  servitù  procura  . 

No  , non  ti  dei  lagnar  Quando  ti  porge  il  crine 
Del  giusto  Dio  d’amor.  La  sorte,  allor  noi  vuoi 
Se  solo  il  tuo  rigor  E la  richiami  poi , 

Fu  quel , i{he  ti  tradì . Quando  da  te  parti . 

' pine  dtlV Atto  primo  • 

AtTO  li.  SCENA  I.  Galleria. 

Asteria  , e Teodora, 

Ast,  A Voi , sovrana  Imperatrice,  il  Ciclo 
Lungamente  conservi 
E la  felice  vita  , e T vasto  regno. 

Jfo.  Gentile  Asteria  i ad  ogni  vostra  voglia 
Sia  propizia  la  sorte  . E qual  cagione 
A me  fuor  dell’usato  in  questo  luogo  ■ 

Vi  conduce  ì Ast.  L’amor  verso  Sofia  , 

Che  per  non  rimirar  dolente,  e mesca 
Ne  vengo  ad  implorare  il  vostro  ajuto  • 

,Teo,  E qual  subito  evento 

Le  apportò  tal  dolore?  Io  pur  la  vidi 

Tutta  lieta,  e ridente 

Jeri , poiché  nel  mare  il  Sol  si  ascose  ; ' 

Anzi  più  dell’usato  anche  vezzosa 
Sedersi  alla  mia  mepsa  • 

Fer- 
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ATTO  SECONDO  aof 
Porse  che  qualche  infermità  ropprimc  ! 

’Ait»  Sì , ma  non  già  del  mal  la  ria  cagione 
Nel  corpo  suo  si  asconde  ; 

Entro  l’animo  solo  è la  ferita» 

Che  tanto  è a lei  piu  dolorosa  , c grave  , 
Qiianto  l’oppressa  parte 

Più  nobile  è del  corpo . Ito,  Andiamo  adunque 
Per  consolarla  almeno  » e far  . • . ^ss.No  ; resta  » 
Che  piu  la  tua  dimora» 

Che  la  presenta  tua  potrà  giovarle , 

Teo*  Narrami  dunque  tosto 
La  cagion  del  suo  male,  eR|rh’io  sappia 
Che  deggio  far  giammai , che  le  sia  grato. 

'Ast.  Di  Giustino  la  subita  partenza 
JB'  causa  del  suo  affanno  j 
E se  ii'^n  torna  il  bel  Giustino  a lei , 

Temo  della  sua  vita  : 

Tanto  dolor  l’opprime  . tto.  E perchè  prlnqa, 

A me  non  ne  fe’  motto. 

Se  tanto  le  spiacea la  sua  partenza! 

'Ast,  Perchè  pria  noi  curava  an?-i4bfuggiva  • 

Ma  Amor,  che  lungamente 
Libero  dal  suo  impero  alcuii-non  lassa  j 
Nel  partir  di  Giustino 
Voile  piagar  Sofia  » 

Acciò  si  penta  della  sua  durezza  . 

Or  se  ne  pente  » e se  ne  pente  in  modo» 
Meschina  lei»  che  fa  pietade  a'sassi. 

’ Teo,  Ma  qual  sarà  la  via» 

Che  noi  tener  possiamo» 

Per  rivocar  d’italia  il  bel  Giustino? 

Se  ) Asteria  > a voi  non  nc  ^sovviene  alcuna , ' 

Sa  Io 
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Io  non  so  rinvenirla  ,Ast.E^  facil  cosa 
Far  ciò  , quando  vi  piaccia 
La  vostra  opra  prestare.  Tro,  Eccomi  pronta  • 
Àst»  Voi  dentro  il  cor  del  regnator  del  Mondo 
Tanta  potenza  avete  , 

Quanta  egli  n’  ha  su  le  mondane  genti  ; 

E se  chiedete  a lui> 

Che  d*unir  sia  contento  in  dolce  nodo 
Cosi  leggiadra  coppia  , 

Ne  avrà  forse  di  noi  maggior  piacerò  • 

Nè  rincrescer  giijl^  > perchè  Sofia 
£'  figlia  di  SilvM^P  voi  fratello  , ^ 

Che  la  lasciò  drsua  ricchezza  erede  ; 

E non  ha  pari  il  Mondo 
Di  nubili  costumi , e di  bellezza  . 

Tee»  Assai  mi  piace  il  saggio  tuo  consiglio» 

E se  avverrai  che  a Giustiniano  piaccia 
Di  legar  la  bellissima  Sofia 
Col  suo  gentil  nipote  , agcvol  cosa 
Fìa  l’impetrar  I che  lo  richiami  ancora 
Dal  vicin  lido  Ausonio»  ove  n’è  andato 
Con  Belisario  , c con  le  nostre  genti  • 

Ast,  Spero  > che  nulla  a te  sarà  negato  , 

Sebben  chiedessi  deirimperu  il  freno  • 

Vanne  dunque , o Regina , che  in  un  punto 
£ Giustino  trarrai  fuor  di  perigli  > 

E tornerai  la  mia  sorella  in  vita  . 

lo  vado  >e  tu  potrai  narrare  intanto 
Alla  bella  Sofia  » 

Quanto  io  senta  dolor  del  suo  tormento  j 
E dirle  ancor  potrai , 

Ch'io  porrò  in  opra  tutto  il  mio  potere 
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ATTO  secondo  2»p 
Per  torre  a lei  dal  core  un  tanto  affanno 
Coi  dolce  acquisto  del  bramato  bene  . 

Asi:  Farò»  quanto  m’imponi.  Tee»  Asteria,  addio  . 

SCENA  II.  Asteria  , c Sofia  . 

AI  buon  principio  il  lieto  tin  dipende  . 

I I E se,  come  Teodora , il  suo  consorte 
Udirà  i nostri  prieghi, 

Sarà  Sofia  contenta,  e ’l  bd  Giustino  , 

Di  quanto  lor  per  compiacere  oprai . 

£ , se  mai  stringerassi  un  si  bel  nodo  , 
Amenduc  m’  ameranno , 

Come  prima  cagion  del  lor  piacere  . 

, Ma  parmi . o pure  è dessa  ?...  Ecco  Sofia  , 

Che  va  mesta  di  me  forse  cercando  • 

Sorella  , or  così  tost\i 

Dalle  camere  uscisti  > e perchè  mai 

Ivi  non  mi  attendesti  ? Sof,  Il  fuoco  immenso  , 

Che  cresce  sempre  piu  nel  petto  mio  , 

Mi  sforza  a prevenirci  : 

Che  se  presto  non  trova  alcun  riparo. 

Farà,  che  poi  sia  tardo  ogni  conforto* 

Ast,  Da  me  Tlmpcratrice  or  or  partissi 
Di  già  tutta  disposta  a tuo  favore  : 

Onde  spero,  che  avrem  felice  evento  . 

Ma  tu  , Sofiaj  giacché  non  puoi  dal  core 
Cacciar  l’accesa  brama. 

La  devi  altrui  dissimulare  almeno  , 

Finché  non  giunga  il  desiato  giorno  » 

Che  rompa  il  corso  aH’amorosa  doglia  • 

Perché, se  altrui  cosi  ti  mostri  accesa, 

Gdmc  meco  ti  mostri ,' 

Dubbio  non  v’é,  ch’io  non  potrò  dipoi 

S 3 Con 
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Con  tanta  libertà  recarti  aita  > 

Per  non  mostrar,  che  a tal  furor  consenta» 
Sof,  Come  villan  , che  al  rapido  torrente  » 

Che  cade  giu  dalla  montana  rupe  , 

Tenta  l’argine  oppor  , perocché  teme 
Veder  notar  su  Tìnvidioso  flutto 
La  già  cresciuta  messe,  e^  suoi  sudori  * 

Ed  or  corre  da  questo  , or  da  quel  canto 
Per  riparar  Timpetuoso  corso  ; 

Tal  io  sono»  o sorella  ; e se  pur  tento 
Celare  ad  un  la  fiamma  > a due  la  scopro,,' 
Che  non  è mio  voler  > ma  forza  altrui  • 

Ast,  Col  troppo  desiar  te  stessa  offendi . 

Ma  dimmi  ; or  non  ha  meglio 
Ottener  tollerando,  V 

Che  in  van  mostrare  altrui  l’interno  fuoco 
Senza  giungere  al  hn  del  tuo  desìo  1 
Sof,  Esclude  ogni  ragion  la  mente  accesa» 

£ conoscendo  il  danno  ancor  lo  siegue  ; 

£ chi  del  fallo  suo  più  rammonisce  » 

In  vece  di  scemarle  , accresce  affanno  » 

Con  porle  avanti  gli  occhi 

Della  sua  debolezza  il  grave  aspetto  » 

Ma  narrami  , o sorella  , 

Come  senti  Teodora  > c che  rispose 
Alla  proposta  di  sì  nuovo  amore  . 

Mostrò  sdegno  > pietade,  o meraviglia  ì 
Mostrò  desio  di  darmi  aita  , o pure 
Desio  di  tor  ITunamorato  core 
Dalia  concetta  fiamma  ? Att»  A parte»  a parét 
fi  narrerò  ciò  che  al  mio  dir  rispose  ; 

Vii  non  io  questo  luogo  ^ ove  potrebbe 

Ta- 
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Tiìluno  udire  > e con  la  sua  presenza 
Troncare  il  mio  racconto, c darci  nojaj 
Che  tale  è delle  corti  il  rio  costume  , 

Ove  deli’  zio  vii  si  fa  rnestiero  * 

Sof,  Andiannc  dunque  alle  mie  stanze  , c quivi 
Non  avrem  chi  ci  turbi*  *4;t.Aqdiam,  qhe  intanto 
L'Imperatrice  a tuo  favor  si  adopra  . 

SCENA  ni.  Giardino  . Giustiniano  solo  , 

F;.Ra  le  piu  gravi , c pili  noiose  cure  , 

Che  ingombrano  la  mente  a chi  governa 
E'  quella  di  dover  sempre  legata  , 

Anche  in  amor  , la  mercenaria  gente 
Tencr.con  1 opulenza  , c coi  gran  doni  : 

Che  de’soldati  l’incostante  vog'.ia 
A ogni  breve  disagio  il  corso  cangia. 

Nè  il  sol  timor  può  rattenerli  a freno  « 

Perchè  colui,  che  sotto  duro  impero 
Il  popolo  governa , 

Teme  color,  che  hanno  di  lui  timore  , 

Talché  sopra  il  suo  autor  cade  la  tema  n 
On'dc  per  evitar  tanti  perigli, 

Or  che  in  Italia  andar  le  nostre  genti , 

Fia  buon  consiglio  il  prevenirla  famq  « 

Che  potrebbe  In  paese  a noi  nemico 
Facilmente  assalir  le  nostre  schiere  • 

Farem  però  , che  si  raccolga  insieme 
Jb'lolto  frumento  , e che  su  i curvi  legul 
£ia  recato  in  Italia  al  nostro  Duce  • 

IVla  per  far  ciò  ha  necessario  a noi 
\ln  uom  fedele  , e di  maturo  senno  i 
Che  sicuro  lo  guidi  in  tal  viaggio  . 

Oh  quanto  è duro  il  ritrovar  chi  sappU 
^ I ca- 
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I comandi  eseguir  del  suo  Signore  ! 

Ciascuno  ai  premj  aspira  , e poi  si  lagna  * 

Se  non  gli  ottien,  quantunque  inetto,  c sciocco, 
£ attribuisce  ad  ingiustizia  altrui 
La  propria  debolezza , 

Che  gli  onori  a lui  toglie  , e le  fatiche  . 

E non  men  durò  è il  ritrovar  Signore  i 
Che  giustamente  il  premio  ai  degni  porga  , 

Nè  si  lasci  ingannare 
Da  quella  turba  vile  adulatrice. 

Che  rispiiigendo  il  maggior  merto  indietro  j 
Tenta  sempre  usurpar  gradi  > ed  onori  * 

Ma  parmi  aver  già  ritrovato  > a cui 
Possa  5dar  si  necessaria  impresa  • 

Al  callido  Narsetc , 

Uom'disenno,  e valor,  che  per  Tetado 
Prossima  alla  vecchiezza  , 

E sempre  usata  in  guerre  , ed  in  perigli  , 

Saprà  condurre  a lieto  fin  quest’opra  , 

Voglio  tutto  appoggiare  il  mio  consiglio  • 

Cosi  dunque  risolvo , cd  or  men  vado 
All’accorto  pensiero  a dare  effetto  ; 

Che  non  tollera  indugio  un  canto  affare  • 
SCENA  IV,  Teodora  , e dette  , 
ìTeo,  ^ Ovrano  Imperatore  , in  questo  luogo  > 
Ove  di  verdi  piante  il  sito  ameno 
Persuade  al  pcnsicr  piu  liete  voglie. 
Perchè  state  fra  vói  cosi  pensoso  l 
ìtnp>  Colui , che  dà  principio  a qualche  impresa  » 
Non  può  quietar  la  mence  , 

Se  non  l’adduce  al  destinato  fine  • 

][9>  che  fra  tante  mi  ritrovo  involto  , 

Per 
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Per  la  cura  del  regno  > ed  II  desio 
Di  nuova  gloria  , c di  perenne  fama, 

Non  posso  , o mia  consorte  > in  luogo  alcuno 
Lasciar  le  cure,  che  ’l  mio  passo sleguono 
Ovunque  mi  rivolga , ovunque  vada  , 

Tto,  N’andrò  dunque  , Signore,  in  altra  parte 
Per  non  distorvi  da  piu  gravi  affari  • 
imp*  No  , restate,  Teodora  j 
Che  la  presenza  vostra 
Ogni  altra  idea  dal  mio  pensler  discaccia  , 
Ond’è  riposo  della  mia  stanchezza  . 

Ma  dite , onde  veniste , c a quale  effetto? 

Teo,  Vengo  dalle  mie  stanze  , .ove  fin  ora 
E'sxata  la  bellissima  Sofia 
Tatù  mesta  , nè  sò  per  qual  cagione  . 

Onde  vorrei , che  ben  tempo  ornai  parmi  | 
Unirla  ad  un , che  di  lei  degno  sla  ; 

E fin  che  ciò  non  avverrà,  Signore , 

Sempre  staronne  dolorosa , Imp.  E'tale 
La  bcllisiima  figlia  di  Silvano , 

•Che  non  potrà  mancarle  alcun  marito  • 

Onde  chiedete  pur  , qual  piu  vi  piace , 

Che  se  pur  desiasse  il  mio  nipote  , 

Per  compiacere  a voi,  le  fia  concesso  . 

Tea»  Se  ciò  succede,  o Giustiniano  invitto  , 

Non  sol  saran  contenti 
E Giustino  , e Sofia  di  si  bel  nodo  • 

Ma  sarà  coppia  tal , che  mai  pili  bella 
Imeneo  non  congiunse  , o vide  il  Sole  . 

Oltre  che  già  di  tal  ricchezza  crede 
Ella  restò,  poiché  mori  Silvano  , 

Che  può  bastar  per  decorosa  dote  • 
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Imp»  Tutto  ciò  > che  a voi  piace»  è mio  piacere  , 
Onde  pongo  l’arbitrio  in  vostre  mani 
Di  disporre  ogni  cosa  . (jn  dubbio  solo 
Ritrovo  in  ciò:  Giustino  è già  partito 
Per  andarne  in  Itaha  , ove  la  guerra 
Non  so  se  giungerà  si  tosto  al  tìne  • 

Tco,  Quando  vi  piaccia  di  spedire  un  messo  « 

Che  '1  revochi  d’italia  a queste  nozze  , 

Tosto  ei  verrà  > che  non  ha  men  desio 
Di  posseder  Sofia  > 

Che  di  ripor  l’Italia  in  libertade  • 

Jmp*  Poiché  cosi  vi  piace  > 

Scrivete  pur  di  vostra  mano  a lui  » 
Chiamandolda  mia  parte»  e fate  ancora  » 

Che  ’l  Canceilier  gli  scriva  : ecco  ranelio  , 
Con  cui  potrete  suggellar  la  carta  » 

Acciò  tosto  ubbidisca  , e a noi  ritorni  • 

Tto,  lo  son  cosi  contenta,  almo  signore. 

Di  queste  liete  nozze  , che  ho  sospetto 
Che  non  le  turbi  a mio  malgrado  il  vento  $ 

O Tonde  , od  altro  avvenimento  strano  . 

Or»  se  tanta  impazienza  in  me  si  muove» 
Quanta  ne  avrà  Sofia^  » quando  da  noi 
Saprà  , quanto  per  lei  disposto  abbiamo  1 
tmp»  Per  torre  a lei  dal  cor  la  sua  luescizia 
Vo’che  or  or  le  narriate  il  mio  volere  . 

So  ben»  che  pria  vorrà  mostrarsi  schiva  , ' 

Come  da  tai  piaceri  assai  lontana  ; 

^ Ma  dentro  al  cor  ne  avrà  letizia  immensa  • 

Tee»  lo  Tandrò  a ritrovare  , c nc’mici  detti 
So  che  le  recherò  tanto  piacere  , 

Quanto  n’avcsse  mai  • Jm^.  «Andar  ne  deggio 

Eli- 
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ATTO  SECONDO 
Entro  il  palagio  y e quivi  dare  effetto 
A gravi  affari  ; onde , se  a voi  non  fosse 
Noioso  il  rimanere  in  questo  luogo  , 

Io  la  bella  Sofia  chiamar  farei  , 

Acciocché  qui  per  ascoltar  venisse* 

* Tctf.  Fate  cià  > che  vi  piace  , 

Ch’io  volgendomi  intorno  a queste  piante  $ 
L'at«enderd  > fin  ch’ella  a me  ne  venga  . 

Jmp»  lo  vado;  e voi  dovrete  attender  poco* 
SCENA  V.  Ttodorasola, 

OUanto  brevi  i piaceri  , e quanto  sono 

Lunghi  gli  affanni  in  quest’umana  vita  i 
Quante  doglie  y e timori  , 

Qiiante  vane  speranze  , e quanto  tempo 
Si  dee  passar , pria  che  a un  piacer  si  giunga  ! 
J1  qual , poiché  si  ottenne  > 

In  an  momento  fugge  > e lascia  solo 
Di  se  la  rimembranza  » 

Che  si  fa  dolorosa  , 

Se  in  tempo  di  mestizia  in  noi  si  desta  • 
Quanto  pianse  Sofia  già  per  Giustino  ! ■ 
Quanto  senti  dolor  , ch’egli  partisse  » 

Di  sua  vita  temendo  ! £d  or , che  al  fine 
Da  Giustiniano  ottien,  ch’egli  ritorni» 
Questi  pochi  momenti 
Tanto  daranno  a trapassar  pii»  gravi , 

Quanta  maggior  speranza  accoglie  in  seno  •' 
Ed  io  sento  pii»  doglia  • 

Dei  dolor  di  Sofia  » 

Che  non  sento  piacer  del  suo  diletto  : 

Che  trovar-ffon  si  può  piacer  silungo. 

Che  brevissimo  affaopo  eguagli  in  parte 

Ma 
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Ma  già  ne  vieti  la  mia  gentil  nipote  , 

Cui  risiedon  nel  volto  amore  » e doglia  . 

SCENA  Vi.  Sofìa  f e . 

Scf»  T L sommo  Imperatore  a voi  mi  manda 
I Per  cosa  udir  > che  grata  assai  ini  sia  , 
Ond’è>  che  desiosa  a voi  ne  vengo  . 
Teo,  Trovato  abbiam  col  grand’Augusio  insieme 
Modo  da  discacciar  la  tua  mestizia; 

Perciò  si  tosto  a me  chiamar  ti  feci  • 

Sof,  Oh  difficile  impresa  I Teo,  Egli  destina 
Di  farti  sposa  . Or  non  è questo  il  modo 
Di  bandire  ogni  lutto  f Sof,  E qual  consorte' 
M’è  stabilito  ? Tco,  Il  suo  nipote  appunto  j 
11  bel  Giusirn  , che  fu  de’ tuoi  sospiri  , 

E delle  amare  lagrime  cagione, 

£ per  cui  porti  ancora 

Di  mestizia  ripieno  il  core  , e *1  volto  • 

Sof,  O se  ciò  fosse  vero  Teo,  In  brievc  teropa 
Gli  elTetti  ti  faran  di  ciò  sicura  • 

Va  preparando  intanto 
Tutto  ciò  > che  t’occorre  , acciocché  poi 
Impaccio  alcun  non  ti  si  opponga  a sorte  • 
Sof,  Di  ciò  non  temo  ; e poi  non  si  potranno 
Pria  celebrarle  desiate  nozze, 

Che  sia  posta  ITtalia  in  liberiate  > 

E che  torni  Giastin  « Nè  così  tosto 
I G /ti  uscir  vorran  da  quella  terra. 

Ove  hall  posta  los  sede  : 

E fra  tanti  p^eriglj  , e tante  guerre 
Parmi  già  di  smarrir  le  mie  speranze  • 

No  , non  dar  luogo  a cosi  van  sospetto^ 
Che  già  l'eccelso  Impcrator  del  Mondo 

M’ha 
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M’ha  coTìmcssT,  ch’i'npDn^n  al  bel  Giustino  > 
Che  venga  da  sua  parte  a queste  nozze  j 
E dicmmi  quest’anello  , 

Con  cui  racchiuso  e suggellato  il  foglio. 
Testimonio  sarà  del  suo  comando  , ■ 

Sof.  Dunque  tosto  Giustin  farà  ritorno» 

Che  gli  giunga  la  carta  > . . 

Senza  seguir  la  comiiiciafa  impresa?.  , . 

Teff.  Ei  subito  vcrranne  , e giunto  appena  > 

Si  porranno  in  effetto  i tuoi  spfmsali . 

Sof,  O felice  Sofia  I Chi  mai  pensava,  

Che  in  un  momento  sol  passar  dovessi 
Da  tanta  doglia  a cosi  gran  diletto? 

Ma  che  tardiamo  , Augusta  ? r\ndiam  la  carta 
A preparar  per  consegnare  al  messo  . 

Perché  tanta  è il  contento  » ond’io  m’accendo» 
Ch’anche  i brevi  momenti 
Il  mio  desire  in  secoli  preduce. 

Ttó,  AnJiam  , ch’anch’io  godrò  , che  voi  pre^cnt* 
Siate  a mirar  quel , che  per  voi  si  faccia  . 

Sof,  O contento  infinito  J O sorte  amica  ! 

Non  v’è  piacer,  che  non  finisca  in  doglia  j 
Non  v’è  dolor,  che  ’l  suo  piacer  non  abbia  • 
Che  la  vicenda  delle  umane  cose 
11  bene  , e ’l  mal  con  questa  legge  alterna  » 
Dell’universo  per  fatai  sostegno  . 

CORO. 

Rasciuga  ornai , Sofia, 

eli  umidi  rai  della  turbata  fronte» 

Che  ’l  pianto  tuo  già  la  vittoria  ut^iine  ; 

Già  le  veloci  antenne 
Del  nunzio  fortunato» 

Totn*f\  T Cui 
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Cui  di  speme  , e d’amore  aura  soave 
Il  pronto  corso  accelera  , c governa  > 
Volan  condotte  da  felice  vento 
A rapir  dai  pcriglj  il  tuo  contento  • 


Al  vostro  pianto. 
Pupille  belle  , 

11  ciel  i le  stelle  , 
La  sorte  , il  fato 
Pugnar  non  sa  . 


Lo  stesso  Amore  , 

Che  i cori  accende. 
Al  mesto  umore , 

Che  da  voi  scende  > 
Lo  sdegno  frena> 
Poter  non  ha  . 

Ma  quale  entro  il  tuo  petto- 
Timoroso  pcnsiere , 

Del  fervente  desio  germe  importuno  , 

Fa  minor  col  suo  gelo  il  tuo  piacere  ? 

T’intendo  > Amor  , t’intendo  • 

Giammai  donar  non  vuoi 
Un  momento  di  pace  ai  servi  tuoi  «. 

Benché  in  seno  del  porto  fedele 
Piega  stanco  le  lacere  vele  > 

Il  furor  dcll’irata  procella 
Teme  ancora  l’esperto  nocchier. 

Così  l’alma  , ch’è  awez2a  aH’afTanno  > 

Non  si  spoglia  Ja  doglia  del  core  , 

Benché  Amore  l’inviti  a goder  • 

Fine  dtìV Atuy  secondo  , 

ATTO  III,  SCENARI,  Appartamenti  di  Teodora* 
Sofia  , e Teodora  • 

Sof.  che  *1  messo  partissi»  in  brievc  attendo» 

Che  a noi  si  renda  con  Giustino  insieme* 
Ma  non  vorrei  , che  qualche  strano  caso 
Disturbasse  , o Regina,  il  suo  ritorno  • 

Tto,  Dell  non  temer , Sofia  s 

Mi. 
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atto  TEftZO 
Mira  , che  ’l  vento  , e l'omlc 
Sieguano  il  corso  ancor  del  tuo  desio  . 

S»f.  Bench'io  veggia  > o Regina  , 

SI  ben  disposto  ogni  futuro  evento , 

Esser  lieta  non  posso  y 
Che  non  soi  qual  timore  al  cor  predice 
Nuovi  tormenti}  e men  piacer,  che  doglia  • 
T<0,  Il  tuo  soverchio  amore 

Forse  sari  , che  a tal  timor  t’induce  ; 

Che  son  sempre  congiunti  amore  > e tema  • 
Sof.  Non  so  , se  rechi  ai  sen  doglia  maggiore 
il  desio  d’ottener  l'amato  bene  , 

O il  timor  di  non  perder  1 ottenuto  • 

So  ben  > ch^io  cangio  doglia  » 

Ma  mai  non  cangio  il  mio  penoso  stato* 
Teo»  Sempre  il  presente  duolo 

Fili  grave  par  d’ogni  passata  noja  ; 

Perchè  di  questo  si  conosce  il  danno  , 
DclTaitra  in  noi  sta  la  memoria  appena  • 

Ma  saria  del  suo  stato  ognun  conieuto  , 

Se  la  mente  volgesse  al  più  felice  • 

Sef.  Oh  quanto  ora  godrui 

Saper  , se  giunse  il  messo  , ed  a Grastino 
Abbia  recato  il  foglio  > c s’ei  ne  parta 
Per  venire  alle  nozze 

Teo,  Non  dubitar,  che  quando  Ocipo  giunge. 
Che  tal  dei  tìJo  messaggiero  è il  nome-. 

Tosto  d’Italia  partirà  Giustino  » 

Che  n’ha  di  te  molto  maggior  desìo  • 

Sof.  Q,uando  in  piacer  vi  fosse  , or  or  vorrei 
Al  saggio  insieme  , e nobile  Cleone 

T ì 
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Chieder  l’evento  delle  mie  speranze  ; 

Eli  ei  tutto  saprà  svelarmi  il  fato  , 

Perchè  dal  Citi  mente  si  chiara  ottenne  » 

Che  le  presenti  vede  , 

E le  future  , e le  passate  cose  . 

Teo,  Non  sempre  il  fato  è discoperto  a lui  : 

E poi  quand’anche  fosse  , 

Qual  giovamento  mn  potrà  recarti , 

Se  non  che  darti  pena  innanzi  tempo > 
t scemarti  il  piacer , quando  sia  lieto  ? 

Sof.  Anzi  sarà  cagione, 

O che  temprila  tema  , che  m’opprime, 

O mi  prepari  a piu  crudel  tormento  , 

11  qual , se  inaspettato  a me  giungesse  , 

Komper  potria  della  mia  vita  il  hlo  ; 

Che  mal  resister  puote 

La  mente  incauta  ad  improvviso  affanno* 

7c0.  Poiché  cosi  ti  piace  , 

Imponi  a Fosca  , che  l’appelli  a noi  ; 

Che  anch’io  godrò  sentir  ciò  , ch’ci  predica  > 
Benché  non  presti  fede  a sue  parole  . 

Se/,  Fosca  , vanne  veloce,  e fa  che  a noi 
Or  or  venga  Cleone  » 

E deiriippcratrice  esponi  il  cenno  . 

SCENA  11.  Fosca  , e dette  . 

Fot»  A D ubbidirti  io  vado  . 

Ma  parmi  di  vedere  a questa  volta 
Venire  Asteria  con  Cleone  insieme  • 

Or  meglio  ha,  che  l’attendiam,  £eo.  No,  vanne 
Che  non  sapendo  esser  da  noi  richiesto  , 

Potria  drizzare  ad  altro  segno  i passi  • 

Fo5,  Vado,  Sof,  Va  tosto,  c i^riia,  i'eo.  Odi,  Sofia. 

La 
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ATTO  TERZO 
Da  molto  tempo  è>  che  rimiro  uniti 
E d Asteria  , c Cleone  . Io  certo  temo  , 

Che  non  sia  qualch’amor  nato  fra  loro  . 

Sùf,  sempre  ha  portato  d’amoroso  Cuoco 
Per  Asteria  Cleone  il  petto  acceso  . 

Dovrebbe  esservi  noto  un  tale  amore  , 

Teo‘  Cerco  non  m’era  noto  ; cd  a Cleone 
Asteria  corrisponde  ì 
SoJ,  In  amicizia  si  > non  in  amore  • 

Tto.  Ne’piu  severi  petti 

Con  volto  d’amicizia  amor  si  avanza  . 

Sof.  La  virtù  di  Cleone  > e ’l  nobil  sangue 
Forse  destato  avria  d’Astccia  in  seno 
Qualche  scintilla  d’amoroso  ardore  ; 

Ma  la  viva  memoria  , e quella  fede  » 

Che  vuol  serbare  al  suo  diletto  sposo  , 

Trattien  ...  Tto,  Taci  i i>ofia>ch’a  noi  son^ianti, 
SCLNA  Ul.  Asteria  f Cleone  ^ Fosca  y ebe  torna  » 

e driit  . 

Ast,  Cco  ch’io  reco  il  buon  Cleone  a voi  > 

Sovrana  Imperatrice. C/r.Al  vostro  ceiinat» 
Tosto  volgemmo  a questo  lato  i passi , 

Benché  già  destinati  ad  altra  via  , 

Tea,  Opportuno  giungete,  e sempre  grato 
Siete  alla  mente  mia  ; perché  dc’saggi 
Su  la  lingua  ad  ogni  ora 
Stai!  del  vero  sapere  i semi  eterni . • 
eie.  Non  può  l’uman  pensiero 

Chiaro  mirar  di  tal  saper  l’aspetto  > 

Ch’é  troppo  dcbil  forza  a tanta  luce  . 

Sof,  l oicìiè  a noi  ne  veniste  > almo  Signore  » 
Vu’che  di  iute  venture 

T 3 - La 
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La  serie  mi  narriate  , e se  i miei  giorni 
Dolorosi  saranno  > o pur  felici  « 
eie,  Ditlìcil  cosa  > e fuor  tleU'uso  umano 
M’imponete,  o Sofia,  Come  pcss’Io 
Soddisfare . . . Sof,  Il  potere  è in  vostre  mani  , 

Tto,  Basterà  , che  narrare  a noi  vi. piaccia  > 

Qual  fine  aver  dovran  mai  queste  nozze  , 

Ch’  hanho  a legar  Sofia  col  bel  Giustino  « 

Altro  non  chiede  a voi  * Cìe.  Non  sempre  è dato 
, Airuom  di  rimirar  l’eterne  hla  * 

Che  in  vari  nodi  poi  tessute  insieme 
Forman  la  tela  degli  eventi  umani , 

1 qua!  restano  incerti  a nostre  menti  , 

Che  non  sanno  II  principio  , ove  s’asconda 
L’invariabil  cagion  di  ciò,  che  avviene  . 

E l’ignoranza  nostra 

Facciam  ragion  d’un’incerterza  immensa  j 
Perchè  da  quel  pensiero, 

Che  la  prima  cagion  non  ha  mirato  , » 

Fugge  la  vista  degli  effetti  ancora  . 

O felice  colui  , che  a Giove  in  seno 
Delle  cose  rimira  i primi  semi  , 

Senza  che  nebbia  al  suo  veder  s’opponga  ! 

Ma  qual  sereno  lume 

Sgombra  dalla  mia  mente  ogni  ombra  vana  ? 

Qual  mano  è^chc  m’innalza, e al  Cicl  mi  iraggcì 
Veggio  ( ma  un  picciol  velo 
Lo  sguardo  mi  trattiene  , 

E parte  del  vedere  a me  ricopre  ) 

Veggio  del  fato  rimmutabii  sede, 

In  cui , come  lor  centro  , 

Unite  syn  ittuc  i'umane  cose. 


Digilized  by  Google 


22? 


ATTO  TERZO 
Su  le  quali  scendcudt.'i  il  primo  moto 
Si  comuuica  all’alcre,  e si  dirama  . 

Come  liquido  urnor  , che  d’alto  cada  > 

11  quale  ^ ancor  che  fosse  unico  pria, 
SidisciogUe  cadendo  in  varie  stille, 

E sempre  più  si  rompe  , e si  divide  ; 

Tal  è quel  moto  , il  qual  non  trova  pace , 

Se  non  ritorna  unico  alla  sua  sede  , 

Donde  ripiglia  un'altra  volta  il  corso  » 

Per  mantener  Tinevicabil  giro  . 

Già  veggo  di  Giustin  la  sorte  , c veggo 
La  sorte  di  Sofia  per  varj  nodi 
Incerta  andar  serpendo  , e perigliosa  . 

Ma  veggo  poi  che  va  tranquilla  , e lieta 
Ad  unirsi  a quel  fonte  , onde  partio  • 

Alme  felici , e fortunate  , a cui 
Dato  sarà  godere  in  dolce  quiete 
1 cari  frutti  d’un  si  puro  amore  ! 

Ma  per  venire  a si  felice  stato  , 

Passar  dovran  per  combattuta  via  , 

Che  farà  dolorosi  i primi  punti  , 

Ma  renderà  piu  dolce  il  lor  riposo  • 

Ma  qual  ombra  funesta 
Turba  la  bella  luce , 

Che  si  chiari  rendeva  i sensi  miei  f 
Mi  s’involano  , àimè  ! gli  eterni  ogget^ , 

£ ’l  grave  peso  del  terreno  ammanto 
Al  duro  career  suo  l’alma  richiama  • 

Sof,  Piena  di  meraviglia,  e di  concento 
£'  cosi  la  mia  mente,  che  non  puotc 
Render  le  d«gne  grazie  a canto  merco  • 

Tea,  Uà  voi  felice  , a cui  nulla  si  cela  i 

Oh 
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Oh  quanto  invidio  una  sì  bella  sorte  ! 

CU,  Solo  Asteria  di  ciò  cura  non  prende* 

Perchè  sempre  disprczza 

Ciò,  che  da  me  procede.  Ast,  Il  mio  silenzio 

Di  meraviglia  , c non  di  sprezzo  è figlio  ; 

Nè  so  , quali  parole  io  dir  vi  debba  , 

Che  possano  agguagliare  opra  si  grande  . 

CU,  L’opra  è dono  del  Cielo , e non  è mia  • 

£ colui , che  la  dà  , spesso  la  toglie  ; 

Nè  sempre  un  simil  dono  è in  mio  potere  • 

Sof,  Con  sì  felici  segni 

Io  mi  parto  , o Teodora  , ed  a Cleone 
Di  mie  felicità  dovrò  gran  parte  , 

Tea,  Anch’io  con  voi  ne  vengo  , Cle.  II  Ciei  vi  doni 
Ciò  , che  ’l  vostro  desir  j u j render  lieto . 

SCh.'NA  IV.  Cicone  f e Asteria  , 

Cle,  Uando  sarà,  che  dopo  tanti,  e tanti 

1 i Sospiri , e tante  pene  al  fin  pietosa 
• Vi  miri  del  mio  male  ? Un  sasso  ancora 
Avrebbe  il  mio  dolor  cangiato,  c vintó. 

'Ast,  Tutto  ciò,  che  può  dirvi  un  cor  pietoso, 
Sen/ia  che  all’onor  suo  punto  s'opponga, 

Tutto  vi  dono  , c vi  donai.  Piu  avanti  ■' 

Non  m'è  permesso,  e non  vorrei  potendo, 

Cle.  Senza  ch’ai  vostro  onor  si  faccia  oltraggio  * 
Potreste , o bella  Asteria  , ' 

In  nodo  maritale  unirvi  meco  . 

L’età  mia  non  è tal,  che  voi  possiate 
Perciò  fuggirmi;  e di  richezze  ancora 
Tanto  mi  dtè  la  sorte  , 

Ch’in  parte  corrisponde  al  grado  vostro  • 

Se  poi  vi  trattenete 

Per 
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Per  tema  , che  ’l  mio  sauguc 

Non  sia  di  nohiltade  al  vostro  eguale  > 

Dovete  in  questa  differenza  appunto  , 

Che  non  so  se  sia  molta  > 

l a pietà  dimostrar  del  vostro  core  • 

Ast,  Il  sangue  , la  ricchezza  , e la  virtute» 

Che  sono  in  voi  leggiadramente  uniti , 

Sembrali  tutti  argomenti 

Per  indurmi  a compire  il  dcslr  vostro  . 

Ma  la  memoria  del  corm/gio  amico 
E'  così  ben  nella  mia  mente  impressa  % 

Che  m’induce  a nassa  re 

Questa  giovine  età  senza  consorte; 

Perch’è  minor  tormento 

Non  ottener  ciò  che  vorrebbe  il  core  , 

Che  perder  ciò  , ch’egli  tenca  piìi  caro  • 
eie.  .'.uzL  per  far,  che  la  memoria  grave 
Dalla  mente  si  sgombri , 

Dovreste  a nuovo  am  jr  darvi  in  potere  ; 

Che  non  v.<l  contr’amorc  altro  che  amore  • 

Ait.  Non  parmi  opra  da  saggio 
Il  fug  gire  un  dolore  , 

Con  abbracciare  un’altra  pena  eguale, 

CU,  Non  c pena  l'amor  > quando  c felice  , 

Ast.  Si,  se  felice  amor  durar  potesse  . 

CU.  Dove  regna  la  fe,  non  cangia  amore  . 

Ast,  Oh  quanto  è duro  il  ritrovar  la  fede  ! 

Cir.  Entro  un  petto  reai  sempre  si  trova  . 

Ast.  Eh  non  distingue  Amor  pastori , c Regi  t 
Cif.Dunque..,-4f(.^  er  non  dolermi  amar  non  voglio, 
CU,  E vitoi-^h  tosto  questa  età  si  bella  • . , 

Ast,  Vedova  trapassar  , che  dolorosa  , 

CU. 
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C/e.  Nè  questa  pena  mia  punto  ti  muove  I 
Ast,  Poco  > perchè  fuggirla  è in  tuo  potere  • 
eie.  Se  fosse  in  mio  poter  , non  penerei  • 

Ast,  Quando  manca  la  speme , amor  non  dura  • 
eie.  Ma  in  me  manca  la  speme  « e non  Tamore  j 
Ast,  Ambo  saprai  fugar  > saggio  tu  sci  . 
eie.  Ah  che  non  puote  il  saggio 

Fuggire  amor>  di  cui  sempre  è minore 
La  forza  di  ragione  > c del  consiglio  ; 

Che  una  sol  voce  , un  sguardo  > un  moto  solo  » 
Che  daU’araato  oggetto  in  noi  discenda  , 
Cangia  Tanimo  nostro  > e cangia  il  core> 
Ancorché  di  ragion  munito  > e forte  • 

E quanto  in  lungo  tratto 
Opra  in  noi  la  ragione  , opra  la  mente  i 
Tanto  in  un  punto  solo  amor  distrugge  . 

Ast,  Dunque  la  doglia  tua  non  potrà  mai 
Esser  estinta  ? Cle.  In  van  ciò  spererei  » 

Se  non  con  l’amor  vostro, 

O pur  con  lungo  raggirar  di  tempo  . 

Ast,  Or  se  con  lungo  raggirar  di  tempo 
Al  6n  puoi  sciorrc  Tamoroso  nodo  > 

Sopporta  in  pace  U tuo  dolore  ; anch’io 
Ho  per  lunga  stagton  penato,  e peno • 

Resta  , ed  il  tuo  martire 
Col  prudente  consiglio  opprimi , e scaccia  • 
SCENA  V.  Ciee»e  solo  , 

CH’io  scacci  il  mio  martire 

Col  prudente  consiglio  ? £'  vana  impresa 
Che  dove  regna  Amor  , virtù  non  vale  • 

Ma  pur  dovrà  Cleone  in  tal  amore 
Cosi  obbiiar  se  stesso  , che  non  vegga 

L’in- 
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L’inganno  della  mente , e’I  proprio  errcre  1 
Ah  no  ; si  rompa  il  laccio» 

Quel  laccio  , che  al  pensier  trattiene  il  volo  • 

Si  faccia  ornai  ritorno  al  dolce  stato 
Della  primiera  libertade  > c sia 
Questo  momento  il  fin  del  mio  dolore  • 

Folle,  che  tento  ? E qual  novella  speme 

Mi  lusinga  , ch’io  possa 

Senza  questo  dolor  restare  in  vita? 

In  van  tento  la  fuga  » in  van  fo  prova 
Di  schivar  quella  pena  , ch’ai  mio  petto 
l/niia  sta  con  necessario  nodo  . 

Cradelissime  stelle  , c che  mi  giova 
Mirare  il  fil  delle  future  cose , 

Se  conosco  il  mio  danno  , e pur  noi  fuggo  ? 
Questa  è maggior  mia  pena  . E quanto  veggo,' 
E quanto  , aimè  1 conosco. 

Della  mia  debolezza  è certa  prova  • 

Ma  taci  , o mio  dolore:  ecco  s’appressa 
L’invitto  Imperadore. 

SCENA  VI»  GÌHSti»iano,  e detto  „ 

Imp^  Qual  pensiero 

Si  vi  turba,  o Cleon,  che  vi  rimiro 
Mesto  nel  volto  ÌCU,  Da  diversi  oggetti 
Era  la  mente  mia  tratta  , c confusa  j 
Ma  nel  vostro  apparir  si  dileguaro  » 

Siccome  nebbia  all’apparir  del  Sole* 

/z7z/>.  Mai  più  grato  giungeste  agli  occhi  miei 
Di  quel  ch’ora  giungote,  e mai  non  ebbi 
Di  trovarvi  > o Cleon  » maggior  desìo  • 

C /e.  Eccomi  pronto  ad  ogni  vostro  cenno  . 

Imp»  Dal  punto  • che  parti  da  questo  lido 

La 
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La  nostra  gente  , come  ben  v’è  noto. 

Per  ritornar  l'Italia  in  libertade. 

Fra  diverse  speranze 

Confusa  la  mia  mente 

Non  ha  saputo  ancor  prender  riposo , 

Nè  immaginarsi  il  fin  di  tal  impresa  . 

Onde  voi . cui  del  tutto  il  vel  si  scopre , 
Potrete  in  qualche  parte 
Calmar  de’iniei  pensieri  il  vario  flutto  • 
eie.  Alto  Signor,  nel  cui  possente  braccio 
La  virtude  , e la  sorte  unite  sono. 

Non  dubitar  di  questa  degna  impresa. 

Perchè  a lei  giusto  fin  prescrive  il  Ciclo  > 

Sarà  libera  Italia  , e. gli  empi  Goti 
Scacciati  fuggiran  da  quella  sede. 

Che  ritengo!!  fin  ora  ingiustamente  ; 

H'I  loro  crudo  Rege  a’piedi  tuoi 
In  trionfo  verrà  legato,  e ^into  . 

£ benché  un'altro  assai  di  lui  piu  fiero 
Risorgerà  per  darci  nuovi  affanni. 

L’invitto  Belisario  a questo  ancora 
Fiaccherà  la  superbia  , e’I  fiero  ardire  », 

E Italia  scioglierà  d’ogni  timore  . 
lìtjp.  Ma  dopo  queste  perigliose  guerre 
Avrà  quiete  giammai  Tlmperio  nostro  ì 
eie,  Aimè  ch’io  veggio  fra  diversi  flutti 
Combattuto  l’Impero  , e ogni  momento 
Impensati  perigli  opposti  a lui . 

Il  veggo,  che  passando  in  varie  mani 
Giunge  al  fine  all’Isaurico  Leone, 

Ed  al  tiranno  suo  figliuol  crudele  , 

Che  sarà  d’empictadc  al  padre  eguale  ■ 

Tcji- 
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Tenteranno  costor  toglier  dal  mondo 
F l’immagini  sacre  , e ’J  culto  loro  ; 

Irriieran  le  sottoposte  genti  » 

Mentre  imporranno  insopportabil  pesi. 

Veggo  barbari  popoli,  e feroci 
Inondar  tutta  Italia  , c puovamente 
Confonder  le  sue  leggi,  e i bei  costumi  ; 

Ed  il  Roman  Pontefice  , che  in  vano 
Al  Greco  Imperadorc  aita  chiede. 

Ma  il  Magno  Carlo  con  l’invitta  destra 
Scaccia  il  barbaro  stuolo,  e nel  suo  stato 
Riduce  un’altra  volta  il  bel  paese  ; 

E ’l  popolo  Romano 

Condotto  dal  supremo  Sacerdote 

Al  suo  liberator  grato  si  mostra  , 

Con  trasferir  dal  rio  Leone  in  lui 
Il  sommo  Imperio,  ed  ogni  sua  ragione 
Deposta  allor  della  Germania  in  seno  . 

Quivi  ritroverà  qualche  riposo 
11  vostro  scettro;  e pur  da  varj  moti 
Scosso  sarà , finché  a Ridolfo  giunga  , 

Nella  di  cui  progenie  generosa 
Saran  tutti  di  guerra  i semi  estinti , 

E taceranno  in  lei  tutte  le  risse 
Della  Romana  Chiesa  , e dcirimpero  , 

Che  converranno  in  un  eterno  nodo  . 

Scender  dovrà  da  questa  stirpe  eccelsa  t 
Dopo  tant’altri  Eroi  , 

Il  Sesto  Caxlo  , che  col  nome  solo 
Aggiungerà  splendore  alla  sua  sede  , 

E renderà  allTmpcro  il  primo  onore 
Con  Tariui , con  la  sorte  , e col  consiglio  • 

V Imp, 
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Imp,  Come  nocch  ier , che  la  procella  mira» 

£ spesso  sia  della  sua  vita  in  forse  i 
Tal  io  son  stato  in  ascoltar,  Cleune» 

11  dubbio  giro  di  tant’anni  e canti. 

Ma  poi  dal  &n  del  vaticinio  vostro 
Tanta  letizia  trassi , 

Qual  chi  dal  mare  irato  al  porto  giunge» 

Ma  come  esser  mai  può  , che  mente  umana 
Tant’oltrc  passi  con  la  sua  potenza. 

Che  chiaro  vegga  del  futuro  il  corso  ? 

CJe,  Queirimmenso  poter,  cui  tu^to  è noto  , 
Talora  all’alma  unito , 

Atta  la  rende  a prevedere  il  fine. 

Benché  dairalcrui  vista  assai  lontano. 

Ma  il  denso  vel  delle  terrene  membra 
Così  ricopre  ad  esso  il  chiaro  lume, 

Ch’egli  pigro  si  rende  , e piu  non  vede 
11  gran  cammin  delle  future  cose  ; 

Siccome  il  Sol,  se  l’interposta  Luna 
Rompe  il  libero  corso  a raggisuoi  • 

Ma  quando  un  tal  potere  un  corpo  incontra» 
Che  men  degli  altri  sia  terrestre  » e vile, 

Allor  tanto  prevai , che  rompe  il  velo  > 

E passa  a rimirar  gli  eventi  umani, 

Ma  in  parte  oscuri , perchè  mai  non  puote 
I>4sciorsi  ailatto  da’legami  suoi. 

Jhjp.  Felice  te  , che  un  corpo  tale  avesti» 

Che  poco  , o nulla  al  suo  veder  si  oppone  • 
Ma  vieni  meco  , che  più  gravi  afifari 
Fidar  ti  deggio , e dalla  tua  prudenza 
Chieder  censiglic  • C/e,  Ubbidiente  sieguo 
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ATTO  TERZO 
1 tuoi  passi)  o Signor;  cosi  potessi 
Soddisfar  pienamente  il  tuo  desire  • 

CORO, 

Oh  folle  umano  ardire  , 

Che  non  trovi  giammai  ritegno,  e meta  ! 

Non  ti  parca  bastante 

D*aver  con  moli  eterne 

L’aria  ingombrato , e fatto  guerra  al  cielo  ? 

Non  ti  parca  bastante 

Dal  cavo  sen  di  mal  sicaro  pino. 

Spiegando  un  breve  lino  , 

Dar  legge  a’  venti,  ed  insultare  i flutti, 

Se  non  tentavi  trarre  audace  fuora 
Della  mente  di  Giove  i fati  ancora  ì 
Se  soffri,  o sommo  Giove,  Vani  saranno  allora 
L’umano  ardir  cosi,  A Marte  il  suo  furor, 
T’avrà  da  torre  un  di  E al  gran  Nume  d’Amor 
L’eterno  strale . L’arco  fatale . 

Già  crederà  Sofia 

Ne'detti  di  Cleoiie 

Chiuso  il  voler  delie  divine  menti  ; 

Già  le  future  genti 

Nel  suo  parlar  Giustinian  ravvisa  ; 

Nè  si  avveggono  ancora  , 

Che  chi  tropp’alto  sormontar  procura, 

Con  la  caduca  il  folle  ardir  misura  • 

Non  ancora  uman  pensiero 
Nel  futuro  il  voi  portò  • 

Per  interpreti  del  fato 
Sol  gli  eventi  il  Ciel  donò  % 
t'ine  deir  Atto  Terzo  . 
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ATTO  IV.  SCENA  I.  Mare  tempestoso. 
Sofia  , e Fofca  • 

So/,  Imira,  o Fosca,  come  il  mar  s’iflnalza, 
1^  Come  sferra  l’arena  , e coiije  freme 
Allo  spirar  de’procellosi  venti.  , 
T’onde  ancora  a mio  danno  unite  sono; 

La  mia  sciagura  è tale. 

Che  ogni  alimento  allo  sperar  mi  toglie  • 

Odio  Giustin  se  m’è  presente,  e l’amo 
Quando  ottener  noi  posso.  Ottengo  poi 
Che  si  richiami , e pur  mel  niega  il  mare  , 

Quel  mar  che,  quando  tormelo  dovea  , 

Fu  placido  , tranquillo  , e senza  moto  ; 

Per  non  renderlo  poi  tutte  commuove 
Dal  piu  profondo  sen  le  sue  tempeste. 

Mira  , qual  serie  d’infelici  eventi 
Pendono  sul  mio  capo-  /^os.  Ogni  tempesta 
Termina  con  la  calma,  c ’I  vostro  duolo 
Avril  piacevol  fine  . Sof,  Ah  Fosca  , io  temo  • 
Che  non  debba  finir  con  la  mia  morte  . 

’ Fos.  Troppo  presto  , o Signora  , 

Riducete  all'estremo  il  vostro  afifanno  . 

Non  vi  sovvien  ciò  che  Cleon  predisse? 

Sof.  Si , mi  sovviene  ; e questa  sola  speme 
Mi  trattiene  alla  luce  , 

E mi/a  respirar  Taure  vitali . 

Ma  se  ’lxlolor  s’avanza  , 

Sarà  dcbil  ritegno  al  mio  furore. 

Fos.  Il  rimirarla  morte  assai  lontana 
Di  lei  vi  fa  parlar  con  tal  franchezza  . 

Se  pròssima  Tavesic...  Sof.  Un’alma  vile. 
Che  di  sangue  rea!  non  sia  nutrita  , 

Ha 
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Ha  timor  del  suo  fato,  Alla  mia  mento 
Non  arreca  terrore  un  tal  pensicr  •. 

Fcs,  Ma  d’un’alma  rcal  prova  maggioro 
Non  sarebbe  , o Sofia, 

11  tollerar  con  pace  ii  suo  tormento  ? 

Sof.  Deve  la  mente  saggia 

1 dolor  delia  vita,  ed  il  piacere. 

Che  da  lei  si  ritrae,  pesare  insieme  . 

E quando  il  duolo  avanza, 

Una  morte  veloce 

Si  dee  preporre  a dolorosa  vita , 

Che  a me  sembra  un  morir  piu  lungo  , e grave  • 
Fos,  Questi  liberi  sensi  , 

Che  la  passion  vi  detta  , 

Degni  non  son  del  vostro  saggio  core  . 

Sof,  Sol  io  prender  di  c»'ò  cura  mi  debbo  • 

Ma  veggo  , o Fosca  , un  non  so  che  nell’  onde  , 
Ch’or  s innalza,  or  s’abbassa  appresso  il  Udo  • 
Lo  spesso  moto  toglie  , 

Che  rimirar  si  possa  a parte  a parte'. 

Fos,  Saran  di  qualche  naufrago  naviglio 
Miseri  avanzi  .»Non  mirate  ancora 
Appresso  a quello  scoglio  , 

Chp  s'incurva  sui  mare  a guisa  d’arco  , 

E nel  cui  chiuso  scn  l’onda  biancheggia  , 
Quante  vele  stracciate  , e legni  infranti 
Galleggian  sopra  1’  incostante  flutto  ? 

Mirate  , che  al  soffiar  d’Allrico  , e Noto 
Si  scaglian  con  tal  forza  in  fronte  ai  sasso  , 

‘ Che  fanno  intorno  risonar  Tarene  . 

Sof»  Di  mie  sventure  i testimoni  sono  • 

Qh  Dio  9 chi  sa 9 che  ’i  mio  Gius tin  non  fosse 
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1 Su  questa  nave  I Ch’egli  ancora  involto' 

Fra  rotte  sarte  , e fra  spezzate  antenne 
Non  vada  moribondo  > ed  anelante  , 

Umido  , grave  , lagrimoso  , e lasso  » 

Senza  che  amica  man  gli  porga  aita? 

Farmi  d’udir  , che  nelle  voci  estreme  « 

Sofia  > dica  > ah  Sofia  » tu  , che  cagione 
.^ei  della  morte  mia  |^tu  non  m’aiti  ì 
U^h  lasciate  t ch’io  vada  y invidi  flutti  » 

A liberar  da  morte  il  mio  bel  Sole  ; 

£ , se  a tempo  non  giungo  » 

A tramontar  con  la  sua  cara  luce  • • • 

Ma  stolta  , a chi  favello  1 Ove  son  tratta 
Dal  mio  proprio  dolore  ? E chi  mi  dice  , 

Che ’l  mio  sposo  partissi , e che  fra  Tonde 
Debba  perire  ? Eh  son  vani  sospetti  > 

Nemici  alla  mia  quiete  • 

Importuno  timor  , che  lascia  ormai 
La  sua  primiera  pace  alT  alma  mia  . 

Giustino  attende  più  sereno  il  cielo  , 

Più  cheto  il  mare)  e più  tranquilli  i venti  » 
Per  venir  più  veloce 
A ritrovar  la  cara  sua  Sofia  • 

Or  or  vedrem  su  queste  sponde  il  legno  ^ 

Che  portar  dee  la  pace  a questo  core» 

E render  la  sua  meta  a questi  sguardi. 

Oh  quanti  dolci  amplessi  io  gli  preparo  • 

Oh  quanti  cari  » ed  amorosi  detti  ! 

JPos»  Come  lieve  il  pensiero  è degli  amanti  5 
Or  esce  di  speranza  » or  si  lusinga  » 

Or  vuol  morire»  or  vuoi  restare  in  vita  « 
Misero  } chi  ad  amor  si  pone  in  braccio  5 

Sof, 
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J#/.  Oh  vista  miserabile,  e funesta  ! 

Volgi,  Fosca  , lo  sguardo  a quel  ineschino  , 

Che  giace  steso  in  su  Tarena  . 1!  mare 
L’avrà  sommerso,  c poi  gettato  al  lido  • 

Sarà  quei  , che ‘pur  dianzi  io  rimirai 
Sopra  Tonde  agitato;  appena  ho  core 
Di  riguardarlo  • Sof.  Approssimiamci  a lui 
Per  veder  se  ancor  vive  . Oh  Ciel , clic  miro  ! 
Farmi  quella  la  veste  , che  Teodora 
Diede  a Giustin  , pria  ehe  da  noi  partisse  . 

Fos,  Farmi  ; ma  è così  molle  , 

Che  distinguersi  puote  a gran  fatica  . 

Sof,  Quel  crin  par  del  mio  sposojancorchè  Tacque 
L’abbiano  insieme  unito  , 

Pur  non  coprono  allatto  il  suo  colore  . 

Ahi  ch'egli  è desso,  oh  Dio  ! Qticsto  è Giustino> 
Questo  è il  mio  bene  ; il  volto  suo  l’accusa  • 

Oh  doloroso  giorno!  Oh  me  infelice  ! 

Come  ben  del  mio  mal  presaga  io  fui  ! 
Crudelissimi  Numi  , invide  stelle  ,, 

Non  siete  sazj  ancor  delia  mia  doglia  ? 

Chi  mi  consola  , ah  chi  mi  porge  aita  ì 
Ma  forse  ancor  vivran  gli  oppressi  spirti  . 
Giustino  , apri  le  luci  > 

Deh  rimira  U mio  pianto  y alma  fedele  . 

Su  caro  , scuoti  dal  lor  grave  sonno 
Gli  affaticati  spirti  . Ah  ! non  mi  ascolta» 

Come  ascoltarmi  può  , se  senza  moto 
Gli  gi.ice  il  cornei  petto  , e come  ghiaccio 
Fredda  è la  fronte  ì Ah  tu  sei  morto  , ed  io 
Languisco, e manco;  aimè  Giustin  Fos.Sofht 
Sofia)  reggici  » oh  Dio  ! Sofia  non  senti  i 

Mi- 
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Misera  rac  , per  rimprovvisa  doglia 
I,/ abbandona  la  vita  ! Ircnc  , Armilla  , 
Teodora,  Asteria  , aimc  che  niuna  ascolta  ! 
Troppo  son  di  qui  lun-e  . 

Sapessi  almen  > come  a lei  dar  soccorso  . 

SCENA  li.  Asteria  i e dette, 

/*^Uai  grida  , quai  lamenti  ( ria  • 

li  Miferiscon  TorecchiolFflf.Ah  vieni>Aste, 
Vieni  pria  > che  di  vita  ogni  alimento 
pe  la  mesta  Sofia  fugga  dai  seno  . 

Ast,  Come  ì Perchè  ? Chi  toglie  a lei  la  vita  I 
Fos,  Il  suo  dolor  l’uccide  > 

Perchè  Giustin  su  queste  arene  morto 

Il  mare  a’  piè  gli  espose  ,Ast.  Oh  strano  caso  f 

Oh  tragico  successo  i Tu  vclcce 

Vanne  a trovar  CJeone  , acciò  qui  ven^a  » 

Ch’  io  sosterrò  sopra  le  braccia  il  peso  , 

E con  qualche  argomento  andrò  tentando 
Di  ritornare  al  sen  Palma  smarrita  • 

Fos,  lo  senza  indugio  ad  ubbidirmi  parco  • 

SCENA  111.  Asteria»  e Sojìa  , 

Ast,  misera  Sorella  J E chi  pensava  , 

Che  cosi  mesto  , c doloroso  fine 
^vesserò  ottenere  i tuoi  sospiri  ( 
Potessi  almen  con  questi  acuti  spirti. 

Che  chiusi  stanno  in  questo  picciol  vaso 
L’alma  destar  nei  grave  sonno  immersa  • 

Ma  parmi  > che  si  muova  • Odi  » Sofia  % 

Su  i qual  follia  t’  assale?  Aprile  luci  • 

Sof,  Ahi  chi  mi  chiama  ? Ast,  Sorgi  , 

Sorgi  ; si  poco  core  hai  tu  nel  seno  , 

Che  per  nuovo  dolor  perdi  la  vita  ì 
Soft  Asteria  > ah  piangi  meco  • 
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jist.  Il  pianger  nulla  giova  ; il  Cicl  non  volle 
' Farti  felice  t A)  suo  valere  immenso 
Chi  potrà  repugnare  ? Sof,  Oh  rne  infelice  ? 
Queste  son  le  mie  nozze  > i lieti  giorni , 
Queste  le  pompe  , questi  i miei  piaceri  ì 
Cosi,  Giustin  , la  destra  mia  ti  porgo? 

Ahi  ch’in  tal  g'M'sa  io  piU  viver  non  posso  . 
Morì  tcco  > mio  bene  > ogni  speranza  . 

Ed  io  morrò  . se  pur  l’  iniqua  sorte 

Non  negherà  , ch’io  possa 

Con  si  funesto  nodo  esserti  unita  • 

Deh  lascia  , Asteria  y lascia  > 

Che  le  medesim’  onde  , 

Che  della  morte  sua  furo  ministre  > 

Del  mio  morir  siano  ministre  ancora  • 

Chi  mai  fìnger  potea  tanta  mina  ? 

Qiianto  fui  sciocca  allor  , che  di  Cleone 
A’  detti  prestai  fede,  e quanto  è stolto  , 

Chi  del  futuro  antiveder  presume 
L'ignoto  corso  > che  non  ha  misura  l 
Ah  .vento  , invido  vento  y 
Tu  commovesti  il  mare , e tu  le  vele 
Scindesti  in  mille  pezzi  ; il  legno  stanco 
Tu  fra  scogli  spingesti  , onde  il  mio  bene 
Restò  nel  flutto  > e si  sommerse  al  ime  . 

Ah  crudo  cielo  ! Ah  infido  y e sordo  mare  ! 
Ingiatissfme  stelle  ! A che  mi  lagno 
Degli  elemeati  tutti , se  fui  sola 
lo  la  cagion  i.i  tutto  il  mio  tormento  ? 

Perchè  stolta  sprezzai  sì  degno  amore  t 
Quando  l’aveva  appresso  j e perchè  allora 
Non  abbracciai  cosi  felice  sorte  > 
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Quando  da’sguardj  miei 
Non  dividea  ta^t’aria  , c tanto  mare  ? 

Sì , la  cagion  io  fui  del  suo  morire  , 

Io  pagherò  la  pena  . Asteria  > ormai 
Concedimi  » ch’io  possa  a mio  talento 
Di  me  disporre  . Ast.  Si  ; ma  prima  io  voglio 
Che  ponghi  fine  a tanto  tuo  lamento. 

E'  di  un  debole  spirto  effetto  il  pianto  , . . 

Ed  è sciocchezza  estrema  usarlo  allora  , 

Che  ’I  laal  non  può  schivarsi  . 

Sposi  non  mancheranno  eguali  a lui 
In  bcltadC)  in  ricchezza  » ed  in  victudc  » 

Che  potran  compensarla  sua  mancanza, 
Sef-  Oh  pietosa  Sorella  > il  modo  istesso  > 

Ch  usi  per  consolarmi  , è , che  mi  uccide  • 

Se  la  sua  lontananza  era  si  grave 
Al  misero  mio  core  > 

Come  potrò  solirir  mai  la  sua  morte  ? 
lAft»  Anzi  la  lontananza  era  pili  dura 
A sostener  > perchè  del  suo  ritorno 
La  speme  ancor  non  escludeva  appieno  • 

Or  che  con  la  sua  morte 
Di  futuro  piacer  peri  1’  aspetto, 

Dovna  seco  svanire  anche  ogni  doglia  . 

Se/»  Quante  piu  centra  me  ragioni  adduci. 
Tanto  piu  1 alma  mia  fra  pene  involgi  • 

Ma  tu  , mio  caro,  e misero  Giustino  , 

Queste  lagrime  mie,  questi  sospiri 
Prendi  con  lieto  ciglio  , ovunque  sei  • 

Questo  è l’ultimo  pegno  , 

Che  possa  darti  del  mio  vero  amore  • 

Ma  no  j pegno  maggiore  ' 

Ti 
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Ti  prepara  il  cor  rnìj  . La  grave  spoglia. 

La  tua  spoglia  mortai , che  qui  si  giace  > 
Lasciare  or  voglio,  e per  unirmi  reco 
Abbandonar  la  vita  , e almeno  in  morte 
Dimostrarmi  amorosa, 

Poiché  vivendo  il  mio  de«tiu  mel  niega  • ' 

Asteria  , io  parto  , e giacche  qui  restate  » 

Vi  priego  usar  tutti  i pietosi  uflizj 
Dcirinfelicc  sposo  al  freddo  corpo  . 

Att,  Ma  perché  qui  mi  lasci  ? E dove  corri  ? 

Sof,  Il  mio  dolor  tanto  nel  sen  si  avanza  , 

Ch'in  vano  io  tenterò  tenerlo  chiuso  ; 

Onde  nelle  mie  stanze  or  vo’  portarmi  , 

Per  sciorre  il  freno  all*  impaziente  doglia  , 
Che  sarebbe  soverchia  in  questo  luogo  . 

Ast.  Vanne  pure,  ch’in  brieve  io  saròtecoj 
Ed  or  verrei  , ma  la  pietà  dovuta 
Al  corpo  di  Giustin  qui  mi  trattiene  • 

Sof.  Si  , resta  pur  , che  ’l  mio  agitato  core 
Altri  seco  non  chicdffc  , altri  non  cerca  , 

Che  l’acerba  sua  pena  , ed  il  suo  pianto  » 
SCENA  IV.  Asteria  sola  . 

OH  misero  Giustin  , come  sci  morto  , 

Come  lini  funestamente  il  giro 
De’  tuo'  sereni , e fortunati  giorni  ! 
Infelice  Sofia  , quanto  perdesti 
Nella  sua  morte!  Oh  sconsolata  reggia  ! 

Che  mai  dirà  Teodora  a tal  novella  l 
Che  diri  Giustiniano  , 

Che  l’amava  vie  pia  , che  proprio  figlio  l 
Ecco  dclTuom  la  misera  sventura  : 

Pena  ciascun  per  soddisfae  sue  brame» 

Chi 
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Chi  per  supremi  graJi  , c per  ricchezze  ^ 

Chi  per  fama  irnmortal,  chi  per  amore; 
h raro  è quel  » che  ottiene 
Del  suo  desir  1’  oggetto  ; 

Perchè  quando  si  crede  essere  in  porto , 

Urta  in  un  cieco  scoglio  , 

Che  rompe  il  corso  ad  ogni  sua  speranza  « 

E tanto  fa  piu  grave  il  suo  perire  , 

Quant’era  piu  vicino  alla  salvezza 
Or  , che  lieto  ciascuno  entro  la  reggia 
L’ora  attendea  , che  '1  bel  Giustin  giungesse  , 
Mira  f che  strano  evento  , e lagrimoso  , 

Qual  funesto  spettacolo  ci  porta 
Avanti  gli  occhi  l’onda  a noi  nemica  ! 

Questi  son  dunque , Amore  > i dolci  frutti^ 

Che  fallace  prometti  ? E questi  sono 
I cari  giorni  > che  da  lunge  mostri  ì 
Ah  non  ha  maggior  mostro  * e piu  nocivo 
La  dura  Ircania,  d’arsa  Libia  in  seno 
Di  questa  fiera  indomita  > e crudele  , 

Che  per  suo  danno  il  Mondo  appella  Amore  . 

Ma  , oh  Dio  nessuno  ancor  giunger  qui  veggio  , 
Che  mi  consigli  , o che  mi  purga  aita* 

Che  far  degg’  io  ? D’abbandonar  Giustino 
Non  mi  dà  il  cor  • Ma  già  ne  vicn  Cleonc  • 

Oh  come  mal  la  sorte  altrui  predisse  ì 
SCENA  V.  Citane  i servi»  c dettai 
C/f.T  A dolente  Sofia  , di  doglia  , e d’  ira 

I ^ Tutta  nel  volto  accesa,  a voi  mi  manda  . 

Nc  so  per  qual  ragion  meco  s’adiri  , 
Parlando  di  Giustin  . Cicli  , che  veggio  ? 

4 Asteria  , è Giustino  io  terra  steso  ì 

Ast\ 
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Ast*  Egli  appunto  • Oh  Cleune  ; ceco  )a  sorte  > 
Che  lieta  predicesti . Cle,  Oh  fiera  vista  .* 

Or  ben  comprendo  di  Sofia  lo  sdegno  . 
Fallacissime  stelle>  a che  mostrarmi 
Cotanto  ben  » se  poi  cosi  deluso 

10  mi  dovea  restare?  Al  maggior  uopo 
Voi  m’ingannaste  t e tante  volte  c tante  , 
Quando  meno  il  curava  , il  ver  diceste  . 

Oh  foss’io  cieco  Oh  non  t’avessi  mai 
Conosciuto)  o Giustino  ! In  questo  stato 
Non  credeva  giammai  dover  mirarti  . 

Scolto  chi  spera  in  quest’ umana  vita 
Trovar  posa  giammai.  Sempre  d'affanni  , 

Si  pasce  l’uomo  » e se  talor  si  crede 

Essere  in  pace,  è , perchè  cangia  doglia  «.  ‘ 

E'  la  miseria  nostra  cosi  grave. 

Che  un  affanno  minor  sempre  crediamo  • 

11  duol , che  di  presente  il  cor  non  punge  o ' 
Ait.  Giacché  predir  non  ci  sapesti  in  vita , 

Cleone  , il  fato,  al  misero  Giustino 
Deh  porgi  almeno  in  questo  caso  estremo 
Con  l’opra  , e col  consiglio  alcun’aita  , 
Acciocché  il  corpo  sia  quindi  rimosso,  . 

E dal  popolo  ottenga  il  giusto  onore  . 

Clt.  Ciò  fia  mia  cura  . Ma  tacete  ; ancora 
Farmi , che  viva  ; un  insensibil  quasi 
Moto  nel  petto  ha  chiuso  . £i  certo  ha  vita  , 
Ma  sì  debole  è il  filo , a cui  s’  attiene , 

Che  non  ha  forza  da  mostrarsi  altrui  • 

Ast,  darà  vita  però  senza  speranza  • . 

C/e,  No  l'abbondante  umor,  eh’  a forza  ei  bevve 
Gli  spirti  oppresse}  e non  gli  esti/ise  ancora. 
Tom,V*  X Tal- 
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Talché  gettando  l’acqua  , ei  tornerebbe 
Forse  a goder  la  vira  . Ast,  Oh  se  ciò  fosse» 
Quanto  lieta  sarei  ! Cle,  Su  > 6di  s*rvi  » 

Nelle  mie  stanze  il  bel  Giustin  recate 
Senza  molto  agitarlo  . Asteria  t andiamo  • 
Forse  colui , che  ogni  sostanza  regge. 

Vuol  dimostrar,  che  non  s' inganna  mai 
Chi  con  occhio  sincero  in  lui  si  specchia  • 

Ast.  Pietosissimo  Cielo  , or  si  che  puoi 
In  un  momento  sol  rendere  , o torre 
A me  la  suora  > al  buon  Cleone  onore  > 

Vita  agli  Sposi,  ed  a’  regnanti  pace  • 

SCENA  VI.  Camera  . Sofìa  sola  con  ìftUno^» 

INgiustissimofato  , eccomi  giunta  * 

Dove  del  braccio  tuo  vana  è la  forza  . 

Questa  nera  bevanda  , in  cui  si  asconde 
Lo  squallido  rigor  di  tetra  morte» 

Da  questo  sen  farà  partir  Ja  vita  ; 

Ma  saprà  toglier  anche  a un  tempo  istesso 
Dalla  tua  tirannia  l’alma  dolente  • 

No  , non  cred’io , che  in  quanto  il  Sol  colora 
Piu  mesta  donna  ritrovar  si  possa, 

Nè  di  me  più  meschina  ; odio  la  vita  ; 

Nè  già  la  posso  amar  , poiché  divenne 
Alimento  di  pena  , esca  di  afTanno  • 
Ovnnqneil  guardo  doloroso  invio  , 

Su  le  pietre  , sul  suolo  , in  cielo,  in  mare , 
Miro  impresso  Giustino  ( ahi  vista  atroce  2 ) 
Dell’amor  mio  , del  mio  morir  cagione  . 

Il  miro  , aimè  , qual  sull’  arene  il  vidi  , 
Enfiato  , umido , lacero  , e grondarne 
Ancora  il  cria  dell'  iufeitee  Hutto  » 

Aprir 
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Aprir  ver  mele  scolorire  labbra  , 

E dirmi  in  tuono  orribile,  e severo  ; 

Eer  te  non  vivo  ingrata,  c tu  non  mori  ì 
Allibi  qual  rigido  gelo  , 

Presago  di  mia  morte  , 

Dalle  piante  mi  scorre  infìno  al  crine  ! 
V’iiucndo  si , v’intendo  > irate  stelle  ; 

Voi  volete  , che  io  rompa  ogni  dimora  . 

Per  girne  in  seno  a morte:  ecco  son  pronta;  (1) 
Mio  bellissimo  Sol  , mia  cara  luce  , 

Chea  ineziToii  corso  tuo  giungesti  a sera , 

Dalla  sublime  sfera  , ove  ci  aggiri , 

Accogli  tu  con  un  benigno  sguardo 
Della  hda  Sofia  1’  alma  costante  , 

Che  incerta  di  trovarti  ancor  ti  sfegue  « 

Tu  per  trovarmi  tanto  mar  passasti  ; 

10  per  cercarti  vo  di  vita  in  morte  . 

Oh  Dio  , potessi  i giorni  tutti , e gli  janni , 

Che  si  dovranno  alla  mia  verde  etace, 

Cangiar  con  la  tua  vita  ; oh  quanto  lieta 

11  vorrei  far'  Ma  poiché  il  Cielo  avverso 
Tanto  non  mi  permette  , perchè  forse 
Degno  prezzo  non  son  delia  tua  vita  » 

A te  gli  sacro  , e alla  tua  pura  fede  . 

Altro  , caro , non  cerco  , 

Se  non  che  lieto  mi  raccolga  , e scorta 
Mi  facci  almen  per  lo  cammino  ignoto  . 

Se  ciò  non  fai , per  fin  che  ’i  Sol  si  estingua  ^ 
Andranno  errando  sconsolata  intorno 
Della  flcbil  Sofia  1 ombra  dolente  • 

Orsù  si  muoia  ...  Oh  Dio  Chi  mi  trattiene  ì 

X 2 Eii 
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Eh  eh’  è vano  timor  ...  No , non  ho  core  { 

La  man  ricusa  d’ubbidir  la  mente  • 

Questa  è ben*  crudo  Ciel  , pena  maggiore 
D’ogni  altra»  che  fin  ora  oppressa  m'abbia  • 

Ma  che  ì Sarà  Sofia  di  cor  sì  vile  > 

Che  di  morir  ricusi  » 

Oliandola  morte  un  maggior  duol  le  toglie  ? 

/\h  no  » ciò  non  ha  mai  . 31  beva  » e questo 
Mortifero  liquor  spenga  ogni  affanno  . (i) 

Già  la  morte  è nel  seno  . /\lmen  pietosa 

Mi dtsciogliesse  tDSto 

Da'  questa  luce  infesta  agli  occhi  miei  ! 

Oh  misera  Sofia  , come  vivesti 
Felice  allor  , quando  non  eri  amante  J 
Troppo,  ahi  troppo  godrei  felice  stato, 

Se  nel  mio  petto  Amor  non  mai  regnava  . 

SCENA  VII.  Asteria  y e Sofia  , 

'At.TW  T On  più  pianti.  Sofia  , non  più  sospiri. 
Raffrena  ornai  la  vana  ingiusta  doglia  , 
Poiché  liete  novelle  ora  t’arreco  , 
Colme  d’ogni  piacer  , d’ogni  contento  . 

Sof,  Per  me  , sorella  , è vano  ogni  piacere  ; 

£ , se  Giustino  ancor  tornasse  in  vita  , 

Non  basteria  per  trarmi  fuor  di  pene  . 

Ast,  Appunto  è vivo  il  bel  Giustino  , e spesso 
Di  te  richiede  • e ben  verranno  or  ora 
Qui  a ritrovarti , perché  a lui  Cleone 
Rese  col  suo  sapere  e sposa , e vita  • 

Soft  Oh  Cieli  Che  narri, Asteria?.4il,H  ver  ti  narro. 
Egli  dal  salso  amor  , che  bevve  oppresso  , 

Morto  parea  • Ma  poiché  il  buon  Cleone 

Vol- 

(i)  Be*e  , 
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Volgere  il  fc*  co'picdi  inverso  il  ciclo» 

E là  col  capo  > onde  levò  le  piante  , 

L’umor  soverchio  dal  suo  peso  tracco 
Uscio  di  là  , dond’ebbe  pria  l’ingresso  ; 

Talché  spogliati  da  si  grave  peso 
Tornar  gli  spirti  al  ministero  loro  . 

E se  nol  credi , or  or  dagli  occhi  tuoi 
Trarrai  pili  certa  » e più  sicura  fede  . 

Sof,  Ah  non  sei  sazio  ancor  > Fato  tiranno  » 
D’aver  versata  l’urna  dolorosa 
D’ogni  travaglio  sopra  il  capo  mìo» 

Se  non  inventi  ancor  novelli  affanni , 

Per  far  , che  riposar  non  possa  in  pace 
Gli  ultimi  punti  almen  della  mia  vita  ? 

Asi,  Qiial  novità  , Sofia  , ti  sforza  Ai-pianto  » 
Quando  vive  colui,  che  tanto  bramii 
(Forse  ti  duol , che  sia  rimasto  in  vita  ? 

Sof.  Non  per  la  vita  sua  , per  la  mia  morte 
Piango , misera  me , che  sarà  in  breve  • 

Qual  stranezza  di  sorte  è questa  mai  ? 

Ah  mio  Giustin»  non  mio,  che  il  Cicl  non  vuole, 
S’io  vivo  per  averti , a morte  corri  ? 

S io  muoio  per  seguirti , in  vita  resti  ì 
'Ast.  Di  qual  morte  favelli  ì lo  non  t’intendo  • 
Scf.  Quando  nelle  mie  stanze  io  mi  ritrassi 
Per  dolor  della  morte  di  Giustino  » 

Un  vaso  di  mortifero  veleno 

Tutto  sorbii  per  trarmi  fuor  d’affanni , 

Talché  picciolo  indugio  ha  la  mia  vita  . 

Ast.  Oh  sconsigliata  , oh  improvvida  sorella  ! 

Aimé  , debb  èsser  vero  i Ahi , che  mi  narri  2 
Sof»  Ti  narro  > che  la  mente  mia  mi  spinge 

X f , A mil- 
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A mille, e mille  orride  farle  in  braccio  , 

Fra  cai  m’aggirerò  , finché  la  doglia 
Acquistando  vigore  entro  il  mio  senot 
Al  mortifero  umore  il  colpo  involi,  (i) 

Ast,  Io  non  so , se  son  desta  > o se  vaneggio  • 
Allor  che  credo  aver  sicuro  il  porco  > 

Sorge  nuova  tempesta  , e mi  riduce 
In  mezzo  al  mar  piu  gonfio  , e piu  feroce  • 
Ida  meglio  è , che  a Cleon  tosco  ne  corra 
Per  dimandar  consiglio  . 11  pianto  amaro 
Non  porge  aita  a chi  la  morte  attende  . 

CORO. 

Oh  sconsolata  reggia.' 

Oh  miseri  regnanti  ! 

Oh  sventurati  amanti  ! 

Queste  son  le  speranze  , e l'ore  liete  ? 
IVliniscre  del  mio  duol  > luci,  piangete  • 

Cosi , fallace  Amore  , 

Le  tue  promesse  attendi  ? 

Poiché  legasti  un  core , 

Pia  di  lui  nen  hai  cura  , 

Né  mai  gli  rendi  la  rapita  quiete  . 

Mifilstrc  del  mio-duol,  luci,  piangete  • 
ID’Amor  nel  regno  > Si  scorge  appena 
Non  v’é  contento , felice  speme  , 

Che  del  tormento  Che  nuova  pena 

Non  sia  minor  . La  turba  ancor  • 

Oh  fortunate  genti  , 

Voi,  che  nasceste  nella  prima  etate> 

Quando  le  destre  irate 

D'acuto  ferro  , e di  lucente  acciaro 

Non 

<i)  PMTte  • 
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Non  armava  ii  furore  , 

Nè  dcH’oró  il  fulgore 
Per  entro  le  procelle 
Traea  gli  avari  legni. 

Nò  gli  agitati  ingegni* 

Disperato  desio 

Fersuadea  la  volontaria  morte. 

Ed  ogni  umano  core 

Dolce  pace  nutriva  > e dolce  amore! 

Fu  il  Mondo  allor  felice  , 

Che  un  tenero  arboscello^  ' 

Un  limpido  ruscello  , 

E una  capanna  umile 
Le  genti  alimentò  • \ 

Poiché  le  regie  soglie 
Calcò  l’avaro  piede  , 

Alla  celeste  sede 
La  pace  allor  volò  « 

Fine  dtlP  Atto  Quarto  • 

ATTO  V.  SCENA  Sala  Regia. 

Imperatore , Teodora  , e Giustino  • 

Imp»  ~r  A stanchezza,  o Giustino,  pd  il  timore 
I Della  passata  orribile  procella 

Vi  chiamcrin,  cred’io,  prima  al  ripose. 
Che  ad  altre  pompe,  e strepitose  nozze  . 
jGiue  Stolto  sarei,  se  dopo  aver  comprato 
Con  si  dura  mercè  si  bel  piacere  , 

Per  qualche  tempo  ancor  furar  volessi 
De’miei  periglj  a me  medesmo  il  frutto  • 

TeOé  Qui  fra  brieve  verrà  la  vostra  sposa  , 

Che  ormai  le  sarà  giunto  il  nostro  avviso. 

Con  cui  si  chiama  a rivedervi  sano  . 

On- 
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Onde  } mentre  ella  vieti , se  non  v’è  grave  ^ 
Narrare  a noi , Giustin  , potreste  il  corso 
Del  vostro  periglioso  aspro  viaggio  . 

Imp»  Anch’io  ne  son  ben  desioso  , e questo 
Tempo  opportuno  a tal  racconto  parmi  • 

Gf«.  Non  v’ha  maggior  piacere , 

Che  nel  tempo  felice 
Rammemorare  i suoi  passati  affanni  ; 

E quand’anche  non  fosse  > il  vostro  impero  » 
Eccelso  regnatore  , illustre  donna  , 

Mi  rendon  dolce  ogni  nojosa  impresa  , 

Allor  che  sciolse  Beiisario  invitto 
Da’lidi  di  Durazzo  i curvi  legni  » 

Il  dolce  vento  , che  di  Grecia  spira  » 
Gonfiando  i lini , lusingava  i cori  , 

Ma  poiché  indietro  a noi  restar  l’arcnc  - 
Di  poco  tratto,  allor  maggior  vigore 
Accrebbe  a Greco  il  vi<'.lento  fiato 
Del  feroce  agghiacciato  Settentrione  , 

Che  fra  tema  agitati , e fra  speranza 
Lungamente  condusse  i nostri  pini  : 

E in  mezzo  del  cammino  ei  ci  ridusse 
Con  tal  velocità,  ^he  appena  scorso 
Quattro  volte  avean  Tore  il  piccioi  giro  • 

Ma  la  variabil  sorte  * 

Che  solo  al  danno  altrui  ferma  si  rende 
Nel  più  bel  del  cammin  rivolse  il  corso  » 

£ fe’J’ali  cadere  a’venti  amici  * 

Sicché  restar  le  nostre  navi  immote  , 

Se  non  per  quanto  l’agitava  il  mare , 

Che  non  aveva  ancor  sedati  i (lutti , 

Ma  eoa  moto  però  noioso , e grave  • 

Or 


Digitized  by  Google 


ATTO  Q.  U I N T O 
Off  mentre  impazienti  in  questo  stato 
Qualch’aura  attcndcvaiu  , che  liberasse 
Da  si  duro  soggiorno  i nostri  legni  , 

Ecco  rimiro  un  bergantin  leggiero  , 

Non  già  dal  vento , ma  da’rcmi  tratto  , ■ 

Giungere  a me  col  messo  , e con  la  carta  , 

Che  ’l  vostro  impero,  e ’l  mio  piacer  chiudea  • 

T^o,  Se'guita  dunque.  Gt».  Il  desiato  foglio 
Tosto  ch'io  lessi  ,impazieatc  corsi 
Al  bergantin  , che  a noi  poc’anzi  giunse  , 

E a me  chiamato  il  provvido  nocchiero  > 

Sciogli  il  canape  > dissi , e dà  veloce 
I remi  all’onde , ed  alle  vele  il  vento. 

Che  in  questo  punto  vo’partirmi . In  viso 
Miromrai  sorridendo  il  buon  nocchiere  , 

E dijse  ; io  credo  , che  scherzar  vi  piaccia 
Mcco>  o Signor  j se  avessi  l’ali  al  tergo. 

Non  ardirci  partirmi  in  questo  punto 
Con  legno  cosi  fragile  > c leggiero  . 

Di  già  mancò  Settentrione  . e urcco  , 

Ma  l’umido Sirocco  in  aria  regna  ; 

E pure  c chiaro  il  ciel  , segno  sicuro 
Di  prossima  procella  ; , 

E poc’anzi  le  garrule  cornacchie 
Ivan  correndo  > e dibattendo  1 ali» 

Quasi  annunciando  ogni  futuro  danno. 

Ciò  non  curo , io  risposi , il  legno  sciogli; 
Ch'Amore  , il  qual  dc’mici  pensieri  è guld», 
Saprà  reggere  il  corso  al  tuo  naviglio  • 

Ma  non-volca  partire  egli  , temendo 
Ghistametue  di  ciò>  che  poscia  avvenne. 

7>e.  Oh  se  meno  impaziente  > e desioso  . 

F». 
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Foste  voi  stato  ! Gitt,  Al  fin  col  ferro  Ignudo 
Gli  fcl  forza  ; c partissi , in  guisa  tale 
Però,  che  gir  gli  parve  a certa  morte. 

Già  dilungati  dall'armate  navi 
Tanto  eravam,  che  la  metà  dell’opra 
Dirsi  potea  ; ma  crebbe  a nostro  danno 
A poco  a poco  di  ferocia  > e forza 
Con  l'infido  Sirocco  Affrico,  e Noto, 

Che  traendo  con  loro  un  denso  velo 
Di  folte  nubi  ricopriano  il  Sole  ; 

Talché  l’incerto  > ed  impedito  lume 
Alla  vista  rendea  dubbio  ogni  oggetto. 

11  rio  soffiar  de'scatenati  venti  ; 

Il  nero  orror  del  procelloso  mare. 

Sempre  distinto  per  le  bionde  spume. 

Che  rompendoti  il  flutto  al  elei  mandava 
De’spessi  lampi  il  sanguinoso  lame» 

Che  squarciando  alle  nubi  il  denso  seno 
O in  profonde  voragini  divise 
Mostrava  Tonde,  o cumulate  in  monti  ; 

Lo  strider  delle  sarte  , e i mesti  gridi 
De’  timidi  nocchieri,  e il  lor  pallore; 
L’ardite  vele  in  mille  pezzi  scisse, 

Che  o ricopriano  il  mare,  o senza  legge 
Inutili  pendean  da’  lor  legami  , 

Gioco  infelice  de’crudeli  venti; 

L’arbore  infranto  , c le  divulse  antenne; 

E *1  pino  ancor,  che  fra  Je’smossi  legni 
Dava  libero  ingresso  al  salso  umore; 

Tutti  pareano  avanti  al  pensier  mio 
Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti . / 

Oh  quante  volte  io  per  dolof  mi  volsi 


Al 
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Al  luogo,  onde  partimmo,  e in  van  pentito 
Con  i’isicssa  mia  man  m’offcsi  il  volto  I 
Oh  quante  volte  alle  feroci  scosse 
Dell’onde  altiere  io  mi  credei  sommerso  ! 

Così  senza  speranza,  e senza  aita 
Tanto  n’andò  lo  sconsigliato  legno, 

Che  in  luogo  giunse,  ond'appariaiio  in  parte 
Di  Durazzo  le  rocche  , e l’alte  mura , 

Sicché  qualche  speranza  in  noi  rinacque» 

Ma  fu  cagion  di  maggior  doglia  . e pena; 
Perchè  il  furor  deirimpazienie  Noto, 

E l’onda  , che  da  poppa  alzava  il  legno , 
Sospinsero  la  prora  in  coral  guisa  , 

Che  ruppe  l’onda , e profondussi  in  mare» 
Lasciando  noi  senza  sostegno  a' flutti. 

Chi  potrìa  dire  il  miserabil  suono 
Delle  interrotte,  e moribonde  voci , 

Che  chiedevano  in  vano  al  Cielo  aita? 
lo  noi  so  dir  , chc'l  mio  timor  mi  tolse 
L’uso  della  favella  , c della  mente  ; 

Nè  so  , come  qui  venni  , e chi  ridusse 
In  Durazzo  il  mio  corpo , in  me  la  vita  . 

Se  non  quanto  per  voi  mi  si  fa  noto . 

Teo,  Credo,  che  a voi  la  vita  un  sogno  sembri*. 
Imp.  Grazie  rendiamo  al  regnatore  eterno» 

Che  benigno  vi  scorse  al  vostro  lido  • 

SCENA  li.  Fosca  t t detti  , 

JPos.  TW  T Ella  misera  morte  di  Sofia 

J^y  Qui  restate  , o Giuscin,  si  lieto  in  viso  ? 
Quale  inumanità  nìega  l’ingresso 
A dovuta  pietà  nel  vostro  core  ? 

Giit*  Qpai  morte  narri!  lo  son  smarrito.  Por. Allora, 

Che 
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Che  la  bella  Sofia  vi  credè  morto. 

Cerse  alle  stanze  , e per  dolor  si  bevve 
Di  mortifero  umore  un  vaso  intero. 

In  non  potendo  sostener  l’aspetto 
Della  sua  morte , sconsolata  . e sola 
Fuggii  piangendo,  ed  il  veleno  ormai 
Le  avrà  tolto  per  certo  e sposo,  e vita  . 

Tfo,  Aìmè  , che  sento  ] Imp»  Oh  misero  successo 
Citt,  Guida  mi  > o Fosca  , là  > dov’ella  giace  > 

Frima  che’l  duol  mi  uccida,  affinch’io  possa 
Al  suo  laro  morir,  giacché  alle  stelle 
Fiacque  salvare  fi  corpo  mìo  dall’onde  , 

Ter  darmi  in  braccio  a più  crudel  martire*  ' 

Ma  la  vicenda  di  sì  fieri  affanni 

Non  toglie  la  costanza  a questo  core  • 

Sc’l  viver  mio  non  rende  a lei  la  vita  . 

11  suo  morir  mi  donerà  la  morte. 

Su . Fosca  , andiam,  guidami  tosto. Fcr.Ob  Cielo? 
SCENA  ìll,.Asteri*  , Cleoné  , Sofàa,  e detti  ^ 
Ast,  j~\Vc  , Giustin  , volgete  i vostri  passi? 

Ecco  Sofia  , ch’a  ritrovar  vi  viene* 

E voi  n’andate  altrove! 

Giu,  Come  ! Vive  Sofia  ? Dunque  fu  falso 

L’annunzio  di  sua  morte?  Ast.  Il  suo  periglio 
Tur  troppo  è stato  vero . Or  ella  vive 
l'er  opra  di  Cleonc,  al  cui  sapere 
Di  voi  dobbiamo  > e di  Sofia  la  vita  * 

Giu,  Dunque  è già  sana  ? Io  ne  son  certo  appena  • 
Ait,  Mira  il  suo  volto  , e ne  sarai  sicuro . 

1*0,  Cara  Sofia,  sarà  mai  giunto  il  fine  . 

Di  tanti  acerbi  casi  > c gravi  aflanni  ! 

. Io  pur  vi  miro  , c vi  credcv’or  ora 

Dàl- 
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Dilla  vit^  disgiunta  . £ qual  follia 
A SI  strano  pensicr  donò  l’clTccto  ? 

Sofm  L^annuvolata  mente  , c combattuta 
Da  SI  crudeli  eventi  a me  , che  soifb 
Fin  or  non  usa  a tollerar,  potrebbe 
Del  disperato  atroce  mio  pensiere 
Giustamente  impetrar  da  voi  perduno  • 

Imp.  Quanto  , Sofia  , m’è  grato  il  viver  vostro  9 
Tanto  di  ciò  , ch’opraste  , il  cor  mi  preme» 

E se  la  conoscenza  dell’errore  ^ 

Che  voi  mostrate  > e Ja  passion  fervente 
La  vostra  colpa  non  scemasse  in  parte  ^ 

Di  quella  pena  allor  degna  sareste. 

Che  mena  ognun  > che  violò  con  l’oprc 
Il  divin  culto  , ed  il  decoro  umano  . 

Nè  crediate  , che’l  dare  a se  la  morte 
Impresa  sia  di  generoso  core  ; 

Perchè  chi  per  dolor  fugge  la  vita» 

Non  ha  valor  di  rigettar  gli  affanni. 

Teo,  Signor,  tali  rimproveri  serbate 

A piu  opportuno  tempo  . Or  dobbiam  solo 
Di  letizia  , e piacere  ornar  la  mente  ; 

Poiché  il  Ciel  volle  in  mezzo  a tanti  affanni 
La  fe  provar  di  due  costanti  petti , 

Degni  d’esser  gloriosi  in  mille  carte 
Piu  di  Piramo  e Fisbe  > Ero  » e Leandro. 

Imp,  Voglio  de’vostri  detti  » o saggia  donna» 
Far  norma  in  questo  punto  al  mio  pensiere  • 
JV4a  voi  dite  » o C.leon  » come  poteste 
Scacciar  dai  sen  di  lei  l’atro  veleno» 

Q privarlo  di  forza»  e di  vigore} 

CU,  Una  bevanda  rapida  le  potsi^ 

. lém.F^  Y 
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Che  provocò  lo  stomacose  le  fece 
Rendere  al  suol  Tavvclenato  uinore, 

Che  avrebbe  l’alma  dal  suo  nodo  sciolta. 

Se  maggior^empo  in  lei  facea  dimora  . 

Prese  poscia  un  antidoto  possente, 

Che  ricercando  ogni  riposta  parte 
Rimosse , e consumò  col  suo  vigore 
Qgni  rimasta  qualità  mortale. 

Talché  ora  vive,  e viverà  felice . 

Jmp*  Oh  giustissimo  Ciel,  come  conduci 
Per  strade  tanto  ignote  a nienti  umane 
Delle  felicitadi , c de'disagi 
Il  corso  invariabile  , c sicuro! 

Ma  voi  , coppia  gémile,  c tempo  ormai. 

Che  della  vostra  fe , della  costanza 
Veggiate  il  premio , e ne  godiate  il  frutto  • 
Però,  se  v’c  in  piacere,  in  questo  luogo 
Vo’  che  con  nodo  eterno  amor  vi  stringa  • 
Giu.  Oh  che  dolce  comando!  Il  mio  volere 
. Dal  voler  vostro  , almo  Signore,  è retto  , 
Tanto  piu  in  una  cosa  a me  si  cara  • - 
Fos,  Sofia  nulla  risponde,  e sorridendo 
N Rivolge  gli  occhi  vergognosi  a terra. 

Col  volto  acceso  d’improvviso  fuoco  • 

Talor  può  tanto  in  tenera  donzella 
La  vergogna  d’air.or  sempre  nemica  , 

Che  le  fa  rigettar  ciò  , che  desia  ! 

Io  ben  lo  so  j che  son  per  prova  esperta  • 

Teo.  Sofia  , del  sommo  Imperatore  i detti 
Avete  udito  , e’non  parlate  ancora  ì 
Àst,  Su  rispondete  tosto  . SoJ,  Io  già  son  pronta 
Ad  eseguir  di  Giustiniano  il  cenno  . 
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Tee.  Dunque  uaUe  le  destre  in  segno  certo 
Di  vostra  eterna  invioiabil  fede  • 

Giu,  Pronto  ubbidisco.  ioJ.Ed  io»  Giustin»  vi  dono 
Nel  porgervi  la  destra  oggi  il  possesso  * 

Di  me  . del  mio  voler , della  mia  vita  • 

Gto.  Felicissimo  giorno  » in  cui  mi  è dato 
Toccar  la  cara  > e desiata  meta  » 

4)ve  corsero  tutti  i miei  pensieri  ! 

. Or  si  dolce  si  rende  alla  mia  mente 
Dc'miei  perigli  la  memoria  acerba  » 

Perchè  m’avvcgglo,  che  di  tanto  bene 
Non  si  può  far  con  minor  prezzo  acquisto  • 

Jitt  Ed  ecco  pure  in  cosi  brieve  spazio 

Tutti  adempiti  di  Cleone  i detti  • . , 

Ei  predisse  , o Sofia»  perigli  , affanni  > 

/\1  fin  de’quali  con  tranquillo  corso 
Felice  esser  dovea  la  vostra  sorte  • 

Ecco  gli  affanni  terminati , ed  ecco 
D'ogni  vostro  piacere  il  tempo  è giunto  • 

Clc,  Così  giungesse,  Asteria,  al  vostro  petto 
Qii^lcbc  scintilla  d’ amoroso  fuoco  » ' 

O di  pietade  alroen  per  le  mie  pene  . 

Teo-  Sovrano  Imperatore  , in  questo  giorno 
Cleone  il  saggio  » de’futuri  eventi 
li  corso  prevedendo,  e ad  ambo  i sposi 
Rendendo  sol  col  suo  saper  la  vita  » 

Tanto  meno  si  fe’ , che  certo  credo  » 

• Che  possa  il  vostro  generoso  core  • 

Esser  solo  di  lui  degna  misura  • 

Imp»  Al  meno  suo  non  trovo  egual  mercede. 
Saggia  consorte  ; ond’al  suo  arbitrio  lascio 
Chieder  ciò  che  desia  , ricchezze  , impero  » j 
• Y a £ qu4- 
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E qualunque  altra  cosa 
Dall’opra  mia  > dal  mio  voler  dipenda  . 
eie.  Di  ricchezze,  e d’imperi  io.non  ho  cura  » 
P*crchè  chi  le  sue  voglie  non  trattiene 
Tra  i confini  del  giusto  , una  co' regni 
Le  cure  accresce  > ed  il  desire  avanza  • 

La  piu  grata  mercè  d^'ll  opra  mia 
Sarebbe  Asteria  , al  cui  bel  volto  Amore  • 
Unito  m’ha  d’indissolubii  nodo  . ^ 

Jmp,  Asteria  , udite  ? l ^ so  , che  non  vorrete  > 

Col  rifiutar  le  nozze  dì  Cleonc, 

Esser  cagion  > che  giustamente  il  Mondo 
O d’ingrato  » o di  vii  taccia  mi  dia  . 
D’acconsentir  vi  piaccia  : in  simil  giorno 
Nulla  negar  si  debbe  ai  buon  Cleone  • 
ifjr.  11  piacer  vostro  , almo  "ignor , m’è  legge  • 
Benché  contraria  al  primo  mio  pensiere 
Quest’opra  sia  > cangio  desire > c dono 
In  questo  punto  al  buon  Cleone  insieme 
Con  la  destra  la  fede  , e l’amor  mio*. 
eie.  La  fede  accetto,  e J’amor  vostro,  o cara; 
Ma  non  vi  dono  il  mio,  perch’ei  si  trova 
Da  lungo  tempo  neir^arbiirio  vostro. 

Tee,  Mira,  quanti  diletti  , e quanti  guai 
Ravvolse  insieme  in  un  sol  giorno  il  fato? 

Jmp,  Come  soglion  talor  del  Sole  i raggi 
Per  la  convessità  d’un  chiaro  vetro 
Piegando  il  corso  in  un  sol  punto  unirsi  ; 

Cosi  nel  giro  di  cotanti  afianni 
Passando  dc’piaccr  le  brevi  fila  > 

Un  momento  gli  strinse  , e fe’di  loro 
Un  sol  piacer  piu  sensitivo  , e grato  • 

• Gì  te. 
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to  so  ben  io  » che  fui  Ja  maggior  par^c 
De’passati  perigli , or  del  piacere  , 

CU.  Non  v’^  contento  al  mio  contento  eguale  j 
Perchè  quegli  del  ben  piu  sente  il  lume, 

Che  pili  da  se  lo  supponea  lontano.  ^ 

Imp*  Godete  adunque,  alme  felici,  e sia 
La  sorte  di  Giustino  esempio  al  Mondo, 

Per  dimostrar  , ch’in  mezzo  a’  gravi  affanni 
Non  dee  l’umana  mente 
Alle  ris  Suzioni  esser  veloce  ; 

Perchè  non  sempre  il  duo! , che  i cori  opprin^g 
Delle  cose  si  fa  giusta  misura  j 
E che  non  sol  fra  i nembi , c le  procelle , 

Ma  di  zefiro  ancora  al  dolce  fiato 
11  prudente  nocchicr  giammai  non  toglie 
La  destra  dal  timon  > l’occhio  dal  ciclo  J 
Perchè  l’istcssa  forza  , 

Che  retta  da  ragion  conduce  in  porte? , 
Spogliata  di  consigli 

Ci  olfre  inermi  agringanoi,  ed  a’perlgU  « 

*e  O R Q - 

Ecco,  o saggio  CleonC  i 
Pienamente  adempiti  i detti  tuoi« 

Oh  giustissimo  Cielo, 

Per  quali  oscure  vie 
’ Gii  umani  eventi  al  loro  fin  riduci  J 
Chi  mai  creduto  a»/rcbbe , 

Che  dall  infausto  seuo 
. Di  dolorosa  morte 
NasccY  dovea  cosi  felice  «orjc  ? »» 

Y 3 Atra 
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Atra  nube  « 'ombroso  orrore 
' Lo  splendore  al  elei  furò  ^ 

Ma  improvvisa  amica  luce 
Poi  riluce  « 

Fugge  Tombra  , il  Sol  tornò  . 
Felicissimi  amanti  > 

Che  della  vostra  fede 

Cosi  sicura  prova  ornai  donaste  ^ 

Godete  pur  deVostri  affanni  il  frutto; 

Che  il  passato  dolore 

£'  prezzo  vii  di  sf  felice  ardore  . 

Scherza  lieto  agli  amanti  d’intr.-  - 
Imeneo  con  la  madre  d’Ainr 
£ nel  hn  di  si  torbido  giorn 
In  diletto  si  cangia  il  timor  « 


FINE. 
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D’VN  epigramma  GRECO 

P»  quitto  ritrovato  in  una  lapida  stpolcraìe  in  Kap». 
li,  e mandato  all' Autore  per  farne  la  Venione  dall’ 
Eccellentissimo  Signor  Conte  diFirmiant  allora 
colà  Ministro  della  Corte  Cesarea  , Vanno  iqsó, 

Voeta/^Hì,  della  Dea  d’Averno 

ViJ  Mercurio  messaggter  > del  cieco  moiulo 
Chi  mai  conduci  al  mesto  orror  profan- 

jUrrrwrto  Di'sett’ anni  Aristone  » , 

Dalla  barbara  Parca  al  di  rapito: 

Che  in  mezzo  a'  genicori  ò qui  scolpito  • 

Poeta  Ah  , se  di  ciò  che  nasce 

La  matura  vendemmia  a ce  si  serba  f 
Piato  crude!  i perche  la  cogli  acerba  l 

Tlefi<Tèpévvi<;  E*pu,vj  , révx  róv  hs  •XfiOvi’fi.Tru 
$ TOìf  xfj,uùrirov  Txfivxpov  A ; 

Motp*  Tt;  x(tiCf?u!>;  tòv  Ap/S'wv’  vjpxaT*  txx’  xuy'^i 
E’irrasril  "b’  o’  trxì;  ytVèTìòv  • ^ 

AatJtpw^afpjj;  IlAai^wv  , òv  xAvipcJC  ocxvrx  ^poritit 
Sa*  vs  ikcTx^f  n' rpt/y-ig  ip*  pxKXi  QAixo];* 
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DI  GIOVENALE 


Scritta  daìl'Aatore  io  Vienna  Vanno  1759. 


BEnchè  afflitto  al  partir  d’un  vecchio  amico. 
Del  mio  diletto  Umbricio  , approvo  > c lodo 
Che  ad  abitar  la  desolata  Cuma, 

Che  a far  sen  vada  alla  Sibilla  il  dopo 
D’un  nuovo  clttadin  • Cuina  è la  porta  » 

Che  guida  a Baja  : amena  spiaggia  è Cuma 
Atta  a un  grato  ritiro  ; cd  io  prepongo 
Anche  Procida»a  Roma  • E in  ver  che  mai 
Tanto  infelice  , abbandonato  tanto 
Veder  si  può  , che  peggior  mal  non  sia 
Temer  gl’  incendi,  impallidir  de’tetti 
All’assidue  mine  > a tanti  rischi 
Della  Città  trovarsi  esposto,  e al  folle 


Cicalar  de’  ^oeti  a’ giorni  estivi  ? 

Or  sopra  un  carro  sol  la  casa  intera 

Com- 

^uamvh  dìgrsìiu  veterh  confa^m  amici , 
Laudo  tar/jcn  •vacuh  quod  icdem  figere  Cutnh 
Dcitmct , atquc  unum  chem  donare  Sibylìae  • 
Janua  Bajaritm  eit , et  gratum  litui  amoenì 
Seceiim.  Ego  veì  Frochytam  praepono  Suhurrae* 
Nam  quid  tam  mheram^et  tam  loìum  o/diwust  ut 
Deterìm  credai  Correre  incendia,  lapsus  ( r/oa 
TectorumMssiduos , ac  milU  periati  a savvae 
Vrbis , et  /iiigusto  recitantes  mense  Foetas  ? 

Sei  ium  tota  domus  rbeda  componitur  una  , 

Suh. 

7 
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Componcan  dell’  amico:  eJ  egli  intanto 
Fra  gli  archi  antichi , c 1’  umida  Capcna 
Meco  si  rrattenca  . Quei  luoghi  ( oh  Dei  ! ) 

Ove  Numa  solca  prescriver  1*  ora 
Dc’lor  congressi  alla  notturna  Amica  ; 

Qiiei  Tempi  delle  Muse',  e di  quel  sacro 
Fonte  l’ombrosc  piante  ora  in  affitto 
Dansr  a’Giudci  , di  cui  l’avef  consiste 
In  una  cesta  , e poco  fieno  . Un  tronco 
Non  sorge  là,  che  al  Popolo  Romano 
Non  paghi  il  suo  tributo  : onde  in  esigilo 
Le  Muse  or  van  dalla  mendica  selva  , 

Nella  valle  d’Egeria  , in  quelle  grotte 

Poco  simili  al  ver  scendemmo  . Oh  quanto 
Pili  presente  saria  «lell’acque  il  Nume  , 

Se  con  un  verde  margine  chiudesse 
L’erba  quell’  onde,  e nou  facesse  oltraggio 
Al  tufo  n -.turai  marmo  straniero  ! 

Già  che  ormai  non  rimane  all’  arti  oneste 

( Là  Umbricio  incominciò  ; pili  luogo  in  Roma> 

Nè 

Stthitìtìt  ad  •velerei  arcniynjadfdamqne  Capenont^ 
Hìc , uH  nccturnae  Numa  conuìtuebat  amtcae  j 
h/unc  sacri  fontis  nemui , et  deluhra  ìccuntur 
Judaeis  : quorum  copbìnm , joenumque  lupellex . 
Omnii  e'nìm  populo  mercedem  pendere  jussa  es( 
Arb'or , et  ejectìs  mendicat  lyha  Camoeìih  . 
l?i  vallem  /degerìae  descendimm , et  ipeìuncai 
Vìiiimilei  •verìi . guanto  praeuantìui  eiiet 
Idurmn  aquae  , •viridi  si  ìnary}ne  clauderet  undas 
Herba^nec  ingtnuum  •vìolarent  marmora  tophumX 
Hic  tuncVmbrìciusiquando  artìb,iinquUthonesti% 
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Nè  mercede  al  sudar  jchc  oggi  di  ;eri 
Pili  corto  è il  patrimonio  , c quésto  poco 
Dimani  ancor  si  scemerà  • risolvo 
Andarmene  colà  dove  le  pci'.ne 
Dedalo  si  spogliò.  Finché  comincio 
Appena  a incanutir  , finché  «nn  giunge 
A incurvarmi  T età  , finché  del  mio 
Stame  a filar  resta  alla  Parca  . e fermo 
Sopra  i miei  pie , senza  baston  , mi  reggo  j 
La  Patria  abbandoniam  . Vivano  in  essa 
Catulo  • Artario  ; vi  rimangan  quelli  , 

Che  il  bianco  in  nero  a trasformar  son  atti  : 

Che  a tor  sopra  di  se  facili  sono 
Febbriche  ad  innalzar  , dazi  a raccorre 
Di  porti  > e fiumi  j a disseccar  pantani  ^ 

Funerali  a condurre;  c al  caso  estremo 
Pronti  ad  abbandonar  , senza  ritegno  » 

Del  lor  capo>venal  l’arbitrir)  all’asia  • 

Costoro  > uu  di  ne’  rustici  teatri 

As- 

/i'ullus  iti  urbe  loculi  Titilla  emolumenta  laborutn. 
Rei  boàìe  minor  cit  bere  quam  fuitt  ac  eadem  crac 
Deteret  exiguh  aliquid  ; proponìmui  Ulne 
Ire  fatìgatai  uhi  Daedalui  exuit  aSai  ; 

Dim  no’va  caniiìeiy  dum prima , et  recto  seneetui, 
Dum  lUpereitLacbeiì  quod  tor queatyCtpe elibus  me  . 
Rortomeìi , nullo  dextram  lubennte  bacillo ^ 
Cedamui  patria  ’ •vivant  Ariuriui  ìitic , {tunt^ 
Et  Catului'.  maneant  qui  nlgrum  in  candida  ver^ 
giteti  facile  eit  aedem  conducerey  flumina,  ptrtui, 
bìccandam  eluviemyportandum  ad  buua  cadavere 
Et  praeberc  caput  domina  venale  lub  baita  • 
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Asslclnl  sonatori , c per  le  ville 
Cogniti  ceffi  > a spese  lor  ci  dannO' 

Or  giuochi  , e feste  : c ad  un  voltar  di  marre» 

Che  il  volgo  faccia  ^ applauditi  a morte 
T’abbandcnan  chi  vuoi  . Di  là  tornati 
( Chi  ’l  crederi^)  di  ripurgar  cloache 
' l’rcudoa  l’impresa , E perchè  no?  Se  tali  • 

La  Fortuna  li  vuol  , quando  per  giuoco. 

Alcun  dal  fango  .1  sommi  gradi  estolle  ^ 

In  Poma  io  che  farei  ? D’^ornai-  menzogne 
L’arte  non  so  r di  sciocco  autor  le  carte 
Lodar  non  posso  , e dimandar  : degli  astri 
i moti  ignoro  : a un  dissoluto  figlio 
La  pronta  morte  assicurar  del  padre 
Nè  voglio  , nè  potrei  : viscere  ancora 
. Di  rane  io  non  trattili  : messaggi  , o doni 
Portar  del  drudo  alle  cousorti  altrui 
bappia  chi  vuol  : de’  furti  suoi  ministro 

Nes- 

^v.CTìdam  hi  curìiicUici  , ft  mumcitalh  arenac 
jderpetuì  cani  tei , net  ncque  per  cftìda  huccae , 
Adunerà  nnne  edunt e't  vena  pollice  Tiulgi 
^uevilibet  occìdunt  pcpularìter  \ inde  re'venì 
Ccnducunt  fcrlcai , et  cur  non  emnìa  ? Cum  lìnt 
gualcì  ex  humìli  niagn^ad  fcitìgia  rerum 
Extollìt , quotici  •volmt  Fcrttma  jccarì  . 

^uìd  Romae  facìa?n  ? A'Ientirì  neicio  ,*  lilrnm  , 
tdì  maini  eit , tiequeo  laudare,  et  p-cicere  : ?notui 
Aitrorum  ignoro  ; funui  prcmìttcrc  patrìi 
Adec  •volo,  nec poiiurm  rananmvhcera  ntmtqnam 
Inipexi  : ferve  ad  nuptam  qtae  mìttlt  adulter , 
^uae  tnandat  norìnt  alii , ?nc nmo imr.ìuro 

^ • f? 
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Nessun  m’avrà  • Perciò  vo  sol  > nè  alcuno 
Cura  di  me  ; come  se  monco  > o come  > 

Morta  la  destra  , inutil  corpo  lo  fossi  • 

Chi  gode  oggi  favor  , se  non  chi  a parte 
E’  degli  altrui  misfatti  , e chi  si  sente 
L’alma  sudar  nel  contenergli  arcani, 
òhe  sempre  ha  da  tacer  ? Di  nulla  crede 
Esserti  debitor  , nulla  giammai 
Farà  per  te  chi  di  segreto  onesto 
Partecipe  ti  fe’  . Sol  caro  è a Verre 
Chi  può  sempre  accusarlo  . Ah  mai  del  Tago 
Tutta  l’arena,  o tutto  l’or,  che  scorre 
per  cento  fiumi  al  mar  , mai  non  ti  faccia 
Perdere  1 sonni , accettar  prem;  indegni , 

Non  atti  a farti  lieto,  e non  ti  renda 
Temuto  oggetto  ad  un  possente  amico  . 

Qual  gente  a’  nostri  Grandi  or  sia  piu  grata  , 

E qual  pili  fuggo  , a, pubblicar  son  pronto 

Scn» 

Fnr  erìtj  atque  ideo  nulli  cornei  ex  eOy  tanquam 
A4  ah  cui,  et  extìvctae  corpui  non  utile  de  x trae  . 

mine  dilìptur,  niii  comcìm,  et  cui  fervens 
Acituat  occultii  animui , iemperque  tacendis  ? 

A7/  tihì  ie  debere  putat , nil  covferet  unqtiam , 
Farticìpem  qui  te  iecreti^ecit  boneùi . 

Carni  erit  Verri,  qui  Ferrem  tempore^  quo  vuU , 
Accmare  potat . Tanti  iibi  non  sit  opaci  (rutn, 
■ Omnii  arena  Tagi , quodque  in  mare  •vohitur  ati- 
^t  iomno  careni , ponendaqne  praemia  iumas 
Triitii , et  a magno  iemper  tìmearh  amico . 

^uae  mine  divitibui  gem  acceptìaima  noitrh 
Et  qttoi  pra^cìpue  fugìam , properabo  fatevi  ; 

♦ ♦ • • * Nec 
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Senza  arrossir  . Roma  io  soffrir  non  posso 
Fatta  greca  ,0  Romani  : ancor  che  sia 
Poca  parte  di  lei  la  feccia  Achea  . 


( Che  si  mischiò  col  Tebro  il  Siro  Oronte  , 

E favella  , c costumi , e flauti , c cetre 
Di  corde  oblique  , e timpani  ^ fanciulle 
Portò  con  se  da  esporre  al  Circo  : alfine 
Ciò  m’adatto  a soffrir:  corra  a chi  piace 
Con  la  mitra  dipinta  estranea  putta  : ) 

Ma  che  quel  rozzo  tuo  » Padre  Quirino  , 
Duro  Romano  abbia  alla  gretfa  or  vesti 
Proprie  alle  cene  , unga  alla  greca  il  petto 
Con  atletici  unguenti  , c al  collo  appesi 
Porti  i segni  alla  greca  , onde  superbi 
E^con  dalla  palestra  i vincitori  ; 

Confesso  il  vt  r t la  sofferenza  eccede  • 

Uno  l’alta  Sicione  > altri  lasciata 

Andro  j Amidon  , Tralli>  Alabanda  > o Samp 
Corre  airEsquilie» o al  Viminal,  sicuro 


D’es- 

pudor  ohtahìt . Non  poiium  fm  e,  ^uirite^, 
Graccam  nrhtm^quamTh  quota portìo  jiciiAchA*, 
lampridem  Syrui  in  Tiherm  defin xit  Orontei , 
St  lln^uafft  3 et  fnotei  » et  cum  tlhìcine  chovdai 
Obliquai , nec  non  geritUìa  tympana  lecum 
Vexìt , et  ad  Circum  jmiai  prostare  puellas . 
ìte.qnìhui  irata  est  pietà  lupa  barbara  mitra  . 
Rm tieni  ìlU  tmi  lurnìt  trechedìpna,  Entrine  ^ 
Et  eeromatico  fert  nìceterìa  collo- 
Hìc  alta  Sy clone , ait  hìe  imydcne  relìcta  , 

JUc  4ndro\ille  Samoi^k  TralìibuiyantAlabandìi\ 
Eiqnntai , dktumque  petunt  a 'vimine  collem , 
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D’csser  fra  poco  in  qualche  casa  illustre 
Confidente  , e paelron  . Veloce  ingegno» 

Audacia  disperata  «e  pronta  lingua  » 

Rapida  piu  che  T oratore  Isèo  » 

H anno  cosror  . Che  credi  tu  che  sia 
Qualunque  d’essi  ? E tutto  . Il  vuoi  pittore  » 
Retore  , stufajuol  » medico  , mago  , 

Geometra  > o grammatico  ? Il  pretendi 
Augure  forse  ? o ti  verrebbe  in  mente 
Ch’ei  danzi  su  la  corda  ? A tutto  è buono 
11  tuo  Greco  ailamato  . In  eie!  > se  il  chiedi  » 

Ei  volerà  : che  non  fu  Moro  alfine 
Dedalo  già  , nè  Sarmata  , nè  Trace; 

Ma  Greco  anch’  esso  , e cittadin  d’Atene  • 

E di  costcr  le  porpore  fastose 

Fuggir  non  deggio  ? E soffrirò  che  primo 
Di  me  soscriva  , c miglior  loco  a mensa 
Abbia  di  me  chi  con  le  prugne  > e i fichi  > 
Passatoci!  mar  fu  scaricato  a Roma  1 

E vai 

fheera  magnarum  àomuum , àcminìque  futuri  . 
Inofuìtm  velox  , audacia  perdita , lermo 
idremptm , et  baco  torrentior  : ede  quid  illuni 
E SI  e putes'lquemmh  hemìnem  secum  attulit  ad  ncs- 
CrammaticuSy  rethor^gecmetreiy  pictory  aliptesy 
/^uguTySchaenohateSy  medicusy  wagus:  emnia  ncvit 
Craeculus  esuriem  y in  caeluwy  jusseris , ihit» 

Ad  lumam  nonMai  rus  eratynecSarmataynecTrax 
^uì  sumpsìt  pennas , mediis  sed  natus  Atòenis . 
Hcrnm  ego  non  fugiam  ccnch^lidì  Me  prìcr  iìle 
iìgnahit  ? Fultusque  toro  mliore  recumbef 
Advectus  Romam , quopruna  et  eoe  tona  •vento  ? 

Vi.  ' 
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E vai  si  poco  il  respirar  nascendo 
11  cicl  dcirAvcntino  , e in  questo  suolo 
Fin  da’  nostri  primi  anni  esser  nutriti  ? 

Che  far  dobbiam  , se  in  adulare  esperta 
Quella  gente  è così  > che  il  dir , l’aspetto 
Sempre  d’indotto  , o di  deforme  amico 
Pronta  è a lodar  I Che  d’uguagliare  ardisce 
Fin  d’un  etico  il  collo  alla  cervice 
Di  lui , ch’alto  dal  suolo  Antèo  sostenne  ; - 

Che  una  voce  talor , di  cui  più  ingrata 
Akun  gallo  non  l’ha,  quand»  marito 
La  spBjsa  acciuITa  , applaudisce  , ammira^? 

Noi  pur  così  lodar  possiam  ; ma  quelli 
Trovan  piufe*  Se  un  Istrìon  le  parti 
O di  moglie  , o di  T aide  , o dell’  incolta 
Dori  sostien  ; altri  ti  par  che  meglio 
Di  lui  non  giunga  a trasformarsi . E in  fatti 
Vera'  femmina  appar  colui  che  ascolti , 

Non  l’attor  mascherato  : c ognun  direbbe 

Che 

Vsque  adeo  ?nbil  eU,  quod  noitra  ìnjantìa  cadum 
MamU  /ì'vcntìnì , bacca  nutrita  ÈaMna  ? 
^uìdqnod  adulandi  g:ni  prudenthilma  , laudat 
ttcrmonem  indotti , faciem  dcjormU  aìnìci  ; 

Et  lonmm  invalidi  ccllu7n  cervìcìbui  aeqiiat 
Hercuìh  , .intaeum  procul  atdlurc  tentntis  ? • 
Mira  tur  vocem  aJigmtam , qua  deter  ius  nec 
llle  sonat , quo  rnordetur  gallina  marito . 

Hate  eadem  Iket  et  ucbis  laudare  ; led  tllh 
ereditar,  An  melior  cum  Thaìda  mstìnetyaut  cum 
%)xorem  ccntoedui  agìt , vel  Derìda  nullo 
CtiUam  palllolo  ì Mulìer  7/empe  ipia  vidstur , 

• - Z a Non 
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Che  nulla  a lui  di  feinminil  non  inan  A • 


^ pur  Siratocle,  Antioco,  il  delicatp 
Emo,  u Demetrio,  al  paragon  de’  Greci  , 
Mirabil  non  sarebbe  . E'  per  natura 
Comica  la  nazion  : ride  , se  ridi. 

Con  pili*forza  di  te:  piange,  se  piangi  j 
Né  s'affligge  però  : se  fuoco  al  verno 
Dimandi  tu,’  nel  pclliccion  si  stringe  : 

Sedei  caldo  ti  lagni,’  avvampa  , e suda  • 
Dunque  non  siam  del  pari  • Ognor  vantaggio 
Avrà  chi  può  sempre  il  sembiante  altrui 
Notte  e giorno  imitar  : chi  può  far  scm^jrc 
Artidi  meraviglia,  e ognor  si  trova 
Pronto  a lodar  qualunque  sconcio  , e sozzo 
Arto  faccia  Tamìco  . E poi  qual  saggia 
, Illibata  famiglia  ( un  dissoluto 
Greco  se  v’entra  ) i puri  suoi  costumi 
Conservar  potrà  mai?  Massime  , esempi*, 

Tut- 

persona  loquì 


»••••••••••“•♦• 

2>Jec  tayntn  Antìochui , nec  erit  mirabìlh  Ulte 
Aut  StratocUi , aut  tum  molli  Deme trias  l-ioernom 
inatto  comoeda  est . Rìdes  ? Ma]ore  cachinno 
Concutitur  : flet , sì  lacrymas  aspexlt  amici . 

Idee  dolet , ìgniculum  brumae  si  tempore  poscas , 
Accipit  endromidem  ; si  dixerìs  aestuo  , sudat . 
/S/on  sumus  ergo  pares  ‘ melior  qui  semper  et  Omni 
^octe,  dìeque potest  allenum  sumere  •sul tum  ; 

A faci  e j ac  tare  manus , laudare  parafai 
Si  bene  ructavìt , si  rectum  minxit  amicas , 

Si  trulla  in<verso  crepìtum  dedìt  aurea  [lindo  . . 

trae*' 
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Tutto  In  opera  eì  mette  , onde  ciascuno 
E corrompa,  e seduca  : c non  rispetta 

0 l'innocente  , o Ja  caduca  etade  * 

Delle  case  a spiar  studian  gli  arcani 
per  farsi  indi  temer  . Ma  già  che  siamo 
De’  Ureci  a ragionar  , scorri  le  scuole  : 

Odi  a qual  scellcraggine  sian  giunti 

1 più  gravi  fra  lor  . Barrea  innocente 
Fu  dal  maestro  suo  , fu  daH’amico 
Accusato  ed  ucciso  : ed  era  questo 
Vecchio  esemplar,  Stoico  severo.,  e nato  • 

Là  dove  un’ala  al  Pegaseo  si  franse  * 

Per  qualunque  Roman  loco  non  resta 
Dove  in  credito  sia  qualche  Erimanto , 

O Dihla  , o Protngenc  , che  mai 
( Vizio  di  sua  nazion  > con  chicchessia 
Non  divide  l’amico  , esel  conserva 
Tutto  per  se  . Sol  ch’un  di  loro  alquanto 
Del  suo  veleno  , e di  sua  Patria  instilli 

Z 3 D’un 

Pr asterea  lanctum  nìhìl  eit , et  * . • trttum  • 
PJon  matrona  larh , non  fìlìa  •virgo , ncque  ìpic 
Spomui  laeimad^uc , non  filini  ante  pudlcm  . 
filorum  li  nìhìl  eit , aulaw  reiupìnat  amici . 
Scìre  >001  unt  secreta  domus , atque  inde  timerì . 
Et  quonìam  coepit  Graecorum  mentìo , trami 
Cymnasia , atque  audi  facìnns  majoris  abollae  . 
Stoicns  occidìt  Baream , delator  amìcum . 
Piscìpnlumque  senex  y ripa  nutritus  in  illa^  y 
/Id  quafn  Gorgonei  delapsa  est  penna  cahalli  . 
J)Jon  est  Romano  cuìquam  locns  hìc , ubi  regnai 
firotogenes  alìquisfi/el  Dìpbilusi  aut  Erimanthus, 
genfis  vftio'tnunquam  partitur  amìcum  ♦ 
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D’un  buon*uom  neU’orecchio;  eccomi  escluso 
Di  quella  cas^  : ecco  gettati  i lunghi 
Servizi  mici  j che  il  perdere  un  seguace 
In  nessun  luogo  importa  men  che  in  Roma  • 

E poi  ( non  ci  aduliam  )qual  mertomai 
D’un  poveruom  l’ufficiosa  cura 
Aver  potrà  > nel  prevenir  togato  , * 

Trottando  il  di;  se  > risvegliati  appena 
Qiiei  che  credi  non  han  , sino  il  Pretore 

I suoi  littori  a rompicollo  affretta  , 

Perchè  primq  ditluiModia>  ed  Albina 

II  suo  collega  a salutar  non  giunga  . 

Il  povero  qui  dee  . benché  d’onesto 

Libero  padre  ei  nasca , andar  del  ricco 
Servo  a sinistra  : e sai  perchè  ? Costui 
Quanto  ha  di  paga  un  militar  Tribuno 
Dà  a Calvina  , e Caziena , onde  ei  ne  sia 
Cortescmeme  accolto  : c tu  > meschino  « 

Se 

Solus  habeu  Nam  cum  fa  eli  e m itili  amt  in  aurem 
Exi^uum  de  naturae , patriaeque  veneno , 

Limine  lummoveor  : perìerunt  tempora  ÌOfip 
Servitù  : nuiquam  minor  est  jactura  cìkniìi  • 
^uod porro  ojjìcìum  {ne  nobh  hlandtar  ) aut  qued 
Eauperh  hìc  merìttm  ; li  curet  nocte  togatui 
Currere , cum  ìdraetor  Hctorem  impellati  et  ire 
Eraecìpìtem  jubeat , dtidum  vìgìlantìbui  orbii  ; 
^e  prìor  Albìnam , aut  Modfam  collega  lalutet  • 
LHvith  hlc  lervì  clandìt  latui  ìngenuornm 
Eillui  ; alter  enìm  quantum  in  legione  Tribuni 
Accìpiunt,  donat  Calvinae , Catìenae  ^ 

• at  tu , 

^Ctm 
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Se  il  volto  mai  di  pubblica  fanciulla  , ' 

Acconcia  alquanto  > al  gusto  tuo  s’adatta  j 
Dubitando  c’arresti , e irresoluto 
Una  Chiane  non  osi  a far  che  scenda 
Dall’alta  sedia  ove  s’espone  in  mostra  • 

Produci  in  Roma  un  testimonio  , e sia 
Santo  cosi  ,qual  della  tfiadre  Idea 
L’ospite  Fu  ; sia  Numa  pur  , sia  quello 
Per  cui  salvata  Pallade  tremante 
Fu  dal  tempio  > che  ardea  ; sarà  la  pr^a 
Su  le  ricchezze  sue»  Tuitima  inchiese* 

Su  t costumi  sarà  • Quanti  nutrisce 
Servi  costui  ì j^4»to  terrea  possi edtì  ^ 

Con  quale  a mensa  argenteria  si  tratta  ? 

Quanto  ha  ciascun  di  capitale  in  cassa  > 

Tanto  credito  oteien  . Giuri  su  Tare 
De’iuistri  pur  » de’Samotracj  Dei  ^ 

Credesi  ognor  che  il  povero  si  rida 
De'fulmini  del  Cielo  » e che  gfistessi 
^ Numi  facciano  i sordi  a’suoi  spergiuri  • 

II 

Cum  tìbì  veititi  facìei  scorti  placet , bacrcs , 

Et  dubitai  alta  Chìonem  deducere  sella- . 

Da  testem  Rotnae  tam  sanctum , quam  fuit  bespes  ' 
PJuJHÌnìs  ìdaeì  tprocedat  vel  Numa , vel  qui 
Servavit  trepìdafn  flagranti  ex  aede  Mìnervam^* 
Erotìnus  ad  censum  ; de  morlbus  ultima fiei 
Quaestio  : quot pascìt  servos , quot  poisldet  agri-' 
Jugc'ra , quam  multa  magnaque  paropiìde  coenat  •; 
^uuntimi  quìique  sua  nurmiorum  servat  ìu  arca„ 
Tantum  habet  et  fidei  jures  lìcet  etSamotbraetm» 
Et  nostrornm  dras , contemnere  fulmina  pauper 
CreditiAr^  gtqu'e  Psos^  PiisignQscsntibm  ìpiìs  • 


« 


« 
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)I  povcr  uom  sempre  agli  scherii  altrui 
Dà  materia  e cagione  ; o se  macchiato  , 

JE  lacero  ha  il  mantello  ; o se  sporchetta 
E'ia  sua  toga  : o se  una  scarpa  a sorte 
Se  gli  sdruci  da  un  canto  : o se  di  qualche 
Ferita  sua  mai  ricucita  il  nuovo 
E grosso  ili  le  cicatricóaccusa  . 

Non  ha  la  povertà  miseria  alcuna 

Più  acerba  in  se»  che  delle  risa  altrui 
Render  gli  uomini  oggetto  . Esca  , ti  senti 
Gridar H’intorno , e dallo  scanno  equtttrp 
Sorga  I se  y'k  rossor  , cbt  non  possiede 
Q^ttanio  impone  la  legge  ; e in  questo  loco 
J)’un  agiato  rujfian  siedano  i figli 
Kati  in  qualunque  chiasso  j i figli  quindi 
Jìi  splendido  trombetta  , e d'ogni  razea 
Pi  gladiatori  quindi  a far  plauso  i colti 
Vengan gio-vani  alunni  ; il  folle  Ottone 
Che  in  gradi  ci  ordinò  , c:o5Ì  decise  , 

Chi  • 

^ftld  » qnod  mQteriam  praebet,  cauiaiquc  Jocorum 
Omìiihùi  hìc  idem , si  joeda  et  scissa  lacerna  , 
iSi  toga  sordìduìa  est  » et  rupta  calceus  alter 
ffellepatet'^vel  si  cornuto  nulnere  crassum , 

Atqtie  recens  Unum  ostendìt  non  una  cicatrix  ? 
mb  abet  infelix  paupertas  dnrìus  in  se , 

^uam  ’quod  ridkulos  homìnes  facit-  exeatyinquitf 
(Si  pudor  est , et  de  puhìno  surgat  equestri , 

Cu]us  res  legi  non  sufficit , et  sedeant  hìc 
Lenonum  pueri  quocumque  in  fornice  nati  • 
fiìc plaudat  nitidi  praeconis filius  inter 
tinnir  api  cultos  juvenes  » jwvenesque  lanistae  : 
libitum  vano , qui  noi  dìstìnxìt , OJjonì , 
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Chi  mal  genero  qui  ri’avcre  ha  scelto 
Limitato  cosi  che  mal  risponda 
Della  sposa  al  corredo^  Ercdc*mai 
Un  povero  è lasciato  ì O fra  gli  Edili 
Ne  si^de  uno  a consiglio?  Ah  che  i mendici  , 
Romani  avrian  dovuto  uniti  insieme 
Da  gran  tempo  cercarsi  un  altro  nido  • 

Per  tutto  t dura  impresa  alzar  la  fronte 
Allor  che  fa  la  povertà  contrasto 
Alle  virtudi  altrui  ; ma  sforzo  in  Roma 
Bisogna  anche  maggiore  . Assai  qui  costa 
Un  alloggio  meschino  , assai  de’scrvi  * 

Il  ventre  qui  > la  parca  cena  assai  * 

Q^i  disonor  si  stima  usar  di  terra 

Semplici  vasi  a mensa  : c pur  si  vile  * 

Non  lo  stimò  chi  'trasportato  a’Marsi  ) 

Ed  al  vitto  Sabin  > colà  d’un  duro  > , 

Rozzo  gabban  si  ritrovò  concento» 

V’é  pur  (i'itaiiauna  gran  parte»  in  cui 

Niun  , 

^uh  %cncr  hìc placutt  cenmmlnory  atqne  puellae 
Sarcinulh  impar  ? quii  pauter  icrlhì tur  h aerei  ? 
Quando  in  comìllo  est  4Edilibtti  ? armine  jacto 
Debuerant  olìm  tenuti  tnlgraiie  ^ulrit-.i . 

Haud  facile  emergunt , quorum  vìrtutlbui  ohitat 
Rei  Wnguita  domi  Sed  Romae  durkrlUli 
Conatui  magno  hoipìtumymlier abile  , 7nagno 
Sewerum  •ventreiy  etfrngi  coenula  magno  . 
Fictìlibui  coenare  pudst , quod  turpe  negami 
Tranilatui  lubiio  adMarioiyme7iiamqueSahellamy 
Contentuiqne  Ulte  ueneto , duroque  cuculio  • 

Fan  magna  Italìae  e itisi  vcrum  admittmus)ìn  qua 


t 
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Nluti , st  non  morto  « usa  la  toga  : e quando 
Con  maestà  si  solennÌ4za  ancora 
in  erboso  teatro  un  di  festivo; 

Quaiid  ) l’attesa  aifin  torna  in  iscena  * 
Cognita  farsa  ) ed  alla  madre  in  grembo 
Lo  squallor  delie  maschere  , e l’enormi 
Bocche  paventa  il  fanciulJin  selvaggio^ 

Là  vestito  si  vede  ( o in  nobil  loco 

Sieda  « o in  plebeo  ) d*abito  egual  ciascuno  : 

E di  lor  dignità  fregio  > che  basta  , 
ji  un  giubbon  rilavato  ai  sommi  Ediit  > 

Qui  lo  splendor  degli  abiti  trascende 
E le  forze  » e il  bisogno;  e si  ricorre 
gpesso  alla  borsa  altrui  ; comun  difetto 
E' la  fastosa  povertà  ...  Ma  tanto 
Trattenersi  a che  prò  ? Venale  in  Roma 
In  somma  è tutto  . A conseguir  che  ammesso 

Sii 

/Jem  togam  lumit  nìii  morium  . Ip^a  dìerum 
Fcitorimi  herboio  colìtur  ù qua?ido  theatro 
; tandemque  redìt  ad  pulpita  notum 
Excdlnm  , cum pcnonac  pallente  hìatum 
In  gremio  matrh  formidat  ru%ticm  infami  ; 
Aequaìci  habìtm  Ulte , lìmilemque  mdcbh  * 
Orcheitram  et  populnm  : dori  vda?nen  honerh  , 
Sufjìciunt  tunicae  inmnm  Aedìlibui  albae  . * 

Hic  ultra  nires  babltni  nìtor  ; bic  alìquid  plm 
guarii  lath  est  tnterdim  aliena  sumitur  arca  . 
Commune  ìd  vitium  est-,  bìc  vhimus  amhìtiosa 
Fanpertate  omnes  ; quid  te  morcr  ? Otnnia  Romae 
Cum  pretio.^nìd  das,utCossum  alìquando  salutesì 
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SII  di  Cosso  al  saluto  > o che  Vciento 
D’un  guardo  suo  senza  parlar  t’onori  » 

Quanto  costa  > Io  sai . La  prima  barba 
Chi  taglia  al  favorito  ; e chi  Ja  prima 
Recisa  chioma  appende  al  tempio  ; intanto 
La  casa  di  costui  s’empic  > c ridonda 
Di  doni  I ch’ci  rivende  ; c siam  costretti 
A nostre  spese  ad  impinguare  (oh  inghiotti 
Ancor  questa  , se  puoi,  pillola  amara) 

1 patrimoni  ai  colti  servi  altrui . 

Chi  mai  teme,  chi  può  temer  mine 

Su  la  fredda  Prcneste  , o fra  i selvosi  , 

Gioghi  là  di  Bolscna  , ai  rozzi  Gab}  , 

In  Tivoli  scoscesa  ? Una  cittade 
Abitiiim  noi»  di  cui  gran  parte  a forza 
Di  puntelli  sta  su  ; che  in  questa  guisa 
Alle  cadenti  fabbriche  vetuste 
Fa  riparo  ilfattor:  va  rappezzando 
Le  fesse  aperte  mura»  c vuol  che  , ad  onta 
D’un  rischio  si  vicin  » si  dorma  in  pace  . 

Là 

te  reipiclat  damo  Ve]  aito  l ah  dio  ? 
llle  metìt  barbam  , crlnein  hìc  deponit  amati  : 
i^lena  domus  lìbh  •venalihm  : acdpe  et  htud 
fevmentìiin  tìhì  bobe  : pvatìictre  tributa  diefites 
Cogmur  y et  eulth  augtre  ttadia  servis  • 

tìmet , ant  timuìt  gelida  Fraetieite  rutiìam  ; 
Autpoiìth  nemoroia  hìier  jnga  Uo\sinih , aut 
Smplìdhni  Cahlh , aut  proni  TiburU  arce  ? 

urhem  'dimoi  tenni  tihìcìne  ftiltam 
Magna  p^rte  mi  '■  nam  ile  labtntìhm  obitat 
l'ilìlctA  j et  •oeterh  rimae  covtesìt  hiatum  * 
aÌ  icuroi pendente  Jubet  dormire  mina  . 
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Là  viver  dessi , ove  a temer  non  ha!- 
Subiti  incendi'  , e strepiti  improvvisi 
Sul  piu  bel  della  notte  . Acqna  , trc.mandd  * 
Acqttay  già  grida  il  tuo  vicin;  trasporta 
Già  in  fretta  i cenci  suoit.già  il  terzo  piano 
Fuma  sotto  , c noi  sai  r che  , se  dal  basso 
11  terror  cominciò  , l’ultimo  che  arde 
Fia  quel,  cui  dalla  pioggia  il  tetto  copre. 

Ove  a formar  van  le  colombe  il  nido. 

Le  ricchezze  di  Codro  erano  un  letto 

Scarso  a Procula  ancor  , non  piìi  che  sei 
Orciiioli  d’una  tavola  ornamento  , 

Un  picciol  nappo,  ed  un  Chirdn  giacente 
Sotto  ristesso  marmo  : alcuni  avea 
Greci  libretti  in  una  cesta  , e quella 
Era  frusta  cosi , che  già  rodea 
Vili  d’un  topo  idiota  i sacri  carmi. 

Nulla  avea  Codro,  è ver,  ma  l’infelice 

Per- 

yivendum  eit  illìc  , uhi  nulla  incendia , nulli 
jNccte  metuiJatn  pcscit  aquam,  jam frivola  trans~ 
*Dcale^on  9 tabulata  tibi  ]am  tenia  fumante  (fcrt 
Tu  nescis . A'am , si  gradìbus  tretidatur  ab  imìs , 
T)ltimis  ardehit , qnem  tenda  sola  tuetur 
A piuma , molles  nbìreddunt  ona  columbae» 
Lectus  erat  Codfo  Fronda  minor , urceoli  sex 
Ornamentum  abaci  ^ nec  non  et  parvulus  infra 
Cafitharus  et  recuha?js  sub  eodem  marmore  Cbl> 
ìamque  ^etusGraecos  servahat  cista  libellos.  iron: 
Et  divina  Opicì  rodebant  carmina  mures , 

babuitCodrus-^quh  enim  negati  Et  tamen  ìllud 

Fer. 
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Perde  tutto  quel  nulla  : c il  colmo  poi 
Dc’suoi  mali  sarà  > che  nudo  indarno 
Implorerà  mercè  ^ nessun  d’alloggio. 

Nessun  di  vitto,  o di  coperto  almeno 
Nessun  l’assisterà . Quando  ruini 
L’ampio  albergo  d'As^uro;  eccoti  incolte 
Comparirle  matrone  : eccoti  a bruno 
Vestiti  i Grandi  : i suoi  giudi;]  allora 
Differisce  il  Pretore  : allor  compiante 
Son  le  ruine , e si  detesta  il  foco  r 
Dura  l’incendio  , e già  di  marmi  accorre 
Chi  vuoi  far  dono  , e conferir  le  spese  . 

Un  bianchi , c nudi  simulacri , un  altro 
D’Eufranore  offerisce  , o Policleto  * 

Qualche  opra  illustre  , antico  fregio  ai  Tempi 
De’Grcci  Dei  ; chi  dona  i libri , e d^na 
Gli  armar]  insieme  , e la  Minerva,  usata 
Fra  quegli  il  mezzo  ad  occupar:  d’argento 
Chi  un  modio  recherà.  Persico  in  fatti , 

• Tom.V>  Aa  11 

Teràìdìt  ìnfeltx  totmn  nìl  : uìtìmm  antem  (tem 
Aerumna:  cumulm^  qued  midumetjruura  rogan- 
JSÌetno  cibo , nemo  hoifttio , tecteque  juvabìt  • 
magna  /htuTìì  cecìdit  domrn  \ Ìforrìda  mater 
ì^ulìatì  frcccrei , differt  •vadiynonìa  Fraetcr  : 
Trine  gmìmm  casus  urbis  , itine  edìmus  ignem . 
Arda  adhuctet  jam  a ccurrìt  qui  marmerà  dona. 
Conferai  ìmpensas . Hk  nuda  , a candida  signa  ; 
Hìc  aliquid  praeclartmEupfjroncrU^ci  Fclycletii 
Phoecasìanortm  reterà  ornamenta  Deorum  ,* 

Hìc  ìihros  dahiitetforulor,mediamque  Minervam; 
Hìc  medium  urgenti melìor&i  ac plura  repor.k 

Fa- 
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11  pili  ricco  fra  quei , cui  non  provvide 
La  natura  d’eredi  > assai  migliori 
Delle  perdute  , e in  maggior  copia  assai 
Cose  raccolse  ; onde  a ragion  si  teme 
Che  a bello  studio  ei  la  sua  casa  ardesse  • 

Se  di  svellerti  hai  cuor  dalte  festive 
Radunanze  del  Circo  ,una  si  compra 
Ottima  casa  in  Fabraterno,  in  Sora* 

O in  Frosinon  non  piu  di  quel  ch’ogni  anno 
Per  le  tenebre  qui  paghi  d’affitto  . 

Là  un  orticel  con  breve  pozzo  avrai  * 

D’onde  senza  usar  fune  , e senz'a  stento 
Attigner  l’acqua*  e le  novelle  piante 
Irrigarne  potrai . Prendi  diletto 
A maneggiar  bidenti  , a render  colto 
Quel  tuo  terreno  » a poter  indi  a cento 
Pitagorcl^dare  un  banchetto  . E'assai  , 

In  qualunque  del  mondo  angolo*ignoro  > 

Il  poter  dir , questa  lueerta  è mia  . 

Oh  . 


Perstem  orhorumlautUùmnt,  f?jerìto  jam  . 
Smpectm  tanquam  ìpie  mai  ìncevdcrìt  aedei  • 

*SV  potei  avelli  Cìrceniìhui  y optìma  Scrae  , 
y^ue  Fahraterìae  àomui , aut  Frniino7ie  pai'atnr, 
guanti  mine  tenebrai  unum  conducii  in  annum . 
Hortnim  hicyputeuique  brevii,nec  ì'ecte  move n dui 
In  tenuei  piantai  facili  diffunditur  òauitu . 

J-^he  bidentii  amani , et  culti  villicui  bortl , 

^nde  epulum  poiiii  centum  dare  Fyibagoraeii  • 
Eit  aliquid  quocumque  loco  , quocumque  receiiu 
Vniui  leie  amìnum  feciiieìacertae 
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. Oh  quanti  infcrman  qui quanti  agli  Elis) 

Van  per  troppo  vegliar.'  Crudo  s’arresta 
Su  lo  stomaco  ardente  il  cibo,  e strani 
Morbi  cagiona  . E a chi  dormir  permette 
11  frastuono  fabbrile  ? 11  sonno  in  Roma 
Caro  si  compra  : e quinci  il  mal . De’cocch] 

11  continuo  passar  per  le  ritorte 
Angustissime  vie  : l’ingiurie  usate 
Con  le  bestie  restie  farian  l’istesso 
Druso  vegliar  , non  che  un  vitel  marino  • 

Se  il  diniaiida  un  aliar  da’ gran  Liburni , 

Fra  la  turba  che<cede,  alto  portato 
Il  ricco  correrà  . Legge  ei  frattanto* 

O scrive*  o dorme  a suo  piacer  : che  al  sonno 
Della  chiusa  lettiga  il  bujo  invita. 

E pur  ei  ci  prcvien  . Fa  impaccio  a noi  , 

Benché  il  passo  affrettiamo  * un’onda  a fronte 
Di  popolo  che  vicn  : d'altro  che  sicguc  • 

Aa  i Una 

Plurirnuu/jìc  aegermopìtur  mgìlanào  ; sed  Uhm 
La7Jguorm peperit  cìhm  imperj'ectui , et  hacreni 
Ardenti  uomacho*  Nam  quae  tntrìtorìa  icmnfm 
AdmìttuTitì  map^ìih  epìbut  dormìtur  in  Vrbe . 
Me  caput  morbi  : rbedarum  trqnùtm  arcto 
Vicortim  infiexu , et  itanth  confida  mandrae 
Erìpìunt  icmmm  Drmo  , vìtuìhque  marmi  • 
iS/  vocat  oppi  cium , turba  cedente  i;  eòe  tur 
Dlvei , et  ingenti  curret  super  era  Lìburno  , 

Atqu  e obìter  legete  aut  icrìhet^  vsl  dormìet  intuii 
I^amque pack  lOmnum  dama  lectìca  feneUra . 
Ante  tamen  •venìet*',  nobìi  properantìbus  obitat 
Vttdaprìor,  magno  fopulm  premìt  agmjne  lumbos  ■ 
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\Jm  calca  alle  spalle  • Un  asse  quindi» 

Quinci  un  gomito  m’ufta  : ora  una  stanga 
Mi  (lan  sul  capo,  ora  un  baril  : di  fango 
Sino  ai  ginocchio  intriso  , ove  mi  volgo 
Un  gran  piè  mi  calpesta;  al  fin  mi  scitto 
Un  chiodo  militar  fìtto  in  un  dito  ^ 

Balle  soglie  de’Grandi  osservi  poi 

Quanto  flusso  e riflusso  , e qual  si  stenda 
Nebbia  di  fumo  , allor  che  vassi  a gaca 
Delle  vivande  al  dispensar  ? 6on  cento 
I coneorreiui , c la  seguace  ha  seco 
Sua  cucina  ciascun  . Corbol^  a pena 
Potrìa  sul  capo  e sì  gran  vasi,  e tante 
Cose  portar,  quante  un  meschin  nc  porta 
Servo  infelice  a collo  teso  , e corre 
Per  mantener  con  agitarlo  il  foco  . 

In  sì  vario  tumulto  or  vanno  in  brani 
Le  ^cucite  vesti  : or  si  paventa 
Sul  plaustro  qua  lo  smisurato  abete  , 

Che  seu  vien  tremolando  ^ or  là  si  temt^ 

So- 

lequitur  : ferii  bìe  cuMto , ferii  aiiere  duro 
/llter  ; ai  hìc  ilgnwn  capìiì  incuiìtjlle  meiretam» 
Finzuìa  crura  luio  ; plani  a mone  undique  magna 
Cahor  ^ et  in  digìio  danni  mtbì  milith  baeret . 
Nonne  videi  qtianio  celebreiur  iponula  fumo  ? 
Ceninm  convivae  ; lequìiur  lua  quemque  culina, 
Corbulo  vix  ferrei  ioi  vaia  ingentìa , ioi  rei 
Impoiìtai  capiti , quai  recto  vertice  portai 
Servai  h/feiix , et  curiu  ventila t i-^netn . 
Scindmnur  tunicae  lartae  ; modo  Unga  coruicàt 
Sarraco  veniente  abiei,  atque  altera  plnnm 

diati- 
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Sopra  un  carro  quel  piu  , che  su  la  plebe 
tassa  crollando  » e di  cader  minaccia  . 

Ma,  se  avvrien  che  si  franga  un’asse  onusta 
Di  ligustici  m^rmi,  e cucco  un  monte 
Sul  popolo  rovesci  ; oh  allor  gli  avanzi 
Cercami  di  color.'  Le  membra^  e Tossa 
Chi  trovarne  potrà  ? La  spoglia  intera 
D’ogni  estinto  plebeo  d un  sofno  in  guisa 
Stritolata  svanì  • Tranquilla  intanto 
£ desta  il  fuoco  > e rigoverna  i piatti 
Già  la  famiglia  : i necessari  aLbagno 
Unti  fa  risonar  ferrei  stromenti , 

Atti  a terger  le  membra:  i vasi  colma: 

Gli  asciugatoi  ripiega,*  e in  varia  guisa 
S’affretta  ognun  . Ma  già  di  Stige  in  riva 
Sta  quel  meschin:  già  del  nocchier  funesto 
Si  raccapriccia  al  nuovo  ceho  . ed  oltre 
La  fangosa  palude  andar  non  spera 
Su  la  barca  fatai  : che  fra  le  labbra 
Il  vii  prezzo  non  ha  dei  suo  tragitto  . 

Aa  3 Ai 

pianura  •vobunt^nutant  alte^populoque  mìnantur» 
l^am  u procubuìt , qui  ioi^a  Lìgmtica  portai 
/isiii , et  eversum  fudìt  tuper  agmina  montemy 
^uìd  mpereit  de  eorporìbuiì  ^un  membra, quìi 
Ingeniti  Obtritum  •vulgì perìt  omne  cada’ver,  (jj 
More  antmae . Domm  interea  lecura  patdlai 
Jam  la'vat^et  bacca  foculum  eMcitat,et  lonat  unctìy 
StugUbm  9 et  pieno  coinponìt  Hntea  gatto» 

Haec  inter  pueroi  varie  properantur  : at  ììle 
Jam  sedet  in  ripa , tetrumque  novìtìm  horret 
Porthmeat  nec  iperat  caenosi  gurgìth  alnum 
Jnfelix , nec  bjbet  quem  p irrigai  ore  trieatem . j 
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Ai  var)  rischi , onde  la  notte  abbonda  » 

Rifletei  alfìn  : l’enorme  spazio  osserva 
De’tetti  eccelsi , e di  quant’alto  il  capo 
Venga  uivcoccio  a colpir;  con  quanto  peso > 
Qualor  dalle  finestre  avvien  che  cada» 

Un  monco  vas(>  e fesso  > o segni  » o spezzi 
Le  selci  istesse  : onde  passar  potrai 
Per  uom  mal  cauto,  e che  non  be<i  prevede 
1 repentini  casi  » altrove  a cena 
Se  intestato  teu  vai  : che  tante  morti 
Pendon  sul  capo  tuo,  quante  in  quelfora 
Vegliano  al  tuo  passar  hnestre  aperte  . 

E andrai  fra  te  quest’infelice  voto 
Porgendo  al  Ciel , che  qualche  conca  Immonda 
Sul  di  là  su  ti  si  rovesci  addosso  . 

Se  pien  di  vino  un  rompicollo  il  muso 
Pria  d’alcun  non  pestò  , verso  non  trova 
Onde  dormir  : su  Tinquiete  piume 

Si 

» 

Kcipìct  nunc  alia , ac  dhcria  psricuìa  noeth, 
!^uod  ipatìum  teeth  %uhlÌ7nihui , unde  cerehrum 
’Teita  ierit , quotici  rimoia  ,(f/  carta  jcneitrh 
Paia  cadunt , quanto  psrcuiitm  pondero  lignent  , 
E4.  iiiedant  lilicem . Foiiii  ignavui  habcrl . 

Et  lubìtì  cairn  ìmprovìdui , ad  coenam  lì 
Inteitatui  eai , adco  tot  futa , quot  illa 
IfOcte patent  •viglici ^ te praetercunte  ffeneitrae» 
Ergo  cpteiy  •votumque  Jerai  miier abile  tecum  : 

^t  lini  contentae  patulai  effundere  pehei . 

Ebriuiy  ac  pctulani , qui  nullum  forte  cecìdh  , 
Dst poemi  y noctenì patìtur  luzentii  amicrmt  ' 
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Sì  volge  or  prono  , ed  or  supino  ; ci  passa 
La  notte  che  passò  rafflitto  Achille 
Oliando  perde  l’amico  : e andar  gli  è d’uopo 
Con  qualche  rissa  a conciliarsi  il  sonno  • 

Pur  da  costui)  di  gioventù)  di  vino 
Quantunque  caldo  > insulto  alcun  non  temo 
Chi  di  porpora  cinto , in  mezzo  a lungo 
' Ordine  di  seguaci , e al  chiaro  lume 
Di  numerose  fiamme  in  bronzo  accolte, 

Si  fa  sgombrar  le  vie  . Me,  cui  la  luna 
Suol  esser  guida  , o un  lumicin  • ch’io  stesso 
Tempero  di  mia  mano , a scherno  ei  prende  • 

Ma  della  zuffa  sfortunata  asc(2lcu 
li  proemio  qual  sia  : se  zuffa  è questa 
Ov’ei  percote , r e il  sol  percosso  lo  sono  • > 

Ti  si  para  dinanzi  ; innanzi  a lui 
T’impqn  che  resti,  ed  ubbidir  conviene  • 

, E che  altro  far , quando  ti  sforza  un  pazzo 
Più  robusto  di  te  ? ZfUnìi 

( Gri- 

TclìdaCy  cubai  m faciem , deìftde  inpìmi  • 
Ergo  non  alìter  poterit  dormire  : quìbuidam 
Somfium  rixa  facìt  ; led  quamvh  improbm  annh, 
Atque  merofcrvcìtSyCa'vei  hunc^qtiem  coccina  laena 
Eìtarì  jubei , et  comìtum  longhiìmui  or  do  ■-  (pas^ 
AJuUtm praeterea  flammaru'n,  atque  aenea  iam*  . 
Me,  quem  luna  lolet  deducere , •vet  breve  lumen 
Canàelae , cu]ui  dhpenio , et  tempero  fìUnn  , 
Contemnìt  ; misera  cognosce  proemia  rixa  ,* 

Sì  rixa  est , ubi  tu  pulsas , ego  vapnlo  tantum  • 
Stai  cantra , starìque  jubet , parere  necesse  est  : 
d\lam  quid  agas , cum  te  furiosus  cogat , et  idem 

Ecr* 
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( Grida  insolente  ) aceto , e fava 
Phì  tì  gonfiò  ? ^ual  cìabattin  col  muso 
Pi  castron  lesso , e porrò  trito  ha  fatta 
Gozzorìglia  con  te  ? Nulla  rispondi  ? 

Farla,  0 t' affibbio  un  calcio.  Uve,  palesa. 

Pi  tua  dimora  il  loco  ; in  qual  posilo 
Sinagoga  cercarti  ? O parli , o taccia  > • 

Lo  stesso  ti  varrà  : menan  costoro 
Sempre  le  mani , e al  giudice  sdegnati 
T’accusan  poi . Cosi  libero  in  Roma 
E'  il  pover  uora  . Garontolato  , è pesto 
Prega , s’  umilia  : e molto  fa  , se  ottiene 
Di  ritornar  con  qualche  dente  a casa  . 

Kè  questo  solo  hai  (Ja  temer  : che  quando 
Tutti  gli  usci  son  chiusi , c che  per  tutto 
Tace  sbarrata  ogni  bottega  ; è pronto 
Già  chi  ti  spogli  : e un  assassin  talora 

' ^ Ti 

fortìorì  Un  de  venisì  exclamat-.  cujus  aceto, 
Cujus  conche  tumesì  ^uis  tecum  sedile porrum 
Sutor  , et  elixi  vervecis  labra  eomedit  ? 

Nil  7nihi  respondes  ? Aut  die,  aut  accìpe  cahem* 
Ede  ubi  consistas  ? In  qua  te  quaero  proseucha  ? 
Dicere  si  tentes  aliquìd,  tacitusve  recedas , 
Tqntumdem  est:  feriunt  pariter  : vadimonia  deinde 
Irati  fìciunt  : libertai.  pauperìs  haec  est . 

Puìsatus  rogai , et  pugnis  cencisus  adorai , 

%)t  liceat  pQucis  cum  dentibus  inde  revertì  . 

Nec  tarnen  hoc  tantum  metuasx  nani  qui  spolìet  te 
Nec  deeritfClausis  domihus,postquam  omnis  ubique 
Fìxa  catenatae  sìluit  compago  tabernae  . 

Interdtm  et  ferro  subìtus  grassator  agii  rem  . 

Ar. 
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Ti  spaccia  In  un  balen  . Custodi  armati 
Le  Pontine  paludi  » e le  foreste 
Guar.dan  di  Cuma  : onde  di  là  fra  noi 
Corrono  alla  pastura  . In  qual  fucina  , 

Su  quale  incude  ad  apprestar  catene 
N6n  si  stancano  i fabbri  ? E'  tanto  il  ferro 
Rivolto  in  uso  tal  , che  ormai  potrebbe 
Alle  marr«  , alle  zappe,  ed  agli  aratri 
Dubitarsi  che  manchi  • Oh  fortunati 
Avi  degli  avi  nostri.*  Oh  età  felici 
Allor  che  sotto  i Re  , sotto  i Tribuni 
Era  uu  carcere  sol  soverchio  a Roma  ! ‘ 

Ben  altre  a queste  accumular  ragioni  , 

£ in  gran  copia  io  potrei  : ma  intolleranti 
M’aflrettano  i giumenti  :il  Sol  declina 
Verso  l’occaso  : e il  mulateier  fa  cenno 
Agitando  la  verga  . Addio  . Conviene 
Che  io  parta  al  iiu.  Di  me  sovvieuti  : c sempre 

* Che , 

yirm^io  quotici  tutac  cuitoàc  tcncvtur 
Et  fontina  paìui , et  Gallinaria  pìnui  . » 

Eie  inde  bue  omnei  tamquam  ad  •vharìa  eurrnnt» 
^ua  fornace  gravei , qua  non  incude  catenae  i 
Maximui  in  vìnclìi  ferri  mcdui,  ut  timeai,  ne 
Vomer  deficiat , ne  t/iarrae , et  larcula  deiìnt . 
Felicei  proQvorum  atavoi , felicia  dicai  (nis 
Saecula,quae  quondam  sub  Regìbui  atque  Trìhu- 
Vìderunt  uno  contentam  carcere  Eornam  . 

Hii  alias  poteramet plures  subnectere, causai  : 

Sed  jumevta  ’DOcant  et  sol  inclinai  ; enndum  est . 
JVam  mibi  commota  jam  diidim  multo  “vìrga  / 
. Innuìt  ; ergovale  nostri  tnemor , et  quotici  te 

Ro- 
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Che  i cercando  ristoro  > al  tuo  da  Roma 
Torni  diletto  Aquin  ; me  deirEIvina 
Cerere  all’  are  , ed  alla  tua  Diana 
Da  Cuma  appella  . lo  su  que’  campi  algenti 
In  foggia  militar  verrò  calzato  : ^ 

£ alle  Satire  tue  ptestar  la  mia 

Potrò  ( se  non  la  sdegni  ) opra  adjutricc  • 

♦ 

t 

j^cvja  tuo  refct  properantem  redàet  Aquino  ; 

Me  quoque  adEhtnamCererem^’veitramqueDìa^ 
i «.  {nam 

Conzelle  a Cumìv.  Satyrarntn  ego  {ni pudet  illasy 
Adjuior  gelidos  vcniam  caligatiti  in  ^ 


^ I N E. 


SA- 
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SATIRA  VI. 

DEL  LIBRO  SECONDO 

DI  ORAZIO 

FRACCO 

TfAiiùtta  daìV Alatore  in  Vienna  , nell  anno  I7  4p. 

O Vesto  è quel  ch’io  bramava  ; podere^to. 
Che  un  orto  avesse  , un  po’  di  stiva,  un  rio. 
Che  sorgesse  perenne  accanto  il  tetto  • 

Han  superato  i Numi  il  voto  mio. . v 

Altr’or  non  manca  al  mio  piacer  verace  , 

Altro  , o figlio  di  Maja  , or  non  desio  ; 

Se  non  che  questi  doni  , onde  al  Ciel  piace 
Di  farmi  lieto  , in  modo  tal  sian  miei  , 

Ch’io  goder  me  li  possa  in  santa  pace  • 

Ah  , d^que  tu  , se  con  acquisti  rei 

Sai  (me  la  roba  io  non  accrebbi , e sai  • 
Che  pronto  a scialacquarla  io  non  sarei; 

Se  tai  sciocche  preghiere  io  non  formai  : 

Al  resto  , ah  fotess'io  par  quei  cantone  , 

Che  il  mio  campo  deforma  , a^^ittnser  mai  ! 

Un 

Hoc  crai  in  •voth  : moàm  a%rì  non  ita  ma^nuf, 
Hortm  uhìt  et  tecto  Jugh  aqnaefoni^ 

Et  paultim  lyhae  snfef  ùh  foret . Auctim  atque 
Dii  melìui  fecere,  beve  est»  Nibil  amp\ìu%  oro , 
*Ma]a  nate,vhi  ut  propria  hac  mìhì  mnvera  faxìu 
$Si  neque  majorem  feci  ratìone  mala  rem  ; 
i^ec  lum  facturui  niitìo  , cnlpave  mìvorem  . 

Si  •venerar  itultm  nlbil  borum  : o si  an^ult/s  ille 
Ertxìmm  acoedat , qui  mne  deformat  agellum  ; 1 

Osi 
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. Vn  tesoro  ah  trovassi  , a paragone 

Di  coìui , che  , mercè  d’ Èrcole  amico  , 

Quel  campo  , in  cui  serv.iva  , arò  padrone  ; 

Se  grato  io  soh>  senza  mentir  s’io  Jico 

D’csscr  contento  > ah  fa  che*ognor  ritrovi  ^ 
Il  grande  in  te  mio  protettore  antico  ! 
Ingrassami  il  terren  > la  greggia  « i bovi  , 

Onde  tutto  il  signor  > fuor  che  l’ingegno 
( Questo  sol  non  vorrei;  pingue  si  trovi* 

Or  , poiché  sciolto  ogni  civil  ritegno  » ^ 

Ricovro  a’momi , ove  tranquille  l^ore 

Trarre  in  sicuro  , e nulla  ambir  disegno  : 

Ove  l’austro  non  piomba  , ove  timore 

Non  v’c  d’autunno  , all’atra  Dea  lucroso  » 

A cui, paga  tributo  cgnun  che  muore  ; 

Qual  far  uso  miglior  del  mio  riposo  > 

^he  satire  compprre,  c l’umil  canto  ^ 

Al  superbo  antepor  carme  fastoso? 

Questa  sia  la  mia  cura  : e tuo  frattanto  t ^ 

Giano  padre  del  giorno  , o qual  pili  vuoi 
Nome  ascoltar  , sia  del  principio  il  vanto  » 

Al- 

0 sì  urr/ am  ar^e?ìti  Jors^quae  mìlìmcnstret^ut  ih 
Theiauro  hì’vento  y qui  mcrc€?iarìm  agrnm  ilir 
Jlluvi  ìpium  mcrcatp.%  ara’sìt , òhei  amico  (oro; 
Hercule  si  quod  adest  gratum  jin'Ot:  hac  frea  te 
iPìvgue  fccuì  demiTTO  jacias  et  caetera^  a praeteK 
hiqfmum  : utqne  solesycustos  viìhì  maximum  adsis» 
Ergo  uhi  me  in  montes  et  ìnarcem  ex  urbe  remoli 
^uìd  prìus  ìllustrem  satjrh , musaque  pedestri  ? 
Are  mala  me  ambìHo  perdìt^nec plnmbeus  auster 
Auttimnusque  gramSyLibitinae  quaestus  acerbae» 
Matutìne pater , seu  Jane  ìibentius  audis 
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Alcun  non  v’è  che  iqj^uiinciar  fra  noi 

Impresa  > opra  > o fatica  abbia  ardimento 
( Legge  è del  ciel  ) senza  gli  auspici  tuoi  • 
Spinto  da  te  mallevador  divento  , 

Se  in  Roma  io  son,che  al  primo  albor,t*a^retta  , 
Alcun  ti  preverrà  , gridar  ti  sento  . 

Rada  i campi  aquilon  , via  piU  ristretta 
La  perversa  stagion  prescriva  al  Solej 
Convien  ch’io  sorga,e  che  in  cammin  mi  metta* 
Poi  detto  in  limpidissime  parole 

Ciò  che  un  di  nuocerammi  ; a far  ritorno 
Calcar  calcato  , e ricalcarsi  vuole  . 

Peggio  i tardi  insultar  : piu  d’uno  scorno 
Peggio  soffrir  : mentre  la  torba  infesta 
Coro  mi  fa  d’imprecazioni  intorno  . 

Che  "vuol  costui  ì Che  impertinenza  i questa  ! 

Urterebbe  quelpazzo  in  checchessia  y 
' Quando  il  suo  Mecenate  ha  per  la  testa  .. 

Che 

V?ide  homlnet  optrumprìmoi  ^itacque  lahret 
Imtìtuunt  ( tic  Din  pìacìtum  ) tu  carmnis  etto 
frincìpìum  • Rotnae  ipomorem  me  rapii  : e]a , 
iVV  prior  officio  quhquam  reipcndcat , urp^e  : 

She  aquUo  radit  terrai , leu  bruma  nhalem 
Interiore  diem  gyro  trabit , ire  necesse  est . 
JdoiPmodOy^qucd  mi  obiit,  dare  certumque  locntOy 
Luctandum  in  tuì'ba  ••  facìenda  injurta  tardh  . 
^uìd  vili  ìnsane,et  quai  rei  agii'  Imprcbm  urget 
Ir  atti  pT  e cibiti , Tu  puliti  omne  quod  cbitat , 

/id  Maecenatem'memori  .si  mente  recurrai, 
Ttm,V,  Ib  Hoc 


Digilized  by  Google 


ap®  DEL  LIB.  II.  D|p3AZI0 
Tale  accusa  è per  me  dolce  armonìa  > 

Confesso  il  ver  : ma  su  rEsquilie  a pena 
Faccio  peusier  di  terminar  la  via  ; 

Che  la  sventura  ad  inciampar  mi  mena 
In  altri  guai  : poiché  colà  m’assale 
D’altrui  faccende  una  molesta  piena  • 

Roscio  diman  t'aspetta  al  tribunale  : 

T'aspetta»  ag^i  i t»*i  calleghi  stniti 
Ver  ttuoya , e gran  premura  a tutti  eguale» 
Ottiemmi  tu  y che  di  tigil  muniti  > 

Da  Mecenate  sia»  questi  miei  fogli  ; 

Vagli  a dir  > proverò  : qui  son  le  liti  • 

Mecenate  il  farà  sol  che  tu  vogli  : 

Replica  y insiste  » e mi  si  attacca  in  guisa  > 

Che  impossibil  mi  par  ch’io  pur  mi  sbrogli  • 

Non  è l’ottava  messe  ancor  recisa  , 

Ch’ei  suo  mi  fe’  : ma  per  avermi  solo 
Seco  talor  , se  viaggiar  s’avvisa  : 

Per  chiedere  a qual  seguo  è l’oriuolo  : 

Se  il  Trace,  o il  Siro  è gladiator  più  dotto  : 

Per  dir  : già  buon  su  l’alba  i il ferrajuolo  : 

In 

Hoc  juvatyCt  meli}  est^non  mentlar^/it  lìmul  aeras 
Pentum  est  Es^iìliai  > alìet’a  negotìa  centum 
Per  caput,  et  circa  salimi  latus  - .'^nte  secundam 
Poscius  orabat  sibi  adesses  ad  puteal  eros* 

De  re  communi  scrìbae  magna  atque  noi>fi  te 
Orabant  badie  meminisses , Quinte  , rei>erti  • 
Imprìmat  bis  cura  Maecenas  signa  tabellis . 

Dixeris , experiar  : si  ifis,  potes,  addìi , et  instai m - 
Septimus  octa’oo  proprìor  jam  fugerit  anrms , 

"'&X  quo  Maecenas  me  coepìt  habere  suorum 
Innummero,  dumtaxat  ad  hoc,quem  t oli  ere  rbeda  . 
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Insomma  peravere  a chi  far  motto 

Di  tratto  in  tratto  * e a chi  fidar  tal  cose  » 

Che  possano  fidarsi  a un  sacco  rotto  : 

Materia  a cento  lìogue^invidiose 
Quindi  son  io  . Di  Mtcenatt  a,  lètto 
Jtri  i giitochi  a mirar  cottm  si  pose 
con  Mecenati  in  campo  i stato  ! 

Chi  tale  ha  mai  felicita  sejstita  ! ■ . ...  \ ' 

Costui  della  fortuna  ingremyò  i »ai#. 

Corra  per  la  città  > di  piazaa  uscita  , 

Infausta  nuova  ; io  son  da  mille  oppresso 
Mi  chiede  ognun  i se  ho  qualche  cosa  udita.. 

De' Duci  che  si  sa  ì Giunse  alcun  messo  , 

Funesto  a noi  ? Tu  dei  saperlo^  amico  • 

Tu  che  stai  sempre  a'oostri  Numi  appreso  . 

Nulla  io  ne  so  . Qjitesto  tuo  pitto  antico  . • * < 

Lasciar  non  Puoi  di  corbellar  la  ^nte , 

Cb'  io  possa  arrovellar  se  il  ver  no»  dico  • 

AU 

Vdlet , iter  facìeni , et  cui  concedere  nn^ai 
' Hoc  genm-.òora  quota  eUìfbrax  est  Gallina  Syro 
Matiitìna  parum  cantei  jam  frigora  mcrdentikpari 
Et  quae  rimosa  bene  déponuntnr  In  aure . 

Fer  totum  hoc  tempnitiubjectior  in  àìcm  et  horam- 
Invidiae  . Hciter  ludos  ipectaverit  una  , 

Luserit  in  campo  , ters^nae  filini , cmnes . 

Frigìàui  a roiirìi  nianat  per  compita  rumor  ; 

^uicumque  obz'ius  eit^me  comulit^O  honey  nam  te 
5cìre  , Veoi  quotnam  propini  continoli , oportet  ) 

A'«w  quid  de  Dadi  audìiti  ? AH  equìócìn  . Dt  tu 
Semper  erii  derii  or . /it  omnei  Dii  exagitent  me^ 

Si  quìdqttam . ^uìdlmilitìbni prcmiiia  Trìnuetra 

Bb  > rrae^ 
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Aìmeif  saprai  st  qui  d' Angusto  è mente 
Che  il  promeuo  terren  $i  duerni  : o pure 
Se  hi  Sicilia  a soldati  et  lo  consente  » 

S’io  giuro  che  mi  son  tai  cose  oscure  j 
Tasso  per  uòm  d’altissimo  segreto  » 

Che  un  giorno  ammireran  l’età  future  • 

Agitato  frattanto  , ed  inquieto 

Il  di  consumo  : e mille  volte,  oh  caro 
Rustico  albergo  mio  ! fra  me  ripeto  : 

Oliando  trovar  negli  ozj  tuoi  riparo; 

Oliando  , or  col  sonno,  or  fra  Tantiche  carte 
Della  vita  addolcir  potrò  l’amaro  ! 

Le  agnate  di  Titagora  , e senz’arte 

Fave  apprestate  , ah  quando,  e le  condite 
Erbe  io  godrò  , che  TorticeLcomparte  ! 

O liete  notti  I o cene  saporite  ! 

Ove  al  mio  fuoeo  c co’compagni  amati 
Tasso,  a garade’Numi,  ore  gradite  ! 

' Ove 

Vraedlù  Caiiar  ^ an  eit  Itala  tellurs  daturm  ? 
ìuratitcfn  me  idre  nìhìl  mìfantur  , ut  uvum 
5cUket  egrepi  mortale?» , altique  dienti . 

Fer ditur  haec  inter  misero  lux , non  line  votis  : . 
V rust  quando  ego  te  aipìcìarnì  ^ua??doque  licehit 
IShinc  leterum  librisynunc  so?nno  et  ìfiertìbus  borii 
Ducere  sclllcitae  jurunda  cblìvìa  vìtae  ? 

O quando  faba  L^ytbagcrae  cognata  , smmlque 
^ncta  latis  pingui  ponentnr  cìuscula  lardo  ? 

O fioctes  coenaeque  Deum , quìbns  tpse  , ineique 
Ante  harem  prcp?ùum  •vescoi\  ’vcrnasque  p/'ocaces 
Fasto  lìbatis  daptbus . Frout  cuìqup  libido  est , 
■biiccat  inaequaìes  calices  cofivha , lolntus 

Le. 
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Ov€  de’servi  da’miei  servi  nati 

Dispenso  io  stesso  al  petulante  gregge 
Gl’istessi  già  da  me  cibi  gustati  ! 

Là  non  è sottoposta  a pazza  legge 

La  nostra  sete  , e a suo  piacer  ciascuno 
L’angusto  nappo  , o il  calicione  elegge  • 

Maligni  conti  in  su  l’aver  d’alcuno 
Là  non  si  fanno  : e al  ballcrin  famoso 
Volger  non  degna  un  sol  pensier  verutiOa 
Ma  si  tratta  di  ciò , che  pili  dannoso 
Ignorato  sarebbe  ; e che  pili  giova 
L’umano  a regolar  corso  dubbioso  • 

Se  il  vero  ben  nella  virtù  si  trova  » 

O nell’aver  : se  l’utile  , o Toncsto 
Sia  la  cagion  , che  all’amistà  ci  muova  • 

Che  sia  quel  vero  ben  : qual  sia  di  questo 
L’ultimo  grado  . E Cervio  un  mio  vicino 
Sempre  a narrar  qualche  novella  è presto.* 

Tali  dalla  sua  nonna  ogni  bambino 

Ne  ascolta  , c ver  ; ma  così  ben  le  adatta  > 

Che  non  esce  però  mai  di  cammino  . 

Se  ) 

Le^ibui  ìmanh  : leu  qui  caplt  acrta  forth 
Focula , icu  modìch  bimeicìt  laetlui  • Ergo 
tSermo  orìtur , non  de  ’villii , domìhuìve  alienis  , 
Nec  maìe^necneLepoi  làketyied  quod  mafn  ad  noi 
Fertìnet^  et  neicìrernalum  eit^  agìtamny.  utrimne 
Di’vìtih  homìnei , an  nnt  •virtnte  beati  ? 

^md've  ad  atmeitìas , «m,  rectum've  trahat  noi} 
Et  quae  lit  natura  boni , lummumque  quid  ejui  ? 
Cervius  baec  ìnter  •uìcbmi  garrii  anììei 
Ex  re  fabellas , Num  si  quis  lauda.t  Arellt  ^ 

bb  i Sol~ 
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Se,  verbi  grazia  , qualche  testa  matta 
D’Arellio  esalta  i miseri  tesori  ; 

Una  subito  ei  n’ha  di  questa  fatta  . 

Fra  i sorci  di  campagna  abitatori 
Un  già  ne  fu>  che  conoscenza  avea 
D’au  sorcio  cittadino  , c dc’migliori  . 

Era  fatto  aU'antica  » e in  ver  tcnea 

Troppo  cojitodcl  suo  ; ma  pur  la  mano 
Slargar  talvolta  in  compagnia  sapea  • 

E in  fatti  un  di  che  per  un  caso  strano 
il  cittadino  a visitar  lo  venne  > 

Non  si  può  dir  quanto  mostr-essi  umano  • 
NcH’angusta  sua  cava  ci  lo  ritenne 
Ospite  ufficioso  : ed  un  banchetto 
Tronto  imbandì , quanto  potea  » solenne  • 
E vena  , cd  uva  secca  , c cecc  eletto, 

E di  lardo  gli  arreca  in  su  la  mensa  , 
Benché  già  mezzo  roso,  alcun  pezzetto, 
Dassi  in  somma  a vuotar  la  sua  dispensa  , 
Che  di  colui  le  svogliatezze  altere 
Vincer  co’var;  cibi  almeno  ci  pensa  • 


7 . . 

Sollìclt cn  ipt(;rui  Opti  i ih  incipit  x OUm 
Ruitictìi  urhanmn  murem  mm  pauptre  fertur 
/iccepiiie  cavo , veterem  vetui  hoipei  amkum 
Aiper , et  attentui  quatiith , ut  tamen  arctum 
Soheret  hoipìtm  animum^^nid  multai  ncque  illi 
^tpoiìéi  ciceris , ncc  longae  invidit  avtnac  ; 
Arìdum  et  ore  ferem  acìnum , lemeiaque  lardi 
^^nita  dedit , cupiens  varia  faitìdia  coena 
^ncere , tangenth  male  ùngula  dente  mperPax 
Lumpat:r  ìpse  dormi palta porrcctui  in  hornai 

. Et- 
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Da  buon  padron  di  casa  egli  a giacere 
Stassi  a disagio  > e malamente  cena  » 

Per  lasciar  tutto  il  meglio  al  forestiare  • 
Maperchè  y»oi  coii  yiyercin  pena 

( Proruppe  alfine  il  cittadin  ) di  ftttsu 
Solyoft  balze  in  sn  Valptstre  schttnA  1 
Eh  piit  sa^Ì9  anteponi  alle  foreste 

Gli  uomini  t le  cittadi  : e mio  consorte 
Volli  le  spalle  al  tuo  soggiorno  agreste  • 

Gii  che  in  terra  di  tutto  arbitra  c mortei 
Morte  di  ciò  che  tsasce  inyolatrice  , 
iJè  del  piede  lo  il  grande  ha  miglior  sorte  » 

Credimi  : fin  che  puoi , yiyi  felice  : 

Del  presente  a goder  pensa  : e toyyienti 
Che  • tuoi  brevi  allungar  giorni  non  lice  • 

Spinto  da’filosofìci  argomenti 

Dalia  buca  il  villan  balza  leggiero  : 

E quindi  insieme  al  lor  viaggio  intenti  , ^ 
Affrettando  si  van  per  l’aer  nero  : 

Che  in  Città  di  trovarsi  han  gran  premura 
Pria  che  l’alba  s’affacci  aU  Emisfero  • 

Fra 

Bsse^  adoTy  loUumque  , daph  mcUora  rcUnquenu 
Tandem  urbanm  ad  hunc\quìd  te  juvaty  in  quìi y j- 
Fracrupti  nemorh  patìentem  vivere  dono  r mìccy 
tu  bomineiy  urbemquè  ferii  praeponer^  sylvi<ì. 
Carpe  vtam , miòi  credeycomeixterreurìa  quando 
Mortaìei  anima:  vivunt  sortita , ncque  alla  est 
Aut  magnOyaut parvo  lethì  fuga-  !^uOybcne»circa, 
Dum  licei  , in  rebus  jucundi  vivebeatus . 

J/ive  memor  quamsis  a evi’ brevi: . Haecubi  dieta 
Agfcstem  pepulere  ; domo  levi:  exìlu  Inde 
Ambo  propositam  peragunt  iter  : urbis  avente: 
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DEL  LIB.  II.  DI  ORAZIO 
Era  a mezzo  del  ciel  1}  notte  oscura 
/Ulor  che  i due  compagni  il  piè  fermaro 
D’un  ricco  albergo  infra  l’eccelse  mura* 
De’letti  eburnei,  e d’artificio  raro 
In  grana  risplendean  tinte  piu  volte 
Le  vesti  là  , di  viva  fiamma  al  paro  • 

E > quel  che  più  lor  piacque  , ivi  eran  molte 
Reliquie  in  un  canton  delia  passata 
Superba  cena  in  più  canestri  accolte  . 

Grato  il  buon  cittadino  al  camerata 

Qui  fra  gli  ostri  a giacer  prima  l’esorta  , 

Poscia  in  lieta  sembianza  , c afTacccndata  > 
Oliasi  snello  valletto  in  veste  corta  , 

E muta  le  vivande,  c come  tale 
Non  lascia  d’assaggiar  quanto  trasporta  • 
Sdraiato  sovra  un  morbido  guanciale 
Esulta  quel , ch^altro  si  vede  avanti 
Che  la  rustica  sua  mensa  frugale  . 

Quan- 

• « 

Mccnìa  rocturnì  mhrepere . Jamqne  te?icbat 
vtedlum  coeli  ipattfm , cimi porrit  uterque 
In  ìocupkte  domo  •veUìgìa  : rubro  ubi  cocco  , 
Tincia  mperlectos  canàere^  leith  eburnei^ 
MtiUaqrie  de  magna  super enent  fercula  coena, 
^uae  procul  extructis  inerant hesterna  canìitrìs^ 
Ergo  ubi  purpurea  pórrectum  in  veste  locavit 
ySgrestem  j veluti  succinctiis  cursìtat  hospes , 
Continuatque  dapes , nec  non  •vernalìter  ìpsis 
Fungìtiir  cfficììs , praelambens  omne  qued  affert  % 
Jlìe  ciibans  gaudet  mutata  sorte , bonisque 
jKebui  agìt  laetum  convhaw;  cum  subito  ingens- 

Val- 
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Oliando  strider  sui  cardini  sonanti 

Ecco  un  uscio  improvviso  , e i due  meschini 
Precipitando  al  suol  saltan  tremanti. 

1 miseri  non  san  chi  s’avvicini  : 

E il  timor  cresce  al  rimbombar  che  fanno 
I latrati  de’vigiii  mastini  . 

Corrano  sbalorditi,  urtatisi  » e vanno 
Or  da  questo  fuggendo  , or  da  quel  lato  : 

Nè  cessato  il  romor  cessò  TaiTanno  . 

Quando  il  villan  potè  raccorre  il  fiato, 
lìissc  : tiinte  grandezze  io  non  desìo  ; 

Alia  buca  ritorno^  al  bosco  usato  , 

'A* miei  legumi , alla  mia  pace  : addio  • 

Valvarrm  itrcpUm  ìeeth  cxcmtìt  utrtmque  • 
Currere  psr  totum pavidi  conclave , ma^hqne 
Exanìmci  trepidare , limul  domui  alta 
Eersonuit  canìbm-  Tum  ruiticui\  Hauàmibì  vita 
Eit  ùpm  hac , ait  : et  valeai»  Me  lìlvOi  cavuiqut 
Tntui  ab  i/jsidiis  tenui  lolabìtur  erto  * 


FINE, 


IN- 


Digitized  by  Google 


INVITO 

A CENA 

D’  ORAZIO  A TORQUATO  . 

Questd  versione  delU  Qj*iuta  del  primo  libro  dell* 
bpisfole  d'O/nzio  fft  fatta  dall’ Autore  in  Vientuk 
V anno' xTJo  per  compiacere  a due  dotti  Cavalieri  ^ 
suoi  cari  y e parzialissimi  amici  ; ad  istanza  de’ 
quali  avea  scritto  ancora  le  altre  traduzioni , che 
si  trovano  in  questa  raccolta  i senza  escludere 
quella  della  Poetica  d’ Orazio  con  le  sue  no  te  . 

SE  a meusa  di  giacer  soffri  in  un  lecco 
D’antica  foggia  ,*  nè  cenar  ti  duole 
Meco  alla  buona  ; al  tramoucax del  Sole 
Oggi , o Torquato  > in  mia  magion' t’aspetw  • 
Bcrai  d’  un  vin  , colto  Tautunno  iscesso  , 

Ch’ebbe  Tauro  il  secondo  Consolato  : 

Frutto,  ed  onor  di  quel  terrea  beato  > 

Che  a Miaturuo  , c Pctrin  s’innalza  appresso  , 
S’alcro  hai  di  meglio  , a te  mi  chiama  : o accetta 
Pronto  l’invito  > Arde  già  il  fuoco  , e tutta 
Per  te  già  netta > c d’ogni  arredo  instt'uiia 
11  bramato  la  casa  ospite  affretta  . 

. Le 

Sì  pota  archaicU  conviva  rccumhere  Ueth  • . 
I^cc  modica  coenare  tìmst  clut  cmnc  patella  , 
Supremo  ttiok  domi  i Torqnate  y manebo  ^ 

Ulna  bibet  ìtcrum  Tauro  diffuia , paluitrei 
Inttr  Minturnai  y.  Sinuesianiwiquc  if etri  >jum  . 
Sin  mcìim  quid  babet , arccste  ; vel  ìmperinm  fer.. 
)am  dudum  ipUndct  jocusyCt  cibi  munda  supelltx, 

fWe, 
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Le  speranze  onde  hai  l’alma  ognor  sospesa  , 
le  gare  d'arricchir  mandane  in  bando: 

Nè  beccarti  il  cersTelIo  oggi  pensando 
Della  causa  di  Mosco-  alla  difesa  r 
Dimaii  Cesare  nasce  : e fa  festiva 

Giornata  ai  sonnacchiosi  ozfo  consente  r 
Onde  potrem  scherzando  impunemente 
Lieti  allungar  la  brcx'c  notte  cè^i va  • 

Le  ricchezze  a che  prò  , se  al  mio  iìon  denno* 

Uso  servir  ? Chi  se  dimagra  avaro- 
Per  gli  credi  impinguar»  va  messo  al’paro- 
D’un  uom  , che  affatto  abbia  perduto  il  senno* 
Io  vo’  , per  non  cadere  in  simif  vizio  y 
Darmi  a ber  largamente  , e sparger  fiori  • 

Nè  mi  cat  se  porcredono  i Censori 
Che  a me  Bacco  alterato  abbia  il  giudizio  • 
Qual  fa  Tcstro  Lenèo  cosa  , che  degna 
Non  sia  di  lode  ? H ver  palesa  : affida- 
La  dubbia  speme  : al  vii  fra  Tarmi  è guida  ; 

Fa  leggiero  ogni  affanno  • ogni  arte  insegna  • 

Chi 

Mìttc  ìez'cs  5/fr , et  ccrtamìna  dhìtìarum , 

Et  Alouhì  cauiarn  . Craz  vaio  Catiare  jestus 
Vat  zeniam  , wmnumque  d es  • Imfum  licehit 
Aeitìzam  serm  cne  benigno  tendere  ncctem* 

^uo  mibi  JeriunoT,  n non  con  ce  ditur  nti  ? 
Earcm  cb  batredii  curam  ; nmìumque  lezerm 
Aiiidet  iniano  . Fetore  y et  ipargire  fìorei 
Ivcipìam  : pattar que  zei  incctnultuihaberì  • 
^uìd  non  ébrietai  deiìgnat  ? Operta  recludìti 
jSpes  jub et  esse  rotai  tnpraeUa  trudit  inermemv 
ò olici tii  animìi  onus  exìmiti  addoce'tcrtes» 

Foe» 
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Chi  fra’colmi  bicchieri  un  gran  rivale 
Non  par  che  sia  dell’Orator  d’Arpino  ? 

V’è  povertà  » che  per  virtù  del  vino 
Gioconda  non  diventi , e liberale  ? 

Il  mio  mestiere , e a cui  son  pronto , ed  atto 
E'il  procurar  chr  non  ti  dia  nel  naso 
Sozza  coltre  , o salvietta  : c in  ogni  vaso 
Che  tu  possa  sp^ccchiarti , c in  ogni  piatto  • 

Gran  cura  aver  che  non  vi  sia  fra  noi 
Chi  sparga  fuor  de’  fidi  amici  i detti  ; 

E siano  i convitati  in  guisa  eletti. 

Che  si  trovi  ciascun  co’pari  suoi . 

Vicn  perciò  Bruto,  vien  Settimio,  c viene 
Sabino  ancor;  se  altrove  non  l’appella 
Un  precedente  invito;  o qualche  Bella 
Piu  potente  di  noi  se  noi  trattiene  • 

V’è  luogo  ancor  per  più  d’un  tuo  seguace  , 

Se  n’è  da  te  la  compagnia  bramata  : 

IVIa  sai  che  troppo  folta  una  brigata 
Quel  caprtgno  cagiona  odor  , che  spiace  . 

Pur 

Foteundì  calicei  qum  non  f etere  dhertum  ? 
Contratta  quem  non  in  paupertate  lolutum  ? 

Haet  ego  pro  turare  et  idoneus  ìmperor , et  non 
Invìtui  : ne  turpe  toraìy  ne  sordida  mappa 
Corruget  nares:  ne  non  et  tantharm , etlanx 
Ostendattìbì  te  : ne  fidos  inter  amìtos 
Sit  qui  ditta  fcras  elimìnet  : ut  eoe at  par , 
lungaturque  pari  . Brutum  tìbi  Septìmiumque  , 
Et  nisi  toenaprìor , potìorque  pueììa  Sahinum 
Hètìnet-^  assumam.  Lotus  est  et  plurìhus  tmhrìi  : 
Sed  Jiìmts  artta  premunt  olidae  scfyvhia  caprae  • 

Tu 
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Pur  con  quanti  verrai  scrivi  in  ri&posta  ; 

Lascia  in  casa  ogni  affar  , che  ti  tormenti  ; 

E per  l’uscio  minor  sfuggii  clienti. 

Che  soglivonoin  corcil  starti  alla  posta* 

Tu  quotm  tue  ifelh , fcicrìbe  : tt  rchui  omìiih  3 
Atria  uruantm  poiticofalls  clìanm  . 


FINE. 


2*0  w.P*. 
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DELL’  ARTE  POETICA 

EPISTOLA  CO* 

DI  Q.  ORAZIO 

PLACCO 

A’  P 1 S O N I . (1) 

SE  ad  un  Pictor^ venisse  mai  talento 

D’innestar,  per  capriccio,  a capo  umano 
Cavallina  cervice  : e varie  penne 
Adattar  procurasse  a membra  insieme 
Quinci , e quindi  accozzare;  onde  una  vaga 
Donzeiletta  al  di  sopra,  in  sozzo  pesce 
Facesse  terminar;  ditemi  : ammessi 
A spettacolo  tal  sapreste  « amici , 

Le  risa  trattener?  Simile  appunto 
Giudicate,  o Pisoni,  a tal  pittura 
Libro  di  vane  , e stravaganti  idee. 

Come  sogni  d’infermo  : in  cui  n£  capo 
Può  trovarsi , nò  piè  , che  ad  una  sola 

For- 


Humano  capiti  ceruitm  pìctor  equivavt 
1 ungere  si  •veìit,  et  •varìas  inducere  piuma: , 
Vndique  collatìi  membri: , ut  turpiter  atrtm 
Desinat  in  phcetn  mulìer  jormosa  superne  \ 
^ectatum  admhsi  rìsupi  teneatis  amici  ? 
Creàìte  thone: , isti  tabuìae  pere  ìibrum 
Fersìmilev» , cu]u: , telut  aegri  semnia,  vanae 
^ìngentur  specie:  ; ut  neepes^  nec  caput  uni 

Red^ 
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Forma  convenga  . Egual  potere  direte  > 

Di  tentar  checchessia  sempre  fa  dato 
Al  Poeta , al  Pittor  . Lo  so  . Concedo 
Questa  licenza  > eU  a vicenda  anch’io 
La  dimando  per  me  : ma  non  in  guisa 
Che  sia  però  col  placido  il  feroce 
D’unir  permesso  j ed  accoppiar  si  possa 

I serpenti  agli  augei , le  tigri  all’agnc  » 

Taluno  ordisce  opre  sublimi  * e spesso 

Per  vana  pompa  alla  sua  tela  appunta 
Di  porpora  un  ritaglio:  il  bosco»  e l’ara 
Descrivendo  or  di  Cintia  : or  la  piovosa  ^ 

Iride , c il  Reno  ; or  per  campagne  amene 

II  serpeggiar  di  frettoloso  rio  i 
Ma  qui  non  era  il  sito  lor  . Saprai 

Forse  un  cipresso  anche  imitar  : che  giova 
Se  franto  il  pin»  se  disperato»  a nuoto» 

Esce  del  mar  chi  ti  pagò  per  farsi 
Finger  da  te  ì Fu  incominciata  un’urna  , ^ 

' Co» 

Jìeàdatur  formae  . ìdlctorìhm , atque  Fpetit 
'^uìdlihet  audendi  lemper  fuit  acqua  potcìtai  r 
Scìmui  , et  hanc  venìam pctìmuique^àamuiqnc 
Sed  non  ut placìàU  cùcant  immhìatnon  ut  \ cìMÌm- 
Serpente^  acjibui  gemiventur , tip'ìhui  a^ni . 
Jncepth  gravibui  pUrnmqtic  ^ et  magna  profenìt^ 
Fur pur  culi  late  qui  itlendeaty  unuiy  et  alter 
Aiiuitnr  pannm  , cum  lucm , et  ara  DìanaCy 
Et properanth  aquae  per  amaenoi  amhitu%  agrosy 
Aut prmenRhemmya  'ut plmìm  dcicrìbìtur  arcui» 
Sed  mine  non  erat  hh  locitv,  et  fonane  cupreiium 
^cii  umiliar c j quid  hocì  Si  fraeth  enatat  exipes 

Cc  a NS' 
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Come  i al  girar  della  volubii  ruota  j 
Vieti  poi  fuori  un  orcinol  ? Che  che  si  faccia  < 
Tutto  in  somma  esser  dee  semplice*  ed  uno  • 
Suoi  per  lo  più  l'immagine  del  Buono 
(Padre , e di  padre  tal  figlj  ben  degni  ) 

Noi  Poeti  ingannar.  Breve  esser  voglio  ; 

Divengo  oscuro  . A chi  nettezza  affetta  , 

Manca  nervo  , ed  ardir.  Gonfìo  si  rende 
Chi  grande  esser  desia  . Rade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita  ; 

Chi  a variar  mirabilmente  un’opra 
Attende  sol  , pinge  delfini  in  bosco  > 

Cinghiali  in  mar  • Che  in  altro  error  conduce 
La  fuga  d*un  error  priva  dell’arte  . 

Quel,  d’Eniilio  colà  presso  la  scuola. 

Artista  dozzinal  Tunghie  in  metallo 
T’esprimerà:  fia  d’imitar  capace 
TUn  molle  crin  : sempre  infelice  poi 

Nel. 

$sJat}ìhm , acre  dato  quì  plngìturì  amphora  ccepìt 
Jnititui,  curr ente  rota  y cur  urcem  exìtì 
Denìque  fit  queàmi  limplex  dnmtaxat , et  unum» 
Maxima  pan  natum( pater  et  juT/enes  patre  digni) 
Decipimur  ipecìe  recti  ; bremi  esse  làboro  ; 
Obicurm  fio  : lectantem  levia , nervi 
Veficiunt  animiquex  profeiim  grandìa  y target  : 
Serpìt  burnì  tatui  nimìunjy  timìdmque  procellae  : 
^ui  variare  cupìt  rem  prodìgìalìter  unam  , 
ffelpbìnum  iyhh  appingityjìuctìbm  aprum» 

In  vitium  ducìt  cuìpae  fuga  , si  caret  arte  . 
Aetnìlium  circa  ludtim  fiabe r ìmui  et  ungaci 
Exprimet , et  moìiei  ìmìtabìtur  aere  capìlloi  : 
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Nella  somma  dcU’opra:  il  tutto  insieme 
Perchè  accordar  non  sa  . Per  me,  se  avessi 
Qualche  cosa  a compor,  tanto  vorrei 
Esser  colui  , quanto  uno  sconcio  naso 
Trovarmi  in  faccia  : ed  esser  poi  distinto 
Per  gli  occhi  neri , e per  le  nere  chiome  • 
Materia  , a cui  sicn  vostre  forze  eguali» 

Eleggete  , o scrittori  : ed  a qual  peso 
Sien  atti , o no  gli  omeri  vostri , in  mente 
Lungo  tempo  volgete  . A chi  Timprcsa 
Col  poter  misurò,  facondia  mai, 

O lucido  al  bisogno  ordin  non  manca  • 

La  grazia  poi  deirordinc  , e il  valore  , 

A parer  mio , consiste  in  ciò  : che  sappia 
Il  destro  autor  sul  cominciar  dell’opra 
Di  tutto  ciò  che  dovrà  dir  , qual  parte 
Subito  esporre  , e quale  in  altro  tempo 
Differir  sia  vantaggio  : in  che  si  possa 
Più  compiacer:  che  trascurar  convenga  . 

L’uso 

Jnfelix  operis  stimma , quìa  ponere  totum 
Neukt:  hutiQ  ego  me  3 sì  quid  componere  curem , 
JSJon  magìs  esse  nelìm,  quam  pravo  vìvere  vaso , 
Spectatìdum  nìgrìs  oculis , nìgroque  captilo  . 
idumìte  materiam  vestris  y qui  scribi th  y aequam 
J/iribuSy  et  versate  dìu , quid  f erre  recus  ent , 
^nìd  valeant  hnmerì.  Cui  lecta  potenter  erìt  res, 
]S/ec  facundia  deseret  bunc  nec  lucidus  ordo. 
Oràìnìs  haec  virtus  erìtyet  Vetius  {cut  ego  fallar) 
Vt  jam  mine  dicat’.jam  nunc  debentìa  dici 
Piera que  differaty  et  praesens  in  t empii  s omìttat  : 
Hoc  ameti  hoc  spernat  promissì  carmìnìs  autbor* 

‘ Cc  3 In 
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JL’uso  , c U (Jtspor  deJIe  parole  esige 
Gentilezza  > e cautela  . Allor  sarai 
Egregio  parlatOF  j quando  le  voci 
Note  ad  ognun  , mercè  la  cura  industre 
Che  in  collocarle  avrai , nuove  parranno  • 

^e  poi  fìa  d’uopo  con  recenti  segni 

Nuove  cose  indicar  , ben  tai  formarne 
Ti  occorrerà,  che  non  udirò  innanzi 
J succinti  Cetegi  : e fia  permessa 
La  modesta  licenza  ; e , se  prudente 
Trar  le  saprai  dalle  sorgenti  Argive  j 
Ancor  novelle , immaginate  a pena 
Credito  acquisteran  . Che  al  fine  a Vario, 

Ed  a Maron  come  ardirai!  l’istesso 

1 Romani' ritor,  che  fu  da  loro 

Dato  a Plauto,  e a Cecilio?  Ed  Io  , se  posso 

Lieve  acquisto  sperar,  perchè  invidiarne 

A me  l’onor  ? Se  la  natia  favella 

Pi  veci  ignote  allora  Ennio  già  tanto, 

E Ca- 

In  ^erbh  (tiam  temih^cautmqut  sere?idist 
Diicerìi  , notum  sì  callida  verhum 

Reddìderit  jmctura  novum  . Sì  forte  decesse  est 
Indìcìis  monstrore  recentìhus  abdita  rcrtm  ,* 
Fingere  cinctùtis?jon  exaudìta  Cethegìs 
Contìngety  dabiturque  Ikentìa  sumpta  pudenter* 
Et  nova»  fictaque  nuper  bahebunt  nerba  fidem\  ri 
Craeco  fonte  cadantyparce  de  torta-  ^uid  autef/i 
Coecilio  » Flautoque  dabìt  Romanus , adtmptnm 
Virgilio , Varioque  ? Ego , cut  acquirere  paucà  , 
Si  possnm»  invìdeorì  Cum  lingua  CatonìSyCt  Enni> 
Setttionem  patrìum  ditaverit  ^ et  nova  rsripn 

A'<?. 
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E Catone  arricchì?  Stampar  parole 
Sa  Timpronta  corrente  è sempre  stato 
Lecito  » e lo  sarà  . Come  > cadute 
Le  prime  foglie  al  declinar  deH’anno  , 

6i  rinnov’an  le  selv^e;  in  slmil  guisa 
Invecchlan  pur  le  antiche  voci  > e in  altre 
Nate  pur  ora  il  florido  s’infonde 
Vigor  di  gioventù.  Dobbiamo  a morte 
Ciò  ch’è  nostro  , e noi  stessi . Accolto  ia  $snA 
Della  terra  Nettun  le  navi  armate 
( Opra  real  f ) sottragga  a'venti  j il  grave 
S'avvezzi  a tollerar  vomere  ignoto  ^ 

Quella  , che  fu  gran  tempo  abile  ai  remi, 
Steril  palude  , or  le  città  vicine 
Atta  a nutrir:  muti  il  suo  corso  , apprenda 
Quel  funesto  alle  messi , altero  fiume 
Miglior  cammin  : son  opere  mortali, 

Perir  dovran  ; non  che  la  grazia  , e il  pregio 
Delle  parole  eternamente  viva  , 

Ri- 

2^omìna  protnUrìt  ! Lìcuìt^  iemperque  Ucehit  ^ 
Signatum  praeicnte  nota  procudere  nomea  . 

^t  iyhae  foììhpronoi  mutantur  in  annoi , 
Frìma  cadunt  ; ita  Derborum  vetus  interìt  aetai 
Et]  uvenum  ritu  fiorene  modo  nata , vìgentque 
Deimur  morti  noi,  noitraque  ; itvt  rtccptui 
Terra  Neptunui , claiiei  aqailonìbm  arces , 

< Eegìi  opui'  ) iteriliive  dm  palui»  aptaqtte  remii 
Vicinai  urb(i  alit,  et  grave  lentit  aratrim  i 
Seu  cursum  mutavit  iniquum  frugìhui  amnii , 
Poetai  iter  meliui  ^ mortaììa  facta  peribmt  .* 
Nedum  itrmonum  stet  honoi , et  grada  vhax  ; 

^ Moh 


jo8  DELL'ARTE  POETICA 
Rinascerai!  molte  già  spente  , e molé© 

Or  gradite  cpJran  , se  l’uso  il  vuole  , 
Arbitro  del  parlar,  giudice  , è norma  . 

Quale  a narrar  Torride  guerre  , e Topre 
De’  gran  Duci , e de’  Re  metro  s’adatti 
Omero  dimostrò  . Prima  il  dolore 
Ne’vcrsi  impari  alternamente  uniti , 

Poi  s’espresse  il  piacer.  Ma  chi  del  corto 
-Verso  elegiaco  è il  primo  autor  , fra  loro 
Contendono  i Grammatici  : e indecisa 
La  lite  è ancor.  Fu  dalla  rabbia  armato 
Archiloco  del  jambo  r e questo  i socchi  » 

E i coturni  usurpar:  perchè  alT  alterno 
Discorso  acconcici  il  popolar  tumulto 
Vince  sonoro  , e per  T azione  è nato  . 
Euterpe  il  rammentar  gli  Dei , gli  Eroi  , 
L’Atleta  vincitor  > l’insigne  al  corso 


multa  renaicsntnr  qui-  ceclderetcadentqus 
- nunc  sunt  hi  honors  •vocabulai  si  wìet  usus 

f\uempenes  arbitrìum  est, et  jns,et  norma  loqaendi 
esgestae  regnmque , ducumque,  et  tristia  bella, 
^uo scribi possent  numero,  monstranit  Homerus, 
ì/ersibus  impariter  junctis  querimonia prìmum  , 
Vosi  etiam  inclusa  est  wti4ententia  compos . 

^uis  tamen  exiguos  elegos  emiserit  author , 
Grammatici  certant , et  adhuc  sub  judice  lis  est  ,• 
Archìlocum  proprio  rahìes  armamt  jambo  . 

Hunt  socci  cepere pedem , grandesque  cot burnì 
Alternis  aptum  sermonìbus , et  populcres 
'f^incentem^  strepitus , et  natum  rebus  agendis  « 
dcditfidìbus  dhos , ptterosque  deorum , 

Et 
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Elèo  destriero,  i giovanili  afifetti , 

Il  licor  di  Lièo  diede  alla  lira  . 

L’esposte  norme  ove  osservar  non  sappia  , 

Nè  dare  all'opre  i lor  colori  ; il  nome 
Perchè  avrò  di  Poeta  ? E per  qual  rea 
Stoica  vergogna  io  d*  ignorar  piu  tosto^ 

Che  d’ imparar  ciò  che  fa  d’uopo  eleggo  ì 
•Non  con  tragico  scile  espor  si  vuole 
Un  comico  soggetto  ; e la  privata 
Mal  sopportai)  del  socco  umil  favella 
Le  cene  Tiestèe . Qual  si  conviene 
Abbia  tutto  il  suo  luogo.  Alza  la  voce 
Pur  la  Commedia  alcuna  volta  , e d'ira 
Gonfio  Cremete  in  altostil  garrisce  . 

Qual  sovente  all'opposto  in  stil  dimesso 
11  Tragico  si  duol  , Mendico  , errante 
E Tclefo,  c Peléo  tutte  rigetta 
Le  ampollose  figure  , e le  sonanti 

Ma- 

Et pugìlm  vìctorffm,ef  equum  certa?»ìne  prìtmm% 

Et  juvenum  curai , et  lìbera  vìna  referre . 

Deicriptai  leruare  mcei , opernmque  colerei 
Cur  ego  li  nequeo  , ìgnoroque  , poeta  sala  ter  ? 

Cur  neicìre , pudem pra’ve  , quam  dheere  crealo  ? 
Veriìbui  esponi  tragich  rei  comica  non  zult  : 
•Indìgnatur  ttem  prhath  , ac  prope  locco  , 

Dig'iìi  carmìnìbui  narravi  coena  Thyeitae  ; 

Sìngula  quaeque  locum  tcneant  lortita  decenter  . 
l?;terdim  tamen  et  Docem  Comoedia  tollìt , 

Iratuique  C/jremei  tumido  delìtigat  ore  : 

Et  tra  fieni  plerumque  dcht  lermonc  pcdeitrì  .. 
Telepbus  et  Fdeuit  cwn  pauper , et  exul  uterquei 

Ero- 
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: Wagnifiche  parole  : al  cor  se  brama 

Che  giungali  di  chi  l’ode  i suoi  lamenti  • 

Che  lo  splendido  stil  pregio  bastante 
i D’un  Poema  non  è , senza  quel  dolce 
Incanto  seduteor  > che  il  core  altrui 
In  mille  affetti  a suo  piacer  trasporta  • 

L’ uman  sembiante  imitator  s’adatta 
Al  pianto  > al  riso  altrui  . Se  vuoi  ch’io  pianga» 
Piangi  tu  primo  > e dal  tuo  duo!  traH^to 
lEccomi  ailor  . Male  commesse  parti 
Se  male  esprimi,^  o Telcfo  , o Fc?éo  > 

M'inviti  al  sonno  > e mi  commovi  al  riso» 

Or  cosi  meste  voci  al  volto  afflitto  , 

Minacciose  all’  irato  , austere  al  grav'c  » 
Scherzevoli  al  festivo  unir  conviene  • 

Che  a sentir  la  natura  atti  ci  rende 
Pria  nell’ in  terno  ogni  diverso  affetto  $ 

Degli  eventi  a tpnor  : poi  dttol  ne  affanna  ; 

N’agii 

rroìicìt  afnpullcn  et  sesqutpedalìa  •oerb  a , 

Si  curat  cor  ipectanth  tetipsse  querela  . 
ì^on  satìs  est  pulcraesse  poemata  : àulcìa  sunto , 
Et  quocunque  volent , anìmum  auditoris  agunto  • 
Ut  ridentìbus  arrident , ita  fientibus  adjiene 
Htimani  n/ulfus  : sì  vis  me  fiere , doleìidtm  est 
Erimtim  ipsì  tìbh  tunc  tua  me  ìnjortunìa  laedenu 
Telephe , vel  Feleu , male  si  mandata  loquerh^ 
Aut  dormii abo , aut  ridebo  . Tristia  maestum 
Vultum  verba  decent  : iratum , piena  tnìnarum  i 
Laudentem  y laicha  : severum  , seria  die  tu  . 
format  enim  natura  prius  nos  intus  ad  omnem 
fortimarum  b(fbìtum:juvat,aut  impellìt  ad  iram, 

Afit 
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N’agita  con  lo  sdegno  ; e poi  dell’ almi  , 

Ter  l’interprete  lingua  i moti  accusa  • 

E se  allo  stato  di  chi  parla  i detti 

Non  soli  concordi  ; andran  le  risa  in  Roma 

E nobili  > « plebee  sino  alle  stelle  » 

Perciò  non  poco  importerà  se  un  Nume 

E'  chi  parla  , o un  Eroe  : s’  uom  già  maturo  r 
Se  nel  flor  dell’  età  giovane  ardente  , 

Se  nobil  donna  , se  nutrice  attenta  , 

Mercatante  f o villan  ; Pontico  , o Assiro  j 
Se  in  Tebe  fu  , se  fa  nutrito  in  Argo  . 

O la  comune  opinion  seconda  » 

O cose  in  ogni  parte  a se  concordi 

Fingi  * 0 scrittor  . Se  de’tuoi  carmi  a sorte 

Vuoi  far  soggetto  il  celebrato  Achille  ; 

Pronto  , iracondo , Incsorabil  » fero 
Leggi  non  soffra,  e sua  ragion  6an  Tarmi  • 
D’umanità  senso  non-abbia  , e sia 

In 

ad  htmUm  maetcre  ^ram  dtducìt , et  angit 
Poit  effert  animi  motm  interprete  lingua . 

dicenth  erunt  fortumi  ahiona  dieta  , 

Romani  tellent  equitei , pedheique  cathìnntm  . 
htererìt  multum  Dìmi  ne  loquatur , an  Heroi , 
Maturai  ne  lenex , an  adbuc  fiorente  jatfenta 
Permàuitan  matrona  poteni , an  icdula  nutrix, 
Mercator  ne  vagai  , cultor  ne  virenth  sgeli ì , 
Colchui^an  Aiiyriul,  Tbebis  nutrii ui.an  Argii, 
Aut  famam  lequere  , aut  libi  convenientia  finge, 
Scriptor  : bonoratnm  si  forte  reponii  Acbillem  ; 
Jmpìger , ìracundni , ìnexcrabììii , acer, 
hiva  neget  libi  nato  , nìbtl  non  arroga  arvni . 
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31  a DELL’ ARTE  POETICA 
Inflessibil  Medea  : sempre  di  fede 
Mancatore  Issione  ; lo  vagabonda  : 

Ino  piangente  » e tormentato  Oreste  • 

Se  cosa  poi  non  piu  tentata  innanzi 

Avventuri  alle  scene  : e un  nuovo  ardisci 
Carattere  inventar;  sino  all’  estremo 
Conscrv'ar  si  dovrà»  sempre  a se  stesso  , 

Qual  da  principio  ei  si  mostrò  » conforme  • 

11  trar  primiero  degli  umani  eventi 

Dal  tesoro  comun  materia  , e darle 

Propria  forma  , ed  acconcia  c dura  impresa  : 

Se  distingui  perciò  1’  Iliade  in  Atti  » 

Corri  rischio  minor,  che  ignote  cose  , 

Nc  dette  pria  se  vuoi  produrre  . E quella 
Materia  istessa  , che  per  altri  è resa 
Pubblica  già  » di  tua  ragion  privata 
Diventerà  : pur  che  vilmente  al  noto 
Giro  del  primo  autor  tu  non  rimanghi  : 

Pur  che  noi  renda  , interprete  fedele  » 

Di 

Sìf  Medea  ferex , ìnmctaqve  : jiehìlh  Ino  i 
i’erpdm  ìnìon  ; lo  •saga  ■ trhrh  Oreitcì  • 
yi  quid  ÌJìtxpertiim  icenae  commìtth  , et  audeì 
Perionam  fermare  nonam  ; serve  tur  ad  imum 
^ualìs  ab  ìncepto  processerit , et  sibi  constet  • 
Difficile  est  proprie  commutila  dicere  '■  tuque 
Rectìns  lliacum  carmen  àeducis  in  actus , 

^tiam  si  preferres  ignota , indie taqne  prìmui  , 
Rublica  materies  privati  juris  erit^  si 
Idee  circa  viìem^  patuìumque  moraheris  orhem  ; 
Idee  verbum  verbo  curabis  reddere  ffiius 
Interpret  ; mcJesUiei  imitator  in  arctum  ^ 

Vn*. 
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Di  parola  In  parola  > o in  gualche  angnsria 
Non  t’  inoltri  invitando  , onde  non  possi 
Uscir  senza  vergogna  ; o scura  alcuno 
De’  precetti  tradir  del  tuo  Poema  • 

Non  comiirciar  cusi  , come  già  fece 

Qiicl  narrator  di  lunghe  storie  in  versi  r 
Tinti  di  l'riamo  i jertunosi  eventi  t 
La  nabli  guerra  io  canterò  . . , Qual  mai 
A sì  larghe  premesse  opera  eguale 
Darà  costui  ? Partoriranno  i monti  j 
Vii  topo  nascerà  . Quanto  più  saggio 
Quei  cominciò  che  nulla  ordisce  a caso  ì 
VUiee  , che  , dopo  i! giorno  a Troja.  estrema  , 
Molte  vide  città  » genti , cottami  , 

Suggeriscimi,  o . Ei  dalla  luce 

Fumo  non  gii,  ma  quella  ben  da  questo- 
Di  far  nascer  disegna  , ove  pò|  voglia 
I bei  portenti  suoi , Cariddi  , Scilla  r 
Antifade  produrre  , c Polifemo  . 

Di 

^;/de  peder/i  preferre  puder  •oetet , aut  eperh  lex  # 
Acc  lic  ìncìpm , ut  script cr  eyclicus  oìirn  ■ 
Fortuncin  Fricmi  cant'bo  , er  noi  ile  Inllum, 
^ntd  dignum  tanto  fcrct  hìc  promìsscr  hìatu  ? 
ì*arturhnt  montet  ; nascctur  rìdiculus  mus . 
guanto  rectius  hìc , qui  nil  molìtnr  ineptes^ 

JDi  t iiiihiMusa  virum,capta;post  tempora Trojaji 
Qiii  rnorcshofiiiniim  ranltorum  vidit,  et  iirbes* 
A'cn  fut/tus  ex  fulgore,  sed  ex  fimo  dare  lucem 
Cogitai , ut  speciosa  de. bine  miracuìa  promat , 
/4ntìphatem , Scyllan:q?ie , et  cum  Cydote  Cha^ 
rybd'm  % 

2om»l\ 
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$ì4  DELL’  ARTE  POETICA 
Di  Diomede  egli  a narrar  non  prende 
Fin  dal  caso  fatai  di  Meleagro 
Importuno  il  rit->rno  : ei  non  comincia 
Dal  doppio  ovo  LeJéo  d’ilio  la  guerra  » 

Sempre  s’affretta  al  fin  : come  se  noto 
Fosse  cò  che  precede  , in  meazo  all’  opre 
Trasporta  il  suo  lettor  : c^ò  che  non  spera 
Maneggiando  illustrar  , destro  abbandona  • 

E mentisce  cosi  ; col  falso  11  vero 
Sa  in  tal  guisa  intrecciar  ; che  corrisponde 
Sempre  il  mezzo  al  principio  « al  mezzo  il  fine. 
Ma  tu>  se  pure  a’  giusti  applausi  aspiri 
Di  chi  la  tenda  aspetti  » e mai  non  sappia 
Sorger  dal  suo  sedil , fin  che  non  dice  , 

Fate  plauso  , il  cantor  ; ciò  eh’  io  pretendo  > 

E il  popolo  da  t8  » memore  ascolta  . 

Osservar  d’ugni  età  dessi  il  costume  , 

E l’indole  spiegar  qual  si  conviene  , 

Varia  in  ciascuno  al  variar  degli  anni  . 

Paa> 

A-ec  rtàitum  Diomedis  ab  ìnttritu  Meìea%rì , 

I^cc  gemino  bellum  Trojanum  ordìtnr  ob  ovo  , 
Semper  ad  eventum  feitinat , et  in  mediai  res , 
Aion  lecui  ac  notai , audìtorem  rapit  : et  quae 
Veiperat  trattata  niteicere  poste  relinquit  • 
Atque  ita  mentitur , tic  vem  falsa  remìicet  ; 
Frìmo  zie  medium , medio  ne  ditcrepet  imum  • 

Tu,  quod  ego , et popuìnt  mecum  desideret , audi  : 
Siplautoris  eges  aulae  manentìs,  et  utque 
Sesturi,  donec  cantor , vos  piaudite  , dìcat , 
Aetatii  cujusque  notandì  sunt  tibi  mores , 
AIùbìHbutque  decor  natnrit  dondus,  et  annit . 

^ hed’ 
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Fanctul  > che  ad  imitar  già  i detti  apprese  , 

E già  stampa  il  terrcn  d’orme  sicure  , 

Lieto  scherzar  vuoi  co’  suoi  pari;  a caso 
E si  sdegna  » e si  placa  : c se  diverso 
Cento  volte  da  se  mostra  in  brev’  ora  » 

Giovane  , a chi  non  adombrò  le  gote 
Adulto  pel»  pure  una  volta  al  fine 
Dal  suo  custode  in  libertà  lasciato  , 

Dei  veltri  , dei  destrieri  , c degli  aprici 
Fa  sua  cura  e diletto  erbosi  campi; 

Docile  al  mal  , qual  molle  cera  : acerbo 
C y riprcnsori  suoi  : di  ciò  che  giova 
Tardo  couoscitor  : prodigo  : altiero:  / 

Con  eccesso  bramoso  > e con  eccesso  ^ 
Pronte  a lasciar  ciò  , che  gli  fu  piu  caro  , 

L’età  viril  ( cambiando  genio)  e brama 

Ricchezze  , e cerca  amici , c ambisce  onori,  J 
lensa  a non  far  ciò,  che  a disfar  poi  sudi  . 
Molli  incomodi  ha  il  vecchio  ; ognor  s’  affanna 

Ad 

Reddevs  qui  votei  jam  scit puer , etpede  certo 

humurn^  geuit  parihui  ulludcrc , et  ir  am 
C&Ulgit^ , ac  pOHÌt  temere , et  mutatur  in  horai 
Imber bh  jtrjeniiy  tandem  emude  remoto  ^ 

Gaudet  equhycanìbufqueyet  aprici  gr a min  e campi; 
Cereui  in  ’vitìum  flecti , monitoribui  aiper , 
^tilium  tarditi  provUor , prodigni  aerii , 
idublimh,  cupiduique»et  amata'relìnquere pernix, 
Comuenii  uudih  , aetai , anìmmque  mìrìlii 
^uaerit  opei , et  amhitiaiy  imer’vit  honori , 
Comminile  easjet , quoi  mox  mutare  ìaboret  ^ 
Multa  lenemcircum’uenìunt  incommoda;  velquod 

Dd  a ' 
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315  DELL’  ARTE  POETICA 
Ad  acquistar:  ciò  che  acquistò  non  osa 
Mai  porre  in  uso  : e a dispensarne  astretto  , 
Con  freddezza  , e timor  tutto  dispensa  . 
Querulo  ^ |adugiator  > cardo  non  meno 
A disperar,  che  a concepir  speranze  . 

DiiBcil  > neghittoso  i avidamente 
Di  vita  amico:  esaltator  de’  tempi  , 

Che  fanciullo  passò:  censor  di  qua'ntt 
D’età  precede  , e riprensor  sevemo  . 

Molti  al  salir  recan  vantaggi  > e molti 
Ne  zolgon  gli  anni  al  declinar  , Le  parti 
Se  dardi  vecchio  al  giovane  non  vuoi , (lo> 
D’uomo  al  fauciul;quel  ch’c  suo  proprio,©  quel- 
Che  a lei  s’adatta  , ad  ogni  età  si  doni . 
D'un’Azione  ogni  parte  o su  la  scena 
I Si  rappresenta,  o si  racconta  : c giunge 
Ciò  che  va  per  l’orecchio  oguor  piu  tardi 
Gli  animi  ad  agitar  di  ciò  , ch’esposto 
E'  allo  sguardo  fedel  , si  che  ne  formi 
. ^ , Cia- 

^uaerit , et  ÌNventU  mher  abitìnet^ac  timet  uti: 
ì>'eì  quoà  rei  omnei  timide  ^^elideque  mìfiiurat  ^ 
DiÌJtor  i ipe  longui , inerì  ta'^iduique  futuri  : 
Difficìlii , querul’Ài , laudato^  tempcrìi  acti 
Se  puero  : cenior  caitigatorque  minor um  . 

Multa  ferunt  anni  •uenientei  cotnmoda  lecum  , 
Multa  recedentei  adimunt  : ne  forte  leniUi 
Mandentur  ftuenì  par  tei , pueroque  virilei  ; 
Semper  in  edjunctii , aevequs  morahlumr  api  ’s, 
Aut  agitar  rei  in  icenii^  aut  nota  nfertur  , 
Segniui  irrìtant  anìmoi  demìiia  per  c.nrew  , 
^uam  qnae  lunt  oculii  lubjecta  fidellbui , et  qua  e 
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CissQun  l’idea  da  se  . Ma  non  le  cose 
Espor  dovrai  perciò  , che  della  scena 
Degne  non  sono:  anzi  involarne  agli  occhi 
Molte  convicn  , che  renda  poi  presenti 
Facondo  narrator  . Medéa  non  venga 
Ad  un  pi  polo  in  faccia  i proprj  figli 
A trucidar  : lo  scellerato  Airéo  ; 

Non  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Pubblicamente  in  cibo  : x non  si  vegga 
Mutar  Progne  in  augci  , Cadmo  in  serpente  . 
Tutto  ciò  > che  a mostrar  prendi  in  tal  guisa  » 

11  mio  soffrir  , la  mia  credenza  eccede  . 

Favola  , che  richiesta  , e replicata 
Esser  pretenda  y alla  comun  misura 
De’cinque  Atti  s'adegui , c hon  si  stenda 
Ne  piu,  nè  men  . Se  non  lo  mena  il  nodo> 
Non  lo  disciolga  un  Nume:  e molto  un  quarto 
Personaggio  a parlar  non  s’alfatichi  . 

D’ Attor  la  parte  , e d'un  sol  uom  sostenga  ^ 

Quan- 

Jpse  libi  tradii  ipectator  . Non  tarnen  intuì 
vigna  gerì , promei  in  iccnam  , mul  aque  tollci 
Ex  oculìi  3 quae  mox  narra  facundia  praeùm  . 
Nu  puaoi  coram  f optilo  Altdca  trucida  ; 

Aut  hmnana paìam  coquat  exta  nefariui  Atrenv. 
Atitìn  avem  l^rognc  •vcrtaturxCadmui  in  anguem» 
^uodeumque  ouendii  mthì  5/V,  incrcdului  odi , 
Ncuc  minor  , neu  lit  quinto productìor  setti 
fabula  y quae posci  vult , et  ipectata  reponi, 

Nec  Deui  intenìt  y nìiì  dìgnui  vindice  nodut 
Incìdcrìt  : nec  quarta  loqtti  periona  laboret  • 
Actorii partei  choruiy  ojjicìumque  virìte 

• Oli  j l)(^ 
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Quando  bisogna  , il  Coro  : e ciò  che  suole 
Cantar  fra  un  Atto  e l’altro  > alfìn  proposto 
Ben  s’adatti  • e .conduca  • Egli  de’  buoni 
Fautor  si  mostri  : egli  in  amor  s’unisca 
Co’fìdl  amici  : ei  gl’impeti  raffreni 
Di  chi  trascorre  all’ira  : ei  si  compiaccia 
Di  chi  teme  fallir  : di  breve  mensa 
Lodi  il  parco  apparato  : ei  la  salubre 
Giustizia  , ei  le  sue  norme  , egli  i sicuri , 

Senza  muro  o custode  , ozj  di  pace  : 

Celi  i coimnessi  arcani  : aspre  a’  superbi , 

Liete  fortune  agl  infelici  implori  * 

Non  cinta  d’oricalco»  o della  tromba» 

Cora’or»  la  Tibia  emtìlatrice  ardita. 

Tenue , e semplice  un  dì,  con  pochi  foci  » 

Le  voci  a favorir  de’Cori  il  canto 
A secondar  fu  acconcia  ; c di  non  troppo 
Folti  sedili  in  uh  recinto  angusto 
• Bastante  a risonar . Che  là  non  molto 

Po- 

Defendat  ; nm  quìi  meàto%  inter cìnat  acttii , 
^cd  non  proposito  conducat , et  haereat  aptt  • 
Jlle  bcnh  fa^eatqne , et  coneìlìetur  amidi  : 

Et  rc^at  iratos , et  amet  peccare  timentei  • 
lite  dapei  ìaudet  memae  brevii , ille  laìuhrem 
■Jmtitìam , legeique , et  apettii  otta  portii , 
lUe  tegat  commina , deoique  precetur , et  oret 
redeat  miierit , abeat  fortuna  luperbìi , 

Tibia  non  , ut  nunc , orìcbalco  vìnci  a , tubaeque 
/ietnnla  , l'éd  tenuti , lìmpleque  f or  amine  panca 
Aipìrare  ^ et  adeiie  còorìi  erat  utilii,  atque 
/^ondum  spina  nimìs  compkre  sedilia  fiata  \ 
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Popol  s’unia  : perchè  non  grande  ancora  « 
Ancor  modesto,  e temperato  * e casto  « 

Ma  poiché  vincitore  > e i campi  suoi  » 

E dilatò  le  cittadine  mura  > 

£ al  piacer  dedicò  senza  ritegni 
Fra  le  tazze  diurne  i dì  festivi  ; 

S’accrebbe  allor  del  p^ri  a’carmi  » al  canto 
Maggior  licenza  ; e che  sperar  di  saggio 
Da  gente  si  potea  libera  a pena 
Del  rustico  sudor  ? Da  un  misto  ignaro 
D’agreste  > c cittadin,  d’onesto  e vile  ? 

E moto  > e lusso  il  sonatore  aggiunse 
All’arte  prisca  , e per  la  scena  errante 
Trasse  la  veste  allor  : crebber  di  corde 
Cosi  le  cetre  austere  : in  simil  guis.a 
Temeraria  introdusse  ignoto  stile 
L’altrui  facondia  ; ed  a far  pompa  intesa 
D’alte  dottrine:  e di  presaghi  ardori  > 

Le 

^uo  lane  popului  numerabìlh , nipote  parimi 
Et  frup , caitmque , verecanànique  coihat . 
Eoitquam  coepit  agtoi  extendere  vìctor^  et  urbani 
Laiicr  ampie  ctì  marni , •vlnoque  diurno 
El acari  Geniui  feitii  impune  diebui  ; 

Acceiiìt  numeriique , modiique  iicentia  major  » 
Inàoctui  quid  enìvi  laperet , ììberque  laborum 
Euitìcui , urbano  ccnfuiui , turpìi  boneito  ? 

£ic  prìicae  moturnque  ^ et  ìuxurìam  addidit  arti 
Tibicen:  traxìtqne  magni  per  pulpito  veitern . 

$Sic  etìam  fidibui  mocci  crevere  leverii , 

Et  tnlit  ‘.loquìum  imolitum  jacundia praecepi  ; 
Vti liumque  lagone  rerum , dm?/a  futuri 

Sqt-  . 
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Le  confuse  imitò  delfiche  Sorti . 

Fra  quei,  che  già  d’uii  capro  vii  Tacquisto 
Nelle  tragiche  gare  avean  conteso  , 

Vi  fu  chi  poi  scherzevole  , e mordace 
(Non  vii  però  ) di  Satiri  selvaggi 
La  scena  empiè  . Che  traitenner  convenne 
Con  qualche  grato  allettamento  . e nuovo 
Chi  , compiuto  il  dover  de’  sacri  riti , 

Scotea  , caldo  di  vin  , qualunque  freno  . 

Or  que’pungenti  Satiri , e loquaci 
Render  con  tal  misura  altrui  graditi, 

E al  giocoso  passar  dal  serio  stile 
Dessi  cosi  j che  quelfEroc  , quel  Nume 
( Qualunque  ei  sia  ) che  fu' tra  l’oro  , e l’ostre 
Visto  poc’anzi,  a favellar  non  scenda 
Come  un  vii  bottegaio  ; o fra  le  nubi , 

Per  sostenersi , a vaneggiar  non  vada  . 

Lievi  a caso  gracchiar  versi  non  metta 
Melpomene  severa  ; onde  per  poco 

< Qual 

Scrtilegh  non  àìitrepuìt  isntentla  Ddphh . 
Carmine  qui  tragico  •oìlem  ccrtavit  oh  hircum , 
Mox  ctiam  agrcitei  Satyrci  nuda'DÌt , et  a^per. 
Incolumi  gravitate , ]ocum  tentavìt  : eo  quod 
lllecehrh  erat , et  grata  novìtate  r/ioravdm  ■ 
Spectator  y functmqtie  lacrhy  et  potm  , et  eielese, 
1/erum  ita  risor es  ita  commendare  dicaces 
Convenìet  Satyros , ita  vertere  seria  ludo  ; 
l^e  quicunque Deus»quicunque  adhìhehìtnr  heros 
legali  conspectus  in  auro  nupcr , et  ostro  , 
Mìgret  in  ohscuras  humtlì  sermone  tabernai  ; 
Ant , dum  vitat  hnmtmy  nubesy  et  inanìa  captet, 
Bffutire  leves  indigna  tragcedia  versus , 
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( pudica  Matrona  un  di  solenne 
In  sacra  danza  a celebrar  costretta) 

Mista  si  soffra  a’ Satiri  protervi  • 

Non  userei  sol  voci  incolte  , e tutto 
Non  col  suo  nome  a dinotar  (s’io  fossi 
Di  satirici  drammi  autor  ) torrei . 

Nè  dal  tragico  stil  tanto  , q Pisoni, 

Studierei  di  scostarmi  , onde  parlasse 
La  stessa  lingua , e il  buon  Silen  d’un  Dio 
Ajo , c seguace  j c Davo  , c la  sfacciata 
Pizia  qualor  , nello  scroccare  accorta» 
DaH'avaro  Simon  spreme  un  talento  • 

Di  note  voci  i versi  mici  formati 
Vorrei  così , che  conseguir  l’istesso 
Speri  ciascun  , ma  se  i’istesso  ardisce 
Sudi  , e s’affanni  in  van  . Tanto  han  di  forza 
L’ordine  » 1 unior'  : tanto  è di  rfuovo 
Splendor  capace  ogni  cornane  oggetto  • 
Scordar  non  dennu,  a parer  mio,  che  tratti 

Fu- 


'Vtf€\th  matrona  mo-verì  jussa  àìchui, 

Jntererlt  Satjyris  paulum  pudihu/uia  proternÌL  . 

e^o  ìnornata  , et  domi  natiti  a nomina  lolum^ 
lyerbaque  , Fiicnes^  Satyronm  icrlpior  amalo  ; 
Ncc  sic  enìtar  tragico  differre  colore 
VJt  nìhìl  ìntti'sit  y Daum  ne  loquaiur  y et  at/dax 
Fytlias  y emuncto  lucrata  Simone  taUntum  ; 

An  custos , fiimulusqne  Del  Siknu%  ahimnl  y 
Ex  noto  jìctum  carmcn  segnar , ut  sili  qnh'is 
Speret  idem  : sudet  multum  y frmtraqne  lahoret  y 
Ausus  idem . Tantum  serìes , pmcturaque  poìlct  ! 
Tantum  de  medio  sumptìs  accepit  hotiorìs  ! 

S v/» 


32>  DFLL’ARTE  POETICA 
Furo  i Paoni  dal  bosco  , e lor  dUdics 
11  cittadino  stil , come  nel  foro 
Nati , e ne’tfivj , o folleggiar  cori  troppo 
Teneri  versi  : o sempre  aver  fra’labbri 
Ingiuriosi , osceni  detti . Offeso 
£'  i’Egaestre  , e il  Patrizio  , ed  ogni  onesto 
Ordii!  noi  soffre:- e di  corona  indegno 
Lo  stima  : ancor  che  d’abbronzati  ceci , 

D’aride  noci  il  comprator  l’approvi . 

Una  sillaba  lunga  ad  altra  breve 

Posposta  è ii  jambo  . In  guisa  tal  veloce 
Lubrico  piè  , che  Trimetri  chiamati  > 

Furo  i versi  jambéi  > quantunque  ci  suoni  , 
Sempre  simile  a se  sei  volte  in  essi  • 

IVla  per  empir  più  maestoso,  e lento 
L’orecchio  altrui  > guari  non  ha  che  a parte 
De’suoi  dritti  natii  cortese  ammesse 
Gli  stabili  spondèi  : noli  tollerante 
Però  cosi  che  abbandonare  ei  voglia 

La 

SyhU  deductt  caveant  ( me  judice)  Fauni  ^ 

A'ff , •velut  innati  trhih , ac  pene  hreniei , 

Aut  nimium  tenerti  juvenentur  venìtui  unquam\ 
Aut  ìmmunàa  crepent . ìgnominiotaque  dieta  . 
Offenduntur  enìmsquihui  eit  equuiittFater^et  rea 
2^ec,ii  quid  frìcti  cicerii  prohat^  et  nudi  etuptor, 
Aequii  atcìpìunt  animii , dcnantve  corona  . 
Sillaba  longa  brevi  subjetta , vocatur  jambus  • 
Fa  dtus;  unde  etiant  trimetfii  accrescere  juait 
FJofnen  jambeis:  cum  senós  reddertt  ìctus , 

Frimui  ad  extremum  iimìlh  sthuNon  ita  prìdenii 
Tardior  ut  paulo,  gravìorque  veniret  ad  aurei^ 

ò]pon- 
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Li  (juarta  sede  > o la  seconda  in  pace  • 

Raro  è un  tal  piè  ne’  decantati  tanto 
Trimetri  d’Accio,  c d’Ennio  : c su  la  scena 
Cacciato  là  di  sì  gran  soma  onusto 
11  pigro  verso  , o negligenza  , o frettao 
O nell’autor  brutta  ignoranza  accusa  • 
Conoscitor  de’  mal  temprati  carmi 
Non  è ciascuno  : ed  a’  Poeti  nostri 
Diessi  enorme  licenza  • E' ver;  ma  deggto 
Perciò  scrivere  a caso  ? O > con  avviso 
Più  saggio  assai , suppor  che  i falli  miei 
Conosca  ognuno  , e assicurarmi  senza 
Bisogno  di  perdon  ? Nè  tutto  ancora 
Conseguisco  con  ciò  . Sol  biasmo  evito» 

Lode  cosi  non  meno  . Ah  ! se  di  questa 
Nobil  desio  v’accende  , i fogli  Argivi 
Ah  volgete  » 0 Pisoni  » e rivolgete 

La 

Spondeo:  UahiU:  in  jura  paterna  recepit  -, 
Commoduìtet  patìent  : non  ut  de  sede  secunda 
Cederet,out  quarta  social  iter,  Hie  et  in  4cci 
J\^o^ìlihus  trimetri:  apparet  rarus,  et  Snni  • 

In  scenom  missos  magno  cum pendere  •versus , 

/itit  operae  celeri:  nìmium , curaque  carenti: , 
Aut  ignoratae  premit  arti:  crimine  turpi  • 

’ J^on  quhis  mdet  immodulata  toemata  Judex  ; 
£t  data  Umani:  •venia  est  indigna  poeti: . 
iddi  co  ve  vager,  scribamque  lìcenter  : an  omne: 
Visura:  peccata  putem  me  a , tutu:  et  intra 
Spem  •veniae  cauta:  ì Virarvi  denique  culpam  : 
Jvon  laudem  merui . Vos  exemplaria  Qraeca 
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La  notte  » cil  dì  . Perchè  gli  Argivi  ? ^ alcun* 
Forse  dirà  ) se  il  numero  » c gli  arguti 
Scherzi  di  Plauto  han  si  gran  lode  esatta 
Dagli  avi  nostri?  Io  gli  rispondo;  è stata 
Sofferenza  eccessiva  > ove  non  s’abbia 
Sciocchezza  a nominar  ; se  pur  di  quanto 
Distan  fra  loro  un  lepido,  e un  villano 
Scherzo  sappiam  ; se  con  l’orecchio  il  giusto 
Suon  rinveniamo  ; o su  le  dita  almeno. 

Che  il  tragico  Poema  ignoto  innanzi 
^ Tespi  inventasse  è fama  : il  Dramma  errante 
Trasportando  su  i plaustri  : il  qual  col  canto  ^ 
E col  gesto  esprimean  dipinti  il  viso  . 

Eschllo  poi  le  maschere  , e il  decente 
Abito  aggiunse  : cd  insegnò  su  brevi 
Legni  il  palco  a comporre  , c sul  cc  turno 
A sostenersi  » c a sollevar  lo  stile  , 

Non  senza  ppplausola  Commedia  antica 

Quia* 

PJocturna  •venate  maini , •venate  diurna  . 

At  nostri proa'vì  Flautinos  et  numercs , et 
Laudavere  sales  : nimìnm  pati  e nter  titrumque  , 
I^e  dìcam  Unite  , mirati  ; sì  modo  eoo , et  vos 
Scimns  ìnurbanum  lepido  seponere  dieta , 
Leguhmmqne  scnum  di^itis  callenms , et  aure  • 
Ignctum  tragicae  genus  ìnvenìsse  Cameenae 
Dìcitur  , ef pìaustris  vexisse  poematu  Tbespis , 
^uae  canerenty  agercntque, penine  ti  faectbm  orcm 
Fest  hunc  personae  , pallaeque  retertor  henestae 
AesC'bylus , et  modìeis  instravit  ptilpìta  tìgvìs  : 

Et  docult  , magnumqnc  loqiiì , nitìque  cotlmr?io% 
Successit  vetus  bis  comoedia , non  sine  multa 
..  . Lau^ 
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Quindi  appari  : ma  in  vizi-jso  eccesso 
Degenerò  sua  libertà  mordace  > 

Degna  di  freno  . Usci  la  legf’^e  ; e , tolta 
La  facoltà  di  lacerare  altrui  , 

Muto  restò  con  sua  vergogna  il  Coro  . 

Nulla  intentato  infin  ad  or  da’  nostri 
Poeti  si  lasciò  ; nè  scarsa  lode 
£i  meritar  d’abbandonar  le  Greche 
Vestigia  arditi  > c a celebrar  rivolti 
I domestici  fatti  : or  rumil  toga 
Usando  in  palco  » or  la  pretesta  illustrci 
Nè  per  la  lingua  mcn  > che  per  le  chiare 
Anni  sarebbe  , c la  virtù  natia' 

Possente  il  Lazio;  ove  nven  aspro  fosse 
Ad  ogni  autor  Tassuefarsi  il  lungo 
Tedio  a soffrir  di  faticosa  lima  . 

Ma  da  voi  non  s’apprezzi  , o generosi 
Germi  di  Ninna  , un  immaturo  carme 
Non  cancellato  assai  > non  ricorretto 

Esat- 

Laude  * ^ed  in  •Dìiìum  ììhcrtai  c^cidìt , et  v'm 
Dlgnam  le^e  regi  : /f  v est  acc^pta  , chorusque 
Turpìter  obtìcult , snhlato  jnre  accendi . 
jNìl  mtentatmi  nostri  ìlqusre  idoctae  : 

JVec  minimum  mcrnere  aecm  , •vestigia  Craeca 
/itisi  deserere,  et  celebrare  dom  estica  facta , 
yel  qui  praetextas , •vel  qui  d'-cuere  top^utas  • 

^ec  mrtute  force  claris've  potentius  ar.nìs , 

^uam  lingua  , Latìum.  i si' non  off^nderet  unum 
^uemque poctarum  Itmae  labor  , et  mora  . Vos  o 
Jtdcmpìlìns  sanguìs  carmen  »eprehendit: , quod  non 
Multa  dies , et  multq  litura  coercuìt , atq”e 

te  Vrie» 
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DELL’  ARTE  POETICA 
Esattamente  quattro  volte  , e sei . 

Perchè,  a confronto  del  felice  ingegno  , 
Democrito  stimò  l’arte  meschina  • 

E da  Elicona  ogni  cantor  di  sacro 
Furor  Febèo  non  infiammato  escluse  j 
Molti  vi  son  che  mai  la  barba  > e mai 
Non  recidonsi  l’unghie  ; a vie  romite 
Sempre  indrlzaano  il  piè  ; qualunque  bagno 
Gran  cura  han  d’evitar:  che  il  pregio,  c il  nome 
Di  vati  acquisteran,  se  al  noto  mai 
Barbier  Licinio  a ricompor  non  danno 
Quel  capo  lor  , cui  risanar  nè  tutto  , 

Nè  triplicato  ancor  saria  bastante 
L’Elleboro  che  Aniicira  produce  . 

Ben  folle  io  son  , che  ad  ugni  aprii  ritorno 
La  mia  bile  a purgar  ! Nessun  farebbe 
Piu  bei  versi  di  me  • Ma  poi  l’impresa 
Tanta  cura  non  vai  • Dunque  le  veci 
Di  cute  adempirò  > che  al  taglio  inetta 

Fa 

Fraefectum  decics  non  caitìgaDìt  ad  ungtiem  • 
Ingtnìum  mìsera  quìa  jcrtunatìus  arte 
Credit , et  excludìt  sanos  Helìcone  poetai 
Democrìtui , bona  pars  non  ungues  ponete  curata 
JNon  harbam  : secreta  petit  loca , balnea  •vitat  ; 
Idancìscetur  enitn  pretìtim , nomenque  poetae  , 

Si  trìbus  Antìcyfìi  capi  iman  abile  niifiquavk 
Tonsorì  Lìclne  cemmìserìt . i)  ego  laez'us  y 
^ui  purgor  bììem  sub  Terni  temporis  ber  am  ? 
ì>Jon  alìus  jaceret  melioro  peemata . Ferum 
jV»7  tanti  est . Er^o  fungar  mee  cotìs  ; actitum 
keddere  quaeferrùm  valet  exeors  ipsa  secandh 

Mh- 


Digitized  by  Google 


DI  ORAZIO  31» 

Fi  tagliente  Tacciar  , Qual  di  scrittore 
Sia  1 impegno  > il  dover  , nulla  io  scrivendo  ^ 
Insegnerò  . Da  quii  tesori  a tutti 
' Lice  arricchir;  di  che  si  formi , e donde 
S’alimenti  il  Poeta  : e che  disdica  : 

£ che  convenga:  e dove  altrui  trasporti 
O la  mancanza  , o la  virtù  delT  arte  • 

Il  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 

DelT  ottimo  scrltcor  . La  merce  , und*e  gl» 
Fornir  si  dee  , raccoglierà  » se  vuole 
Da’  Socratici  fogli  ; e ubbidienti 
Pian  le  parole  , ove  la  merce  abbondi  • 

Quei  che  imparò  di  cittadin  qual  sia  , 

Qual  d’  amico  il  dover  : con  che  diversi 
Gradi  d’affetto  amar  si  debba  uo  padre  » 

Ila  ospite  t un  germano  : in  che  consìsta 
Del  Scnator  > del  giudice  Tincarco  ; 

In  che  del  Capitan  ; quegli  a ciascuno 
Render  saprà  ciò  che  a ciascun  conviene  • ^ 

• ^ E de’ 

Mnnm  et  ojficìum , nll  icrlheni  ìpte  » àocebo  \ 
^nde  par  CTI  tur  ope%  \ quid  alatyfùrnit;tqne  poetami 
^uid  deceaty  quid  non^quo  ’vìrtuiyquo  jerat  errar» 
Scrìbendì  recte,  sapere  est  et  prUtcìpìum  et  font , 
Rem  tìbì  Socratìcae  poterunt  ost elidere  rbartae  , 
l/erba^ue  prouìsam  rem  non  invita  sequentur . 
^uìdidicit  pairìae  quid  debeat , et  quid  amici s; 
^uosìt  amore  par eiiSyquc  jrater  amanduSyet  hospei 
;^uod  slt  conscrìpiì^  quod  judicis  opicium  ; quae 
Cortes  in  bellnm  mìssì  ducis  ; ille  p ofecto 
Redde^'C personae  sclt  convenleatia  cuitjue  • 
Respicere  exemplar  oitae , inornmqre  jub e bo 

te  a 
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r c'e’  costumi  c dcJl’  umana  vita 
I_‘  (sen'plar  si  proponga  ; ed  indi  tragga 
le  tide  al  vero  espressioni  il  dotto 
Poeta  imitntor  . Spesso  di  sane 
Rlassimc  ornata  sol  , sol  nel  costume 
l'na  Favola  esaua  ; ancor  che  priva 

I ai  grazia  , e di  suon  j sprovvista  ancora 
D’  ogni  altro  pregio  onde  maestra  è l’arte  ; 

Fili  diletto  produce  , c piu  conter  rò 

II  popolo  trattien  , che  le  ripici.'e 
Sol  di  vana  armonia  ciancc  canore  . 

11  bel  desio  di  lode  ogni  altro  affetto 

Vinse  ne’  Greci  : e quindi  lor  d’ingegno 
Prodighe  furo  , e d’aureo  stil  le  Muse  . 

/M  Romano  fanciul  si  bel  desio 
In  vece  d'inspirar  , 1’  asse  s’insegna 
Con  lunghi  conti  a sminuzzar,  D’Albino 
11  Figlio  udiam  . Se  da  cinque  once  un'  onci/t 
Teglttfse  ul.un  \ che  rimarna  delibasse  ? 

Vta  ì Dei  sAptrlo  , Vn  terzo  . Oh  va  ! E'  salvo 

II 

Veetnm  Imìtatoremy  et  verai  hìve  ducere  •vocei  • 
Imerdum  ipec’ma  Icch  , morataque  rette 
Fabula , miìUm  •veuerh , ùne  fondere , et  arte , 
Valcilui  ohlectat  fopi  ìum , melìusque  moratur , 
^nain  versus  ìnopes  rerum , nu^aequ:  aincrae . 
Cirajis  ìfigenìnm  , Crajis  deàìt  ere  roiurdo 
Musa  loquì  ipraeter  tandem  tmllìus  avaris  • 
Romani  puerì  longis  ratìonìhus  assem 
Discunt  tn partes  centum  didncerc  • Dìcat  , 
Fìllns  Albini  ; sì  de  quìcunce  remota  est  ^ 
Vucìa,  quid  superati  i^ctetat  dixtsse,  ukns^bens 

Rcttz 
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lì  péttrimonìo  . E se  alle  cinque  nn’ altra  t 

Jl^giunp  oncia  di  più  ; dell'  asse  allora 
Quanto  ayraiì  La  metà  . Ma  quando  infetti 
Di  ruggine  si  rea  ,•  di  cosi  vile 
Ingordigia  d’aver  quando  imbevuti 
Gli  animi  son  ; come  sperarli  poi 
Atti  a produr  sublimi  carmi  i e degni 
Che  il  cipresso  racchiuda  , e che  il  vitale 
Umor  del  cedro  ad  ogni  età  conservi? 

O ammaestra  : o diletta  : o far  pretende 

L’uno  > e l’altro  il  Poeta  • Or  , se  ammaestri  » 
Sian  brevi  i tuoi  precetti  ; affinchè  possa 
E apprender  ciò  che  vuol  docile  ognuno; 

E fido  ritener,  L’umor  soverchio  , 

Orando  il  vaso  è ripien  t ridonda  t e cade  : 

E se  vuoi  dilctt-ar  ; simile  al  vero 

Sia  ciò  che  fingi:  c dell’  altrui  credenza 

Non  abusar  si  che  il  fanciullo  istesso  > 

Che  prima  divorò  , vivo  si  tragga 

D’una 

poterli  servare  tuam , reàit  uncìa  : quid fit  ? 
Semis . /ifhaec  anìmoi  aerugo , et  cura  peculi 
Cum  semel  ìmbuerìt , spere?ms  carmina  fingi 
Jr^osse  Unenda  cedro , et  levi  set'vanda  cupresso  ? 
/ìut  predesse  volunt  ^ aut  delectare  i^oetae, 

/iut  simul  et  jucunda , et  idonea  dicere  vitae  . 
^uìcquìd  praecipiesa  esto  hrevìs , ut  cito  dieta 
Jdercipìant  animi  dccìles , teneantque  fideles . 
Omne  supervacuum  pieno  de  pectore  u%anat . . 
Ficta  voluptatìs  causa , sint  proxima*fverìs  : 

PJec,  quodeunque  volet  poscat  sibi  fabula  credi  ; 
JSieu pransaeLamu  vhum  puerum  extrahat  alvo» 

£c  3 Gen^ 
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D’una  Lammia  dal  ventre  . £ pensa,  al  fine 
Che  se  diletti  sol  « ti  disapprova 
La  saggia  età  . La  giovanil  ti  fugge  j 
Se  insegni  sol  • Ch’entrambi  i voti  unisce 
Chi  sa  mischiar  > mentre  giovando  alletta  , 

Con  l’utile  il  piacer  • Se  l’opra  è tale 
Oro  aduna  al  Libraio  : il  mar  trapassa  ; , 

E lunga  al  chiaro  autor  vita  assicura  . 

Pur  tai  falli  vi  son , cui  non  si  debbe 

Negar  perdon  : che  non  rispondon  sempre 
Alla  mence  , alla  man  > ma  spesso  acute, 

A chi  gravi  le  vuol,  suonan  le  corde  : 

Nè  ognor  colpisce  ove  diretto  è il  dardo. 
Quando  molte  in  un’opra  io  splender  vegga 
Beltà  sincere  ; a tollerar  son  pronto 
Qualche  difetto  ; a cui  tal  volta  espone 
La  scarsa  cura  : o da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolezza  umana  • 

Ma  non  dovrà  questa  indulgenza  i suoi 

' LU 

Centuriae  ìenlorum  agitant  expertìa  frugìs  : 
Cehipraetcreunt  auit era  pomata  Rhamnei  • 
Omne  tulìt  punctum , qtéi  miscuit  utile  dui  ci , 
Leetorem  delectando , tarìterque  7nofiendo . 

Mìe  merci  aera  ìiber  Sosiis  : foie  et  mare  tramite 
Et  ìongum  noto  terìptori prorogai  aevum  . 

Sunt  delieta  tamen , quìhm  igaovisse  veiìmus  : 
/Siam  ncque  efoorda  lonum  reddit  » quern  vult  ma- 
nui  et  meni  : 

Eoscentique  gravem  pertaepe  remlttit  acutu*n  : 
Idee  semper  feriet  quoàeumque  minaùitur  arem . 
yerttw  ubi  plurq  nitent  in  carmine,non  ego  pancU 

Ufi 
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Limiti  aver  ? Si . Qual  di  scusa  indegna 
Quel  copista  sarà,  che  al  fallo  istetso 
Sempre  torna  ammonito  ; e qual  di  ris® 

Degno  si  fa  se  nella  istessa  cord^ 

Inciampa  sempre  il  sonacor  ; diviene 
Cosi  chi  troppo  il  suo  dovere  obblìa 
Quel  Cherilo  per  me  , che  in  tutt’un’opra 
Buon  sol  due  volte  , o tre  > ridendo  ammiro  : 
lo  1 che  mi  sdegno  poi  qualor  si  lascia 
Tradir  dal  sonno  il  vigilante  Omero  • 

Ma  fra’Junghi  sudori  alfin  Tiagresso 
Trova  pur  troppo  insidioso  il  sonno  • 

All’opre  del  pittor  simili  in  parte 

L’opre  son  del  Poeta.  Havvi  pittura  » 

Che  o di  lontano , o in  loco  ombroso  » o solo 
Piace  vista  una  volta  ; altra  che  piace 
Quanto  t’appressi  piu  , che  al  dì  resiste  > 

Che  non  teme  censoc>  che  quante  volte 

La 

Offendar  maculis  : quai  aut  incuria  fudìt , • 

Aut  humana  parum  cavìt  natura  . ^uìd  ergo  ? 

icriptor  li  pcccat  idem  libr orini  uique , 
^uamvii  est  fnonìtuit  venia  earet  ; et  cìtharaedui 
Ridetnr , chorda  qui  lemper  okerrat  eadem , 

Sic  mihi , qui  multum  ceisat , fit  ChaeriiM  ilìe  » 
^tem  bis  terque  bonum , cum  ri  su  miroryCt  idem 
Jndìgnor,  qaandoque  bonus  dormitat  Homerus  : 
Perum  opere  in  longofas  est  obrepere  somnum . 
pktura  , poesis  erit , quae , st  propini  shs  , 
capìet  magli , et  quaedam , si  longìus  ahstes  : 
Haec  amat  obscurumt  volet  baec  sub  luce  viderlg 
Judiets  argutu^,quae  non  formidat  acumen  > 

Haec 
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La  ritorni  a mirar  torna  a piacerti  • 

Tale  ecccBcnza  il  necessario  oggetto 
Del  Poeta  esser  dee  : che  ben  alcune 
Art^vi  sono  . , . ( Ah  questo  vero  ascolta  , 

O de’ giovani  onore  : e ^ al  buon  cammino 
Benché  ti  volga  e la  paterna  voce  , 

E l’isiinto  natio , fanne  tesoro . ) 

Alcune  arti  vi  son  , cui  non  disdice 
Dn  tollerabil  mezzo  • Il  mediocre 
Avvocato  , o Giurista  , ancor  che  ceda 
D’eloquenza  a Messala  , e sappia  meno 
D’AuIo  CasseliO)  ha  il  pregio  suo  . Ma  quando 
J^leJiocre  è il  Poeta  ; in  odio  , i II  ira 
Agli  uomini , agli  Dei  > quasi  que’sassi 
( Starei  per  dir  ) che  tollerar  noi  sanno. 

Ove  ilLibrajo  i frontespizj  appende  . 

Sinfonia  mal  concorde  , annoso  ungente  , 

E denso  già  papavero  condito 
Con  l’aspro  mel  Sardòo  di  gr.ua  cena 
“ ■ Ama- 

Tìnecplactiit  itTr>d\hacc  deciei  r epifita  placcbìt* 
O majer  juvef/rm , qnamz'h  ^ z oce  pftier?ia 
Fìngerti  ad  rectumi  ìapiijjoc  tihl  diefum 

Tolle  memori  certh  medium  , et  toUrebììe  rebus 
Mecte  concedi  . Coniultm  juris ef  actor 
Ciiuiarum  mediocrii , obeit  z’inua  diierti 
Aieiiaìae , nec  icìt  quantum  Caicelìui  Anlui 
Sed  tamen  in  pretto  eit . Medìocribui  eiie  poetit 
• /Vez?  homìnei , ?ion  Dì , non  coticeiiere  columnae» 
*Dt  gratai  inter  tneniai  lymphonìa  dìicori , {per 
Et  craiium  unguentumAt  ^ardo  cum  melle  papa* 
O^endmt  ; poterai  duci  quìa  coena  line  istis  ; 

Sic 
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Amareggia  il  piacer  : perchè  potea 
Senza  tal  cose  ognun  cenar  . Lo  stesso 
De’carmi  avvien  . Furo  inventati  i carmi 
Dilettando  a giovar:  chi  non  Tottiene  j 
Chi  un  poco  sol  dalTottimo  declina 
Al  pessimo  sen  va  . S’astien  prudente 
Chi  del  campo  di  Marte  i giuochi  ignora 
D’usar  quell’armi  : ove  addestrato  innanzi 
Altri  molto  non  sia,  saggio  non  tratta 
ralla , disco  , o palèo  » p cr  non  esporsi 
A meritar  dc’circoscanti  il  riso  . 

Ma  sappia , o no  far  versi , ardisce  ognuno 
Scriver  Poemi . £ perchè  no?  V’è  forse 
Legge  , che  possa  a un  galantuom  vietarlo 
Libero  , onesto  , c soprattutto  ascritto 
Al  censo  equestre  ? E che  dovunque  ei  voglia 
Può  comparir  senza  arrossirsi  in  viso? 

Ma  tu-t  Citi  mente  tal , cui  tanto  ha  dato 
Discernimento  il  Ciel,  so  ben  che  nulla 
Delle  Muse  a dispetto  o far  vorrai> 

O vor- 

Slc  anìmh  natumt  ìn’vcntumque  poema  juvandis, 
«Si panium  a iu?nmo  dhceiiìt , uergit  ad  imum  • 
Ludere  qui  neicit , campeitrìhui  abitìnet  armif: 
Indoctuique  pìlae , dische  , trochhe  quìescit , . 
IsJe  spìssae  risum  tollant  impune  coronae  : 

^uì  7iescìt , •versus  tamen  audet  fìngere',  quidnì  ? 
Li  ber  et  ìngenuns , praesertim  census  e quest  rem 
Stmmam  nummorwn , •vìtìoque  remotus  ab  omnìì 
Tu  nUjìl  intuita  dices , facìesve  Minerva  : 

Jd  libi  jndichm  est , ea  mens  : si  quid  tamen  olim 
bcrlpseris , in  Metìi  descendap  ìudicis  aures»  . 

Et 
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O vorrai  dir  : pur  ciò  che  scrivi  ( in  caso 
Che  scriver  vogli  alcuna  cosa  ) al  padre  > 

A Merio  » a me  confida  : e i fogli  ascosi 
Serba  lunga  stagion . Sempre  a tua  voglia 
Ricorregger  potrai  ciò  che  non  sia 
Pubblico  ancor;  ma  non  ritorna  al  labbro  , 

Se  una  volta  fuggt  mai  piu  la  voce  • 

Pensa  , o Pison  , che  il  sacro  Orfeo  , de’Numi 
Interprete  fedel,  pose  primiero  ' 

Agli  uomini  in  orror,  selvaggi  allora  > 

Le  stragi  alterne  i e la  ferina  vita  • 

Onde  fu  eletto  poi  ch’ei  delle  belve 
Mansuefar  la  feriti  sapesse  . 

Cosi  pur  d'Amfion  > perch&  di  Tebe 
Le  mura  edifix^ò } disser  che  a’sassi 
Diè  moto  , a supu  di  cetra  , e lor  seguaci 
Con  dolci  accenti  a suo  piacer  condusse  • 

Che  del  saper  d’allori  eran  gli  oggetti  9 
Fra  la  privata  « e pubblica  ragione 
Metter  contin  : dalle  profane  cose 
Le  sacre  separar  : vietar  le  incerte 

Con- 

Et  patrU  , et  noitraiynonimque  prema  tur  in  artf 
Mcmbranii  intuì  poiUii  : dslere  licebit  {num 
^uod  non  edìderìi  ; neicit  "vox  mina  r coverti  . 
Òjlveitrei  hominei  tacer  , interpreique  Decrum 
Caedìbui  % et  vìctu  foedo  èTeterruit  Orpbeui  : 
Dktui  ob  hoc  lenire  tìgrei , rabidoique  leonei  • 
Dictui  et  Amphìon  Thehanae  conditor  ardi 
Saxa  mouere  tono  teitudìnii , et  prece  blanda 
Ducerei  quo  pellet . Fuit  haec  làpìentìa  quondam 
Fublìcaprhatii  lece  mere  , iacraprofa?ih  , 

Con- 


Dìgitized  by  Google 


315 


DI  ORAZIO 

Confase  no2ze  : a’maritali  letti 
Prescriver  noin>e  ; edificar  cittadi  : 

Leggi  incider  ne’tronchi . E quindi  i Vati 
Ebbero  * c i versi  lor  divini  onori  r 
Poi  co’carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  , e Tirtéo  : reser  nc’&armi 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i Numi  » 

In  dotti  carmi  altri  scopri  le  arcane 
Vie  di  natura  , onde  ogni  cosa  ha  vita  * 

Seppe  assalir  la  melodia  de’carmi 
II  cor  de’Rcgi  : e con  gli  scherzi  suoi 
Seppe  addolcir  delle  lungh’oprc  il  fine • 

Tutto  ciò  dei  pensar  > perché  a vergogna 
Non  ti  recassi  mai  la  lira  » il  canto  * 

Il  commercio  d’Apollo  > c delle  Muse  v 
Chieder  si  suol  se  la  natura  » o Parte 
Faccia  i buoni  Poeti . Io  senza  il  vanto 
Di  ricca  vena  il  solo  studio  , o senza 
Cultura  il  solo  ingegno  isver  non  veggo 

Chif 

Concuhitu  frokìhcte  •vago  ^ dare  fura  marìtìz , 
Oppiò  a molÌTÌ^  incìdere  Ugno* 

iSic  /jonor  et  nemn  dhinls  l'atìBm , afqne 
Carmìnihm  venit^.  Foit  hoz  ìntignh  Homerm , 
l'jrteuique  mares  anìmoì  in  martìa  bella 
periìbm  exacuit  ; dhtae  per  carmina  lortei  : 

Et  •vita  emonstrata  •vìa  eit  : et  gratta  Regum 
Eiertis  tentata  modh  : ludnique  repertm 
Et  longOTumoperum  finis ne  forte  pudori 
Sit  tìhì  Musa  lyrae  solers , et  cantar  Apollo  % 
JN aturo  fiere t laudabile  carmèn , an  arte , 
§luaeiUum  est, Ego  nec  staàium  sìne  dmte  •vem^ 
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Che  vaglia  a conseguir  ; d’esse  ciasenna 
Tanto  ha  d’uopo  dclTaltra  : e tale  è il  nodo 
Che  questa,  e quella  in  amistà  congiungc  • 

Quei  che  toccarla  sospirata  meta 
Correndo  desiò  ; molto  fanciullo 
Fece  prima , e soffri  ; sudò  talora , 

Talor  gelò:  da’  perigliosi  doni 
Di  Bacco,  e Citerea  cauto  s’astenne  . 

Quel  che  nc’Pizj  giuochi  empier  maestro 
La  Tibia  or  sa  d’armonioso  fiato, 

Molto  a trattarla  apprese  , e spesso  in  faccia 
Al  prcccttor  tremò  . Basta  al  presente 
Èsser  di  se  contento,  e dirsi  : io  faccio 
Meravigliosi  versi . A chi  rimane 
Nella  gara  ingegnosa  ultimo  al  corso 
Venga  la  scabbia  pur  . Ch’io  resti  indietro 
Non  sarà  ver , nè  che  dicendo  io  vada  , 

Questo  non  imparai,  perciò  l’ignoro. 

Ricco  di  colti  campi  > e di  fecondi 
Capitali  un  Poeta  a se  d’intorno 

Di 

iVff  rude  qMd proùt  vìdeo  ìnpexìuK  : olterìus  sif 
/iltera pcicit  cpem  rez,  et  ccnjjirat  awice, 

^ui  itndet  optatam  curiu  contìi\gere  metam  , 
Multé  tuUt , feciique  puer  : zudavit , et  ahìt  : 
Abitìnnit  Venere , et  vino  ; qui  Fythia  cantal 
Ptibìceity  didìcìt prìm , extìm'tìtqt/e  ma^htrunu 
latine  lath  eit  dixhse,  ego  mira  poemata  papgo  ; 
Ocenpet  extremum  icahìev.mihi  turpe  rclìnqtn  ezti 
Et , qued  non  dtdici , zane  nezeire  faterì . 

’Vt  praeco , od  mercez  tnrham  qui  cegit  emeridaz , 
A^^-cntatorez  jubet  ad  hteru.m  ire  poeta 

JDV 
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Di  lucro  ingordi  adulatori  aduna  , 

Siccome  aduna  il  bandwor  le  turbe 
Alla  merce  venal  . Se  poi  capace 
E'  d’imbandir  mense  esquisite,  e or  rimo 
Scarso  d’averi  assicurar;  or  l’altro 
Da’nodi  sviluppar  delle  funeste 
Reti  forensi;  io  stupirò^  dal  fìnto 
Se  felice  ei  distingue  il  vero  amico  • 

Tu  , se  donasti  alcuna  cosa , o vuoi 
Altrui  donarla  ; i tuoi  recenti  carmi 
Non  sottoporre  a tal  censor  già  reso 
Si  contento  di  te.  Ch’ei  senza  fallo  > 

Oh  bene  ! Egregiamente  I A meraviglia  ! 
Esclamerà  . Tu  lo  vedrai  nel  volto 
Impàllidir:  su  le  pupille  amiche 
Comparir  gli  vedrai  stille  di  pianto: 

Balzerà  dal  sedile  ; il  suol  col  piede  ■ 
i^crcuoterà  . Che,  come  quei,  che  piange 
Tagavo  al  funeral , fa  quasi,  e dice 

Più 

a^rh , dhei  pcùth  in  f cenere  nunimis» 

Si  ’sero  eit , unctum  qui  recte ponete  taiif , 

Et  spendere  le^vì  pfo  patipcte  y et  erìpere  atrh 
Lìtìhui  tmtìlcìtum  ; niìrahcr  si  scìet  inter  m 
nascere  mendacem  , rerttmque  beatns  andeum* 

Tu  seti  denarìs , seu  quid  donare  nicìes  cut  ; 

citte  ad  fcrsus  ti/n  facies  ducere  plenum 
Laetiiiae.  Clama/nt  enìm  pulchre  ! bene  \ rectt  ? 
Pallesi  et  super  bis  : etiatn  stlUabìt  amich 
Ex  oculis  rcrei.'ì  : snlìet  » titndet  peàe  terram . 
eV,  qui  cc?’dncti  pluant  in  fdnére  dicunt , 

Et  jacinvt prcpe  plura  dclentìbus  ex  animo  • sic 
lom»Vt  tf  Dc- 
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Piu  d'ognun  altro  , che  di  cnor  si  dolga  g 
Cosi  Tadulator  sempre  commosso 
Sembra  assai  piu>  che  il  lodator  sincero  • 

1 Grandi  > ove  scoprir  braman  se  alcuno 
Degno  sia  d’amistà,  sogliono  armati 
Di  bicchieri  assalirlo  « ed  alla  pruova 
Porlo  del  vin  « Questa  cautela  imita 
Se  versi  scrivi  » e le  volpine  frodi 
Cerca  evitar  . Dicea  Quintilio  ri  tuoi 
Versi  se  andavi  a recitargli  ) Amico  , 

Questo  ecrreggii  e quello.  E , se  negavi 
Poterli  migliorar  , fattane  prova 
Due  volte  , o tre  3 dunque  cancella  il  tutto 
( Ti  rispondeva  ) c i mai  torniti  carmi 
Uendt  alVincude  • Ove  a difender  pronto 
Piu  ti  scofgea,  che  ad  emendar  Terrore  ; 

Piu  non  perdeva  opra,  o parola  t e solo, 

A voglia  tua  senza.rival,  te  stessd 
Amar  potevi , e le  tue  cose  in  pace  • 

IJ 

DerUor  •vero  plm  laudatore  mo’veiur  • 

Re^ei  dìcmtur  muìtii  urgere  cululìh , 

Et  tcrquere  mero  quem  penpexhse  lahorent , 

An  lit  amici tia  dìgnust  s;  carmina  condesp 
pdtimquam  te  fàllaf/t  animi  sub  •vuìpe  latentei  • 
Quintino  si  quid  recitares  ;ccrriie,  soàes , 

Hòc , ajebat , et  bcc  ■■  tnelìus  te  posse  ttegares^ 
BiSt  terque  etcpertum  frustra  ; delere  juhebat , 
Et  male  tornatos  ìncudi  reddete  •versus  • 

Si  dejenderc  dehctutn , quom  vertere , mallest 
EJullvm  ultra  lerhum , ani  cperam  sumebat  irra- 
sino  rmìì  teque  et  tua  solus  amares-  < nevi^ 

Vir 
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Il  buono  , e saggio  amico  i pigri  versi 
Riprenderà  : non  farà  grazia  a’duri  ; 

Cancellerà  gl’incolti  : ogni  fastoso 
Straniero  all’ocra  inutile  ornamento 
Reciderà  : ti  obbligherà  le  dubbie 
Cose  a spiegare  : a illuminar  le  oscure  : 

Un  punto  sol  non  passerà  di  quanto 
Da  cangiar  troverà  : farassi  un  vero 
Aristarco  con  tc  , per  sua  scusa 
Udrassi  dir:  perche  dorrei  V amico 
Amareggiar  su  tali  baje  ì Ah  queste 
Che  baje  appelli,  a perigliosi  passi 
Ti  riJurran  , reso  una  volta  oggetto 
E del  disprezzo,  e delle  risa  altrui  • 

Sai  tu  qual  sia  d’un  misero  la  sorte 
Frenetico  Poeta  ? Ogn’uom  di  senno 
Fugge  da  lui,  teme  toccarlo,  come 
Di  lebbra  immondo,  d’itterizia  infetto  , 

Da’  fantasmi  agitato,  o in  furia  volto 
Dall’irata  Diana  ; e se  i fanciulli 

Osan 

/'//r  houm^  et  pradeni  vermi  reprebevdet  inerteii 
Culpabìt  duroi  ; ìncomptìi  allìnei  atrnm 
^ramveno  calamo  lignum  •*  ambìtìoia  recìdei 
Ornamenta  \ parum  clarii  Iticem  dare  cogel  ; 
Arguti  ambìgue  dictum  : mutanda  7iotabit  ; . 

fìet  Arhtarchui  ; nec  dìcel , cur  ego  amlcum 
Offendam  in  nugli  ì hae  nugae  lerìae  ducent 
In  malQy  derhum  semel y exceptumqne  sinistro* 
‘Oty  mala  quem  scabiesy  ant  morbus  regìus  urgety 
Aut  fanatteus  error , et  ìracunda  Diana  » 
Vesanum  tetigìsse  t imeni  yf  igìuntque  poetala , , 

#f  i ^Uf  ‘ 
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Osan  seguirlo  , c dargli  no)a  ; è ch'essà 
Men  comprendono  il  rischio  . Un  tal  se>  mentre 
Alto  mirando»  ( come  a’merli  intento 
L'uccellator  ) nel  borbottare  errando 
Versi  fra  se  > precipitasse  a caso 
In  qualche  pozzo,  o fossa  ; alcun  non  credo 
Si  gocciolon  che  a ripescarlo  andasse , 

Bench’e’  chiedesse  a lunghe  grida  ajuto  • 

£ se  vi  fosse  mai  chi  pur  di  lui  • 

Cura  prender  volesse  , e d’una  corda 
Il  soccorso  apprestargli , io  griderei  ; 
aia  che  S6i  tu  che  no»  sì  sia  costui 
Colà  pittato  a bello  studio  , e voglia 
Jerminarvi  i suoi  giorni  ì P.  rammentando 
La  morte  qui  del  Sicilian  Poeta  » 

Sappi  ( direi)  ch'Bmpedocle  bramoso 
Vi  passar  per  un  Dio  , nelPEtna  ardente 
A saltar  s«  ne  andò  tratsquillo  in  viso  • 
ì'erch}  la  facoltà  torre  a'  poeti 
Di  perire  a lor  voglia^  A suo  dispetto- 

Chi 

^at  laplunt-  apftatit  ptterijnc antique  lequuntur^ 
Hìc  » dum  mbìimei  •venni  ructatnr , et  errat , 

Sì  Z'eìnti  merulii , ìntentni  decidit  ancepi 
In  pnteum  ,fQ’veam've  ; lìcet , luccnrrìte»  le>?ignm 
Clamet , io  chei , non  lit  qui  teli  ere  curet . 

Si  quìi  curet  opem  ferre  y et  demittere  funemy 
^ni  idi  y an  prudeni  bue  le  dejecerit  ? Atque 
Servati  nolit  ? dicatn  : Skulìque  Foetae 
Narrabo  ìnteritum . Deui  immortalìi  haberì 
Dum  cupìt  E7fìpedodeiy0rdentem  frlgìduiActnam 
Imiluit . Sìt  jni , liceatque  perire  jdoeth  . 

• in- 
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Chi  taìyA  AÌCUn  , d'un  omicidn  e^ita^iìA 
Ltt  crutdeltà  • Qttesu  non  è la  sola 
Volta  eh' et  ciò  tento  • Nc  quinci  tratto 
Più  savio  diverrà  : che  mai  dall'alma  , 

A depor  Vinàurrai  d'una  famosa 
Morte  il  desio  , Non  si  sa  ben  che  sia 
Ciò  che  il  condanna  a verseggiar  : se  immondo 
O profanò  le  ceneri  paterne  ; 

O un  fulminato  suol,  per  sacro  rito 
Innaccessibil  fatto  , empio  scompose  : 

Ma  è verità  ben  nota  » ( ben  sicura 
Che  furioso  ei  sia  . Che  ( come  infranti 
Gli  opposti  al  suo  covil  ferrei  ripari 
Orto  feroce  ) ei  l'ignorante , e il  dotto 
Sforza  a fuggir  recitator  spietato  . 

E ) se  ne  coglie^lcun  , leggendo  il  fugge 
Mignatta  inesorabile , che  in  pace  , ' 

Se  non  piena  di  sangue  , altrui  notp  lascia  , 

Innìtum  qui  leruat , idm  facìt  Decidenti . 
l'fec  semel  hoc  fecit , nec  si  retractus  erìt , ]am 
Fiet  homOt  et  ponet  famosae  mcrtis  amerem  . 
iV<fr  satts  apparety  cur  versus  factìtet  \ utrrm 
Minxerit  in  patrios  cineres  : an  triste  hi  dentai 
Moverìt  incestus  : certe  furìt , de  velnt  ursus  , 
Ohjectos  caveae  valtdt  si  frangere  clathrps , 
Jndoctum , doctumque  fugai  recitator  acerbtts  s 
^uem  vero  arrìpuìt  tenet , occidìtque  lege^dOy 
l^on  mìssura  ciitem , itisi  piena  cruortSy  hirudo  • 

FINE. 

> 

tf  3 ivo. 
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DI  METASTASIO 

Al  V ART B POETICA 

DI  Q.  ORAZIO  PLACCO. 

il)  Inutile  ridondanza  di  lusso  critico  l’an* 

dar  disputando  se  il  titolo  di  questo  com, 
ponimento  debba  essere  Epistoìét , o Ai* 
tre  • parato  ad  alcuni  che  alla  mole  , ed  alia 
materia  di  esso  mal  si  adatti  il  nome  di  Epistola  • 
Orazio  ha  dato  per  altro  questo  nome  anche  ad  al* 
tre  sue  lettere  assai  prolisse  , scritte  a Mecenate  , 
a Giulio  Floro } ad  Augusto  ec.  Ed  il  trovarsene- 
In  questa  annunciato  Targomento  con  l’iscrizions 
4 e Arte  Poetica  non  basta  a spoglftrla  della  qualità 
di  Epistola  . Qualunque  lettera  ha  il  suo  argomen- 
to. Lascerebbero  forse  d’esser  lettere,  se  nella 
prima  a Mecenate  se  ne  proponesse  , per  cagton 
cTesempiQi  la  materia  col  titolo  de  ineoustantiai  et 
de  pra>9  hominum  jisdiciot  « nella  seconda  a Loiiio 
con  quello  de  mor^U phUosophiet  tu  gemerò  dedw 
tendet  i ed  in  quella  a Fusco  Aristio  do  ritae  rustì» 
tae  tranqmllii4te'i  £*  troppo  lagrtmevole  abuso  di 
tempo  il  trattenersi  in  questioni i che  comunque 
decise  ) non  recati  danno  t o vantaggio  ni  al  Mae- 
stro t nè  all'arte»  nè  agli  studiosi  d’  apprenderla  ; 
»nde  l’eviteremo  al  possibile  . 

(2)  A Lucio  Pisone  I ed  a due  suoi  figUtioH  ^ in- 
dirizzata la  presente  lettera  , La  famiglia  de’P»#<»* 
Iti  C'4//M*rr>j  fu  illustre  e per  l’a;itichità»  e perii 
gradi  occupati  nella  Re'pubbllca . Si  crede- 
va 


Digitized  by  Google 


DI  METASTASI  O 349 
vt,  discesa  da  Caìpo  figliuolo  di  Numa  : e perciè 
dice  Orazio  , parlando  loro,  al  v,  apa,  Vo$  9 Pom- 
filius  s Angui} . 

(v.i.)  Hitmnno  capiti  O^e,  Ne’  primi  trentasette 
versi  raccomanda  Orazio  l’unità  del  Rocma,  l’ana- 
logia delle  sue  parti  con  un  tutto  solo  , c fra  di 
loco  : mette  innanzi  agli  occhi  j con  la  stravagan- 
te immagine,  che  figura  , la  mostruosità  che  ri- 
donda dalla  trasgressione  di  questo  precetto:  ed 
accennale  cagioni  principali»  che  ci  seducono <a 
trasgredirlo  • Solido,  e necessario  insegnamento  • 
che  già  ci  avea  dato  Aristotile  , ma  xosì  dai  Crlti- 
ci  inesperti  di  poesia  sofisticamente  spiegato;  che,  . 
se  dovesse  intendersi  a lor  modo  , ridonderebbero 
d’irremissibili  errori  ed  Omero  , e Sofocle  , e Vir- 
gilio , e tutti  i nostri  piu  veneraci  esemplari . Per 
isvilupparsi  da  cocesti  pericolosi  eruditi  sofismi, 
convien  ricorrere  all’analisi ule’ termini  » de’  quali 
si  è abusato,  cd  intender  limpidamente  in  che  sien 
distinti  fra  loro  il  "pero  dal  veritimil»  : le  imitaetoni 
dalle  copici  e V itni ti  poetica  àalìz  matematica  i 
inchiesta  troppo  lunga  per  una  nota  ; ma  da  me 
prolissamente  eseguita  ne’primi  capitoli  del  mio 
Esnratto  della  Poetica  d'Aristutile  • 

iv tjtm'i  Pictoribns  atqne  Poetis&e.Vorrtbbe  Lanu 
bino,  e con  lui  Dacier  che  da  queste  parole  inco- 
minciasse un  dialogo  fra  i cattivi  Poeti,  ed  Gra- 
zio; di  che  non  v’è  punto  bisogno  P9r  l’intelligcfi. 
za  del  testo  . La  ragione  di  Dacier  si  è che  , di- 
cendo Orazio  a nome  proprio,  j/anc  veniam  pni» 
musane  damnsqne  yictsstm  : vepTebbe  a contar  se 
stesso  nel  numero  de’f oet]  ; avend  o^per  altro  m^ 

^stra*» 
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strato  in  vari  luoghi  di  non  credersi  tale.  Ma  par- 
mi  assai  chiaro,  che  avendo  parlato  Orazio  in' 
quest’Ane  Poetica  (come  Aristotile  nella  sua)  spe^ 
cialmentc  de’drammatici  e degli  epici  Poenii>  do' 
^uali  egli  non  ne  ha  scritto  alcuno  ; abbia  L'ansi 
inteso  di  escludersi  dal  numero  de’Poeti  dì  questa 
specie , ma  non  perciò  da  quello  de’  Lirici , e de’ 
Satirici . Altrimenti  cadrebbe  in  troppo  manife- 
sta contraddizione  , quando?  altrove,  siva’nca  d’a- 
ver distinto  luogo  fra  questi  ; particolarmente  nel 
principio  dell’  Epistola  XIX,  del  Lib.  primo  a 
Mecenate  . . 

Libera  per  yacHutn  positi  yestisia  princeps  ^ 

A’o»  aliena  meo  pressi  pedt  , Qhì  sibi  fidit  ^ 

Vux  regit  examen»  Farios  ego  primits  jambos 
Ostendi  Latto  'nmneros  , animosque  seeuttts 
Archilocbi , non  reSt  a%entia  verba  1^camhen% 
At  ne  mefoliis  ideq  breyiorihus  ornes&c* 

E qui  presso  al  verso  24  quando  dice,* 

Maxima  pars  Vatum , et  jttyenes  patte 
digni , 

Decipimur  specie  recti  &c, 
non  si  considera  forse  egli  nella  Schiera  de’Poeti? 
Ed  in  tutta  Tultima  Ode  del  Libro  III.  Exegi  tno- 
mtmentttm  aere  perennius  Oc.  che  fa  egli  altro  se 
non  se  vantarsi  eccellente  Poeta  i 

(V.  12.)  Sed  non  ut  pìacidis  Oc.  La  facoltà  d’in- 
ventare è circoscritta  dai  limiti  del  yerisimile:  e 
questo  non  permette  l’accoppiamento  di  cose  fra 
loro  per  natura  discordi  ^ regola  solidissima,  c ve- 
ra . Ma  che  ( come  tutte  le  massime  generali)  ha 
bisogno  di  molto  senno,  c cautela  in  chi  vuole 

adat- 
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adattarla  a casi  particolari . Nou  può  negarsi  che 
ia  somiglianza  col  vrero  sia  indispensabile  in  tutte 
le  invenzioni  poetiche;  ma  non  può  dubitarsi  nò 
pure  che , oltre  le  verità  consuete  , e reali  > vi  so- 
no delle  verità  insolite,  o di  comun  consenso  sup- 
poste y alle  quali  rassomigliandosi  un’invenzione, 
si  trova  perfettamente  d’accordo  con  la  legge  del 
verisimile  • E'  verità  < per  cagion  d’esempio  > rea- 
lissima che  i pesci  non  abitano  su  gli  alberi  : ma» 
supposto  il  diluvio  di  Deucalione  , o qualunque 
altra  d’acque  straordina’ria  escrescenza,  verisimil. 
mente  un  pittore  Dclphinttm  sjlvis  appingit  te  ve- 
risimilmente  dice  Orazio  medesimo  ; 

Viscium  f'y  sitmma  geoits  haesit  ùlmo  , 

Nota  quae  sedes  ftotrat  cohtmbis  • 

E'  reai  verità  che  le  greggi,  e gli  armenti  non  con- 
versavano con  le  fiere  divoratrici  ; ma,  supposta 
la  pacifica  concordia  dcH’età  deU’oro  , con  tutta 
la  maggior  verisimili tudi ne  srrpe»rf5  g'fwf- 

nantm  , tigribns  agni  ; c si  dice  egregiamente  con 
Virgilio, nrc  magnos  metnunt  armenta  leones.B  sup.. 
ponendo  ( come,  con  tutti  i Poeti  ^ fa  Ovidio  nel 
Lib.Xl.  delle  Metamorfosi  > che  sia  il  Sonno  una 
Deità  corteggiata  da  un  innuinerabil  popolo  di 
Sogni,  che  imitano,  accozzano,  e confjtj/Jona 
tutte  le  immaginabili  forme  ; si  potrebbe  render 
vcrisimilc  questo  mostro  medesima , con  la  de- 
scrizione del  quale  incomincia  Orazio  la  sua  Arte 
Poetica  • Anzi  coleste  insolite  portentose  inven- 
zioni, quando  son  rese  vcrisimili , producono  il 
mirabile  inaspettato,  cioè  a dire  , la  piu  ricca  sor- 
gente del  piacere,  che  cagiona  la  Poesia  • 
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(v,i^-)Inceptis  gràyiìms  >kc.  In  questo  > c ne’die- 
ci  seguenti  versi  avverte  Orazio  i Poeti  di  non  ia- 
scisrsi  sedurre  dal  prurito  di  ostentar  la  propria 
abilità  nel  desgrivere  , quando  il  vantaggio  , o il 
bisogno  delTopera  non  Tesiga  • Una  descrizione 
non  opportuna  > /quantunque  si  voglia  eccelieiice  * 
produce  quello  sconcio  in  un  componimento  , che 
per  necessità  produrrebbe  una  pezza , o ritaglio 
àX  porppra  inutilmente  soprapposto  a veste  o a 
qualunque  cosa  » che  altri  di  far  si  proponga  . In 
somigliante  fallo  sipuò*cadere  in  tutto  il  corso 
d’un’opera  >»e  non  nc’soli  principi  ; onde  io  non 
credo  , come  molti  degli  Espositori  han  creduto  , 
che  a’principj  soli  abbia  voluto  Orazio  restringere 
questo  suo  insegnamento  : ma  che  > intendendo 
per  la  parola  inrc^tii  non  principi»  ma  imprese- 
tutto  abbia  voluto  abbracciare  il  Poema  * Jncjtptum 
ai  trova  frequentementé  usato  daSalluscip  in  senso 
d'impresa  , J uventus  pleraqne  , $ed  maxime  nobi» 
lium  f Catilina  incfpth  fanebat  • De  bello  Catil» 
Parisiis  ad  usum  Oelph«  i^74>  pag,  14.  Sic  incepta 
Sito  0cct*ltato  pergit  ad  Jìumen  Tdoan».  De^beiloji  u^» 
ibid,  pagr  137»  Le  narrazioni  > e le  sentenze  mo- 
rali s'intendono  incluse  in  questo  precetto  . Esse» 
non  meno  che  le  descrizioni  sono  materiali  ncces- 
sarj  , ed  insieme  luminosi  ornamenti  d’un  Poe- 
ma » quando  sono  opportunamente  impiegate  ; ma 
spesso  la  voglia  impaziente  oi  far  pompa  di  quel- 
lo , che  meglio  crediamo  di  saper  fare  » ci  rende 
meno  attenti  neiresamin><re  i’opportunità  : ed  il 
perdere  di  vista  , o per  questa  » a per  qualunque 
altra  ragione , ii  principale  oggetto  dei  nostro  la-* 

vo. 
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voro , fa  poi  che  si  producan  da  noi  opere  imper- 
fette , c dal  proposito  nostro  diverse.  IJ  pittor 
persuaso  della  propria  eccellenza  ncircspressionc 
degli  alberi)  vuol  pinger  alberi  per  tutto;  ed 
incaricato  di  rappresentare  un  naufragio  , ci 
rappresenta  una  selva  : e 1 fra  le  mani  d’un  mal 
accorto  vasajo)  la  creta  destinata  a formare  una 
grand'urna  degenera  inavvedutamente  In  un  mi* 
sero  orciudlo  • 

(v.z^)Dmiq$fesitquoJi>is  srmp1ex8cc,V aurea  sen- 
tenza di  q;uesto  verso  c il  ristretto  di  tutto  quello, 
che  fin  ora  ci  ha  detto  Orazione  che  ci  dirà  fino  al 
verso  37  , cioè  thè  ttttte  le  parti  d’un  Poema  debbo- 
no esser  membra  convenienti  ad  ttn  corpo  solo  , Ma  , 
né  in  questo  passo  , nè  tutto  il  corso  della  pre- 
sente Poetica  ha  fatto  mai  la  minima  menzione 
Orazio  de'canonici  limiti  del  tempo  , c del  loco  ; 
nè  si  può  credere  inclusa  nel  presente  precetto  ; 
poiché  parlando  qui  egli  della  poesia  in  generale  , 
avrebbe  obbligati  anche  i poemi  Epici  a quelle 
unità  , alle  quali  per  loro  natura  non  possono  es- 
ser soggetti.  Non  ha  parlato*  che  di  passaggio 
Aristatile  nel  Capo  V.  della  sua  Poetica  dcUa  uni- 
tà dei  tempo  , dicendo  : che  i Poeti  Drammatici 
procurano  dì  restringere  le  loro  aiioni  in  un  solo  giro 
di  Sole  f 0 poco  piti  • Nè  intorno  all’un ità  del  loco 
trovasi  canone  o parola  alcuna  fra  gli  antichi  mae- 
stri . Ma  > essendo  il  mio  assunto  unicamente  il 
volgarizzamento  d’Orazio  , sarebbe  fuor  di  prò. 
posito  di 'ragionarne  qui  . L’ho  benfatto  a lungo, 
e pia  cpportnnamcate  ad  mio  Estratto  della  Toc- 
tka  d’Arlstotile  • 

De. 
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(v,2iìDecìfimHr  specie  rrrtì&c.La  mag^ilor  patte 
degli  Scrittori , anzi  degli  uomini,  errano  per  di- 
fetto di  giudizio , non  ben  atto  a distinguere  i ter- 
mini qtios  HÌtra  ) citraqite  nequit  consistete  rectnm  • 
(v,z6,)  Sectsntem  loia  5cc.  Monsieur  Bentlei  ha 
provato  con  molti  esempj  che  gli  Scrittori  Latini 
non  han  mai  usata  la  parola /evi'r  in  opposizkone 
iSineryosuSf  ma  sempre  quella  di  ìenis  : onde  la 
concorde  autorità  di  tanti  esempi  mi  costringe  a 
credere  <;he  l’ultima  voce  sia  da  surrogarsi  alla 
prima  , che  » per  la  molta  somiglianza  con  l’altra  > 
possono  facilmente  avere  scambiata  i copisti  . 

(v,3  I.)  In  yitium  ducit  culpae  fuga  sì  caret  arte  • 

I precetti  anche  ottimi  d’ogni  arte  , se  non  sono 
giudiziosamente  applicati  , induccno  in  gravissi- 
mi errori  : onde  non  basta  > per  evitar  gli  errori  , 
il  ricorrere  all’ajrte  , se  non  si^i  provveduti  dalla 
natura  del  gratuito  dono  del  buon  giudizio,  senza 
il  quale  non  può  esser  l'arte  utilmente  adoprata  . 

(v,3  2«)  JEmilium  circa  ludnm  dee.  Asserisce  il 
vecchio  Scoliaste  cjie  a’ttmpi  suoi  era  divenuto, 
c si  nominava  il  bagno  di  Ltpuio  quel  si»  medesi- 
mo , dove  era  stata  già  la  scuola , in  cui  eserci- 
tava i suoi  gladiatori  cotesto  Emilio  Maestro  di 
scherma  » 

(v.3  2.)  Faher  imus  &c.  Intorno  alla  significa- 
zione di  questa  parola  imas  sono  mirabilmente  di- 
scordi fra  loro  tutti  gli  antichi  e moderni  interpre- 
ti . perone  produce  l’opinione  che  imm  vaglia  6re- 
yis  y cioè  di  corta  statura  . Vorfirio  , che  Toffici- 
na  dello  statuario  fosse  situata  in  un  canto  della 
scuola  fl’£oiilio  , Ajfceiisio  , che  imus  fosse  il  pro- 
prio 
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pria  nome  dclfartefice  . Lamlnno  , ehc  rofBci’na 
di  questo,  fosse  situata  nelTultima  cstremirà  della 
strada  dov’era  la  scuola  d’Emilio  . Bentlei  , mal 
soddisfatto  di  tutto  ciò^  cambia  nel  testo  la  paro- 
la im»i  in  quella  di  unus  . Dacter  non  disapprova 
allatto  il  cambiamento)  ma  lo  taccia  di  duro.  Sa^ 
I»  l’adotta  , c vi  aggiunge  clie  ogni  altra  espo- 
sizione è ridicola»  b'  ben  notabile  clie  , fra  tan- 
ti > e si  strani  pareri,  non  sia  caduto  in  mente  ad 
alcuno  degli  Espositori  , che  a me  son  noti , di  at- 
tribuire alla  parola  imtts  non  il  significato jg^oprio, 
che  vale  ordinariamente  basso  ^ ultimo  , mfimo  di 
luogo  , ma  il  senso  figurato  , che  può  trasportarsi 
ottimamente  dai  gradi  fìsici  di  lunghezza  « d’al- 
tezza ) o di  distanza  ai  metaforici  di  merito,  d^ 
ricchezza  , di  nobiltà  , di  scienza  o di  valor*  , di- 
cendo per  cagion  d'esempio  , l'itifmo  dc’C<?jiif<i»i , 
dc’Poffi  , degli  Artisti  iUc.  Quando  ancor  non  vi 
fosse  esempio  ne’Latini  scrittori  dell’uso  di  que- 
sta parola  imus  nel  senso  figurato  ; chi  ha  mai  det- 
to che  tin  traslato  abbia  bisogno  d’esemp}  per  cs. 
ser  permesso ì L^  novità  appunto  di  questi  distin- 
gue gli  eccellenti  Poeti  : ma  nel  nostro  caso  ne 
abbiamo  in  Orazio  istesso  rcseinpio  . Ei  neU’Ods 
prima  del  libro  terzo  mette  in  opposizione  figura-^ 
tamente  la  parola  imus  non  coi  più  alti  di  statura  > 
o più  lontani  di  sito  , ma  con  gii  uomini  insigni 
c distinti  • 

JHqtta  lege  nteessitas  m 

Sortìtur  insìgnes  t &imos  , ' , 

Or  , volendo  provar  Orazio  con  un  esempio  , che 
non  basta  per  esser  buon  Torta ^ il  saper  far»  per 
- lom%V%  Gg  av- 
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avventura , una  leggiadra  descrizione  > compara* 
zione  I o qualunque  altra  picciola  parte  d’un  Pec* 
mai  dicesse  così:  anche  quello  Statuario  ^ che 
abita  vicino  alia  scuola  d‘ Emilio  ^ benché  infimo  or~> 
dinario  Artista , saprà  esprimere  egregiamente  e le 
unghie  f ed  i capelli  in  metallo  ; ma  sarà  sempre  ciò 
non  ostante  infimo  , ed  ordinario  , perché  mane»- 
nella  disposiiione  del  tutto  : dove  sarebbe  mai  quel 
ridicolo  > che  vuol  Sanadon  che  si  trovi  in  qualua* 
que  esposizione  di  questo  passo  » se  non  si  cam- 
bia in  unus  ì 

(v.3^)  Sumite  materiam  &c.  E'sanissimo  pre. 
cctto  lo  scegliere  » per  un  lavoro  poetico  , mate, 
ria  proporzionata  alle  proprie  forze  : ma  non  so 
quanto  sia  facile  il  trovar  giudice  idoneo  nella  sti- 
ma  del  proprio  valore  . 

(V«4o.)  Leeta  potenter  3cc»  cioè  materia  scelta  a 
proporzione  del  proprio  potere.  La  parola  potenter 
in  questo  bellissimo  senso  parmi  con  Dacier  , che 
sia  degnissima  d'*osservazione  • 11  P.Sanadou  vuo- 
le che  l'uso  non  ne  sia  nuovo  > ma  non  ne  pro- 
duce altro  esempio  • 

(v.^a.)  Otdxnis  hoc  vìrtus  fcc.  Vuole  Orazio  che 
la  forza  > e la  grazia  deH’ordine  consista  in  due 
conoscenze  : cioè  che  l’una  sia  quella  » per  la 
quale  si  distingue  quale  fra  le  cose  che  han  da 
dirsi  debba  esseré  anteposta , o posposta  : e l’al. 
tra  quella  > che  esattamente  giudica  quali  oggetti 
meritino  che  il  Poeta  vi  si  trattenga  , e quali  al- 
tri » accennati  sol  guanto  la  necessità  esige,  sia 
utile  il  trascurare • Ciò  visibilmente  hH  voluto^ 
qui  dire  Orazio  con  quel  suo  « 

Hoc 
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Ifoc  dtnft  y hocipernat  promissi  carminis  aHctor  m 
E neVcrsi  , e i^o.  di  questa  sua  Poetica  l’ha 
piu  chiaramente  rcpÙcato, facendo  l’elogio  ci’Orac- 
ro  ; ^ Ut  qn* 

Desperat  tractatd  nìtescere  posse  y reìinquìt  . 

(v.4^)  In  verbis  etiam  tennis  cautusqne  ^:c.  la 
questo  , nel  seguente  , e sino  alle  parole  janetn* 
ra  na-*Hm  del  terao  verso  ha  creduto  L ambino  y c 
con  essoDacier,  e Sanadon  > che  abbia  voluto 
parlare  Orazio  delle  parole  composte  , come  sono 
il  veli'polum  y ed  W frngifetentes  di  Lucrezio  . Fon- 
dano la  loro  sentenza  su  le  parole  serendiSy  rì^  ji#»- 
ctnrai  considerando  nel  verbo  srr«re  la  sola  signi- 
ficazione di  piantare  ; senza  rimettere  , che  quan« 
do  il  verbo  sero  ha  nel  preterito  , e nel  supino  setm 
ui  , sertum  . e non  st*iy  satum  y significa  ordina* 
re  , e connettere  ; e che  , nelle,  frasi  usate  dagli 
scrittori  dcU’aurco  secolo  , questo  verbo  vale  fre- 
quentemente parlare,  l^W,  Lib.  i-  bell,  Maced* 
Certos  homtnes  tontinn»  c»m  eo  secreta  cei'oqHia  se» 
rere  . Plaut.  Curcul.  4^  38.  Qtsod  quidem  tnihipolm 
ìtttusrirgis  sexy  OS  sermone^  serat;  ed  attribuendo 
alla  parola  jnnctnrd  la  piu  stretta  spet^ie  di  con- 
giunzione • 

In  primo  luogo  io  confesso  di  non  potermi  per- 
suadere che  Orazio  abbia  creduto  che  l’arte  del 
ben  dire  consista  in  quella  di  sapere  inventar  pa- 
role composte:  a specialmente  parlando  egli  ai  La- 
tini , i quali  , con  sensibile  differeitaa  dall’abuso 
che  ne  fanno  i Greci»  si  vagJiono  ass^i  parcamen- 
te di  coceste  composizioni  di  parole:  ed  infatti 
Quintiliano»  ch’era  al  par  di  me»  ben  lontano  da 
' Gg  2 tal 
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tal  persuasione,  dopo  aver  diffusamente  ragionato 
di  cotesti  accozzamenti  di  parole  nel  Cap.V.  Lib. 
!•  della  Istituzione  Oratoria*  conclude  cosi . 

M(t  tnxto  eotssto  artificio  * meglio  a*  Greci , ed 
a noi  meno  riesce  ; poiché  non  c’  induce  Ut  nostra  »;<»- 
tura  ad  usarlo  , ma  una  certa  propensione  alle  cose 
straniere:  e quindi  è che,  dopo  avere  ammirata  i» 
greco  la  parola  composta  KvpTUU^/evx  > possiamo  ape^ 
na  difendere  dalle  risa  V inciir»  icervicum  in  latino  , 
benché  significando  io  stesso,  e con  la  norma  isttssa 
formato  . 

,,  Sed  rcs  tota  magis  Grxcos  dccct,nobis  minus 
„ succedit  , nec  id  fieri  natura  puto  , sed  alienis 
,,  favemus  : ideoque  cum  xt/prdco^svx  mirati  su* 
.»>  mus,  incwrvfceryiCM»»  vix  a risu  defendimus  . 

E non  veggo  poi  come,  con  la  frase  dei  serere 
yerba  ( anche  presa  nel  senso  di  seminare,  e pian- 
tare ) possa  mai  esprimersi  la  formazione  d’  una 
nuova  parola  , che  risulti  dalia  congiunzione  di 
due  : operazione  da  spiegarsi  piu  tosto  con  la  me- 
tafora degl’innesti , che  con  quella  delle  sementi, 
o delle  piantagioni . Qjui  visibilmente  il  serere  ver- 
quando  anche  si  volesse  dedurre  dal  verbo, 
che  ha  nel  preterito  , c nel  supino  sevi  , satum  : > 
non  potrebbe  significar  che  semplicemente  parla- 
re : e sarebbe  metafora  tratta  dallo  spargere  che  fa 
ordinatamente  il  seme  l’agricoltor  sul  tcrreno-E  la 
parola  junctura  non  è qui  certamente  limitata  a si- 
gnificar solamente  quella  congiunzione  , che  nasce 
dal  cucire  in^sieme  i pezzi  di  due  o piu  parole  di- 
verse, per  fermarne  una  sola:  ma  esprime  altresì 
ottimamente  1’  accompagnamento  delle  parole  in* 

c ' tie- 
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tlercjche  acquistano  novità, forza, e splendore  dall’ 
artificio  con  cui  sonoTuna  dopo  1’  altra  ordinate  • 
Ma  senza  clic  noi  ci  tormentiamo  a cercar  la  si» 
gnificazione  , in  cui  si  è valuto  Orazio  del  verbo 
«rere,  e della  parola  }i*netura  t ce  ne  informa 
chiaramente  egli  stesso  , usando  per  1’  appunto 
queste  parole  » e queste  frasi  medesime  in  questa 
sua  Arte  Poetica  in  luogo  > dove  non  c possibile 
il  sospettare  eh’ ei  voglia  parlar  delle  parole  com- 
poste . Al  verso  254,  volendo  dire  che  s’egli  scri- 
vesse drammi  Satirici , per  fuggir  la  bassezza  del- 
lo stile  , si  varrebbe  ancora  delle  metafore  , si 
spiega  cosi . 

,Noa  ffo  marnata  , et  dominantia  nomina  solurn  ' 

Verbaqite  , Pisones  , suifrorum  seriptor  amato  , 
fpoco  dopo  : 

Ex  noto  fictum  earmen  ttqttar  j ut  sihi  quivis 
- Speret  idem  i sndet  mulcum  ftustraqne  lahoret 

Ausus  idem  , Tantum  series  , jnneturaque  pallet  ? 

Tantum  de  medio  sumtis  accedit  honoris 
Or  qui  si  vede  che  in  quel  dominantia  «ootjw/i, tol- 
to di  peso  da^Aristotile  y.ùptx  t-vi>fji,xrx  s'  intenda^ 
no  le  parole,  o siano  i nomi  delle  cjse,  propri,  or^ 
dinar)  , positivi , e non  metaforici  : e che  Orazio» 
per  evitar  la  bassezza, non  vuol  valersi  solo  di  que-  * 
sci , ma  delle  metafore  ancora  * vede  che  la  pa- 
rola series  , dedotta  dal  verbo  sero  , non  suppone 
in  questo  verbo  , che  la  produce  , la  soia  signihea- 
zione  di  seminare  » e piantare  » ma  quella  ancora 
di  ordinare  , c connettere  ^ come  nella  parola  ser- 
tum  dal  medesimo  sero  derivata  : e si  vede  fìnaU 
mente  che  juoctura  non  significa  appresso  d'  Ora* 

Gg  I zio 
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NOTE 

2ÌA  la  cucitufa  eli  vari  pezzi  di  parole)  ma  l’artiS» 
ciosa  collocazione  delle  parole  intiere  > che  pren- 
dono un  nuovo  vigore  dalla  vicinanza  di  quelle  , 
alle  quali  sono. applicate.  £ non  so  se  a caso  o per 
arte,  nel  pronunciare  il  precetto  > ce  ne  sommini- 
stra Orazio  istesso  Tesempio  : poiché  aggiungendo 
Tepiteto  di  iC4Ìtr4  alla  congiunzione  ( callida  jun- 
ctura  ) trasporta  ad  essa  la  qualità  dello  scaltro 
Scrittore  > che  l’ha  formata  : e con  questo  ) non 
prima  usato»  trasporto  rende  nuovo  e mirabile  l’e- 
piteto di  scahrot  ch’era  notissimo  per  se  stesso  » e 
comune  • Aggiungasi  a cosi  evidenti  ragioni  la  ri« 
flessione  , che  $e  in  questi  luoghi  non  intendesse 
Orazio  di  parlar  della  metafora  ( non  avendone 
egli  affatto  parlato  altrove  ) trascurerebbe  repren. 
sibllmeiite  di  far  menzione  del  piu  ricco  > del  pili, 
frequente}  e del  pin  ingegnoso  capitale  d'ogni  elo- 
quenza },e  specialmente  della  poetica.  Omissione> 
la  quale  ( benché  sia  nell'  ordine  de’  possibili  > io 
non  ho  l’atdire  d'attribnirgli  • 

( V.  4^.  ) Si  forte  neeesse  est  &c.  Se  per  avventu- 
ra è necessarjo.(P  esprimere  ( abdit^^rernm)  cose  , 
delle  quali  non  si  avea  prima  cognizione  ; occor- 
rerà di  formar  voci  non  mai  udite  ( dnttutis  Ce- 
*thegU  ) dagli  antichi  Romani  > che  chiama  rìnetM- 
tis ^ perché  essendo  essi  » ne’  primi  tempi  » appli- 
cati e laboriosi  > per  non  essere  impediti  nelle  lo* 
ro  azioni  dalla  prolissità  delia  toga  » la  raccoglie- 
vano c }’  atinodavano  alla  cintura.  O pure  perchè, 
non  usando  la  toga  nelle,  loro  faccende,  cingevaa- 
ai  i fìanchi  di  quella  specie  di  gonnellino,  che  non 
cade  QÌw  il  gioQccitIo  ; di  cui  < come  io  tutte  lo 

ao« 
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antiche  statue  costantemente  si  osserva  ) sì  vale* 
vano  eoi  sago  militare  i soldati  Romani  ; e si  va* 
gliono  tuttavia  anche  al  presente  fra  noi  alcune 
persone  per  distinzione  del  loro  stato  a ed  alcuni 
opcrarj  per  comodo  • 

(V.  ^i,)  Dabiutr^nt  lictntia  5cc,  Sarà  permessa 
questa  licenza  moderatamente  tfsata  ; e,  se  le  nuo- 
ve parole  saran  derivate  da’  fonti  Greci  , e con 
discretezza  cambiate  , ( parce  detorta  ) benché  di 
recente  inventate  ( hahebunt  ^dtm  ) saran  ^subìtot 
accreditate  a ed  ammesse  • 

tv.  S8*  ) Li(mt,iemperqtte  Jicebit  &c»Di  questa  t 
che  par  cosi  ampia  a ed  universale  permissione  , u 
tutti  concessa  da  Orazio  , di  formar  nuove  paro- 
le i purché  si  dia  loro  la  fisonomia  delle  altre  che 
compongono  Tidioma  in  cui  si  scrive  jSi  sono  ben 
parcamente  valuti  gli  Scrittori  Latini*  .ed  Orazio 
medesimo  : onde  conviene  esser  molto  ritenuto 
Ilei  far  uso  di  tale  indulgenza  . L'  verissimo  ( CQ" 
me  qui  splendidamente , da  suo  pari  , asserisco  ' 
Orazio  ) che  nascono  le  parole  « cmuojono  , e rU 
sorgono , come  le  foglie  su  gli  alberi  ; ma  egli  as- 
serisce magistralmente  ahresi)  che  ratte  qoteste 
' loro  vicende  dipendono  affatto  dall’uso  * 

Qutmpeots  éfrkitriiimest , ^ O*  normét  h* 

E perciò  > avanti  che  si  avventuri  un  autore  a va- 
lersi di  nuove  parole  scrivendo  > sarebbe  pruden- 
te cautela  1’  aspettare  almeno  che  sien  esse  appro. 
vate  dall’ uso  } che  ne  fanno  le  persone  colte 
, parlandq  : altrimenti  il  prima  inventare  delle 

• me* 
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' medesime  correrebbe  gran  rischio  d’  esser  condan- 
nato, e deriso  • 

( V.  65.  ) Sive  reeeptuf  5cc.  Per  confermare  che 
le  parole  non  sono  esenti  dalla  legge  di  dovere 
una  volta  perire,  come  tutte  le  cose  mortali  ^ di. 
ce  che  non  le  parole  solo  , ma  che  le  grandi  an- 
cora , e stupcnde'opere  d’  Augusto  periranno 
benché  pajano  fatte  peri’  immortalità:  c ne  nu- 
mera alcune  . La  prima  è il  Porto  , eh’  ci  fece 
formare  , aprendo  àdito  al  mare  nc’  laghi  Aver, 
no  , e Lucciiio  . 

( V.  5$.  ) Sterilisye  Jitt palus  tee.  La  seconda  è 
I’  aver  fatto  disseccare  , c ridurre  a coltura  frutti- 
fera le  paludi  Pontiue  : opera  per  altro  pili  volte 
intrapresa , non  mai  perfettamente  eseguita  > e 
sempre  di  corta  durata.  Perché  Orazio  ha  fatto 
in  questo  verso  breve  la  seconda  sillaba  di  , 
che  Virgilio  fa  lunga  nelle  Georgiche» 

Corjti  : tardaqite  paìus  innabilit  unda  » 
si  è messa  in  tumulto  tutta  la  turba  de'  Critici  : 
ed  hanno  scomposto,  e raffazzonato,  alar  talen# 
to,  il  passo,  cambiandone  1’  antica  accettata  let- 
tura. Ma  già  che  gli  antichi  Grammatici  (come 
asserisce  , ed  avrà  certamente  verificato  Dacier  ) 
hanno  citato  appunto  questo  verso  per  provar  che 
r ultima  sillaba  di  palus  può  esser  breve  ; io  ere, 
do  minor  fallo  il  fidarmi  ali’  autorità  d’  Orazio, 
e stabilir  su  questa,  che  1’ ultima  sillaba  di  pa^ 
ìtis  sia  comune , che  prorompere  nell’  esclama- 
zione del  rigido  Beatici  , che  chiama  scellerata 
questo  povero  verso  • 

(v.  try.  ) Stit  atrs»m  mittayit  dee.  Si  suppone  , 

ma 
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ma  non  si  prava,  che  voglia  parlar  qui  Orazio 
dei  grandi  canali,  che  doveva  aver  fatto  scavare 
Augusto  per  ricevere  e condurre  le  acque  del  Te- 
vere , che  , nelle  sue  escrescenze  , inondava  c 
devastava  le  campagne  . 

( V.  75.  > Res  gesta  &c.  Da  questo  sino  al  verso 
8$*  Et  juyenum  curas  > assegna  Orazio  alle  diverse 
mafcric  i metri , che  loro  convengono  . Con  1’ c- 
sempio  d’Omero  decide  che  il  Poema  Eroico  , in 
cui  si  narrano  i fatti  de’  Re  , e de’  grandi  Capita- 
ni, debba  essere  scritto  in  versi  tsametri . Ma  qui 
i Grammatici  si  aflannano  ad  istruirci  che  ai  verso 
esametro  non  basta  per  essere  eroico  1’  osservata 
misura  de’  sei  piedi  : convicn  che  si  sottoponga 
fid  altre  leggi  ancora  , cioè  , che  dopo  il  secondo 
piede  abbia  una  sillaba  , o sia  cesura  , che  hnisca 
la  parola  , ed  il  senso  , e chiamasi  penthemimc^ 
tis . ArtHA  vi  1 rumqiK  no  . Or  che  abbia  una 
simile  cesura  dopo  il  terzo  piede  , e chiamasi  al- 
lora bepihcmimeris.Et  quo  1 rum  pars  1 magna  fu  1 1,  * 
E , mancando  delle  suddette  cesure  j abbia  alme- 
no iii  luogo  di  esse  un  trochèo,  come,  ant  ali 
1 qifi  latft  I errar  j **  c Dnci  in  1 tra  n/u  I ras  hot  l 
tatnr  . Asseriscono  cotesti  severi  Gr^^mmatici 
che  queste  regole  , che  ci  suggeriscono  , si  trova- 
no religiosamente  osservate  in  tatti  gli  esametri 
di  Virgilio,  fuor  che  nel  solo  verso  i->7.  del  Lib. 
XII,  deir  Eneide,  Magnanimi  Jovts  ingratnm  ascen- 
dere cubile  : che  essi  perdonano  all’Autore  in  gra- 
zia dell’  essere  1’  unico  verso  peccaminoso  , fra  le 

tan. 

^Eneid,  Lib.  II.  v.  6,  Jbid.  v.^8.  Ibid,  v.3J. 
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1<  ficonomSa  d’an  verso^Ma  il  dimustrar  per  mina* 
to  in  quali  siti  del  nostro  verso  sia  iadispensabile 
il  chiaro  suono  del  ;ambo  : in  quali  sia  indilfcren- 
te;  e con  quali  riguardi  debba  questo  esser  im- 
piegato talora,  e talora  negletto;  è opera  tanto 
inutile  almeno  quanto  stucchevole  . Onde  lo  cre- 
do piu  cristiano  consiglio  1’  avvertir  chi  si  sente 
tentato  da  quelle  seduttrici  delle  Muse  , di  esami- 
nar, prima  di  secondarle , se  stesso  : e » se  si 
trova  cosi  mal  provveduto  d’  orecchio  , che  pec 
distinguere  il  sonoro  sistema  d*  un  verso  sia  co» 
stretto  a ricorrere  a coteste  meccaniche  osserva- 
zioni ; scelga  qualunque  altra  delle  innumerabili 
vie , che  possono  condurre  alla  gloria  : e non  s’im- 
pacci mai  c')l  Parnaso  . 

(V.83.}  Mma  itdit  fidihus  C>‘c,  In  q^iesto»  e nc* 
seguenti  due  versi  suggerisce  Orazio  i soggetti 
adattati  allo  stile  lirico  : ma  trascura  di  far  pa- 
rola de’molti  > e varj  metri  fin  qui  da’ Lirici  usa- 
ti . B'  da  supporsi  ch’egli  ne  creda  libera  la  scelta 
ad  arbitrio  del  Poeta.  Veggiamo  in  fatti,  che  mn 
men  gli  antichi  , che  i moderni  Lirici  si  sono  va- 
luti nelle  loro  Odi , e Canzoni  di  qualunque,  a 
voglia  loro  , diversa  specie  di  versi  : ma  per  lo 
piu  legati  con  qualche  determinata  caiui]ena,su  la 
quale,  senza  cambiarla,  possano  cantarsi  tutte  le 
strofe  delle  quali  un’ode  è composta  . Da  questa 
legge  d una  determinata  cantilena  sono  special- 
mente rimaui  liberi  i Ditirambi;  parche  s’ imita 
in  essi  il  disordine  d’una  mente  eccessivamente 
riscaldata  dal  vino  • Orazio  facendo  l’elogio  di 
Pindaro  ce  ne  instruisce  • 


Ben 


NOTE 

Ben  degno  ognor  deirApoilinea  fronda; 

0 se  talcr  ne’Ditiranibi  arditi 

Usa  insolite  voci  > c senza  legge 

1 suoi  numeri  alterna,  o se  de’Numi  f>r.  (ì) 
Sicché  sappiamo  esattamente  da  lui  e le  materie 
e le  forme  de’componimenti , che  possono  canoni, 
camente  chiamarsi  Lirici.  Nulladimeno  in  Fran» 
eia  si  è applicato  al  Teatro,  in  cui  si  rappresenta» 
no  Azioni  cantando>  questo  epiteto  di  Lirici,  pro- 

- prio  e distintivo  d’itn  genere  di  Poesia  tanto  dal 
drammatico  differente  ; e ciò  non  per  altro,  che 
per  sostenere  che  dc’  Drammi  non  si  cantassero 
amicamente  che  i Cori.  Paradosso  da  me  con  la 
scorta  di  dottissimi  Antesignani,  e con  argomen- 
ti incontrastabili , nel  mio  Estratto  della  Poètica 
d’Aristotilef  ad  evidenza  confutato. 

(v.pS.)  Strinone  pedestri  8cc,  Dopo  averci  Ora- 
zio  saviamente  avvertito  che  debbono  , non  mcn 
che  i tragici , i comici  Poeti  conservar  nello  stile 
la  differenza  , che  corre  fra  gli  elevati  , ed  umili 
caratteri  da  loro  imitati;  ci  fa  osservar  prudente, 
mente  che  talvolta,  a sccontla  delle  occasioni,  ed 
il  Lomicu  si  solleva  , ed  il  Tragico  discende-  La 
violenza  delle  passioni,  scaldando  la  fantasia, 
produce  naturalmente  lo  stile  figurato;  onde  è na- 
turalissimo che  il  vecchio  Cremete  trasportato 

dai- 

(I)  Laurea  donàndus  Apolli  nari , 

Seu  per  àudaces  noya  dithjramb!>S- 
Verba  devo  hit  y numerisque  fertnr  1 

Le^e  soluiis; 

Scu  0*c*  •••••••• 

( Carni.  Lib.  IV.  O^.  It.  ) 
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dallo'sdegoo  contro  un  dissoluto  figliuolo  prorom- 
pa in  una  quasi  tragica  espressione  dicendo  : 
eor  che  tu  fossi  nato  dal  mio  capo,  come  Minerva  da 
quello  di  Giove  ; non  soffrirei  perciò  che  mi  rendesse- 
ro infame  coteste  tue  ribalderie  » 

. . . PJonsi  ex  capite  sis  eneo 
Natns , item  ut  ajunt  Minervam  esse  ex  fave  ; ea. 
caussa  maiìs 

Fatiar  ,CIitipho  , flasitiis  tuis  me  infamem  fieri  • 

( Tcrent.  Heaut.  Act.  V.  Sc^.  IV,  ) 
Ed  c naturalissimo  altresì  che  Telefo  e Pcleo  esu-* 
li  > e mendicii  oppressi  dal  dolore  e dalla  miseria» 
ccrcandoinella  perduta  Tragedia  d’Guripide,  com- 
miserazione , e soccorso  > non  si  v;\gliano  di  frasi 
troppo  ricercate  > di  parole  ampollose  , e di  pom- 
pose, e magnifiche  descrizioni  ; argomenti  d’un 
animo  vigoroso  e vivace,  non  abbattuto,  ed  af- 
flitto; ma  non  credo  però  che  debba  mai  He  il  Co- 
mico, quantunque  si  voglia  agitato,  scordarsi  ne’ 
suoi  trasporti  della  familiare  elocuzione:  nè  il 
Tragico  nelle  sue  miserie  del  suo  tragico  stile , 
nobile , elegante  , e sensibilmente  sonoro  : essen- 
do questi  i marmi  co’quali  e l’uno  e l’altro  hann^ 
intrapreso  di  fare  le  loro  imitazioni , e che  non 
denno  cambiarci  , Si  può  essere  aftlicto  , senza 
essere  vile  : e si  può  essere  agitato  , e commosso 
senza  prendere  in  presto  Tali  da  Pindaro  • Onde 
conviene  aver  gran  cura  di  non  far  torto  ad  Ora- 
zio,  attribuendo  alle  parole  sermone  pedestri  i;n 
senso  che  giustifichi  mai  la  bassezza  dello  stile 
nelle  Tragedie,  Assurdo  da  me  prolissamente  di- 
Jom.r*  JHli  ino. 


j52  note 

mostrato)  spiegando  la  natura  deirimltazione  » 
nell’Estratto  della  Poetica  d’Aristotilc  . 

(v.i28<>  Dijficiìé  est  proprie  communio,  dieere  tee» 
Nella  mia  versione  di  questo  > e de’sette  seguenti 
versi  spero  che  comparisca  assai  chiara  la  senten« 
aa  del  testo, in  cui  cagiona  qualche  oscurità  l’uso, 
che  fa  l’Autore  della  parola  communio  . Questa  » 
da  noi  e parlando  , e scrivendo  frequentemente 
impiegata  per  dinotar  le  cose  ordinarie  . c cono- 
sciute , presenta  a prima  vista  al  lettore  un  senso 
opposto  per  iliametro  a quello  > che  vuole  Orazio 
che  se  ne  ritragga  ) attribuendo  egli  alla  parola 
quella  rigorosa  signifìcazione,  che  le  hanno  i Giu- 
reconsulti at' ributta.  Le  cose  comuni,  secondo  que- 
sti) sono  quelle  che  sono  di  tutti:  e possono  dive, 
nir  proprie  di  qualunqne  le  occupi  il  primor  e son 
pubbliche  quelle  , che  già  da  un  pubblico  occupa- 
te, cioè  , da  una  società , da  un  popolo  , o da  una 
nazione  , possono  per  qualche  via  divenir  private 
d’un  solo . Onde  ottimamente  ha  detto  Orazio  es- 
ser difficile  il  rendersi  proprio  un  Soggetto  nuovo, 
ancor  di  ragion  comune,  cioè,  non  trattato  ancor 
da  Veruno:  siccome  è piu  difficile  per  un  viàggio 
l’aprirsi  il  pruno  una  via  dove  alcuna  ancor  non 
ve  n’era  • che  Tapproiìttarsi  d’altra  già  fatta  * E , 
dopo  aver  consigliato  il  Poeta  tragico  a prender 
piu  tt^sto  per  sua  materia  un  Episodio  deH’lliade, 
ha  Ottimamente  soggiunto,  che  questa  materia  me- 
desima già  da  Omero  resa  pubblica  , cioè  , di  ra- 
gion del  Pubblico  de'Pocti , e dc’ioro  cultori  , di- 
verrà di  ragion  privata  dello  Scrittore;  purché  non 
traduca  egli  di  parola  in  parola  il  suo  originale  ; 

non 
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non  tutta  ne  conservi  esattamente  la  condotta  ; nò 
s’inoltri}  servilmente  imitandolo  , in  qualche  an- 
gustia > dalla  quale  non  gli  sia  poi  possibile  di  ri- 
trarsi,  senza  violar  qualche  precetto  drammati- 
co, alla  osservazione  del  quale  l’Epico  da  lui  scel. 
to  Antesignano  non  era  stato  obbligato  . 

( V.  136.  } Nec  sic  incipies  ut  scrijmr  ejclicus  olim 
&c.  Nulla  rileva  airintelligenz.i  del  testo  il  decide- 
re  se  con  l’aggiunto  di  cjclicus  abbia  voluto  tratta- 
reOrazio  di  Ciarlatano,  c diScrittor  periodico  l’Aiu 
core, che  avea  incominciato  il  suo  Poema  col  verso» 

Irortunam  f^ami  cantabo  , & nobile  bellum  . 
Basta  il  conoscere  ch’ei  1’  ha  tenuto  per  autor  di- 
sprezzabile; ma  non  son  io  convinto  che  abbia 
inceso  Orazio  di  disapprovarlo  per  lo  stile  troppo 
«levato  , ed  ampolloso  ( come  giudica  Dacier  ) non 
sapendo  io  rinvenir  alcun  fasto  poetico  nel  sem- 
plic  issimo  verso  condannato  : credo  bensì  che  ab« 
bia  voluto  il  nostro  Autore  disapprovar  non  già 
lo  scile  fastoso  > ma  con  piu  fondamento  1 enorme 
vastità  d'una  proposizione,  nella  quale  si  promet- 
te di  cantar  tutti  gli  avvenimenti  di  'Priamo,  c di 
tutta  la  lunga  guerra  Troiana.  £ conferma  Orazio 
questa  mia  credenza  , mettendo  in  opposizione  di 
questo  disapprovato  principio  , il  principio  dell’ 
Odissea  , da  lui  giustamente  esaltato  : nel  quale 
Omero,  restringendo  la  sua^promessa  alla  narra- 
zione del  solo  disastroso  ritorno  J’ulisse  in  Itaca» 
dopo  la  guerra  Trojana  » non  incomincia  il  suo 
racconto  dall  ovo  di  Leda  : cioè  , daila  nascita  di 
Elcna:  nè  fa  come  avea  fatto  il  Poeta  Ancimaco  , 
che,  per  cantare -il  ritorno  di  Diomede  da  Troja 

' Hh  2.  al. 
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alle  sue  case  ^ ne  avea  incominciata  1’  esposizione 
<lal!a  prolissa  descrizione  delle  orribili  circostan- 
ze della  tragica  morte  di  Meleagro  . 

(V.148.)  Semper  ad  eyentitm  festin4t  icc.  Orazio 
in  questa  lode  d’Omero  insegna  ai  Poeti  Epici , c 
Drammatici,  che  per  tener  sospeso,  ed  attento  il 
lettore,  o spettatore,  è necessario  che  il  corso 
delle  favole  mai  non  s’aftcsii , e mostri  sempre 
d’avvicinarsi  alla  Catastrofe  • Le  narrazioni,  le 
descrizioni , gli  episod] , le  dispute  quasi  accade* 
riiche  , le  ricercate  , e numerose  ^utenze  , non  1 
necessarie  ali’  Azione  , quantunqW  degne  per  se  j 
medesime  d’ammirazione,  e di  lode  , fermano  il  | 
corso  della  favola;  allontanano  la  Catastrofe  , e | 
fanno  cangiare  in  tedio  la  delusa  curiosità  dello 
spettatore  . • - j 

(Ibid.)  Et  in  iHedias  res  8cc,  E' cosi  sicuro  il  I 
^precedente  avvertimento  d’Orazio  , che  non  solo  | 
le  narrazioni  inutili,  ma  anche  le  necessarie  han  1 
bisogno  d’artihcio , perchè  non  facciano  languire 
il  Poema  . Se  Omero  , prendendo  per  suo  soggetto 
l’ira  d’Achille , avesse  incominciato  dal  racconto 
delle  cagioni  della  guerra  di  Troja , avrebbe  stan- 
cato il  suo  lettore  prima  d’  incamminare  il  corso 
dell’Azione-  E perciò  lo  trasporta  subito  nel  bel 
mezzo  della  medesima,  come  se  ne  fossero  già  no- 
.ti  gh  antecedenti,  ch%  va  poi  separatamente  som- 
ministrando di  tratto  in  tratto,  a misura  de’biso- 
gni  di  schiarimento,  che  nel  progresso  della  fa- 
vola vanno  successivaiiìcntc  sopravvenendo.  On- 
de chi,  per  timore  di  lasciare  il  suo  lettore  poco 
informato,  lo  carica  da  bel  principio  di  tutte  le 

no- 
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notizie  jcbe  saranno  necessarie  nel  corso  della  fa-- 
vola;  lo  stanca  , Topprinic»  c non  conscguiscc  il 
suo  fine . Imperciocché  quel  fascio  di  notizie  , che 
^cade  tutto  in  un  tratto  addosso  al  lettore ^ quando 
iioirpuò  egli  nè  farne  subito,  uè  prevederne  l’uso, 
non  sollecita  la  sua  curiosità  , non  fìssa  la  sua  at>  • 
tenzione,e  lascia  nella  memoria  tracce  poco  pro- 
fonde ; ed  al  bisogno  poi  queste  o son  già  dilegua- 
te > o malagevolmente  si  riconoscono  • 

(v.x^i.)  Atqtte  ita  mentitar  t sic  E'  da  av- 
vertirsi che  l’usata  espressione  , che  il  Poeta  mon- 
fisca, è sempre  metafora  : e che  altro  non  significa 
se  non  se  che  il  Poeta  rappresenta  tal  volta,  coi» 
ine  veri , avvenimenti  o da  lui  del  tutto  inventa, 
ti , o in  altra  guisa  da  quella  , in  cui  esso  gli  espo- 
ne , accaduti:  ma  non  mentisce  egli  per  questo  ; 
poiché  il  Poeta  non  professa,  come  l’>Istorico, 
d’informarci  di  ciò  , che  veramente  è avvenuto, 
ma  di  quello  bensì,  che  avrebbe  dovuto  nccessav 
riamente , e verisimilmente  avvenire  : e , se  l’Isto- 
rico  si  fa  debitore  della  notizia  de’  casi,  o delle  ve- 
rilà  particolari  ; il  Poeta  non  sì  obbliga  con  noi 
che  a darci  quella  delle  massime , o verità  uiiiver* 
sali , rese  da  lui  sensibili,  esemplificate,  e parti- 
colarizzate  ne’fiiisi  o veri  accidenti,  o personaggi 
che  ci  presenta  : e che  sono  meri  istromenii»e  non 
principale  oggetto  pel  suo  lavoro . Se  ci  narra  un 
Isterico  qualche  impresa  d’Achille  , ei  si  propone, 
e ci  promette  d^in formarci  degli  avvenimenti  ve- 
racemente accaduti  a quel  tale  particolare  Eroe 
che  Achille  chiamavasi  : ma,  narrandola  Omero 
come  Ppeta  , il  suo  oggetto , e ia  sua  promessa  ò 
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d’instruirci  del  carattere  universale»  e generico  di. 
tutti  i giovani  di  teatperamento  altiero,  impetuo- 
so , iracondo  » inesorabile  , c vioUnto  : e lo  esem- 
plifica in  Achilie  • Se  racconta  Tiscorico  la  pia  cu« 
ra  d’Enca  nel  salvare  il  padre  dalie  fiamme  Troja* 
ne;  si  obbliga  di  narrarcene  le  vere,  particolari  « 
realmente  avvenute  circostanze  : ma  se  la  raccon- 
ta Virgilio  , non  obbliga  a ridirci  specialmente 
queste  , ma  tutte  quelle , o vere  , o inventate , che 
possono  giovare  a farci  comprendere  esemplifica- 
ti nel  suo  personaggio  gli  universali  sintomi  d’  uix 
tenero  » ed  eroico  filiale  amore  • Sicché  non  sono 
menzogne»  ma  legittimi  materiali  del  Poeta  cosi 
il  Falso  » come  il  Vero;  purché  servano  a rendere 
particolare,  e sensibile  quella  universale  ed  astrat- 
ta verità  » ch’egli  si  propone  di  presentare  » e che 
il  lettore  » o lo  spettatore  ha  dritto  di  esiger  da 
lui  : e pur  che  tutte  le  parti  della  falsa»  o vera 
rappresentazione,  o racconto  , fra  loro  verisimil- 
mente  » o necessariamente  si  corrispondano  . 

Primo  ne  medium  » medio  ne  discrtpet  imum  • 

(v. idi.)  Imberbis  jnifenis  (kc,  11  trovarsi  es«m^ 
pi  della  parola  imberbus  in  vece  d’  imberbis  , non 
mi  par  ragione  sufficiente  per  correggere  il  testo  > 
che  si  vale  della  bellissima  voce  imberbis  piu  co- 
munemente usata:  nè  veggo  che  giovi  a dar  mag- 
gior chiarezza  al  testo  , che  punto  qui  non  ne  ab- 
, bisogna  : onde  é bene  oziosa  la  prolissa  cura  degl’ 
Interpreti  nel  procurare  a noi  l’acquisto,  o la  glo- 
ria a se  stessi  di  cosi  poco  pellegrina  erudizione  • 
(v.  i6a.)  ht  Aprici  gr Amine  campi  &c*  Vogliono 
Dacier  » e Sanadon,  che  Orazio  per  cotesto  camp», 
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abbi4,  voluto  intendere,  senza  nominarlo  t il  Cìm- 
po  Marzio  : e citano  per  fondamento  della  loro 
opinione  l’Ode  Vili,  dei  Lib.  i,  d’Orazio  medesi- 
mo: la  quale  è una  mera  enumerazione  degli  eser- 
cizi > ne’quali  si  occupa  la  gioventù  ttoinana  nel 
Campo  Marzio  • Ma  , formando  qui  Orazio  in  ge- 
nerale il  carattere  di  tutti  i giovani  di  qualunque 
specie  , non  so  perchè  abbia  a eredersi  eh  ei  iic 
restringa  l’idea  ad  un  campo  particolare,  come 
se  fosse  limitata  l’inclinazione  de’ giovani  a dilet- 
tarsi unicamente  del  Campo  Marzio  , e non  di 
qualunque  altro  campo,  atto  alle  loro  corse  , ed 
alle  cacce  loro  : onde  io , con  buona  pace  de’ce- 
lebri  Espositori  , preferisco  al  loro  il  parere  del 
tanto  dotto,  quanto  savio,  e perspicace  Milord 
Storraont  , che  mi  ha  fatto  riflettere  a questa  lu- 
cida verità  . 

(V.172.)  Spehn^us  ^cc.Nclla  spiegazione  dì  que- 
sta frase  sono  molto  mai  d’accordo  grihierpreti  •• 

fientlei  , e Sanadon  disperano  di  darle  un  sen- 
so ragionevole  . Non  la  trovano  usata  da  verun 
altro  antico  Scrittore  : e , come  se  non  avesse 
Orazio  l’autorità  di  fabbricar  nuove  frasi  , e so 
mai  non  se  ne  fosse  valuto,  correggono  franca- 
mente, ciasouno  a suo  modo  , il  testo,  suppo-- 
oendovi  errore  . 

Lambino  non  vuole  che  nello  spe  longus  abbi* 
voluto  altro  esprimere  Orazio  che  rinclinaziciie 
del  vecchio  alle  lunghe  speranze  : non  riconosce 
in  questa  frase  alcuna  espressione  della  visibile- 
naturale  dldicoltà  de’vecchi  a sperare  : cci  avva- 
lora la  suaseaicuza  col  noto  detto  di  Cicerone» 
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thè  non  si  dà  t^ecchio  che  non  isperi  Àìmtho  un  dnnà  i 
di  vita  • Verità,  che  sussiste  ottimamente  senza 
distrugger  l’altra  ; cioè  che  dij^cilmente  sperino  i 
vecchi  • £ si  vale  altresì  di  due  passi  d’Òrazio  , 
tratti  dalle  Odi  IV.  ed  XI.  del  Lib.  I.  Vita  hrevis 
spem  yetat  ineboare  longam  : e spatio  hreyi  sptm  Jon- 
fam  reseces  : ne’guali  passi  si  condannano  in  ge« 
ncrale  , come  scolte  , tutte  le  lunghe  speranze  co- 
si de’ giovani  , come  dc’vccchi , considerate  in  ^ 
opposizione  della  brevità  della  vita  ; onde  tion 
han  punto  che  fare  col  caso  nostro  . 

Dacier,  di  parere  diametralmente  opposto  a 
£,amb>ino  ; e memore  , cred’io  , dell’asserzione  d* 
Aristotile  , cioè  che  il  vecchio  vive  di  memoria  , e 
non  di  speranza  ; non  trova  alcuna  ragione  per  la 
quale  possano  essere  incluse  nelle  parole  spt  ìongus  ■ 
quelle  speranze  > delle  quali  visibilmente  sono  i 
vecchi  tenaci  : e vuole  che  questa  frase  sia  la  pa-  I 
ra  interpretazione  denÙ9£>\.7r(  d’Aristócile  , cioè  , 
difhcile>  tardo  , e lungo  nel  determinarsi  a spera- 
re , Sicché  Lambino  mette  unicamente  in  vista 
l’abilità  del  vecchio  a sperar  lungamente  i cDa- 
cier  l’inabilità  del  vecchio  a sperare  . i 

Fra  canti  dispareri  rimane  a ciascheduno  la  Jt-  I 
bertà  d’opinare  : onde  valendomene  anch’io  , di* 

^o  : che  nella  frase  d’Orazio  spe  lon^us  mi  pajoim 
incluse  le  due  opposte  spiegazioni  di  Lambino  » e 
di  Dacier  ; e che  queste  , le  quali  separate  riman- 
gono imperfette  , ne  formano  una,  congiunte > ve- 
ra , compiuta  , e chiarissima  • 

L’epiteto  ìongus  , particolarmente  fiancheggia- 
to ) in  questo  passo  > da  Orazio  con  gli  aggiun(  ' 
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dilatar  f ed  intrs , che  vagliono  indugì.ttore  , c pi- 
grò  , significa  visibilmente  lungo  , ciac  , tardo  n 
determinarsi.  E > siccome  tale  è il  vecchio  in  tut- 
te le  altre  sue  operazioni , credo  che  non  altro 
asserisca  Orazio , se  non  se  che  questo  carattere 
sia  da  quello  costantemente  conservato  , trattan- 
dosi di  speranze  ; onde  ci  lungamente  peni  nel  de- 
terminarsi a concepirne  delie  nuove  » come  a de« 
porre  le  già  da  lui  concepite  • 

(v.i8p.)  Neve  minor  -5cc.  Il  senso  apparente  di 
questi  due  versi  da  molti,  non  so  con  quanta  ra- 
gione , adottato  ; cioè  , che  il  dramma  , per  esser 
perfetto  ^ debba  constare  dt  cinque  Atti  ^ non  può 
assolutamente  sussistere  . 

In  prinio  luogo  ed  Aristotile  , e tutti  i Tragici 
Greci  non  han  conosciuto  nè  pure  il  nome  di  At- 
to : cd  ì Latini,  da’quali  è stata  inventata  questa 
divisione  , nominano  per  ultimo  Atto  d’un  Dram- 
ma ora  ià  terzo,  ora  il  quarto  , ed  ora  il  quinto  : 
come  ha  osservato  Lambino  . £ sarebbe  in  vero 
ben  puerile  opinione  che  la  perfezione  d’un  Dram- 
ma dovesse  dipendere  da  una  divisione  > che  può 
essere  ad  arbitrio  alterata  senza  che  se  ne  risenta 
la  favola  • Onde  è da  credersi , a parer  mio  , che 
questo  precetto  non  abbia  alcun  riguardo  alle  in- 
trinseche perfezioni  d’una  Tragedia;  ma  bensì  al* 
la  cura  , cne  dee  avere  il  prudente  Poeta  di  ri- 
spettare ì comodi  e le  assuefazioni  del  popolo  * 
intorno  all’estrinsache  circostanze  delta  rappre- 
sjentazione } che  ci  gliene  propone  ; se  vuole  che 

lo 


NOTE 

lo  spettacolo  ( come  dice  Orazio  ) sia  gustato  • 
applaudito  i e ridimandato  * 

Se  ad  un  popolo  ( per  cagion  d’esèmpio  ) assue- 
fatto ad  impiegare  in  Teatro  cinque  ore  nc’pub- 
blici  consueti  spettacoli  se  ne  presentasse  inaspet- 
tatamente uno  non  piu  lungo  che  tre  ; si  trovereb- 
be defraudato  del  trattenimento  , che  si  era  pro« 
messo  , nelle  due  ore  che  gli  soverchierebbero  : e 
se  alTopposto  trovasse  lungo  di  cinque  ore  uno 
spettacolo»  al  quale  ( fidandosi  al  costume  j egli 
non  avea  destinate  che  sole  tre  ore  , o dovrebbe  , 
con  suo  rincrescimento  > abbandonarlo  imperfet- 
to j o scomporre  , forse  con  grave  incomodo  , le 
altre  sue  ordinate  disposizioni  • 

E cosi  parimente  , se  cotesto  popolo  spettatore 
è avvezzo  a respirar  dalla  sua  actetuione  quattro 
volte  nel  corso  d’un  Dramma,  fra  grintervalli  di 
cinque  Atti;  si  risentirà  d’esser  defraudato  della 
mctàde’suoi  respiri,  se,  fuor  dell’uso,  in  un 
Dramma  di  soli  tre  Atti , non  ne.  ritrova  che  due  ; 
e se  a due  suli  era  accostumato  , non'  soffrirà  con 
indifferenza  le  raddoppiate  interruzioni  negriiuer- 
valli  de’cinque  Atti  . Sicché  panni  visibile  che 
questo  precetto  non  sia  dato  ( come  abbiamo  det- 
to ) allo  Scrittor  di  Tragedie  per  intrinseca  €irc»« 
stanza , necessaria  alla  perfezione  del  suo  lavoro  ; 
ma  come  avvertimento  incorno  alle  circostanze 
lestrinseche  della  rappresentazione  del  medesimo  : 
nelle  quali  conviene  rispettare  le  assuefazioni,  ed 
i comodi  del  popolo  spettatore  , se  ne  vuole  esU 
gere  applauso  , ed  approvazione  . 

Quando  poi  non  si  tratti  di  pubblici , e consue. 

ti 
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ti  spettacoli , ma  che  debba  essere  un  Dramma 
ornamento  j o materia  di  qualche  straordinario 
festivo  trattenimento  ;Ic  assuefazioni  ed  i corno. 
di>  a’guali  è accostumato  il  popolo  ne’publici  con. 
sueti  spettacoli  * non'  debbono  occupar  la  cura 
del  Poeta  : ma  bensì  i comodi  > e le  circostanze 
della  nuova  straordinaria  occasione  : onde  , se 
esso  è intrinsecamente  j^rfetto  , non  perderà 
punto  della  sua  perfezione  > o lungo  di  una  > c 
di  cinque  ore  : o diviso  da  due  • o da  quattro  re*- 
spiri  : purché  serva  al  tempo  , al  loco  , e ad 
ogni  altro  comodo  deH’occasione  > a cui  è de., 
stinato  . 

Rimarrebbe  molto  che  dire  su  tal  materia;  ma, 
per  evitar  lunghezza  , mi  rimetto  all’  Bstr^tto 
della  Poetica  d’Aristotile  , in  cui  , trattando  del 
Coro  nel  Cap.  XII.  in  fine  , al  paragrafo  che  in** 
comincia  Oltre  i rammentati  inconvenienti  ...... 

mi  è occorso  di'^  parlar  della  divisione  de* 
Drammi  . ' 

(v.i^i.)  Nee  Deus  intersit  &c.  E'indubitato  , co. 
melo  asserisce  Aristotilet  che  quella  è la  piu  ar. 
tificiosa  ,*  e commendabile  Catastrofe  , la  quale 
scioglie  il  viluppo  d’una  favola,  nascendo  intrin« 
secamente  dal  corso  della  favola  medesima  : di 
modo  che  il  popolo  , che  non  l’aspettava,  riflet- 
tendo alle  cose  , da  lui  nel  corso  della  rappreseti, 
sazione  ascoltate  , e vedute,  si  trovi  convinto, 
che  dovea  quello  scioglimento  necessariamente,  c 
vcriiimilmcnte  succedere  . Perciò  , su  le  tracce 
d’Aristctile  , ci  avverte  Orazio  di  non  ricorrere 
mUiitereutemente  al  poco  ingegnoso  espediente 
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esterno  tli  far  correre  una  Deità  In  macchina  per 
iseioglicre  un  nodo,  troppo  inconsideratamente 
avviluppato  j quando  esio  non  ne  sia  degno  , Ma 
egli  non  c’insegna  quali  circostan2e  debba  avere 
cotesto  nodo  per  meritare  d’esser  disciolto  da  un 
Nume  • Aristotile  iruol  che  basti  la  necessità  d’in- 
formare il  popolo  di  cose  antecedenti,  o posterio- 
ri alla  rappresentazione,  ignorate  dagli  uomini  , 
ma  note  solamente  agli  Dei , che  tutto  sanno  • La 
libertà  de’Tragici  Greci  , in  quanto  al  valersi  de* 
Numi  in  macchina  , non  si  trova  ristretta  nè  pure 
fra  i non  angusti  limiti  Aristotelici  : onde  lo  non 
saprei  a qual  catione  , o a quale  esempio  autorevo* 
le  attenermi  per  far  uso  regolate  delle  macchine 
suddett^p,  se  non  mi  determinassi  a credere , che 
la  grandc7za  , c la  maestà  d’un  Soggetto  , e l’eroi- 
ca dignità  dc’personaggi  introdotti  , c supposti  In 
ispczial  cura  de’Numi , vagliano  a rendere  analo-» 
go  , c cónnesso  questo  mirabile  col  verisimile^^ 

( V.  ipa.  ) Nec  quarta  loqui  persona  laboret^^. 
Gli  esempi  frequenti  de'Comici  Greci  c Latini  : 
quelli,  benché  piu  rari  , dc’Tragici  antichi;  ed 
^ i molti  ) che  , dal  popolo  con  applauso  ricevuti , 
ce  ne  somministrano  i moderni  piu  rispettati  Au- 
tori Drammatici  ; provano  che  il  .senso  di  questo 
• precetto  d’Orazio  non  è quello  , che  a prima  vista 
si  presenta  : cioè  , che  quattro  personaggi  non  deb- 
tane  parlare  insieme  in  una  scena  medeàma  • 

Potrebbe  significare  che  il  quarto  , quinto  , o 
altro  personaggio  introdotto  oltre  il  numero  di 
tre,  non  iaboret , cioè  non  si  affatichi  a parlar 
molto  • 

P#. 


Digitized  by  Google 


r 


DI  METASTASIO  ?-?5 

Potrebbe  anch’esscrc  un  avvertimento  al  Poeta 
di  servire  in  questo  al  comodo  degl’istrioni»  sic- 
come lo  ha  consigliato  a rispettare  le  assuefazioni 
del  popolo  nelle  divisioni  degli  Atti  , Perchè  for- 
se il  numero  degristrioni  continuava  ancora»  al 
tempo  d’Orazio,  a non  eccedere  il  numero  di 
tre»  al  quale  avea  attribuito  Aristotile  il  perfetto 
compimento  degli  Attori  d’un  Dramma:  i quali  , 
dovendo  per  avventura  rappresentare  maggior  nu- 
mero di  personaggi , avean  bisogno  del  tempo  per 
travestirsi  , 

E , quando  il  precetto  non  convenisse  a veruna 
di  queste  due  interpretazioni;  sarebbe  sempre  un 
prudentissimo  consiglio  al  Poeta  drammatico  di 
non  impegnarsi  facilmente  a far  parlare  insieme 
molti  personaggi  in  una  scena  medesima  : per- 
chè bisogna  lunga  pratica  , e molto  giudizio  per 
sapere  evitare  in  tai  casi  o l'ozio  di  alcuni  » o la 
confusione  idi  tutti  . Come  pili  diffusamente  ho 
spiegato  nel  6ne  del  sopra  citato  Cap.  XII.  dell’ 
Estratto  della  Poetica  d’Aristotiie  , al  quale  mi  ri- 
ferisco • 

( V.  ì^^,)Actoris  partes  6cc.  Perchè  Aristotile  ha 
detto  che  tutto  tiì  Coro  dehha  consid trarsi  come  un 
Attore  della  Tragedia  • credono  alcuni  che  questo 
passo  nulla  di  piu  significhi  . Ma  io  son  del  sen- 
timento de’  dottissimi  Dacier  » e Sanadon  > che 
riconoscano  in  questo  precetto  d'Orazio  le  due 
funzioni»  che  nelle  Greche  » e nelle  Latine  Tra- 
gedie visibilmente  esercita  il  Coro  : qra  sostenen- 
do ne’dialoghi  > per  mezzo  di  una  sola  delle  per- 
sone » che  formano  il  Coro  > la  parte  d’un  so-j  > 

Xom^Vt  li  Ai- 
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Attore  ; ed  or  Tufficio  di  distinguer  gli  Atti  fra  lo^ 
ro  , cantando  insieme  negli  intervalli  de’  rnedesi 
mi  tutte  le  persone  delle  quali  il  Coro  c compij- 
sto  . La  prova  convincente  di  questa  verità  è la 
semplice  lettura  delle  antiche  Tragedie, nelle  qu?.- 
li  si  conosce  che  sarebbe  stato  invcrisimile  , ridi- 
colo , anzi  impraticabile,  che  nc' dialoghi  d’un 
solo  Attore  col  Coro  , le  sollecite  , brevissime  prr 

10  più,  vicendevoli  dimande  , c risposte  dovessero 
essere  alternate  fra  una  voce  sola,  c dodici,  o 
quindici  unite  • 

Ma  non  posso  in  conto  alcuno  accordarmi  all’ 
opinione  de’citati  Dacier  ,,c  Sanadon  , die  , «pie- 
gando questo  passo  d’Orazio  > decidono  assohtra- 
xncntc  che  nelCoro  consiste  tutto  il  •oerisimile  lifUa 
Tragedia  \ ami  che  adatte  più  Tragtdià  ncu 
dirsi  quella  che  manca  del  Coro  . Le  invincibili  ra- 
gioni , per  le  quali  io  dissento  da  loro,  nascono 
dalla  cognizione  deirorigine,  della  natura  , e del- 
le variazioni  sofferte  dal  Coro:  e sono  largamen- 
te esposte  nel  disopra  citato  Cap.  XII,  deirPstrar, 
co  della  Poetica  d'Aristotile  tonde  è qui  superfluo 

11  ripeterle  . 

( V.  aoz,  ) Tibia  neu.utnstnì  Acc.  In  questo  , e 
ac’segucnti  diciassette  versi  espone  Orazio  come 
degenerò  dalla  sua  prima  lodevole  semplicità  in 
Koma  anche  il  Teatro  , secondando  recccssiwo 
lusso  e la  smoderata  licenza  , che  andarono  a po> 
«o  a poco  coTrompendo  i costumi  del  Popolo  Ro- 
mano , a misura  del  felice  progresso  della  sua 
potenza  . £ die  e che  non  solo  il  Teatro  , e le  \ 
sti , gl'iscrttme  pù  otusÀcaii , da  musica  Utessa 

8 Jt> 
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s'>fT  r3ero  alterazione  , ma  lo  stile  insieme  rie’ 
lM(.a  tragici  ; 1 quali  * volcrfdcs  mostrarsi  troppo 
elevati,  sentenziosi , e quas^  presagi  del  futuro  * 
divennero  tumidi , ed  oscuri,  al  pari  degli  Ora< 
coli  di  Delfo  . 

Fra  le  spiegazioni , che  possono  darsi  ai  tre 
versi  217,  218,  2iy,  io  son  convinto  dall’  or> 
dine  istesso  del  raziocinio  d’  Orazio  , che  que- 
sta , da  me  adottata,  sia  la  più  certa,  e la  piu 
naturale  . 

( V.  2 20.  ) Carmine  qui  tragico  &c>  Impiega  qui 
Orazio  trenta  versi  per  dar  regole  a’  Romani,  da 
osservarsi  nel  comporre  una  specie  di  Tragedia  sa- 
tirica inventata  , ed  usata  da’  Greci  , che  ce  ne 
hanno  lasciato  un  esempio  nei  Ciclope  d’Euripide  : 
ma  potendosi  argomentare  che  non  fosse  in  prati- 
ca fra’  [Ratini,  per  non  esserne  a noi  rimasto  esem- 
pio, o frammento  alcuno  ; parrebbe  ( come  a mol- 
ti in  fatti  è paruto  ) del  tutto  inutile  questo  inse- 
gnamento . Per  assolvere  Orazio  da  tale  accusa  , 
basta  riflettere  che  i primi  Greci  inventori  di  co- 
testo Satirico  spettacolo  non  ebbero  altro  oggetto 
< aggiungendolo  sempre  al  fine  d’  una  scria  Trage- 
dia ) se  non  se  quello  di  rallegrare  > e sollevare  il 
popolo  dalie  tetre,  e funeste  idee  nella  prima 
concepite  , con  una  seconda  giocosa  e»  piacevole 
rappresentazione.  Or  l'oggecco  medesimo  , se  non 
la  medesima  satirica  Tragedia,  si  proposero  eguaU 
mente  i Romani  , aggiungendo  anch*  essi  al  fine 
dello  spettacolo  tragico  qualche  specie  di  Farsa 
ridicola  , che  per  lo  più  Commedia^  Atellana  chia- 
luavasi  : e siccome  i Greci  conservavano  nello  sci- 
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1«  schtrzevole  di  cotcstc  loro  snilriche  Tragedie 

o 

una  specie  di  modesta  decenza  , che  scendeva 
bensì  dalla  sublimità  tragica  , ma  non  cadeva  pe« 
rò  nella  bassezza  c nella  oscenità  delle  commedie 
comuni  ,*  ha  voluto  Orazio  c con  le  ragioni , e con 
l’autorità  dell'  esempio  > inspirare  a’  suoi  Romani 
quella  verecondia  , e quella  moderazione  medesl. 
ma  nelle  loro  Atellanc  , o altre  , qualunque  fos- 
sero , giocose  rappresentazioni , che  alle  serie  si 
accompagnavano  • 

( ) Ne  quieumque  Dtm  Scc.  Per  intender 

questo  , ed  i due  seguenti  versi  . convien  ridursi 
a memoria  le  antiche  gare  degli  Autori  tragici  in 
Atene  : quando  si  trattava  di  scegliere  per  la  pub- 
blica rappresentazione  quella  delte  Tragedie  ‘da 
diversi  autori  composte,  che  pili  degna  ne  stimas. 
£cro  i giudici  a ciò  deputati . Era  obbligo  di  cia- 
scuno de’  concorrenti  autori  lo  scrivere  quattro 
Tragedie  delie  quali  i soggetti  fossero  quattro  dif- 
ferenti azioni  ) ma  d’un  medesimo  Eroe  ; la  quar- 
ta di  queste  era  la  Tragedia  satirica  , destinata  a 
rallegrare  il  popolo:  e tutte  insieme  cadevano  sot- 
to il  nome  comune  di  tcirahs’a  . Vuole  duiyquc 
Orazio  , che  il  breve  Dramma  destinato  a solleva- 
re gli  spettatori  dalla  mestizia  delle  funeste  an« 
tececenti  •apprcscntazioni  ^ passasse  bensi  dal  se- 
rio al  giocoso)  ma  non  precipitasse  però  d’un  sal- 
to nella  scurrile  J icenza  delle  piu  scostumate  Com- 
medie ; c ne  rende  visibile  la  mostruosità,esempH* 
ficandoJa  in  quella,  che  cagionerebbe  il  vedere  tra- 
sformato in  un  tratto  > e di  vesti  > e di  linguag- 
gio > c di  costumi } in  vilissimo  bottegaio  , quell* 

Eroe 
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Eroe  medesimo  « che  nella  seria  Tragedia  si  era 
in  maestà  poc’anzi  veduto  avvolto  fra  T oro  , e la 
porpora* 

( V.  234.  ) Nen  tgo  inornata  &c*  In  questo  > c - 
ne’sedici  seguenti  versi  è incontrastabile  che  Ora* 
zio  non  pari  a d'  altro  che  di  quella  elocuzione  , la 
quale  crede  convenevole  alla  specie  di  Tragedia 
Satirica!  di  cui  qui  particolarmente  si  tratta  : e 
dice  , che  te  dovesse  t^li  esserne  scrittore  * perdistin- 
gstersi  dalla  elocuzione  stelle  serie  Tragedie  , non  si 
crederebbe  obbligato  di  rinunciare  alP  uso  delle  paro^ 
le  ornate  f e metaforiche  ^ di  modo  che  il  Sileno  , se- 
guace , e custode  d’  itn  Dio , parlasse  lo  stesso  vile  , e 
basso  linguas^l^  > *tel  satirico  Dramma  da  lui  scritto, 
che  parlano  nelle  commedie  i servi  , e le  fantesche 
tfacciate  . Ma  clP  egli  si  formerebbe  bensì  uno  stile ^ 
o linguaggio  , composto  di  voci  note,  e comuni  ; ma 
ordinate , constesse  , e collocate  con  tale  artificio 
che  sperasse  ciascusto  ^ ascoltando  , d*  esser  abile  a 
far  lo  stesso  , ma  non  gli  riuscisse  alla  prova  • Ed  as- 
serisce; che  le  parole  ancor  note  e comuni  , usate  ^ 
collocate  , ordinate  e connesse  con  arredali'  ingegnoso 
scrittore  , possono  acquistar  quella  nobiltà  , qttella 
forza  , e quello  splendore  , che  per  se  stesse  non  hanno. 
Tale  è visibilmente  il  necessario,  limpido,  ge* 
nuino  senso  di  questo  passo  ^ nel  quale,  dopo 
averci  detto  quello  eh’  ei  non  si  crederebbe  obbli- 
gato a fare  per  distinguer  lo  stile  , segue  imme- 
diatamente Orazio  ( secando  1’  ordine  del  di- 
scorso ) a dirci  quello  eh*  egli  farebbe  . E pute 
tutii  gli  Espositori  di  questa  Poetica  a me  noti , 
«opUndosi  r uu  1’  altro,  pretendono  che,  lascian- 
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do  Orazio  improvvisamente  iinperfetto'il  suo  di- 
scorso intorno  alla  elocuzioae  , salti  fuor  di  pro- 
posito nelle  j;iZTo\ctx  noto  fictum  carmen  sequar  &>c, 
a darci  una  regola  su  la  scelta  del  Soggetto  d’  una 
favola  Satirica  ; ritornando  per  altro  > dopo  que- 
sto male  inserito  tassello,  all’  interrotta  istruzio- 
ne del  satirico  stile.  Che  qui  si  parli  dell’  us9 
artificioso  delle  parole  , e non  della  scelta  de’^og. 
getti,  non  solo  è chiarissimo.dal  naturai  filordel 
discorso  dell’  Autore , ma  se  ne  ha  indizio  ben 
grande  dai  termini  medesimi  di  series  & junctnrat 
de’  quali  qui  egli  si  vale  ; essendosene  valuto  per 
parlar  unicamente  della  formazione  delle  parole 
in  quest’  Opera  medesima  al  verso  ^5.  serere  >cr. 
ha  y O callida  junciura  : passi»  che  servono  mi- 
rabilmente r uno  all’  altro  di  spiegazione  • 

( V,  a^i.  ) Sjllaha  lunga  &c.  che  il  nostro  ver- 
so Italiano  il  quale  noi  ( avendo  unicamente  ri- 
guardo al  numero  delle  sillabe  > sogliam  chiamare 
Endecasillabo  , sia  figliuolo  del  jainbo  , e non  di 
quello  che  endecasillabo  , o faleuco  chiamasi  fra’ 
Latini  ; ho  accennato  nella  nota  antecedente,  al 
verso  73,  fino  al  verso  8$. 

E'  ben  vero  che  da  alcuni  anni  in  qua  diversi 
Poeti  moderni  hanno  felicemente  imitato  nel  no- 
stro idioma  il  Ealeuco  latino  : obbligandosi  a col- 
locar sempre  un  dattilo  nella  seconda  sede  dei 
verso  . Ma  a questa  legge  non  è soggetto  il  nostro 
, verso  comune,  di  cui  si  sono  sempre  valuti  gl’ita- 
*1iani  ne’  loro  Poemi  cosi  in  verso  sciolto  , come 
rimato  , del  quale  ho  inteso  qui  di  parlare  . 

( V.  a55»  ) Jdcirco  ne  ipager  Ucc,  Quasi  tutti  gli 

Espo- 
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Espositori  si  affannano  nello  spiegare  questo,  il 
seguente  , e la  metà  del  terzo  verso  ; e,  disputan- 
do su  la  signiócazione  dell’  avverbio  intra,  iinba, 
razzano  miseramente  il  senso  del  testo  , che  visi- 
bilmente è quello  da  me  adottato  nella  mia  versio* 
ne  su  le  tracce  di  Lambinotil  quale  , per  prevenir 
re  gli  equivoci  de’  lettori , ha  surrogato  nel  testo 
niedesiino  1 avverbio  extra  in  luogo  dell’  intra  . 

( V.  27  ) Ignotum  trasicA  j^enus  écc>  Alla  opinici, 

nc  > che  Tespi  fosse  stato  1’  inventor  della  Tra* 
gediai  par  che  non  si  conformi  Platone  : egli  nel 
suo  Minos,  esaltando  questo  Re  come  buono  e 
giusto»  dice  che  il  cattivo  credito  > che  se  ne  ave* 
va  in  Atene  era  nato  dalla  pericolosa  inimicizia 
de’ Poeti , che  avean  secondato  nelle  Tragedie 
l’odio  concepito  dagli  Ateniesi  contro  Minos  per 
r antico  da  lui  solo  imposto  tributo  delle  donzelle 
e de’ giovani  da  esporsi  al  Minotauro  in  Creta  > 
vendetta  dell'ucciso  .^ndrogea  ngliuolo  d’esso  Mi* 
nos*  E perchè  noti  facesse  contrasto  al  suo  parere 
la  fama,  che  non  vi  fosse  stata  Tragedia  prima  dì 
Tespi,  che  borì  quasi  mille  anui  dopo  Minos  , 
dice  : f>o‘chi  cosa  ben  antica  è <^i*i  ( cioè  in  Atene  > 
la  Tragedia  , nonii  » incominciata  ( come  credono  > 
da  Tespi  0 da  Frinico  ; ma  se  parrai  ben  porvi  men- 
re,  troverai  esser  essa  antichissima  invenzione  di 
qnesca  città  ri)  . L’  asserzione  di  Pilone  può  per 
altro  ottimaineate  sussistere  > senza  defraudar 
Tespi  della  sua  gloria.  V”  era  la  Tragedia  prima 
di  lui  : ma  con  questo  nome  non  s’  incendevano 
allora  se  non  se  quelle  o scostumate»  udivate  caiw 

ti- 
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tilene  , con  le  quali  i cultori  delle  Attiche  eam, 
paglie  ogni  anno  dopo  le  vendemmie  solevano 
rallegrarsi  : ma  del  tutto  era  ignota  ancora 

quella  nuova  spezie  di  Tragedia  , che  fornita 
, di  chi  rappresentasse  col  gesto  ciò  che  cantava  , 
incominciò  a trasformarsi  in  Dramma  fra  le  ma. 
uidiTespi. 

( V.  *77.  > QuA  jcantrent a^erentqUe  &c.  Questo 
è uno  de’  mol^rpassi  e ragioni  da  me  raccolte  dal 
principio  ^no  alla  metà  del  Cap.  IV.  del  mio 
Estratto- della  Noetica  d’  Aristotile  , per  mostrare 
ad  evidenza,  che  i Drammi  Greci , e Latini  s$ 
cantavano  intieramente  . Sanadon  , con  piu  fer*- 
vorc  degli  altri  fautori  della  sua  sentenza  a questa 
allatto  contraria,  non  solo  non  vuoi  che  il  can>^ 
yfHt,  A'^ertnique  d’  Orazio  serva  d’argomento* 
che  si  cantassero  i Drammi  e si  rappresentasser  o 
insieme,  ma  vuol  che  provi  chiaramente  che^ 
parte  si  rappresentasse  cantando  , e parte  parlan- 
do . t tutto  ciò  su  la  gratuita  supposizione  che  st 
sottintenda  nel  passo  replicata  la  pavticclia  par- 
$im  f che  non  si  trova  nel  testo  . Sicché  nelle  pili 
serie  , c maestose  antiche  rappresentazioni  < so 
sussistesse  i’  opinione  di  Sanadon  ) si  sarebbe  ri- 
trovato queir  ingrato  mescugiio  di  parlare  e di 
canto  , che  si  perdona  ora  a pena  ali’  Opera  co- 
inique  come  Uiia  deformità  stravagante  > inventa^ 
ta  dall’  allegra  licenza  scurrile,  per  eccitar  le  ri- 
sa del  popolo  • 

( V,  303/.  > Scrihendi  rette  taptrt  ^c.  Quel  buon 
senso,  o sia  buon  giudizio  , che  si  spiega  nel  ver- 
bo sapere  ^ è certamente  il  fondamento  principala 

,•  Ucl  , 
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<5«I  bene  scrivere  ( come  qui  Orazio  asserisce  ) an- 
zi d:  qualunque  arie  , di  qualunque  scì'ienza  , c di 
qualunque  operazione  umana  . Questa  è virtù  non 
mai  abbastanza  replicata  > e da  pochi  sui&ciente- 
incntc  compresa  : e cotesto  sapert  è puro  , c gra- 
tuito dono  della  benefica  natura  . Senza  di  questo  - 
il  piu  distinte  vigor  dell’  ingegno  , c Ja  pili  pro- 
fonda dottrina  > non  solo  non  giovano  : ma  rendo- 
no facilmente  ridicoli, e dannosi  i pia  eruditi  Scrii, 
cori  . Cotesto  per  altro  volontario  dono  del  Cielo, 
per  esser  utilmente  impiegato,  ha  bisogno  della 
dote  della  dottrina  : la  quale  nelle  cognizioni  , e 
nelle  pratiche  esperienze  , delle  quali  non  può 
fornirci  la  natura  > gli  somministra  la  materia, 
e gl’ istrumenti  per  operare  utilmente.  Eia  dif. 
ferente  porzione  di  questo  naturale  preziosissimo 
dono  ha^empre  fatto,e  farà  sempre  la  pili  sensibi- 
le differenza  fra  i grandi > fra  i mediocri,  e fra 
gli  uomini  dozzinali . 

( 347*  ) delieta  tamtn  bec.  Questo  savio, 

e discreto  consiglio  di  Orazio  è , fra  i suoi , il  piU 
comunemente  negletto  . Sia  effetto  della  nostra  ln« 
nata  umana  malignità,  naturalmente  celosa  del 
merito  altrui  : o sia  vana  ostentazione  cn  perspica- 
cia , e di  dottrina  : o sia  avidità  di  sollevarsi  al- 
la cattedra  magistrale;  è certo  chela  piu  diligen- 
te cura  d'una  gran  parte  de’lettori  , c specialmen- 
te di  libri  poetici  , è quella  di  andare  investigan- 
do unicamente  i difetti  : e , quando  alcuno  ne 
rinvengano  (sia  pure  in  Omero  , in  Virgili),  in 
Ariosto,  in  Torquato  J esultano  della  scoperta, 
^me  se  fosse  rara  > e difficile  impresa  il  trovare 
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nnpcrfezioni  negli  uomini  i c>  taccrrdo  gl’ infiniti 
prcgj  , fra’  quali  quel  difetto  s’  incontra  , solo  di 
esso  ragionano  ; c par  loro  di  av^r  co^i  degradati  i 
più  eccellenti  scrittori  dal  credito>  di  cui  sono 
in  possesso  ; d’aver  derogato  all’  autorità  de’seca- 
Ji  > e delle  nazioni , che  gii  hanno  sempre  ammi- 
rati , e gli  ammirano  : e di  avere  smentita  la  fà> 
. ma  . Pure  cotesto  critico  prurito  potrebbe  essere 
utilissimo  alla  studiosa  Gioventù,  se  chi  ha  cura 
d’avvcrtirla  degli  errori , ne’ quali  inciampa»  le 
somministrasse  nel  tempo  istesso  coraggio  , non 
defraudandola  delle  approvazioni  , che  merita^ 
IVIalà  nostra  imperfetta  natuta  inclina  molto  più 
alle  detrazioni  che  ai  panegirici  : nè  basta  Orazio 
a correggerla  . Onde  il  consiglio  che  unicamente 
può  darsi  a’  giovani , che  ambiscono  luogo  in  Par- 
naso , si  è di  andarsi  approfittando  delle  ragione* 
voli  riprensioni  > c di  vendicarsi  delle  ingiuste  » 
procurando  con  ogni  studio  di  rendersi  di:giorno 
in  giorno  migliori  • 

( v.  3Ò1.  > Ut  pictitra  poesis  erit  &:c.  E'  verità  in- 
contrastabile che  , se  non  giunge  ad  esfer  ottima  ^ 
è pessima  la  poesia:  perchè  allearti»  che  non 
han  per  IBggetto  il  bisogno  , ma  il  diletto  degli 
uomini  » non  si  perdona  quella  mediocrità  > che 
facilmente  si  sdire  nelle  altre,  le  quali  son  pure 
di  qualche  uso  , anche  non  eccellentemente  eser« 
citate*  Or  questo  terribil  rischio  di  cader  nel  di- 
sprezzo, se  non  si  giunge  a meritare  ammirazione, 
dovrebbe  rendere  bene  scarso  il  numero  di  coloro, 
che  si  avventurano  a correrlo  : e pure  non  v’è  car- 
' riera  pili  generalmente  frequentata , che  quella 
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i&el  Parnaso,  Scrihimus  indocti  doctique  poemata 
pasùm.  Esclama  Orazio  nel  verso  117,  delia  pr irmi 
Epìstola  del  Libali»  da  lui  diretta  ad  Augusto  : ed 
impiega  qui  ben  trenta  esametri  per  render  sensi- 
bile a qual  diffidi  grado  di  perfezione  è necessario 
che  si  sollevi  un  Poeta  , per  rendersi  tollerabile  . 
Ma  come  formar  giusto  , e sicura  giudizio  del  vi. 
gore  de’  proprj  talenti  poetici  ? Son  cosi  a tutti 
cortesi  in  vista  > e cosi  allettatrici  le  Muse  > che 
ognuno  si  persuade  ( come  Cicerone  asserisce  ) 
d’esser  egli  il  più  distinto  lor  favorito  N emintm 

adhnc  colmivi  Foetam  • . • . qui  sibi  non  optìmus  rf, 
dere  tur , Cic.  Tusc.  Lib.  V.  Or  se  uu  uomo  così 
grande  . che  ha  tanto  onorato  1’  umanità  con  la 
sublimità  dell’ ingegno  , con  la  vastità  della  dot- 
trina > e con  la  splendida  sua  eloquenza  , e < quel-» 
lo  che  più  èmirebilc)  se  un  così  perfetto  cono^ 
scitore  di  cotesta  nostra  quasi  universal  debolez- 
za , non  è giunto  a ravvisarla  in  se  stesso  ; anzi 
ha  coraggiosamente  ripieni  tanti  foglj  di  tali  suoi 
componimenti  poetici  . che  han  meritata  la  defi- 
liizioné  di  ridenda  poemata  dall’  ardito  Giovenale  ; 
come  ( dico  ) potremo  assicurarci  della  sufficienza 
delle  nostre  forze  > su  le  decisioni  del  proprio  giu- 
dizio I Si  può  ricorrere,  i vero  , al  consiglio 
degli  antichi  » e de’  presenti  accreditati  maestri  : 
ma  le  sentenze  di  quelli  , non  sempre  concordi 
fra  loro  , e tanto  dagli  Espositori  differentemente 
spiegate)  e le  opinioni  de' nostri  coetanei  tanto 
opposte  fra  loro,  a seconda  de’  varj  pregiudiz) 
delle  scuole,  ds’  partiti,  delle  nazioni  , e degl^ 
^accidentali  guxi  » incostantemente  regnanti  ; so. 

no 
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no  assai  pii»  atte  a confondere  , che  a illuminare 
r inesperta  gioventù  . Quali  saran  dunque  i con. 
sigli  da  darsele  ? Pochi  : e non  affatto  sufficienti  » 
ma  che  possono  pure  esser  giovevoli  • 

Non  credere  , in  primo  luogo  > che  sia  sempre 
prova  di  abilità  alla  poesia  1’  inclinazione , che  al- 
tri si  sente  per  la  medesima  . 

Aver  sempre  innanzi  gli  occhi  il  terribil  rischio, 
a cui  , secondo  Orazio  » si  espone  . 

Non  avventurarsi  da  bel  principio  a lunghe  . e 
difficili  in^rese  : ma  tentar  le  proprie  forze',  e la 
propria  fortuna  con  piccole  produzioni  , lavorate 
ad  imitazione  di  quei  celebri  passi  d’  antichi  , e 
moderni  Poeti  , che  hanno  ottenuto  i’  autentico 
incontrastabile  sigillo  della  pubblica  , concorde  , 
t costante  approvazione  , ritrovandosi  sempre 
nella  memeria  , e nella  .bocca  degl’  ignoranti  , c 
de’  dotti  • 

Esaminare  , senza  traveggole  d’amof  di  se  stes» 
*0  , la  sorte  delle  prime  suddette  proprie  pxodu- 
aioni.  osservando  con  qual  piacer  sono  accolte 
dall’  universale  degli  uomini:  con  qual  facilità 
ritenute:  c con  qual  desiderio  richieste  • E quan* 
do  coleste  prove  non  corrispondano  alle  speranze; 
considerare  , per  consolarsene  , che  a meritar  di- 
stinto luogo  fra  grandi  , e iJustri  uomini»  non  è 
punto  necessaria  la  qualità  di  Poeta  . 

( V.  408.  ) JJatura  laudabile  càrmen  Scc. 

Chi  volesse  credere  a tutti  i Filosofi  , a tutti  i 
Poeti,  ed  al  radicato  universale  antichissimo  a«. 
sloma  che  Poeta  naseitur;  non  potrebbe  dubitare  , 
che  r Estro  I 1’  Entusiasmo  , o quella  specie  di 

fa« 
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furorcjscnza  il  quale  non  concedono  eie  si  possa, 
volare  in  Parnaso  > non  sia  qualche  cosa  di  divi- 
no , e deno  gratuito  del  Ciclo  . Platone  asserisce 
in  pili  luoghi  la  divinità  di  cotesto  furor  poetico; 
e la  prova  > affermando  che  i Poeti»  quando  sono- 
invasi  dal  loro  entusiasmo  , dicono  cose  » che 
non  sanno,  e mai  non  hanno  imparate . Aristoti> 
le  , in  cento  luoghi , e particolarmente  nella  Poe, 
tica  , conta  cotesto  furore  fra  le  parti  essenziali 
della  Poesia.  Democrito  , con  indignazione  d’O- 
razio  , non  ammette  in  Elicona  Poeti  se  non  sono 
furiosi:  ex  cìudit  tanos  Hf‘ice.nt  Paetas  » Ma  Orazio  ' 
medesimo  altrove  chiama  anch.’  esso  cotesto  furo-* 
re  amnhiJis  insania.  : e nella  Satira  quarta  del  Lib, 
primo  dice  : 

neqne  enim  conci miere  yerjus 
Dixtris  essesatif  • . • . . 

Jngtnium  cui  sic  y cui  mens  divinior  , atqAt  os 
Magna  sonaturttm  des  nomìnis  bujus  honorem,» 

Ed  Ovidio  non  c stato  il  solo  , nè  il  primo  fra  i 
Poeti  che  si  sia  arrogata  cotesta  divinità  . Ennio, 
avea  chiamati  Saactos  i Poerl  prima  che  Ovidio, 
scrivesse  : 

Est  Deus  in  nobis , agitante  ealescienus  ilio 
Jmpetus  hic  %acrA  semina  mentis  habet  , 

Ma  io  , che  non  so  risolvermi  ad  attribuire  oo» 
testa  divinità  ad  altra  Poesia,  che  a quella  de* 
profeti  ; la  quale  , come  cosa  sovrumana  , non 
può  cader  sotto  1’  esame  del  nowro  corto  razioci- 
41Ì0,  mi  trovo  persuaso  d.illa  sentenxa  d’  Orazio» 
cioè  che  nè  la  natura  » nè  J‘  arte,  /’  una  scampa» 
gnata  dall*  altra  abbia  sujjlcitnte  tialore  per  formare 
Tom,F*  K li  m 
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un  Poeta  . Perchè  la  sola  natura  non  può  fornirlo 
di  quella  vasta  dottrina  > eh’  è indispensabile  ali’ 
ottimo  Poeta  : nè  lo  studio  solo  « capace  di  pro< 
curargli  racquisto  di  quelle  necessarie  naturali  di- 
sposizioni , che  nulla  hanno  di  divino , e non  ba- 
stano sòie  a formare  il  buon  Poeta:  ma  sono  suf- 
ficientissime ad  impedire  che  possa  mai  divenirlo 
chi  per  natura  non  le  possiede  • Coteste  naturali 
necessarie  disposizioni , forse  non  tutte  son  da 
noi  conosciute  ; ma  basteranno  per  prova  della 
nostra  asserzione  le  seguenti  , a ciascuno  visibili  • 
In  primo  luogo  , per  esser  atto  a divenir  Poeta, 
è necessaria  una  naturale  acuta  sensibilità  all’  ar- 
monia , al  numero  > ed  al  metro  : quale  è quella 
che  s'  incontra  non  di  rado  in  Italia  fra  i rustici 
giovanetti  > e le  villanelle  de’  contorni  particolar- 
mente di  Firenze  t e di  Roma  : i quali,  non  sa- 
pendo per  lo  piu  nè  men  leggere  , • ignorando  af. 
fatto  qualunque  metrica  legge,  cantati  versi  im- 
provvisi su  qualunque  soggetto , che  lor  si  propon. 
ga  : e con  la  sola  guida  dell’  orecchio  non  ne  tra- 
sgrediscono mai  gli  accenti , eie  misure  . Opera- 
zione, che  a moltissimi  uomini  di  distinto  ingegno, 
e dottrina  , e provveduti  perfettamente  di  tutte  le 
regole  del  metro  riesce  difficile  , e mal  sicura  , se 
non  ricorrono  a contar  le  sillabe  su  le  dita  . 

£' necessaria  una  naturale  docilità  , o sia' atti- 
vità del  cuore  ad  investirsi  facilmente  delle  varie 
umane  passioni,  che  si  vogliono  in  altri  eccitare; 
effetto , che  non  può  conseguirsi  da  chi  non  le  sen- 
te prima  in  se  stesso:  come  di  sopra  ha  j»agistrai- 
mente  Orazio  insegnato  : 
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Sì  >ìs  mt  fiere  dolendum  est 

Trimttm  ipsi  tibi , ( Poet«v.io2..) 

E'  necessaria  una  feconda  vivacità  di  fantasìa  » 
pronta  a formarsi  le  immagini,  che>  come  dipinte 
coi  colori  in  un  quadro,  vuole  il  Poeta  che  gli  al- 
tri veggano  rappresentate  nelle  sue  parole  . 

E'  necessaria  quella  sagace  perspicacia  , di  cui 
vuole  Aristotile  indispensabilmente  fornito  ogni 
poeta  : quella  dico  > per  la  quale  facilmente  egli 
scopre  certe  particolari  qualità»  nelle  quali  si  ras<* 
somigliano  oggetti  bene  spesso  fra  loro  totalmente 
nel  resto  diversi  : onde  egli  artificiosamente  scam* 
biandoli  , e valendosi  dell’uno  in  vece  dell  altro, 
possa  formare  quegl’ingegnosi  translati»  e metafo. 
re,  che  sono  il  più  splendido  distintivo  del  lino' 
guaggio  poetico  . 

necessaria  una  prontissima  ubbidienza  degli 
spiriti  nel  con  correre,6ccondo  il  bisogno>a  mettere 
in  moto»  ed  a riscaldar  la  mente  di  quella  specie 
di  focosa  agitazione  » che  chiamasi  E'itro  , Enti*» 
siasmo  g o Fnror  poetico.  Dall’impeto  del  quale  av> 
vaiorate  le  facoltà  della  mente  , si  rende  essa  ca- 
pace di  quelle  operazioni-»  che  a lei-  riuscirebbero 
impossibili»  se  le  tentasse  tranquilla.  Come  im*- 
possibili  ad  ognuno  sarebbero  a passo  lento  quei 
salti  che  nell’  impeto  del  corso  facilmente  rie- 
scono . ^ 

Ma  perchè  cotesto  efficace  utilissimo  impulso  « 
che  chiamasi  Estro , non  trascenda  mai  ilimiti, 
pur  troppo  vicini»  oltre  de’qualr  degenererebbe  in 
pazzia  j convlen  aver  sempre  presente  l’aurea  sen- 
tenza d’Orazio  , * 

Kk  a Seri- 
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Scribtitili  rtctc  sapere  est  & frittcipìum  , & faits  , 
Cloe  : 11  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 
Dell’ottimo  scrittor , 

■cd  a t^nore  di  questa  star  in  guardia  che  non  giun« 
ga  mai  l’tstro  a turbar  nc'  suoi  trasporti  l’cquili. 
brio  della  ragione  , ma  che  ne  senta  sempre  l’im- 
pero. Siccome  un  ardente,  ma  bene  ammaestrato 
corsiere,  nelle  azioni  le  piu  focose,  senza  veruna 
-repugnanza , utrbidtscc  ad  ogni  m-inimo  cenno 
del  freno , 

Or  rim  peto , c l’ardore  , di  cui  l’Estro  si  for. 
ma  , e la  placida  uranquilH-tà  necessaria  ai  misu- 
rati giudi /j  della  rag-ione  par  che  non  possono  es- 
ser prodotti  che  da  prindTpj  opposti  fra  loro  • e 
-perciò  difhcilissimi  a trovarsi  congiunti  in  un  sog- 
getto medesimo  : difficoltà  donde  forse  nasce  la 
rarità  degli  eccellenti  Poeti  . z^i  quali  iò  -non  cre- 
do che  aia  mai  raccomandata  abbastanza  l’atten- 
tissima cura  di  non  abbandonarsi  ciecamente  all' 
arbitrio  dell’Estro  : che  non  ben  regolato  è capa- 
ce di  trarci  allatto  fuor  di  cammino  , rompendo 
■quella  catena  , o sia  connessione  d’idee  , la  quale 
o espressa  , o implicita  almeuo  , convicn  pure  che 
jicccssariamente  si  trovi  < se  vogliam  che  altri 
c'in>tenda)  in  tutto  quello  , che  da  noi  si  parla,  o 
si  scrive  . I lettori  , e gli  ascoltanti  ci  precedono 
con  la  mente  per-quella  strada,  verso  la  quale  ab- 
biam  loro  accennato  d’incamminarci  : e se  noi  , 
ingannandoli,  altrove  il  nostro  corso  improvvisa- 
mente rivolgiamo  : essi  da  noi  , c noi  da  loro  vù 
ccadevuJmeute  ^sempre  pi'u  ai^ntanandoci  , non 
«ia'm  poi  abili  a piu  rincontrarci,  se  non  se  tardi, 

o non 
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o non  mai.  E questa  è una  delle  varie  sorgenti 
di  quella  incomoda  oscurità,  che  direttamente  si 
oppone  aH’obbligo  indispensabile  di  chi  parla,  e 
di  chi  scrive  : cioè  quello  di  farsi  intendere,  tan- 
to da  Quintiliano  raccomandato  « Per  lo  pit)  <tv- 
( dic’egli  ) che  le  cose,  cb^da^ìi  uomini  pire 
dotti  ii  dicono  , e si  scrivono,  pii)  facilmente  s’mten- 
dono  : perche  la  chiarezza  è la  principal  virtii  dell* 
eloquenza  ; e quanto  altri  è men  jornilo  JUnge^no  , 
tanto  si  sforza  d'innalzarsi , e di^ondersi  j sic- 
come  quei  che  peccano  di  piccola  statura  f creano  di 
sollevarsi  su  le  punte  de'piedi  • ed  ostentano  ordina:" 
riamente  maggior  bravura  i piìt  deboli  » Pieruniquc 
accidie , ut  faclliora  sint  ad  intclligendum  , et  Ju- 
cidiora  multo.quae  a doctissimo  quoque  dicuntur; 
nam  et  prima  est  eloquentiae  vircus  pcrspicuitas , 
et  quo  quis  ingenio  minus  valet , hoc  se  magis  at- 
tollere,  et  dilatare  conatur  : ut  statura  breves  in 
digitos  eriguntur,et  plora  infirmi  miiiantur.Lib.il. 
Gap.  111.  de  Inst.  Orar,  E pure  non  mancan  di 
quelli  che  in  vece  di  fuggirla,  cercano  , ed  affet- 
tano , come  nobile  pregio  e sublime  , cotcsta  con- 
dannabile oscurità:  non  dissimili  in  ciò,  a parer 
mio,  a quei  mal  forniti  mercatanti,  che  han  bi, 
sogno  dei  fosco  lume,  per  facilitarlo  spaccio  del- 
ie loro  merci  imperfette  • 

F I N E.'^ 
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DELL’ESTRATTO 

DELL’ARTE  POETICA  D’ ARISTOTILE , 

E DELLE  CONSIDERAZIONI 
SULLA  MEDESIMA  . 

IL  credito  di  /Aristotile  stahìHto,  e difeso  dalla 
co?/ corde costa?ìte  •verter  ozio??  e ài  guastar  mai 
•vevtìdne  secoli  ; quando  ancor  non  fosse  dovu\ 
to  alla  mirabile  estensione  de'  suoi  sublimi  talen, 
ti,  cd  alla,  sua  in  ogni  sorta  di  scienza  portentosa 
•vastità  dì  dottrina;  basterebbe,  perchè  dovesse 
esìgersi  dalla  universale  gratitudine  di  tutti  ì po^^ 
steri,  la  sola  considerazione  d' esser  egli  stato  it 
pritno  di  tutti  gli  antichi  fn  qui  da  noi  conosciu- 
ti Filosofi , che  ubbia  saptHo  fare  una  chiara , 
minuta,  ed  incontrastabile  analisi  del  raziocinio 
umano  ; e che , armandolo  dì  distinzioni , e divi- 
sioni , come  dì  sicuri,  e ad  esso  necessarj  istromen. 
ti , gii  abbia  scoperto  il  camìnino , pel  quale  pro- 
cedendo. ei  non  possa  traviare  e smarrirsi  nelle 
ricerche  del  vero  : onde  il  ricorrere  in  checchesìa 
ad  un  tale  oracolo,  per  tutti  ì cura  lodevole , ma. 
è dovere  indispensabile  per  ì Foetì , ai  quali  ha 
egli  particolarmente  somministrate  le  principali 
ncrrne  dell'arte  loro . 

Fersuaso  dunque  fin  dagli  anni  più  floridi  delP 
età  mìa  dì  questo  inevitabile  nostro  dovere  , pro- 
posi d'  imtruir?ni  fonda?nentalmente  de*  dogmi 
poetici  d'un  tanto  Maestro-  e mi  parve  allora  sa- 

nìs- 


\ 


Digitized  by  Google 


3i>l 

nìiitmo  eomìgìtc  r attignerli  puri , ed  ììlìhati  daU 
la  prima  loro  sergente  crìgìnale  , a coito  di  qua- 
lunque fatica  ; ma  inciampando  poi  ogni  momento 
nei  cono  del  mio  la'vero , qua  nella  dubbiez'La 
d'una  regata  (apnee  di  doppio  senio , là  nelV oscu- 
rità d'una  per  me  misteriosa  espressione , ora  in 
un  precetto  apparentemente  ad  un  altro  contrad- 
dittorio''^ ora  in  una  nuova  definisSione  dello  stes- 
so oggetto  da  quella  ehe  Vavea  preceduta  total-. 
mente  diversa , ed  in  cento  ad  og?ii  passo  per  la 
mìa  limitata  facoltà  indissolubili  nodi  ^ m'avvidi 
al  fine  can  somme  mia  mortificazione  essere  stato 
inconsiderato  trascorso  di  temerità  giovanile 
V inoltrarmi  in  cosi  disastroso , ed  intricato  cam- 
mino senza  scorte , e compagni . /Ricorsi  dunque 
ai  piu  detti , ed  accreditati  Espositori  delP  Ari- 
stotelica Arte  Poetica  : e sarei  ad  essi  ingrato  se 
candidamente  non  confessassi  d' esser  loro  debitore 
delP intelligenza  del  senso  letterale  in  più  àP  un 
oscuro  passo  del  testo  : ma  sarei  altresì  ben  poca 
sincere,  se  non  asserissi  nel  tempo  istesso , che  „ 
rispetto  al  mio  prin  cip  al  bisogno  di  provvedermi 
dì  chiare  massime , e dì  regole  sicure  per  non  er- 
rar nella  pratica  , mi  ritrovai  dopo  chsì  laborio*, 
se  ricerche,  con  sensibile  mìo  rincrescimento , as-, 
sai  meno  ìiluminato  : anzi  infinitamente  piu  eba 
per  P innanzi  indeterminato  , e confuso . 

Ed  in  fatti  chi  potrebbe  mai  nou  confondersi 
fra  i continui  dhparerì  àP uomini , tutti  per  altra 
degnissimi  dì  rispetto  per  la  profonda  loro  dottri- 
na ? Chi  non  perderebbe  per  istanebezza , e fasti- 
dio tutto  il  fervore  àPinsttuinì  fra  gl'inutili,,  c 

pfoy 


Digitized  by  Coogle 


fr olissi  à' akanl  Metafisici y e Scolastici  tratta' 
ti , co'  quali  soffocano  quell'arte , che  promettono 
à' Illustrare  ? Chi  saprebbe  difendersi  da  una  gi:i- 
Ua  indhn azione  t quando y ricercando  ne'  Greci 
hrammatìcì , ed  in  Aristotile  medesimo  i passi 
citati  da  alcuni  de  più  rinomati  Critici  come  fon^ 
damenti  delle  sovrane  loro  decisioni , lì  ritrcva 
( come  a me  bene  spesso  è avvenuto  ) opposti  per  lo 
pili  per  diametro  alle  asserite  opinioni  ? Ed  oltre 
a tutto  ciò  come  mai  nella  pratica  prudentemente 
fidarsi  ai  pareri  d uomini  tanto  forniti  di  enerce 
letteraria . quanto  poveri , e nudi  affatto  d ogni 
esperienza  teatrale  ^e  ben  persuasi  ciò  non  ostane 
te  della  loro  magistrale  infallibilità  ì Lo  stesso 
Daiìery  il  più  esatto,  il  più  compiuto,  il  più  ordì, 
nato , e il  pik  giudìzioìo  dì  tutti  gli  Espositori  a 
me  noti  della  Poetica  d iristotile-,  ove  sì  tratti  di 
difendere  alcuno  strano  paradosso , da  luì  sforiti- 
natamente  adottato  i abusa  visìbilmente  ancb'es* 
so  ( e non  già  di  rado  > della  perspicacia  del  suo 
ingegno,  e della  vasta,  e varia  sua  erudizione 
per  sedurre  chi  lo  rispetta  • 

Per  sottrarmi  in  qualche  modo  a tante  e tante 
dubbiezze  ; e per  non  perder  tutto  miseramente 
fra  queste  il  frutto  delle^  applicazioni  da  me  in  tap 
^le  studio  impiegate  , mi  determinai  a fare  un  ri- 
goroso esa?/ìe  dttne  medesimo , e riandando  da  bel 
principio  tutta  r Arte  Poetica  di  Aristotile , e- 
strartie  esattamente  capitolo  per  capitolo  tutto  dà 
che  a me  era paruto  lìmpidamente  d'‘ intenderne' 
confessar  candidamente  tutte  le  mìe  incertezze  n^ 
passi  oscuri  i accennare  quaì  sov\ , e delicati  ;7»  ’ 
^ ' guar- 
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g:iardi  eùga  orda  noi  Vmo  di  alcuno  di  quesci , 
forie , quando  furon  dettati , utilisùmi  precetti , 
tncrcì  / enorme  •vUìbilhiimo  cambiamento  de' no- 
mi in  coli  lungo  tratto  di  tempo  dagli  antichi  co- 
stumi'. palesar  e quali  regole  ^ e quali  pratiche  tea- 
trali siano  state  da' moderni  legislatori  ai  Drarn- 
niatìci  Greci , e ad  Aristotile  istesso  gratui- 
tamente attribuite  : procurar  di  formarmi , a se- 
conda delle  occasioni  che  il  testo  ne  sommitiistra  , 
una  più  chiarate  distinta  idea  della  natt^  della 
Poesia  a dell'  Imitazione,  e Verisipile  , dì 
quella  , che  comunemente  ne  abbiamo',  e conclude- 
re che  [trattandosi  di  dogmi  poetici)  non  può  esser 
conteso  a nerunoìl  citar ^ quando  bisogni,  qualun, 
que  più  Z'enerata  umana  autorità  al  supremo  tri- 
bunale della  ragione . 

' Gl' indispensabili  doveri  deìV  impiego  al  quale 
mi  ritrovo  da  tanti  anni  fortunatamente  destina- 
to , non  mi  avean  mai  lasciato  fin  ora  tutto  l'ozio^ 
che  bisogna  alla  compiuta  esecuzione  dì  tal  dise- 
gno : ma  non  ho  mai  perciò  trascurato  frattanto 
di  meditarlo , ed  in  tutti  i quantunque  brevi  in- 
tervalli , che  sì  sono  dì  tratto  in  tratto  frapposti 
alle  altre  mie  necessarie  occupazioni , di  andar 
tempre  e raccogliendo , e notando  tutto  ciò  che 
potesse  servire  un  giorno  dì  materiale  aliideato  e- 
dìficio  • Ho  trovato  finalmente  quel  giorno  nel 
piti  del  solito  lungo  riposo  , che  la  benignità  de- 
gli adorabili  Augusti  ipiei  Sovrani  mi  ha  ultima- 
mente concesso  : ed  ecco  l'intrapreso  laverò , per 
quanto  le  mìe  forze  permettono  , esattamente  ter- 
minato . 

lì 
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Il  Cidi  mi  %uaràì  àalV ardita  pntemìone  d*a^ 
•ve,  Itrmata  in  qaeito  Eitratto  una  ipecie  dì  nu6~ 
•va  Emetica  : la  induttrice  graduazione  di  maestro 
ne  ha  tante  fin  ora  prodotte  , che  il  numero  di 
queste  ha  già  di  gran  lunga  superato  quello  de* 
bisognosi  d’erudirsi  e •ve  dha  pur  troppo  pih  di 
quello  che  basta  per  confondere  , disanimare  , c 
rendere  aridi  a fatto  ed  injecondi  ì più  felici,  i 
più  coraggiosi , ed  ì più  fertili  ingegni , che  sap^ 
pia  la  benefica  natura  produrre . 

Il  sd^ggetto  del  mìo  la’voro  è stato  P inquieto 
deside^dì  giustificarmi , quanto  è possibile  , con 
me , medesimo  , che  sono  naturalmente ^ il  rnen  di- 
screto ( per  mia  s'ventura  ) di  tutti  ì giudici  miei  • 
t quello  di  procurarmi  la  tonsolazìone  d’ esser  con. 
•vinto , che  debbano  contarsi  fra  le  dolorose  incavi, 
tabiìi  conseguenze  della  comune  iman  a debolezza 
tutti  quei  difetti , da  quali  la  non  interrotta 
esperienza  di  cinquanta  e più  anni , e la  non  mai 
deposta  cura  d’instruirmì  non  han  bastato  a di- 
fendermi . 

L’Edizione  di  tutte  le  Opere  di  Aristotile  grc- 
coJatine,  in  quattro  volumi  in  foglio  , dcU’an- 
ncì  in  Parigi  da  Gnzìielmo  du  Failius , 

è quella  di  cui  ha  fatto  uso  l’Autore  nel  forraart 
il  presente  Estratto . 


CA. 
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CAPITOLO  PRIMO  . 

‘ C&e  ìaFoeùa  è una  delle  4rtt  ìmUatrtcì.ln  r'^r 
sì  dhtìngue  dalle  altre . Spiegazione  delle  parole 
Metro,  Ritmo,  Armonìa  , Mc-lodìa  , e . 
Confutazione  della  opinione  , che  posano  eh' a 
mani  Foemi  i componimenti  icrlttì  inproia  . Che 
non  baita  , che  il  diicorio  del  Poeta  lìa  armonico 
e numeroio , ma  nobile  ancora  debba  eiiere  ed 
elegante  . 

Nei  principio  del  suo  trattato  ne  propone  Arì^ 
storile  la  materia,  dicendoci  voler  parlare 
in  esso  dell’essenza  , e deirefficada  della  Poesia  : 
cosi  in  genere  , come  in  ciascuna  delle  sue  par, 
ti  : della  maniera  di  comporre  le  Favole  : e di 
tutto  ciò  che  a quest’arte  appartiene:  incomin. 
dando , a seconda  della  natura  > dalle  piu  sem- 
plici idee . 

' Pone  per  primo  lucidissimo , ed  incontrastabi- 
le principio  non  esser  la  Poesia  Tragica  , Epica  , 
Ditirambica  , o di  qualunque  specie  si  voglia  , 
se  non  se  una  di  quelle  imitazioni  , alle  quali  gli 
Uomini  sono  per  natura  inclinati , e delle  quali 
universalmente  si  compiacciono  : come  lo  è la  Pit- 
tura , la  Scoltura  , il  Bailo,  la  Musica,  e tutte 
le  Arti  di  questa  fatta  . Dice  che  cotcste  Arti  imi- 
tatrici si  distinguono  in  tre  modi  fra  loro  : cioè 
o per  la  diversità  de’mezzi , che  impiegano  : o di 
ooggetti , che  imitano:  o delle  maniere,  deliequa- 
a imitando  si  vagliano  : poiché  colorando  , o di- 
segnando sul  piano  , imitano  i pittori  : colriH"*'o  « 
§11  statuari  : ed  i pseti  li  ragliwou  dei  discorso  , 

d?l 
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ESTRATTO  DELLA  POETICA 
del  numero , edeH’armonia  o separatamente,  o 
insieme  • 

Converrebbe  qui  > per  rintelligenaa  successiva 
del  testo  , determinarsi  sulle  proprre  signifìcazio 
ni  delle  parole  Metro  , Jlitmo  , Armoni»  , Melodi», 
e Modi  : ma  gl’interpreti  son  così  mal  concordi  su 
questo  punto  fra  loro  ; e gli  antichi  scrittori  , ed 
Aristotile  medesimo  se  ne  vagliono  così  promi- 
scuamente , che  diventa  dithcilissima  impresa 
l’evitarne  la  confusione  . Pure  io  , senza  spaccia- 
re per  sicura  la  mia  sentenza  , confesserò  ingenua- 
mente in  qual  senso  spiegandole  , mi  sia  parato 
di  urtar  meno  in  manifeste  contraddizioni  . 

Ognun  sa  che  la  musica  è l’arte , che  regola  ed 
il  tempo*  ed  il  suono  cosi  delle  voci  , come  di 
qualunque  istromentu  . Ed  a questi  due  impieghi 
deH'arce  musica  sono  analoghe  le  parole,  dì  cui 
cerchiamo  la  propria  significazione  • 

Il  Metro  , voce  trasportata  dal  greco,  significa 
nel  suo  piu  largo  senso  Misur»  : ma  specialmente 
quella  composta  di  varj  piedi  1 dalla  quale  risulta 
la  diversità  de’vsrsi  fra  loro  : come  quella  deli’ 
esametro  dal  pentametro,  o da  qualunque  altro 
verso:  e d onde  nasce  l’interna  musica  , che  di. 
stingué  la  poesia  dalla  prosa  . 

Ritmo  y voce  greca  , che  significa  Numero  , è 
' definita  da  Platone  con  le  seguenti  parole  . L’or- 
dine  del  movimeuto  si  chiama  Ritmo  , cioè  Nume» 
‘ re  m »i)  E da  Cicerone  con  queste  altre  « H Nume- 
ro si  forma  dalla  disttmieue  , e battuta  degl' tnttr- 
yaììi  eguali , o < come  piu  spesso,  avviene  > diversi  . (2) 
(I)  Plat.  Lib.  il;  de  Icg.  pag.  66^^,  £ sc- 

Distinctio  y C?- »<iualium  , stpeyarìorum  • 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  I. 

E secando  lo  stesso  Aristotile  il  Ritmo  è utile 
anche  alla  prosa  . Ei  dice  . Dì  questo  Ritmo,  può  , 
dnzi  dee  adornarsi  anche  l*orazione  , ma  non  pa  del 
metro  , perchè  diverrebbe  poema  (i)  , imperci  jcchè 
sono  i metri  privata , c necessaria  appartenenza 
della  poesia  ; e nelle  operazioni  di  questa  c chìa- 
fo  eh'essi  divengono  membri  del  Numero  , (»;  Il  Rit- 
mo è la  piu  sensibile  distinzione  de’componimea- 
ti  musicali  : poiché  le  infinite  diverse  combinazio- 
ni de’varj  tempi,  dc’qualiesso  variamente  si  for- 
ma , producono  le  sensibili  infinite  diversità d*una 
dalTaltra  aria,  o dell’uno  dall’altro  motivo,  pen- 
siero, idea,  soggetto,  o comunque  voglia  chia- 
marsi • E perciò  disse  Virgilio; 

Dell’aria  io  ben  mi  sovverrei , se  in  mente 
• Avessi  le  parole  • G)  ' 

Con  cotesto  numero  , o sia  ritmo  ( che  noi  so« 
gliamo  regolare  con  la  battuta  ) possono  i ballerini 
senza  soccorso  di  armonia  ( cioè  di  canto  o di  suo. 
no  ) eseguire  perjettamente  le  loro  imitazioni  • (q>  E 
perciò  Ovidio  chiama  non  già  armoniose , ma 
bensì  numerose  le  braccia  d’una  eccellente  Balle- 
rina • 

Tom,V,  LI  A.t' 

intervallorum  pereussio  ^ numerum  conficit  * Ciccr- 
Lib.  IH.  de  Orar,  Paris.  Tom.  1.  pag.  207.  in  me* 
dio  . Typis  Carol.  Stephan. 

(1)  Arist.  Uhetor.  L.HI.  Cap.  Vili. 

(2)  Arist.  Poet.  Cap.  IV.  Tom.  IV,  p,  4* 
Numerot  memini  , si  verba  tentrem  * 

Virg.  Bucol*  Eclog.  IX«  v, 

(I})  Arisc.  Poet.  Cap*  1.  ^ 
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Quella  incanta  col  gesto  > a tempo  alterna 
Le  braccia  numerose  : e il  molle  fianco 
Con  arte  lusinghiera  inclina  , e volge  . (i) 
Armonìa  ^ parola  derivata  dal  verbo  greco  ar» 
moim^  che  significa  propriamente  concordare,  con- 
nettere : e non  suole  impiegarsi  parlando  de’mo- 
vimenti  o tempi  musicali  : ma  bensì  della  gra- 
vità o della  elevazione  de’suoni , come  limpida- 
mente asserisce  Platone  . L’ordine  del  moto  si  no^ 
mini  Ritmo  : ma  l'ordine  della  voce  ( rispetto  alla 
mescolama  de’gravi  , e degli  acuti  )^i  chiami  armo» 
t*ìa  , (j) 

■*  Il  dottissimo  t particolarmente  nella  scienza  ar. 
nionica.  Padre  Maestro  Martini  ha  verificato*, 
dopo  lungo  esame  , che  gli  antichi  non  intende- 
vano sotto  il  nome  d’armonia  ( come  al  presente 
i’intende  ) quel  concento  , o accordo  , che  si  for. 
ma  dalle  varie  proporzioni  di  varie  parti  da  di* 
verse  voci  nel  tempo  istesso  cantate  , oggetto  del 
moderno  contrappunto  : ma  intendevano  unica- 
mente la  convenienza  » che  debbono  avere  fra  lou. 
ro  i gradi  successivi  d’una  voce  sola  nel  salir  dai 
grave  all’acuto,  o nello  scendere  dall’acuto  al 
grave  , per  non  uscire  senza  regola  dal  ricevuto 
armonico  sistema  de’tuoni  . (j; 

‘ Melodi»  , parola  composta  dalle  due  voci  grc« 
che  Melos , e Ode  : con  la  quale  /Aristotile  distin- 
gue 

<i)  lìla  placet  gestu  , niimerosaqtte  hrachia  ducit  : 
Et  tenerum  molli  versai  al'  arte  Luhs 

* Ovid.  Amor.  Lib.  1.  eleg.lV. 

Plato  de  legib.  Lib.ii.  pag.d'^^}.  i et.L.-  ' 

(5(  Martini  iseor.  della  Music.  Tom.l.  p.i7$. 


Digitized  by  Coogle 


D*  ARISTOTILE -CAP.  I.  S99 
gue  una  musica  piu  soave,  piu  aruficiosa  , e piu 
elegante  da  un’altra  , ch’ci  chiama  semplice,  e 
nuda  : ecco  le  sue  parole  . Tutti  diciamo  tster 
musica  jr a le  cose  piu  dilettevoli  : o sia  essa  sempTu 
ce  t e nuda  I o accompagnata  di  melodia  , (i) 

La  considerabile  differenza  , che  corre  fra  cole- 
ste due  musiche,  si  rende  sensibilissima  ne’recita- 
tivi  , e nelle'arie  de’nostri  presenti  Drammi  musi- 
cali ; poiché  limitandosi  per  lo  piu  1’  arte  ne’reci- 
tativi  alla  sola  cura  di  contenere  le  voci  fra  i con- 
fini deirarmonico  sistenaa  ; lascia  ad  esse  campo 
assai  libero  per  imitar  cantando  le  modificazioni 
del  parlar  naturale  : ohde  hanno  tanto  i recitativi 
dall’arte  , quanto  basifa  per  esser  musica  : ma  non 
tutto  quello,  che  bisognerebbe  per  meritare  il  no- 
medi  melodia  • Or  cotesta  musica  istessa  che  non 
X ne’recitativi  se  non  se  sola  , e semplice  armonia  , 
cangia  nome,  c melodia  diventa  , quando,  spie» 
gando  Tane  tutte  le  sue  facoltà  , l'adorna  con  le 
sempre  nuove  , artificiose,  periodiche  combinazio- 
ni di  muvimcnti,  e di  tempi , le  quali  ritmi , o 
numeri  si  chiamano  , e compongono  le  innumera- 
bili  idee  , motivi  , c soggetti  delle  arie  , che  tut- 
te distinte  fra  loro  hanno  per  la  varietà  de’tempi , 
come  Je  fisonomie  de’  volti  per  la  varietà  de’trac- 
tì  , proprio  , riconoscibile,  e differente  caratte- 
re. Nc  basta  alla  musica  semplice  per  diventar 
melodia  il  solo  suddetto  uso  pur  elegante  del  tem- 
po: ma  convicn  che  abbia  ancora  cgual  cura  della 
maggiore  eleganza  del  suono  ; cosi  nelle  piU  arti^ 

LI  2 fi- 

(•>  Arist,  Polit.  Lib.  Vili.  Gap.  V.  pag  6■a^* 
Tom,liI. 
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flciose  , c pellegrine  modulazioni , come  nclI’usQ 
magistrale  dc’tuoni  maggiori  , e minori,  e nel  far 
finalmente  ricerca  delle  piu  soavi  , seduttrici  , ed 
ef&caci  inflessioni  , con  le  quali  possa  una  voce  e 
piu  dilettar  chi  l’ascolta  , e più  vivamente  espri- 
mere le  passioni  , che  imita. 

Alcdt , voce  latina  , che  i Greci  esprimevano 
non  solo  con  quella  di  tròpi , ma^con  quella  anco- 
ra di  tuoni  (i)  della  quale  noi  comunemente  ci  ser- 
viamo al  presente  : e con  la  quale  , insieme  con 
gli  amichi  , non  le  leggi  de’tempi , ma  quelle  de’ 
suoni  esponiamo  . 

1 gradi  delle  progressioni  di  qualunque  suono 
dai  grave  all’acuto  hanno  un  numero  prescritto  , 
che  chiamiamo  orr4V4,  la  quale  si  va  con  le  me- 
desijtie  interne  proporzioni  ripetendo,  quando  si 
vuol  piu  oltre  procedere  : in  quella  guisa  che  noi 
nel  contare  ordinariamente  facciamo,  ripetendo 
le  oecine  • 

Di  cotesti  gradi  progtessivi,  de’quali  si  compo- 
ne ruttava  , altri  sono  intieri  , ed  altri  dimezza, 
ti,  cioè  srmuuoni  i e dalia  prescritta  collocazio- 
ne di  cocesti  semituoni  fra  i tuoni  intieri  nasce  , 
ranaiogìa  delle  voci  in  tutta  l’ottava  comprese  , 
con  la  nota  , o sia  voce  fondamentale  della  mede, 
sima  , d..lla  quale  prende  nome  il  tuono  , in  cui 
si  canta  > secondo  la  nostra  pratica  . 

Di- 

(i)  To'v5{-  ifiÓTOQ,  Euclidet  J/ttroduct,  H armo- 
nica p.  t BateUn  sentoris  introd  uct,  artis  mu- 
ticx  , p.  I 2.  yiae  antiqua  Musica  scriptores  s:pitm 
frac,  & Ut,  cura  Marci  Mdbomii  Amstelod,  apud 
hlztr,  ló^ì,  inquarto  . 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  I.  401  . 
Distinguevano  i Greci  cotesti  tuoni  t osropi  con- 
gli  aggiunti  di  Dorico  , Frigio  , e Lidio  , e con  le 
loro  mescolanze  : ed  assegnavano  a ciascun  d'essi 
il  proprio  impiego  di  esprimere,  in  virtù  della 
maggior  loro  gravità,  o elevazione  , oi  gravi  , e 
placidi  affetti , o le  tenere  , e delicate  passioni  . 
o i piu  concitati  , e violenti  moti  delTanitho  • 

Il  canto  ecclesiastico  , già  da  S.  Ambrogio  , e 
poi  da  S.  Gregorio  regolato,  in  tempo  che  il  si- 
stema deirantica  musica  non,  dovea  probabilmen*  ^ 
mente  essere  ancora  dimenticato  , si  distingue  ini  ^ 
tuoni  Autentici , c Vln%ali  , e pare  che  secondo  Ic*^ 
diverse  maniere  con  le  quali  gli  autentici  si  eleva, 
no  alle  corde  acute,  e i piagali  scendono  , o si  con. 
tengono  nelle  gravi  , chiaminsi  primo  > secondo» 
o terzo  tuono,  ed  oltre  : e che  si  ravvisino  in  cs^. 
si  le  tracce  degli  antichi  modi , Dorico  , Frigio  , 
Lidio,  &c.  Noi  con  la  scorta  del  celebre  Guido 
Aretino  , che  neH’undecimo  secolo  aggiunse  tanta 
chiarezza  alla  musica,  non  ci  serviamo  presente-- 
mente  per  distinguere  i tuoni,  che  d'alcune  lette- 
re deU’alfabeto  Romano  . 

Con  queste  brevi,  superficiali  notizie  può  da* 
scuno  bastantemente  determinarsi  sulla  propria 
speciale  significazione  delie  parole  , metro  , riu  ^ 
tno  , armonìa  , melodìa  . e modi  : e può  sufficien- 
temente conoscere  quale  analogìa,  o parentela 
abbiano  fra  loro  i greci  , gli  ecclesiastici , ed  i 
nostri  moderni  tuoni  : nè  di  piu  si  richiede  per 
rinteiligenza  del  testo,  di  cui  si  è intrapreso  l’e- 
stratto . 

Chi  è vago-  poi  d’internarsi  ne’reconditi  pene-  - % 

^ LI  3 tra, 
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trali  della  scienza  musicale  senza  ingolfarsi  , con 
manifesto  pericolo  di  naufragarvi  nell’  iifimcnso 
mare  degl’intiniti  scrittori  che  1 han  trattata  , ri. 
corra  alla  dotta  Storia  della  Musica  dell’  illustre 
Padre  Maestro  Martini  , e ritrarrà  da  quella  tutti 
quei  lumi  i che  possono  essere  somministrati  da 
una  vasA  e profonda  erudizione  , da  un  perspi* 
cace  filosofico  raziocinio  , e da  una  lunghissima 
magistrale  esperienza . 

Per  continuar  ( ciò  premesso)  1‘cscratto  inco. 
lainciato»  convien  ricordarsi  avergi. detto  qui  di 
sopra  Aristotile  che  si  distinguono, gl’imilatori  o 
per  li  mezzi  > o per  li  soggetti  , o per  le  manie, 
re , che  impiegano  nel  far  le  loro  imitazioni . Or  , 
seguitando  la. materia  medesima,  rischiara  il  fi. 
losofo  con  gli  esempi  la  sua  sentenza  » c dice  che 
il,  bailo  si  vai  del  immero  solo  ; la  cetra  , la  tibia , 
c tutti  glistroraenti  sonori,  del  numero  e delTar- 
monìa  insieme  : e l’Epopèa  de’nudi  discorsi , cioè 
(secondo  il  piti  sano,  e comune  parere  della  raag. 
gior  parte  degriuterpreti  ) col  discorso  sottoposto 
Stile  sole  leggi  dc’metri . 

Ma  qui  Oacier  , e tutti  quelli  che  nel  passato 
secolo  han  voluto  chiamare  poemi  Epici  i Uoman> 
zi  in  prosa  , fondano  questa  strana  sentenza,  spie, 
gando  il  présente,  passo  d’Arìstotile  a loro  favo- 
re , cioè  : r Epopèa  fa  la  sua  imitaiione  thovoy  T0<; 
^óyot;  , vf  tpÌ?  iJ^érfìQig  con  discorsi  nndt , o 

ton  versi  misurati , Ma  Pietro  Vittorio  , Castelve- 
tro , cd'altri  inUuiti  , che  stimano  giustamente 
contraddizione  froirf  , c poesia,  interpretano  quel- 
la pactic'ella  il  non  come  vfl  particola  disgiuntiva; 

' ma 
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' D’ ARISTOTILE  CAP.  I.  ' 
lua  come  id  r/f  particola  dichiarativa  delle  ante«=v 
cedenti  parole  \óyotg  Producono  molti 

esempi  di  Autori  classici  Greci,  e di  Aristotile  me- 
desimo , che  hanno  usata  questa  particella  >i  in 
senso  di  cioè  : non  di  ovvero  : ed  incendono  il 
passo  nella  seguente  maniera.  L’Epopea  fa  la  sud- 
imi taetone  solamente  coi  nudi  discorsi  , cicrè  coi  jtm-  . 
pli:À  metri  senza  gli  altri  ornamenti  della  melodia  : 
e per  conferma  di  tale  interpretazione  si  vagliono 
delle  seguenti  parole  del  testo  medesimo,  sana- 
mente interpretato.  O'uie'u yocfl  ovou>òcs(J'ui 

Sèpo/j^s  fjia'fjttsg  ^Kpxrtx^g  A.o- 
ysg  » Le  quali  ( per  dar  loro  un  senso  intelligibi-- 
le  , c coerente  ai  principi  dello  stesso  Aristotile  » 
debbono  essere  intese  cosi . Poiebh  non  potremm»» 
in  modo  alcuno  accomunar  mai  il  nome  d’ Epopea  ai  : 
Mimi  di  So  frane , e di  Senarco  , ed  ai  discorsi  Socra-^  ' 
tici  : per  esser  questi  scritti  in  prosa  . 

Convien  qui  stabilire  (e  si  proverà  poi  piu  pro« 
Hssamente  ^ che  la  circostanza  essenziale,  che  di- 
stingue T imitazione  del  Poeta  da  tutte  le  altre 
imitazioni:  è la  misurata  armoniosa  favella  , con 
la  quale  i primi  uomini  inventori  della  poesia  , in  - 
clinati  per  natura  al  canto  , ed  alla  imitazione  , 
hanno  imitato  y cantando  ^ il  semplice  parlar  nata m 
tale  . E che  questa  lingua  canora,  divenne  il  materia- 
le necessario  , e distinto  con  cui  Vimitator  Poeta  fa 
pai  le  altre  sue  imitazioni , come  lo  ttatuario  col 
marmo,  ed  il  pittar  co*  colori , E che  senza  la 
velia  canora  non  avrebbe  la  Poesia  alcun  proptio  di, 
stinttvo  ; poichh  le  invenzioni  » e Vespressione  de*ca'- 
ratteri  t degli  affitti,  * de*  costumi  non  sono  ' 
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404  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
^ualttA  private  j m i comuni  alla  pittura  , aliti  se  olé 
tufi  > < ad  altre  arti  imitatrici  . 

, Passa  quindi  Aristotile  a disapprovar  i’ abuso  i 
invalso  già  a'  tempi  suoi  , di  distinguere  le  specia- 
li classi  de'Pocti  col  nome  tratto  dalla  speciale 
qualità  dc'vcrsi , di  cui  si  vagliono  : c.non  piìi 
tosto  dai  soggetti  delle  opere  loro  ; ed  a gran  ra- 
gione lo  disapprova  : poiché  se  altri  scrivesse  per 
avventura  una  tragedia  in  verso  esametro  i la  qua- 
lità del  verso  eroico  non  farebbe  che  fosse  poema 
eroico  il  suo,  componimento  : siccome  poema  si  , 
ma  non  eroico  sarebbe  quello, in  cui  non  si  trattasse 
che  di  tisica  . o di  medicina  ^ e sq  alcun  mesco- 
lasse versi  di  qualunque  sorte  in  un  suo  poema  * 
come  fece  Cheremone  nel  suoCf/it*? »rv^se  sì  voles- 
se assegnargli  il  nome  a seconda  della  qualità  de’ 
versi i non  si  saprebbe  a qual  classe  di  Poeti  asse* 
gnarlo  - v in  qui  lucidamente  s’intende  il' testo  ; 
perchè  t sprimc  che  la  diversità  della  materia  fada 
diversità  ile  Poeti  Jfa  loro  ; perchè  a seconda  de* 
soggetti,  che  trattano,  c non  della  qualità  de’ 
versi  , che  impiegano  , . debbono  assumere  i nomi 
d’Eroici,  Didascalici,  Drammatici,  o di  qua- 
lunque altra  classe  poetica:  ma  ciò  che  segue  met- 
te in  tumulto  tutto  il  Parnaso;  perchè  dalle  pa* 
cole  d‘Aristoiile  si  vuol  dedurre  che  la  qualità  de* 
soggetti,  che  si  trattano,  non  distingua  solo  un 
Poeta  dall’altro  , ma  l’essere  dai  non  essere  Poeta  . 
11  passo  è il  seguente  . Nulla  di  comune  >’è  fra 
Ornerò^  ed  Empedocle  t a , riserva  del  metro  : onde 
feeta  dee  quello  giustamente  chiamarsi  , equtstp  pik 
testo  Fisico  ehe  l'oeta  • (i) 

(1)  Arisi*  Poeta  Cap.l*  T-IV*  p.a»  Non 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  I.  • 

Non  ostante  questa  sentenza  , Cicerone  ha  chia- 
mato egrtgihm  Poema  il  filosofico  libro  d’Einpedo, 
de  scritto  in  verso  : ed  Orazio  ha  riconosciuta 
£mpedocle  per  Poeta  . 

e rammentando 

La  morte  qui  del  Siculo  Poeta  . (i) 

E tutta  l’autorità»  che  possa  mai  aver  attribui- 
ta alla  decisione  di  Aristotile  1’  adorazione  di  qua- 
si ventidue  secoli  » non  basta  ad  inspirarmi  la  te- 
merità di  negare  il  nome  di  Poeta  ad  Esiodo  , a 
Lucrezio,  e particolarmente  a Virgilio  nelle  sue  > 
Georgiche  ^ che  sono  per  voto  universale  1’ esem- 
plare della  pili  luminosa»  e perfetta  poesia  ; e sol 
perchè  hanno  scelta  materia  seienritìca , o dida- 
scalica : onde  io»  che  rispetto  questo  venerato  Fi- 
losofo piu  ragionevolmente  di  quelli  , che  cieca- 
mente 1(9  idolatrano  ; non  ardisco  attribuirgli  un 
tale  assurdo  ; e credo  più  volentieri  questo  passo  a 
male  inteso»  ©corrotto.  Già  in  primo  luogo  quel 
fj,xWov,  cioè  pili  tosto  , è un  comparativo  che  li- 
mita la  sentenza  , c potrebbe  avere  inteso  Aristo- 
tile non  già  che  per  la  materia  filosofica  non  sia 
Empedocle  assolutamente  Poeta  » benché  1’  abbia 
in  versi  trattata  ; ma  che  dalla  materia  eroica  pili 
analoga  ( secondo  lui)  alla  poesia»  sia  reso  Ome« 
ro  piu  degno  di  questo  nome  . 

Ma  comunque  il  passo  s’intenda  , non  potrà  in- 
tendersi mai  > nè  potrà  mai  sostenersi  che  il  sog- 
getto delle  imitazioni»  il  quale  può  essere  » ed  c 

per 

(I)  SicuUqne  Poeja  , 

Ndrrabo  inttritttm.i 
Horat.  Poct.  in  fine  • 
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per  lo  pili  comune  a diverse  arti  imicarive  > abbia 
a servir  di  distintivo  delle  arti  fra  loro:  siccome 
lo  jÒ.  fra  i professori  d’ un  arte  medesima.  Tutto 
ciò  , che  può  spiegarsi  con  parole  sottoposte  alla 
legge  de’  metri , tutto  è materia  uel  Poeta  ; tutto 
ciò  che  può  rappresentarsi  coi  colori  sul  piano  » 
tutto  è materia  del  pittore  . Può  essere  cosi  il  Poe- 
taicome  il  pittore, eroico,  pastorale,grande > umile^ 
serio,o  giocoso  j possono  entrambi  valersi  dell*  in- 
▼ enzione  > c del  vero  ; c • si  studiano  entrambi  di 
esprimere  gli  affetti  umani  » c di  abbellir  la  nacu- 
ca:or  se  non  si  distinguessero  per  li  differenti  mez* 
zi  » o siano  istromenti  de’quali  si  vagliono  per  far 
le  loro  imitazioni  ; per  qual  altra  gosa  mai  sareb- 
bero le  arti  loro  distinte?  Che  sarà  dunque  un  ec- 
cellente Romanziere  ? ( mi  dimanderà  Dacier  > Sa« 
tik  a parer  mio  un  eccellente  narratore  d’  avveni- 
menti inventati , coi  quali  imita  gTistorici  » nar- 
ratori di  avvenimenti  veri  . Ma  non  basta  la  sua 
imitazione  per  annoverarlo  fra’  Poeti  ; poiché  se 
ogni  specie  di  poesia  è imitazione  j ogni  specie 
d’  imitazione  non  è perciò  poesia  . Questa  > per 
esser  tale  » cenvien  che  si  vaglia  imitando  del  suo 
essenziale  distintivo  > cioè  uell’  arte  incancatri** 
ce  , che  obbliga  le  parole  ad  ubbidire  alle  leggi 
del  metro  > del  numero>  c dell’  armonia  ; c com- 
pone cosi  una  propria  sua  lingua  > ammirabile 
per  le  difficoltà,  che  coitvlen  superar  nel  formar, 
la  : c lusinghiera  ^ c soave  per  quella  specie  d in-' 
terno  canto  , che  dalle  regolari  sue  propor- 
zioni necessariaii^ence  risulta  : ma  se  si  dovesse 
intendere  qui  Aristotile,  come  Dacier  1’  intende  , 
sarebbe  ben  dificile  il  ricro/are  scrittore  > che 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  li  407 
non  fosse  Poeta  , Dovremmo  annoverare  fra  J’cp?-’ 
che  poesie  non  solo  i dialoghi  di  Piatone,  ma  quel- 
li di  Luciano,  la  Zucca  drl  Doni,  in  Circe  del 
Celli  , il  Filocopo  , la  Fiammetta  ed  il  Decamerone 
di  Gio.  Boccaccio,  e tutti  i nostri  Novellatori; 
ed  escluder  poi  dal  numero  de’  poeti  Virgilio  nelle 
sue  divine  Georgiche  : bestemmia  assai  maggiore  , 
che  il  dire  che  gli  Espositori  d’Aristotiie  , e forsr 
Aristotile  Istesso  abbiano  potuto  una  volta  alluci- 
narsi, e massimamente  quando  parlano  per  sem- 
plice teorica  d’  un  arte  non  mai  da  lor  pratica^, 
ta  . E pure  eruditissimi  Critici , degni  di  rispetto 
perle  infinite  loro  cognizioni  , adottano  parados- 
si cosi  irragionevoli  . Tanto  è vero  che  i naturali 
difetti  del  nostro  giudizio  non  si  correggono  dalla 
dottrina  ■ anzi  si  rendono  per  lei  sempre  piu  visi- 
bili , e grandi  . Se  fosse  stata  men  vasta  la  porten- 
tosa supellettiFè  letteraria  del  celebre  Padre  Ar- 
duino > e di  non  pochi  altri  , per  gl’istessi  motivi, 
c stimabili  al  par  di  lui  , e riprensibili  Critici', 
non  si  sarebbero  dilungati  a tal  segno  da’  giusti  IH 
miti  del  ragionevole  comune  discernimento*  Ma 
ogni  linea,  che  solo  alcun  poco  da>la  sua  parale!- 
la  declini»  tanto  sempre  più  se  ne  allontana, 
quanto  altri  più  la' produce  ■ 

Termina  Aristotile  questo  primo  capitolo  della 
sua  Poetica  facendo  nuovamente  riflettere  chela 
poesia  si  vale  neJle  sue  imItazioHi  del  metro  t del 
numero  t e dell' armonia  ; talvolta  insieine  , come 
-avveniva  ne’  Ditirambi , e ne’  Acmi  ^ che  canta- 
vansi  in  onor  di  Bacco,  ed’ Apollo:  e talvolta 
. ov  separati,  or  congiunti , come  succedeva  nelle 
, ^ tra. 
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408  ESTRATTO  DEELA  POETICA 
tragedie  , c nelle  commedie  » nelle  quali  nei  di>er- 
ij  ( che  sono  i nostri  recitativi  ) si  ubbidiva  alia 
sola  legge  del  metro  : c ne’cantici,  strofe,  anti- 
• strofe  , ed  epodi  , o cantati  da  tutto  il  Coro  , o 
da  un  solo  istrione , si  faceva  uso  anche  del  nume* 
ro,  e della  melodìa:  come  appunto  a’ di  nostri  , 
c ne’  moderni  cori,  c nelle  strofe,  che  chiamansi 
ora  ariette,  per  immemorabile,  c visibilmente  a 
.noi  dall’  antico  teatro  tramandato  costume  uni- 
versalmente si  pratica  • 

Nè  solo  armonico  , e numeroso  convien  che  sia 
C a creder  mio  ) il  discorso , che  impiega  il  Poeta 
imitatore,  ma  puro  insieme,  nobile,  chiaro i 
elegante  , e sublime  » Non  si  vale  mai  1*  esperto 
statuario  per  le  grandi  sue  imitazioni  del  tufo  , o 
.d’altri  fragili  come  questo  , ed  ignobili  sassi;  ma 
.costantemente  sempre  de’  piu  eletti  marmi , e piu 
duri  : cd  il  savio  Poeta  egualmente  ( quando  il 
principale  oggetto  , eh’ ei  si  è proposto  , non  sia 
per  avventura  qualche  bassa  , giocosa  , o scurrile 
imitazione  ) elegge  , cd  adopera  sempre  ne’  suoi 
lavori  cotesta  colta  , elevata  , incantatrice  favel* 
la  > capace  di  cagionar  diletto  con  le  sole  sue  pro- 
prie bellezze,  ancor  che  non  fosse  imitatrice  d’al* 
tro  che  del  naturai  discorso  ; e prende  il  difficile 
impegno  di  obbligarla  a servir  sempre  alle  sue  trai* 
razioni  : o di  non  abbandonarla  mai,  benché  tal 
volta  costretto  ad  esprimere  le  cose  più  umili , e 
più  Comuni.  Onde  se  poi  per  correr  dietro  al 
maggior  verisimile , ad  onta  dell’  impegno  già 
preso  , egli  avvilisce  lo  stile  ; cade  nelTerror  pue- 
rile d’  uno  sconsigliato  scultore  che  , per  dare  allo 

sue 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  I. 
sue  statue  maggior  somiglianza  col  vero,  s’  avvi- 
sasse di  colorirne  il  marmo  » o le  fornisse  <1’  occhi 
di  vetro  • 

La  favella  sempre  grande  , sempre  ornata  f e 
sempre  sonora  di  Virgilio  > e di  Torquato  ha  ripor» 
tata  fin  ora  > e riporterà  eternamente  là  maggior 
parte  de*  voti  > mercè  quel  difficile  , e pèrciò  mi- 
rabile uso  > che  hanno  essi  saputo  fame  nell’  imi- 
tar la  natura  . £ che  che  dicano  > o abbian  saputo 
dire  molti  de’  nostri  per  altro  eruditissimi  Critici» 
per  farci  venerare  come  esquisiti  tratti  di  maestra 
Imitazione  le  frequenti  bassezze  » le  negligenze  » 
le  ineguaglianze  » le  mancanze  d’  eleganza  > e 
d*  armonia»  e la  fastidiosa  copia  delle  licenzey 
che  s’  incontrano  in  alcuni  , eccellenti  nel  resto  » 
così  moderni»  come  antichi  Poeti;  non  giunge- 
rà mai  a costringere  il  buon  senso  universale  o 
compiacersi  degli  errori  » nè  a dontar  fra  i pregi 
i difetti  . 

CAPITOLO  II» 

Dei  dhersi  o<s^js:etti  delle  imitazioni.  Difficoltà  di 
decidere  che  abbia  voluto  intendere  Aristotile 
dividendo  t caratteri  imitabili  in  migliori , 
peggiori  , e mezzani . 

Spiega  Aristotile  in  questo  secondo  capitolo  la 
seconda  differenza  » perla  quale  le  imitazioni 
si  distinguono  fra  loro  » b questa  vuol  che 
nasca  dalla  differenza  dejle  cose»  che  prendonsi 
ad  imitare.  Volendo  ( die’ egit  ) imitar  uomini  , 
conviene  imitarne  le  azioni»  per  le  quali  appari, 
senno  le  virtù  > ed  i vizj  loro  : quindi  gii  oggetti 
dell’  imitazione  sono  o 1 migliori,  o di 

Mm  - u»i  , 
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itti  a cioè  del  comune  degli  uomini , o quelli  che 
a nvi  rassomigliano  . Asserisce  che  questi  tre  diversi 
gradi  di  migliore  , pe^^iore  , o simile  , cioè  mezza, 
no  , possono  darsi  in  ogni  specie  d’imitazione  . E 
non  solo  nc’  componimenti  ne’  quali  si  vagirono  i 
Poeti  di  tutti  gli  ornamenti  della  poesia  > come 
ne’  Ditirambi,  e nc’  Nomi  ; ed  in  quelli  ne’  quali 
non  s’impiegano  se  non  se  le  parole  sottoposte  al 
solo  metro  > come  sempre  avviene  nell’ Epopèa, 
e di  tratto  in  tratto  ne’  drammi  ; ma  nel  ballo  an- 
cora , ed  in  tutte  le  arie  della  tibia  , della  lira  , c 
dà  qualunque  altro  istromento  sonoro  . Poiché  ne’ 
racconti  , ches'  introducevano  ne’  Ditirambi  c nc’ 
Nomi  » potevano  esser  visibili  le  tre  proposte  dif- 
ferenze. Omero,  ed  i Tragici  secondo  Aristotile 
imitano  i migliori  ; i Comici,  c gli  sc/ittori  di 
parodie  imitano  i peggiori  : e v’ era  chi  imitava  gli 
uomini  quali  cssi^ono  , come  asserisce  che  faceva 
un  Poeta  Ateniese  , detto  Cleofonte  , non  so  se 
Epico  , o Tragico  : ed  ogni  ballo  finalmente  , ed 
ogni  aria  di  qualunque  srromento  ha  il  suo  prò- 
prio  , o nobile,  o mezzano,  o basso  carattere. 
Or  , dalla  maniera  con  la  quale  Aristotile  si  espri- 
me, pare  indubitato  che  c^reste  d iiferenze  di  mi-« 
gliori , ptggiorì , o simili  debbano  secondo  lui  es* 
ser  considerate  a proporzione  delle  virtli,  o de’ 
vizj  delle  persone  rappresentate  . Per  la  malvagità 
c per  la  virtit  di^triscono  tatti  i costumi  fra  loro  (i)  ; 
ma  gli  esempi  eh’  ei  ne  propone  non  lo  conferma- 
no - Ei  dice  che  i Trarici  , ed  Omero  imitano  i mi- 
gliori  : ma  ne’  Tragici  antichi  per  io  pili  non  si 

tro- 

(i)  lU  T.  iV»pn  a. 
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trovano  che  scellerati  ; ed  Omero  medesimo  nofi 
solo  in  Tersite  , in  Dolane  , cd  in  Irò  imita  uomini 
viziosi;  ma  ne’  principali  Eroi  de’  suoi  poemi  ^ 
Achille,  ed  Ulisse  , non  esalta  altre  virtù  » chela 
portentosa  forza  nel  primo  > e la  somma  destrezza, 
specialmente  neiringaniiare  , nel  secondo.  Onde 
potrebbe  credersi  che  le  differenze  proposte  dal 
nostro  Filosofo  non  debbano  regolarsi  dalle  virtù  , 

0 da’  vizj  ; ma  dalle  condizioni , o sian  gradi  cle-r 
vati,  mediocri,  o umili  delle  persone  imitate: 
spiegazione  , che  si  accorda  perfettamente  cos^ 
tutto  quello,  dieci  rimane  ancora  degli  Epici  , e 
de’  Drammatici  greci  : poiché  i personaggi  priiici« 
pali  de’  poemi  Eroici , e delle  tragedie  loro  sono 
sempre  grandi , creali:  ed  umili  o mezzani  quel' 
li  delle  loro  commedie.  £ chi  volesse  ostinarsi  a 
conciliare  con  gli  esempi,  che  adduce  Aristotile  > 
la  graduazione  delle  tre  proposte  diilerenze  a te- 
nore delle  virtù,  e de’  vii]  , e non  dello  stato  del- 
le persone  , converrebbe  che  sapesse  prima  esatta* 
niente  qual  relazione  si  trovi  fra  1’  idea  , che  ab-, 
biam  noi  presentemente  della  virtù,  c quella  che 
forse  se  n’eran  formata  i Greci,  rispetto  agli  Eroi 

1 ro  da  poema  , o da  ^.teatro  , ne’  quali  pare  che 
1*  enorme  frza  del  corpo  sia  1’  unica  virtù,  chq 
supplisca  ili  essi  il  difetto  di  tutte  le  altre  . Ercov 
re  che  non  permette  Aristotile  medesimo,  quando 
c’  insegna  morale  , e non  poesia  ; poiché  allora  eà 
ci  dice  ; noi  chiamiamo  y;ni4  umana  , nqn  quella 
del  corpo  j ma  quella  Jeli'  animo  (i)  , Ma,iiiicstQ 
ragguaglio  sarebbe  assai  malagevole:  poiché  le  vir« 

M in  2 tu 

(I)  Ariit»  Lib,  1,  BthiCf  Cap,  XII,  Tom*  JlLp*  i?* 
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tu  de*  loro  Ercoli  , c de’  loro  Tese! , violeoti  per 
ordinario  , Ingiasci  , licenziosi  > temerari  » san- 
guinar; e crudeli  » non  son  punto  analoghe  a que- 
gli abiti  ragionevoli  dell’  animo  , che  noi  reputia- 
mo ora  unicamente  degni  del. nome  di  virtù  : e da’ 
quali  verisimilmence  prodotte,  asco)tiamo  or  nar- 
rate > or  con  ammirazione  e diletto  veggiamo  in 
iscena  rappresentate  le  grandi  > istruttive  , e 
memorabili  azioni  • 

‘ CAPITOLO  ni. 

Velie  dìniene  maniere , colle  quali  ponevo  •valer- 
si  i Poeti  dei  mezzi,  e de^  soggetti  delle  loro 
imitazioni . In  che , secondo  Aristotile  , si  ras- 
somiglia Omero  ad  Aristofane . Ragioni  dì  di- 
•veni  popoli  della  Grecia , che  si  arrogano  a ga- 
. ra  /’  invenzione  del  Dramma . 

Avendo  detto  Aristotile  nel  primo  capo  che  le 
imitazioni  differiscono  fra  loro  in  tre  guise, 
cioè  ne’  mrzzi  che  adoprano  , nelle  cote  che 
imitano  , e nelle  maniere  delle  quali  imitando  si  va- 
gitano:  insegnamento,  che  ristringe  nelle  seguen- 
ti tre  sole  parole,  con  che  : quali:  e come  : (i) 
cd  avendo  già  spiegate  le  due  prime  , passa  ora  a 
spiegar  succintamente  la  'terza  differenza,  che 
consiste  nelle  diverse  maniere  di  valersi  de’  mez- 
zi , e de’  soggetti  delle  imitazioni  ; dù^ersità , 
che  divlen  chiarissima,  esemplitìcata  . Si  vagliono 
egualmente  del  verso  , e scelgono  egualmente  l’i- 
miiazione  de’  migliori  il  poeta  Ditirambico  , il 
poeta  proico,  ed  il  poeta  Tragico  : ma  il  primo 
sempre  narra,  e parla  sempre  egli  solo  : il  secon- 
do 

(i>  Arisi,  Poet,  Cap,  Jll,  Tom,  IF,  pag, 
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D»  ARISTOTILE  CAP,  III.  41 J 
do  or  narra , or  assume  le  voci  delle  persone  in- 
trodotte nella  sua  narrazione  ( e di  narratore  di- 
venta Attore  ) come  assai  spesso  usa  Omero  : il 
quale  anche  da  Platone  si  asserisce  estere  il  pire  ec« 
celiente  de'  Poeti , ed  il  primo  de'  compositori  di  tra- 
gedie (i)  : ed  il  Drammatico , tacendo  egli  sem. 
pre  , fa  che  sempre  parlino  le  persone  , che  in- 
troduce • N.è  già  le  addotte  differenze  son  le  sole  ^ 
che  può  produrre  Ja  diversa  maniera  di  valersi 
de'  mezzi , t delle  materie  , Da  ogni  diversa  com- 
binazione di  metro  , di  nttmeto , d*  armonia  , d'in- 
strumento  , di  soggetto  , 0 di  modo  , or  separati  , or 
cgnzìHnti  nascono  nuove  differenze  . E T analitico 
Castelvetro  ( a cui  possono  ricorrere  i curiosi  d’es. 
seme  instrutti)  ne  ha  numerate  fino  a novantacin. 
que.  Trascura  Aristotile  coccsta  minuta  analisi  : e 
si  restringe  a dire  che  Omero  , ed  Aristofane  , in 
quanto  al  mettere  i personaggi  in  azione  » si  ras- 
somigliano fra  loro  : e che  quella  parola  azione  de- 
dotta dal  verbo  greco  dran  , che  significa  operare, 
ha  dato  il  nome  al  poema  drammatico  ; ed  entra 
improvvisamente  ne’  contrasti  de’  diversi  popoli 
della  Grecia  per  la  gloria  dell’  invenzione  del 
dramma.  Dice  che  i Dorici  Megaresi  abitanti  in 
Grecia  adducono  per  ragione  il  loro  stato  popola- 
re , piu  tollerante  d’  ogni  altro  della  comica  licen- 
za : che  i Dorici  Megaresi  abitanti  in  Sicilia  pro- 
ducono ìNoro  Epicarmo  piu  antico  di  Chionide  , 
e di  Magnete  : che  i Dorici  del  Peloponeso  si  fon- 
dano sul  nome  istesso  de'  villaggi  , che  non  demi 
fra  loro  > come  fra  gli  Ateniesi , ma  cerne  son  dee- 

Mra  3 ti» 

(X)  Piai»  di  ReptebJ,  Lib,  X,pag*  ^07» 
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ti,  donde  i dedotto  il  verbo  comazìn  , andar  lieen* 
xtosamtiite  vagando  ptr  la  campagna  : e finalmente 
dal  verbo  tira»  , operare  , che  dagli  Atenie- 
si non  dran,  ma  prattin  comunemente  si  dice  j 
e con  questa  digressione  termina  il  suo  terzo 
capitolo  t 

CAPITOLO  IV. 

Che  la  naturale  inclinazione  degli  uomini  alla 
. imitazione  ed  al  canto  sono  Iq prime  orighii  del- 
la poesia . Prove  di  questa  sentènza  prodotte  da 
^ /ir ist etile  riguardo  alV  imitazione  x e prove 
da  lai  trascurate , forse  perch^  non  credute 
necessarie  riguardo  alla  musica»  Differenze- 
fra  l'imitazione , e la  copia  , che  ignorate  prò* 
ducono  dannosissimi  sofismi . Necessità  inàìspen. 
sabile  del  canto  per  parlare  ad  un  ^ubblìéfo»  Se 
• debba  credersi  sentenza  Aristotile  che  intro- 
dotto da  Sofocle  il  terzo  personaggio  fosse  giun- 
ta la  tragedia  alla  sua  perfezione  % 

Asserisce  in  questo  capitolo  da  suo  pari  Ari- 
stotile che  T inclinazione  degli  uomini  alT 
imitazione  , ed  alla  numerosa  armonìa  , 
cioè  alla  musica  , ed  il  diletto,  che  ne  ritraggo* 
aio  > sono  le  naturali  cagioni  che  han  prodotta  la 
poesia  y 

Per  provar  che  gli  uomini  nascano  inclinati 
air  imitazione , a differenza  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali » cl  ^a  osservare  , come  avea  già*^sservato 
Platone  nel  /,  3,  della  Repttbbiica  , c come  ha 
poi  confermato  Cicerone  net  Li h,  If,  de  Oratore» 
che  r istruzione  de’fanciulli  si  fa  tutta  visibilmen^ 
per  mezzo  dell’  imitazione  fin  dai  primi  eie- 
< . , ' ' tnen-  . 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  IV.  41^ 
menti  : e per  prova  incontrastabile  del  diletto  , 
che  in  noi  generalmente  produce,  ci  fa  riflettere 
a quello  , che  tutti  sentiamo  nel  riguardare  og- 
getti orribili  eccelìentemente  imitati , cioè  forme 
d’  animali  i pi»  selvatici  , fiyjjitwv  Twv  «pyjw 

TStTU'V  ( come  legge  Heinsius  ) o forme  d' animali, 
yilissimi  rÙtv XTiiii'iTàTviW  tpome  legge  Pietro  Vitto*  . 
rio  ) uomini  moribondi,  o -cadaveri  : che  insof- 
fribili agli  occhi  nostri  nel  vero  , giungono  in 
virtù  d’  una  meravigliosa  imitaaione  ad  esser  ca- 
gion  di  piacere  . 

Vuol  che  le  sergenti  di  questo  piacere  siano 
l’innato  desiderio  d’  imparare,  comune  a tutti 
gli  uomini , non  che  ai  filosofi  : c 1’  interna  com- 
piacenza i che  tutti  abbiamo  della  nostra  perspi* 
cacia,  quando  riconosciamo  il  vero  nel  falso,  che 
1'  imitazione  ci  presenta  ; ambizioso  diletto  del 
nostro  amor  proprio  , che  non  ritroviamo  cgual, 
niente  nelle  metafore  , e nelle  allegorie  , perchè  ci 
somministrano  occasioni  d’  esser  contenti  di  noi 
medesimi  , ritrovandoci  abili  a scoprire  il  senso 
vero  nel  figurato  , che  lo  nasconde  . 

L’  avidità  d’imparare  è visibile  in  quella  do’, 
fanciulli  nell’  ascoltar  racconti  favolosi  . 

E'  la  compiacenza  della  nostra  perspicacia 
sensibile  ad  ognuno  nel  riponoscere  i’  originalo 
d’  un.  oggetto  imitato  , senza  phe  altri  gliel  sug« 
gerisca  . 

Ma  perchè  non  si  può  riconoscere  un  oggetto 
del  quale  non  si  abbia  avuta  antecedentemento. 
Videa,  avverte  Aristotile  , che  se  mai  ( per  sup^ 
pQ{ito  metafisico  ) potesse  un  pittore  aver  preso  ad 

imi* 
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41 5 ESTRATTO  DELLA  POETICA 
imitJ»rc  originali)  de’  quali  io  spettatore  non  aves- 
se nè  in  genere,  nè  in  specie  alcnua  idea  anre- 
ccdtJMe  ; il  piacere  , che  si  ritrarrebbe  dal  rimi- 
rar r opra  di  lui  non  potrebbe  nascere  dalla  imi- 
tazione, ma  sarebbe  allora • unicamente  prodotto 
<lalla  propria  bellezza  de’  mezzi  dal  pittore  im- 
. piegati,  cioè  dalla  artificiosa  mistura , e vivacità 
de’  colori,  o da  qualunque  altra  allcttatricc  cir- 
costanza  della  sua  pittura  . 

Dopo  avere  Aristotile  prolissamente  provata 
Tinclinazione  degli  uomini  alTimitazione , parreb. 
bc  che  dovesse  impiegarla  stessi  cura  a dimostr.ir 
quella  ch’essi  hanno  alla  musica  , essendo,  secon 
doli  suo  solidissimo  sistema , queste  nostre  d;jc 
naturali  , e dilettevoli  inclinazi<>n.i  le  cagioni  pr 
duttrici  della  poesia:  ma  egli  ha  ragionevolintn te 
creduta  già  nota  a tutti,  indubitata,  e visibile 
questa  feconda  inclinazione,  e perciò  non  biso“ 
gnosa  di  dimostrazioni  ; onde  gli  è bastato  asserir- 
la. Ed  in  fatti  chi  mai  potrebbe  dubitar  delJ’cfiì, 
cacia  della  musica  su  gli  animi  nostri  > Chi  mai 
non  ne  prova  e non  ne  osserva  gli  effetti  ed  in  se 
stesso  , c in  altrui?  Chi  non  s’avvedc  che  la  vio- 
lenta inclinazione  la  chiama  a parte  di  tutte  le  a- 
zioni  umane  ? Nel  culto  de’  sacri  tempi,  nelle  adu . 
nanze  festive  , nelle  pompe  funebri,  c fin  tra  i 
furori  militari  vogliam  sempre  che  abbia  conside. 
rabil  luogo  la  musica . La  conoscono  , e se  ne 
compiacciono  le  piu  barbare  , le  piu  rozze,  e le  pia 
selvagge  nazioni  : la  sentono  in  fasce,  benché  noa 
atti  ancora  al  perfetto  uso  de’  sensi,  i piu  teneri 
bambini , c cessan  per  essa  da’pianti  loro:  il  rej^ 

nei 
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Ù’ARISTOTILE  CAP.  II.  417 
nel  tetro  suo  carcere,  lo  schiavo  fra  le  catene  , e 
TalTanno  del  suo  faticoso  lavoro,  cerca  un  solile, 
vo  , e lo  ritrova  nel  canto  . 

Sente  fra  i piè  sonarsi  i ferri , e canta  • (i) 

Va  ben  pili  oltre  ancora  il  sagace  , ed  acuto  Ca* 
stelvetro  : ci  sostiene  che  non  la  nostra  sola  indi, 
nazione  ed  il  diletto  , che  la  musica  ne  cagiona  , 
l’abbia  resa  compagna,  e produttrice  della  poesia; 
ma  una  essenziale,  fisica,  indispensabile  necessi- 
tà. Ecco  il  suo  argomento  incontrastabile , che 
ha  per  altro  bisogno  d'una  minuta  spiegaziorte  per 
essere  ben  còmprcso  • 11  Poeta  , o narratore  , o 
drammatico  , o di  qualunque  specie  egli  sia , par^ 
la  sempre  ad  un  pubblico  : non  si  può  da  un  pub« 
blico  essere  inteso  , se  non  si  sostiene  pili  dell*  u> 
»ato  , e non  si  spinge  la  voce  con  impeto  molto 
maggiore  di  quello  che  s’  impiega  comunemente 
parlando  : fa  voce  piu  lungamente  sostenuta,  e 
spinta  con  questa  insolita  forza  diventa  pili  ri. 
gida,  e meno  flessibile:  ed  entra  in  un  sistema 
di  progressioni  infinitamente  diverso  da  quella 
del  parlar  naturale  : e diverso  a tal  segno,  che 
mercè  i pili  lunghi  e pili  sensibili  intervalli  delle 
sue  progressioni , se  nc  può  facilmente  scrivere  il 
suono,  ed  il  tempo  con  le  usate  nos  re  note  mu. 
sleali:  ma  per  quanto  in  Francia,*  ed  altrove  si 
sia  tentato,  non  è riuscito  fin  ora  ad  alcuno  di 
scrivere  i tempi,  ed  i suoni  del  parlar  naturale  : 
perchè  gl’intervalli  progressivi  d’  una  voce  , la 
quale  non  ha  perduta  la  ilessibllità  per  un  insolito 

im.  .. 

> (I)  Cr^ra  tonant  ferr» , std  canit  inter  opitt  • li* 
bull.  Lib.  II.  Eleg.  Vii*  v. 
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impeto  , o sostegno,  sono  cosi  impercettibilmente 
minuti  , c così  vicini  fra  loro,  che  sfuggono  la  no* 
stra  avvertenza.  Ora  una  voce  che,  per  essere 
udita  da  un  popolo  a cui  si  parli , dee  essere  cosi 
eccessivamente  dal  suo  naturai  sistema  alterata  ; 
ha  bisogno  d^csscr  regolata  diversamente  nel  di, 
verso  ordine  delle  nuove  sue  proporzioni  : altri, 
menti  formerebbero  grida  sconce,  dissonanti,  e ri- 
dicole . Questo  nuovo  regolamento  è la  musica  : 
e questa  musica  è così  necessaria  a chi  parla  ad 
un  pubblico)  che  se  l’arte  non  la  somministra  , la 
suggerisce  la  natura  . Non  v’è  Oratore  , che  non 
canti;  non  banditore  alcuno,  non  alcun  pubblico 
venditore  di  qualunque  merce  , che  non  sia  co- 
stretto, per  farsi  intendere,  o di  adottare  , o di 
formarsi  a capriccio  qualche  sua  cantilena  : e quow 
gli  attori  medesimi , che  professano  di  recitar  ver- 
si senza  musica  , si  trovano  obbligati  ad  impie. 
game  una  che  chiamano  declamazione  : musica 
nssai  mai  sicura  , perche  non  ha  altra  guida  che 
l’incerto  giudizio  dell' orecchio  d’ un  recitante. 
Questa  hsica,e  tanto  vera,  quanto  lucida  prova, 
aggiunta  alle  infinite  altre>che  la  confermano,ren. 
de  visibile  l’errore  di  quei  Critici,  che  hanno  fran- 
camente  decìso  che  degli  antichi  drammi  non  si 
cantavano  se  non  se  i cori  . 

Dovrebbe  bastare,  per  abolire  affatto  questa 
stravagante  ed  assurda  opinione  , la  solidamente 
qui  di  sopra  provata  necessità  del  canto  in  qua. 
luiique  specie  di  poesia;tanco  piu  che  del  canto  dà 
manifesto  indizio  ogni  verso  col  suono,  che  natu, 
ralraentp  dal  solo  suo  metro  risulta:  ma  perchè 

una  - 
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' D’ARISTOTILE  LTB.  II.  4*^ 
lina  piir  troppo  considcrabil  parte  degli  Uomini 
cede  pili  facilmente  aH’autorità  che  alla  ragione  ; 
ecco  ) intorno  alla  costante  pratica  degli  antichi» 
sufficienti . autorevoli , ed  incontrastabili  testimo- 
nianze, distruttive  di  qualunque  su  questo  punto 
sofìstica  ostinazione  . 

I.  Convien  ricord§rsi  in  primo  luogo  che  il  no- 
stro maestro  Aristotile  ha  contata  la  musica  fra  le 
parti  di  qualità  della  tragedia  , che  sono  la  fayolay 
la  sentenza  , il  costume  &c.  (i>  Or  cotcste  qualità 
regnano  in  tutto  il  carso  d’un  dramma*,  e ncn  in 
un  sol  membro  di  esso  » come  il  prologo  , il  coro  , 
l'tpìsodio,  5cc,  che  sono  parti  di  quantità:  onde  re- 
gnava la  musica , al  tempo  d’Aristotile , in  tutta 
l’intiera  tragedia  . 

II.  Riferisce  Tito  Livio  che  Livio  Androni- 
co  » il  primo,  che  offerse  io  spettacolo  d’un  dram- 
ma a’  Romani , obbligato  dagli  uditori  a ripeter 
pili  volte  alcun  passo  della  sua  parte,  divenne  af- 
fatto rauco  : onde  di  nuovo  a ripetere  invitato  » 

im.  • 

(1)  Arisi,  de  Voetica  , Cap.  IV.  Topi,  IV,  p.  ' 

(2)  Livius  post  aliqnot  annos  qni  ab  ^atuns  ausus 
stst  prìmus  iirgumento  fabuìam  serere  , idem  sciUcet  , 

id  qnod  omnes  tmn  erant , suorum  carmmum  acto%' 
ciicitur  y qunm  ss.pius  revocatus  yocem  obtuditset'y 
yenia  petita  puerum  ad  canendiim  ante  tihicinem  cutv- 
statuisset  y canticum  egisse  aìiqnanto  maps  yigenti 
mot»  quia  nihil  yocis  usus  impediehat , inde  ad  md- 
num  cantari  histrionibus  coeptum  y diyerb'aqne  ta'n» 
ium  ipsorum  foci  relieta,  T.  Liv^i  Tom.I.  parr»  1 1, 
Tarisiis  idBz.  in  quarto  ad  usifm  DeJph.LibiV  li. 
Cap, II,  p,  6op, 
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implor6  > ed  ottenne  dal  popolo  la  permissione  di 
far  che  un  altro  in  sua  vece  cantasse,  mentre  egli 
<;ol  solo  gesto  rappresentava  • Dunque  si  rappre. 
sentava  cantando . 

III.  Da  tutto  il  libro  de  SaJtaticne  di  Luciano  si 
deduce  che  tutta  la  tragedia  si  cantasse  : ma  spe< 
cialmentè  dal  luogo  (i)  nel^quale  si  duole  della 
musica  effeminata  degli  attori  del  suo  tempo,  di- 
cendo : che  qnetta  sarebbe  meno  mostruosa  ne'ptr- 
sonag£i  d'Ecuba  , e d* Andromaca;  ma  che  in  quello 
di  Ercole  è assolutamente  insoffribile  ^ Ecuha,  An. 
dromaca  , ed  Ercole  certamente  non  eran  Coro  : 
onde  gli  attori  cantavano  • 

IV*  Svetonio,  vituperando  Nerone , riferisce: 
eh' esso  area  cantato  la  Canace  partoriente  y l’Oreste 
matrinda  , V Edipo  acciecato  t e V Ercole  furioso  (7); 
dunque  gli  Attori  cantavano:  poiché  non  credo 
che  vi  sia  chi  supponga  che  Nerone  si  conteo- 
l[asse  di  far  numero  ne’cori  . 

V.  Ovidio  raccontando  ne’ le  allegre  oc- 
cupazioni del  popolo  che  si  radunava  ne’  prati  vi- 
cino ai  Tevere  nelle  Feste  di  Anna  Perenna  ,dicc: 

Là 

(2)  Lucian.  Lib*de  snhat,  operum  groec,  lat,  cu- 

J.  P'r*  ReiziiJimstelodtiq^i.  in  quarto,  Tomjl. 

P,  2 8j. 

(2>  Inter  cetera  cantayit  Canacem  pariurienttm, 
Orestetn  matricida/n  f OEdìpodtm  excacatum^Heren. 
lem  insanrnm,  C.  Svetonii  Tranquilli  operum,  Lib. 
Vi.  Cap.  XXI.  p,  ad  usum  Delph,  ParisiU 
in  quarto» 
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D’ARISTOTILE  CAP.  IV,  431 
Là  tatto  ciò  che  ne’tcatri  appresero  , 
Cantando  vanno  : e delle  molli , ai  detti  , 
Docili  braccia  accompagnando  i moti  (i)» 

VI.  Cicerone  nel  trattilo  de  Orator$  osserva  che 
se  la  favella  de*  Tragici  fosse  scompagnata  dalla  ' 
tibia  , cioè  dalla  musica  > rimarrebbe  quasi  una- 
prosa  (2) . 

VII.  Lo  stesso  nelle  Questioni  Accatfemichc  ri- 
ferisce che  al  primo  fiato  della  tibia  , senza  che  si 
fosse  ascoltato  ancora  alcun  verso  ^ conoscevano 
grintelligenti  se  dovrà  rappresentarsi  TAndroma* 
ca,  l’Antiopa,,  o altra  tragedia  (9).  Nè  può  in- 
tendersi che  cotesto  suono  di  tibia  fosse  preludio 
del  coro  : poiché  rarissimi  sono  gli  eserap>  di  tra» 
gedie  , che  dal  coro  incomincino  • 

Vili.  E nelle  Tusculanc  , dopo  aver  ri(^mmen- 
tati  alcuni  versi  tragici,  dice:  io  non  intendo  ài 
che  mai  possa  temere  , cantando  egli  a suon  di  tibim' 
Tom^V»  Nn  stt^ 

(1)  T Ili  e Cycantant  quidquid  diiictre  theatrirz 
Et  jactant  jaciles  ad  sua  yerha  manus  » 

Ovid.operum  ad  usumDrlph.Lugduni  iti^Sj^»Tom« 
111.  Fastor.Lib.llI.  p.  $4$.v.i7» 

(2)  Felutilla  in  'J^tjeste,Quemnam  te  esse  dicami 
Qui  tarda  in  teneciute  ; O*  qua  stquuntur  i qua  nin 
si  cum  tibictn  accessit , orationi  sunt  soluto-  stmiU 
lima  . Ciceronis  operum  , Tom.l.  cura  Vcrburgi^ 
Amstelod»  I 724.  m^el.  pag.  ib5.  * 

il)  Quam  mulija  qua  nos  jughtnS  in  tantu  , exaum 
diunt  in  eo  genere  esercitati  ! Qui  primo  in  fiata  ti» 
bicinis  Anttopami  esse  ajunt  aut  Anàromacam*  Acad» 
qaaesc.  Lib.ii.  lom.li*  pag,  57J* 
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D*  ARISTOTILE  CAP.  IV. 
le  prove,  e degl’indizj  , che  si  rinvengono  negli 
antichi  scrittori  per  istabilir  la  sentenza  , che  i' 
drammi  tragici , e comici  fra’Greci  e fra’  Romani 
intieramente  si  cantassero  ; l’oracolo  del  nostro' 
solo  Aristotile  decide  la  questione  con  evidenza  > 
che  noQ  ammette  dubbiezze.  Dima-nda  egli  ne’ 
suoi  problemi:  ptr  qml  ragione  il  tuon»  ipodorio- 
ed  ipofrifio  si  masse  nella  scena  , e non  si  usasse  nei 
toro  ì E risponde  che  cotesti  due  tuoni  sono  adatta» 
fissimi  ad  esprimere  le  abitate  passionif  che  s'imitano, 
dagli  attori  i»  iscena  ^ ma  non  hanno  quella  melo~^ 
dia  f che  si  richiede  ne' cori  ; i quali  possono  p.iU  ja»' 
cilmente  procurarla  parlando  sempre  sedai  amente  ^ e 
per  lo  piit  in  tutno  lamentevole  . ( i)  E come  se  aves.. 
se  prevedute  le  cavillazioni  , che  a’  giorui  no- 
stri pongono  alcuni  Critici  in  uso  per  sostener 
che  gli  antichi  attori  non  cantassero  • ripete  poco 
dopo  il  nostro  Filosofo»  e piu  prolissamente  spie, 
ga  questo  problema  medesimo  : cd  io  non  ardisco 
di  trascurare  una  repetizLoue  creduta  <Ja  lui  ne- 
cessaria : tanto  piu  che  non  lascia  luogo  a replica 
alcuna.  Ecco  tutte  le  sue  parole  . 

rerchè  mai  i cori  nelle  tragedie  t^on  cantano  nel 
tuono  ipodoriOy  ed  ipofrigioj  Forte  perche  coleste  due 
armonie  non  hanno  assolutamente  quella  melodia  ^ 
della  quale  specialmente  i cori  abbisognano  ì Certo  si 
è che  il  canto  ipofrigio  ha  per  natura  indole  attiva  , 
e perciò  nella  tragedia  del  Getione  si  rappresentavano.^ 
in  questo  tuono  gli  armeggiamenti , e le  sortite  : cd  c 
^ (erto  altresì  che  tl  sodo,  o maestoso  canto  i^odorio  k 
più  adattato  alla  cetra  di  qualunque  altra  armonia 

Nn  a on- 

ci) ArisftProhl»5ect,XJX,Kum,XXX,Tom»lV>p»iip^. 
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42f  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
0nde  e Vuno  e V Altro  assai  male  al  coro  , ma  ottìm 
Piamente  convengono  agli  attori  operanti  in  iscena  , 
od  imitatori  degli  Eroi,  ^nali  erano  i Dt^ci , ed  i 
Principi  degli  antichi:  come  non  sono  ali  incontro 
che  nomini  ordinarj  e comuni  ipopoli,  de'  quali  il 
Coro  e composto  . E perciò  al  Coro  si  adattaci  seda~ 
to  costarne  e iajiebile  armonia  , qnalità  piìi  familia» 
ri  ali  umanità , e che  possono  essere  espresse  da  altre 
armonie,  ma  'non  mai  dal  tuono  ipo^rigio  , che  ha 
delientusiastico  e del  furibondo  . Con  gli  altri  tuoni 
si  esprimono  dunque  i patimenti , che  i deboli  pili  de*- 
forti  son  soggetti  a toffrire,e  perciò  quei  tuoni  si  adat'^ 
tana  ai  Coro:  a differenza  delVipodorio  , ed  ipofri^ 
gio , convenientissimi  agli  attori,  che  operano , e non 
al  Coro , il  quale  non  è che  un  ozioso  curatore  , che 
non  presta  a coloro  a'quali  assiste , te  non  se  la  buo^ 
na  sua  volontà  (i)  • 

Or  avendaci  Aristotile  insegnato*  e provato  non 
esser  la  poesia  che  una  imitazione  • per  potere  far 
mo  profittevole  della  cognizione  di  questa  indubi* 
tata  verità  , è necessario  di  avere  una  idea  chiara 
e distinta  della  natura  , dell'essenza  , e delle  prò* 
prie  qualità  di  cotcsta  imitazione  per  non  correre 
tl  rischio  di  attribuire  ad  essa  gli  oggetti , gli  ob^ 
blighi)  e Le  funzioni  della  copia  : siccome  han  fat< 
to  uomini  per  altro  chiarissimi  nella  Repubblica 
letteraria,  che  ingannati  dal  vedere  che  queste  per 
altro  diversissime  arti  concordano  entrambe  nel 
proporsi  la  rappresentazione  di  qualche  originale; 
ne  han  confuse  le  operazioni,  ei  doveri,  ed  han  « 
voluto  soggettar  J’imiuzione  poetica  che  non  co> 

no- 

<i)  ArhuPr0bUect,XJX.N.XLrUI,TJKp.i6q. 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  IV.  ’ 
noscóno)  alle  leggi  della  copia  che  totalmente  la 
distruggono.  Ecco  dunque  le  sensibili  differenze  » 
che  (per  quanto  io  giungo  ad  intendere  ) si  tro- 
vano fra  queste  due  arti  oppostissime  . 

L'arte  del  copista  si  propone  unicamente  di  ri> 
produrre  con  esattezza  un  originale  . 

L'arte  dell’  imitatóre  si  propone  di  dar  solo  la 
sonriiglian za  poritòi/r  del  suo  originale  aU  i*na  spe>- 
dal  materia  f da  qatìla  dell' oripnal  digerente  cht 
imitazione  . ’ 

Consiste  1*  eccellenza  del  copista  nella  sola  ri- 
produzione d*  un  originale»  e perchè  nasconde 
egli,  ed  evita  tutto  ciò»  che  potrebbe  render  di- 
versa la  sua  copia  da  quello;  e»  se  può  giunger 
mai  a far  tale  illusione  che  sia  presa  1’  una  per 
l’altro  » ha  toccato  l'ultimo  punto  della  gloria 
che  ambisce. 

Consiste  T eccellenza  dell’ imitatore  non  già 
nell'esattezza  d’un  originai  r^irodotto»  ma  nel  dif- 
ficile » e perciò  mtrabil  uso  » che  egli  sa  far  della 
maceria  con  la  quale  si  è impegnato  ad  imitarlo  , 
senza  mai  cambiarla  : onde  quando  ancora  questa- 
materia  non  può  per  sua  natura  adattarsi  in  tutto 
al  vero  ; non  la  cambia  perciò  » nè  la  nasconde- 
rimitatore , come  farebbe  il  copista,  ma  la  con» 
serva,  e Tostenta  » affinchè  avvertiti  gli  spettatori' 
da  quelle  istcsse  palesi  difficoltà  insuperabili  riflet- 
tano con  meraviglia  alle  tante  altre  in  così  poco 
dòcile  materia  dai  destro  iinititor  superate  . Con 
l’esempio  si  schiarirà  la  sentenza  . 

Sceglied’imitator  Glicone  il  marmo  per  sua  ma*’ 
seria  neliii  rappresentazione  d*  un  Ercole  : e per» 

Nn  i chè 
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cbè  è imicacor,  non  copista,  non  aspira  ad  in- 
gannar  alcuno;  nè  vuol  che  sia  creduto  vero  quell’ 
Ercole,  ma  vuql  bensì  rendersi  ammirabile,  di* 
mostrando  fino  a qual  segno  sia  stato  egli  capace 
di  sforzare  il  mgxmo  a rassomigliarsi  ad  un  nomo. 
£d  essendo  il  principale  oggetto  della  sua  gloria  , 
non  l’illusione  dello  spettatore  ( come  sarebbe  quel 
del  copista  > ma  la  sua  vittoria  sul  marmo  ^ vuol 
che  quel  marmo  scoperto,  e da  tutti  conosciuto 
renda  sempre  testimonianza  delle  quasi  insupera-, 
bili  difficoltà,  delle  quali  il  valente  artehee  ha 
trionfato  . Nè  cotqsta  vittoria  sul  marmo  è l’og- 
getto principale  , e la  principal  cura  del  solo  imi- 
tatore, ma  lo  è egualmense  altresi  deircspettazio- 
ne,  e della  maraviglia  di  tutti  i riguardanti,  i 
quali  nqn  pretendono  mai  c^’essert;  ingannati  dalle 
imitazioni , come  dalle  copie  ; nè  misurali  mai  il 
merito  delle  prln\e  dalla  sola  loro  somiglianza  col 
vero  ; ma  costantemyite  sempre  dai  maggiori  o 
minori  ostacoli , che  vengono  superati  nel  procu- 
rarla . E quindi  è che  le  imitazioni  nella  creta, 
nella  cera  , o nel  legno  , anche  rese  verisimiltssi- 
me  col  naturai  colorito , sono  universalmente  in 
pregio  tanto  inferiore  di  quello  iq  cui  sono  le  imi- 
tazioni eseguite  ne’metalli , e ne’marmi  : benché 
questi  col  patente  colore  della  loro  maceria  canto 
dal  vero  si  allontanino*  Ed  infatti , se  la  somù 
glianza  sola  col  vero  decidesse  deireccellenza  del- 
imitazione  ; un  fantoccio  di  cenci)  ravvolto  in 
vesti  usuali,  provveduto  d’qna  maschera  colorita, 
c situato  in  qualche  naturale  attitudine,  pocreb- 
.bc  giungere  (come  spesso  è avvenuta  ) ad  ing^n* 

nar 
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D’  ARISTOTILE  CAP:  IV.  4Jf 
nar  gli  spettatoci , sino  al  segno  d’esser  creduto  ' 
vivo,  e vero  da  loro;  e quel  ridicolo  fantoccio  »• 
perchè  può  cagionar  questa  illusione  , si  lascerebA'. 
be  d’ inhuico  spazio  indietro  tutto  il  merito  di 
quanto  il  Qreco  scarpello  ha  mài  saputo  produrre 
di.  piu  portentoso  , e sqbJime  . Diciamo  , è veroi 
giornalmence  che  l’arte  di  questo , o di  quel 
Poeta  giunge  a produrre  illusione;  facendp'  che 
gli  spettatori,  o ascoltanti  prendano  il  falso  per 
vero  ; ma  questa  è una  mera  figura  rcttorica  moI<«  • 
to  da  Virgilio  lodevolmente  impiegata,  quando 
volendo  con  tale  iperbede  esaltare  i Greci  iiuii 
tacori  disse  : 

Ai  metalli  tpitanji  altri,  noi  niego  , 

Sapraii  meglio  dar  forrpa  ; e vivi  i volti 
Ecciteran  dai  marmi  (t) . 
ma  che  sarebbe  ridicola  se  si  facesse  servir  di  ba^^ 
se  ad  un  logico  argomento  . Poiché  è bella  > anali 
dalla  Rcttorica  suggerita  una  iperbole  che  , oltre- 
passando  il  vero  t fa  concepire  la  grandezza  d^ 
un’idea,  che  non  può  ess.ere  spiegata  dalle  semplU 
ci  comuni  espressioni.  Può  ben  dire  un  uomo  ne) 
trasporto  eccessivo  d’una  passione,  ho  tutto  l’ia^ 
jtrno  in  tenoi  ma  non  potrebbe  irreprensibilmente 
soggiungere  ; 

a queste  mie  Voci , che.  uciite  ^ 

Non  son  che  le  ^riclet  de’  totmenta,ti  » 

, iV<|»  son  che  i ìa^truti  d*  Cerbero» 

Dis-.  > 

(t)  Esccuden^  ala  spiraiitia  mo.llius 

Credo  equidem  : vivos  ducent  de  mitrmpr( 
tuif  Vifej».  A«n.  LibtVL  V.  $.47^. 
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418  ESTRATTO  DELLA  POETrCA 
Disse  ottimameiice  il  Zappi  rapito  in  ammira-- 
zione  nciresaminare  la  famosa  statua  del  Mosè  di 
Michelangelo  : 

£ , e, pronte 

Le  labbra  ha  si  che  le  parole  ascolto  . 

Ma  sarebbe  caduto  in  error  puerile,  se  avesse  con- 
tinuato dicendo  : 

Ascoltiamolo  attenti , e de* snei  detti 
Facciam  tesoro  . 

Perchè  così  avrebbero  fondato  entrambi  i razioci- 
ni loro  sulla  falsità  d’una  iperbole,  la  quale  asse* 
risce  un  falso,  ma  sempre  partendo  dal  vero.  Non 
possiam  noi  mai  valerci  per  fondamento  d’un- 
nuovo  raziocinio  di  quel  falso  che  Tiperbole  per 
impeto  asserisce  ; siccome  da  quel  punto  d’altez* 
za,  alla  quale  con  lo  sforzo  d’nn  primo  salto  si 
è il  ballerino  elevato,  non  può  mai  spiccare  il 
aecondo  , se  prima  sul  solido  terren  non  ritorna  , 
Da  tutto  ciò  convincentemente  si  deduce  che 
l’imitatore  non  essendo  copista, nè  aspirando  per, 
ciò  ad  ingannare  alcuno , non  si  obbliga  a conser. 
var  nelle  sue  imitazioni  tutte  indistintamente  le 
circostanze  del  vero  ; ma  solamente  quelle  che  la 
sua  industria  può  giungere  a comunicare  alla  ma. 
teria  in  cui  si  è impegnato  di  farle  , senza  mai  pe. 
rò  abbandonarla  , o nasconderla  . E che  per  ne» 
cessarla  conseguenza  è assioma  assai  difettoso,  ed 
equivoco  il  dir  seccamente  ( come  ogni  giorno  si 
dice  ) che  limitatore  più  degne  di  lode  è quello  che  fa 
imitazioni  più  simili  al  nere  : ma  che  converrebbe 
piu  distintamente  spiegarlo  per  togliere  occasioni 
ai  frequenti  sosismi  ; c dir  pili  tosto  : che  colui  i 
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D’ARISTOTILE  CAP,  IV.  429 
Vìmìtatrr  più  eccelle»te  , cht  la  dar  più  gradi  di  S9^ 
migìfamA  col  yero  a quella  materia  , che  ha  scelta  ; 
ma  senza  punto  cambiarla  • 

Questa  semplicissima  verità , senza  tante 
fiche  discussioni  > è tìsicamente  sentita  e dal  po« 
polo  idiota»  che  uon  sa  farne  ranalisi»  e da  que.. 
gli  stessi  eruditi  censori  , che  la  contrastano  in 
alcune  imitazioni  poetiche  , abusando  della  dia* 
lettica  per  sedurre  e gli  altri , e se  stessi,  fiaste» 
rebbe  » per  farne  prova  , che  cadesse  in  mente 
a qualche  eccellente , masconsigliato  phtore  di 
aggiungere  ai  divini  contorni  dell'Erco^di  Glico« 
ne  » o della  Venere  di  Clcomene  il  maggior  veri- 
simile  del  naturai  colorito. Qual  sarebb'^  mai  quell* 
anima  stupida  (e  prendasi  pure  da  qualunque  or« 
dine)che  non  esclamasse  stomacata  contro  la  bar« 
bara  > e quasi' sacrilega  temerità  di  chi  gli  aveS* 
se  coperto  il  color  di  que’  sassi,  che  sono  il 
Principal  fondamento  della  gloria  uegl’insigni  ar^ 
tehei  » e della  meraviglia  de’riguardantt  ; benché 
tanto  nel  colorito  si  oppongano  alla  somiglianza 
del  vero?  £ ( per  dare  un  esempio  dell'assurdo 
medesimo  in  qualche  altra  imitazione  ) a quali 
schiate  non  si  esporrebbe  un  ridicolo  attore  » che 
da  imitatore  divenuto  copista  , si  scordasse  della 
nobi'e  teatrale  decenza  , con  la  quale  si  è im- 
pegnato a far  le  sue  imitazioni:  c volendo  rappre- 
sentare il  Pastore  dell’Edipo  di  Sofocle  » o il  Villa, 
no  della  Elettri  d’BÉripide,  ci  comparisse  in  isce« 
na  ravvolto  nelle  sucide  vesti  , ed  usando  le  scon^ 
ce  maniere,  e la  corrotta  favella  , che  tanto  in  so» 
migliami  personaggi  son  piu  d'accordo  col  vero  't 
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430  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
Chi  vuol  vedere  quanto  in  ogni  tempo  sia  stato  ri- 
dicolo riniuatore»  che  vuol  far  da  copista]  legga 
nel  principio  degli  di  Aristofane  j come 

questi  si  faccia  befie  d'Euripide  , per  li  laceri,  e 
sozzi  cenci)  ne’qualì  avca  mostrato  ravvolto  in 
teatro  il  suo  esule  Telcfo  ( Eroe  d’una  tragedia 
perduta)per  esprimerne  da  copista  l’escrenia  men^ 
dicità  . 

Farmi  dunque  evidente  che  essendo  imitazioni 
e la  poesia  , e la  pittura  y e la  scultura  , e tutte 
le  arti  loro  sorelle , se  vogliono  essere  diverse 
Tuna  dall’altra  > cujivien  che  mai  non  nasconda- 
no > nè  pongano  altra  materia  in  uso  se  non  se 
quella  che  hanno  eletta  da  bel  principio  , c che 
specialmente  le  distingue.  Poiché  la  nobiltà,  Tin* 
venzione,  la  vivacità,  Tcleganza  , la  fantasia, 
e le  altre  qualità  da  esse  possedute  in  comune  non 
potrebbero  mai  distinguerle  : onde  debbono  i co. 
lori  costituir  l’ invariabile  essenziale  distintivo 
della  pittura  ; i marmi  ed  i metalli  quello  della 
scultura:  e la  misurata  numerosa  , ed  armonica 
favella  , abile  a dilettar  per  se  stessa,  quello  della 
poesia.  Ed  è cosi  indispensabile  in  qualunque 
imitazione  l’uso  inalterabile  ecostante  di  quella 
.materia  , che  la  distingue  : chf  in  quei  casi , ne’ 
quali  non  può  assolutamente  accordarsi  con  la 
materia  il  verisimiJLe  , è in  obbligò  limitatore  d’ 
abbandonar  il  verisimilc  , e non  la  maceria  : si. 
curo  che  il  discreto  spectatorq|non  pretende  da  lui 
l’impossibile  : e che  anzi  al  contrario  si  ridereb. 
be  a ragione  d'uno  sciocco  scultore,  che  per  dare 
alle  statue  quel  verisimilc  , di  cui  la  sua  maceria 
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‘ D»  ARISTOTILE  CAP.  IV.  4?t 
non  è capace,  le  fornisse  ( come  già  detto  abbia-“ 
tìio  ) d’occhi  di  vetro.  Dunque  mi  pajono  conclu. 
dentemente  provate  le  tre  seguenti  verità  . 

La  prima  che  non  v’è  poesia  senza  verso  , es. 
sendo  questo  la  materia  > che  unicamente  la  di*' 
stingue  dalle  altre  imitazioni . La  seconda  che  le 
mancanze  di  nobiltà  , di  numero  , e d’armonia 
e la  fastidiosa  copia  delle  licenze  , alterando  la 
materia  che  costituisce  Timitazione  poetica  » sono 
tutti  condannabili  difetti , ancor  che  producano 
un  maggior  verisimile  . La  terza  che  la  legge  del 
verisimile  è soggetta  a molte  limitazioni , trascu. 
rate,  o non  conosciute  particolarmente  nelle  imi« 
cazioni  poetiche  dalla  maggior  parte  de’  Cri- 
tici  • 

Coiuinoa  (tornando  noi  finalmente  dopo  queste' 
necessarie  digressioni  all’estratto  intrapreso  ) con*’ 
tinua,  dico,  Aristotile  ad  insegnarci  che  gli  uomi. 
ni  cosi  inclinati, e spinti  dalla  natura  all’imitazi'^. 
ne  } ed  al  numero  ( di  cui  son  parti  i metri , cioè 
i versi  ) proruppero  improvvisamenje  da  bel  prin. 
cipiò  ne’canti  poetici , che  , a seconda  dell’indo, 
le  particolare  di  ciascuno  , altri  si  compiacquero 
nell’esaUare  con  una  elevata  , armoniosa  favella 
le  altrui  lodevoli  imprese  : altri  nel  farsi  beffe  in 
basso  stile  delle  azioni  , e de’costumi  di  persone 
degne  di  biasimo  , e di  riso  : e chefuron  queste  le 
prime  sorgenti  d’onde  nacquer  poi  l’eroipa,  la  gic» 
cosa,  la  tragica,  e la  comica  Poesia  . Diceche' 
non  potean  prodursi  a’tempi  suoi  di  tai  diversi' 
generi  di  componimenti  esempi  anteriori  adOrae:,' 
xoj  ma  che  in  questo  si  crovan  tutti.  In  Omc.- 
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ro  , ch’ei  solo  giudica  degno  del  nome  di  Poeta  • 
non  per  Teccellenza  del  suo  scrìvere  > ma  perchè 
mettendo  sempre  i suoi  personaggi  in  azione  > ha 
introdotta  la  Poesia  drammatica  > cioè  la  tragica 
ne’suoi  Poemi  eroici  delj’7/i4de  3 e deH’Odi5ir4  : e 
la  comica  nel  suo  giocoso  , Poema  per« 

duto  . Degli  esemplari  de’quali  poemi  han  tratta 
poi  altri  1*  idea  della  tragedia  > e deila  com« 
media . 

Dubita  Aristotile  se  a’giorni  suoi  avesse  già  con» 
seguita  la  tragedia  • così  rispetto  a se  stessa  , 
che  alla  decorazione  teatrale  ) tutta  la  perfezione 
della  quale  è capace  : e rimette  ad  altro  luogo  Io 
scioglimento  di  questo  dubbio  . Poiché  (dice  egli) 
essendo  nata  la  tragedia  > e la  ccmmedia  da  roz- 
zi principi  , cioè  dagli  eroici  Ditirambi  > e dagli 
osceni  Fallici  cauti  , che  ancora  in  qualche  Città 
di  Grecia  sussistevano  > andò  dì  grado  in  grado 
accrescendosi  • Eschilo  aggiunse  il  secondo  istrio- 
ne al  primo  che  avea  Tespi  introdotto  per  sollievo 
del  coro  : rese  il  coro  più  breve  » ed  inventò  la 
parte  dei  Protagonista  , cioè  dei  personaggio  prin* 
cipale  . Sofocle  mise  in  uso  il  terzo  istrione  > e la 
pittura  delle  scene  . Quindi  la  locuzione  divenne 
'più -splendida . li  tetrametro  , verso  composto  di 
trochei,  e troppo  per  la  gravità  della  tragedia, 
saltellante»  e veloce,  si  cambiò  neljambo:  ver. 
so  attivo  » sonoro  , comodo  agli  alterni  discorsi  » 
e più  naturale  dell’  esametro  > il  quale  ben  di  ra- 
do ci  scorre  parlando  involontariamente  di  boc- 
ca , il  che  frequentemente  del  jambo  avviene  > e 
furono  piu  adorni  e discesi  gli  episodi . Avvertasi 
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che  qui  per  episodio  s’ intende  quello»  che  noi 
nominiamo  presentemente  tragedia:  poiché  non 
chiamandosi  in  principio  tragedia  che  il  solo  co- 
ro  ; il  dramma»  che  tragedia  or  si  chiama,  non 
era  che  un  Episodio  , cioè  edau  ag^ìH»t9  di  core.  ‘ 
Onde  passando  cosi  successivamente  la  tragedia 
per  canti  cambiamenti,  consegui  dualmente  tutte 
le  parti  costitutive  della  sua  natura  , cioè  fcrmos.. 
si , o ripofò  : ìtkvìTxto  . Or  , parrebbe  che  quest’ 
ultimo  periodo  fosse  appunto  lo  scioglimento  del 
dubbio  d*  Aristotile  poc*  anzi  proposto,  e rimes- 
so ad  altro  luogo  ; e eh’  egli  credesse  che  la  trage* 
dia  fosse  giunca  alla  sua  perfezione  . 

Lo  credeva  Diogene  Laerzio,  poichènella  vit9 
di  Platone  , paragonando!  progressi  della  filoso^ 
fia  a quelli  della  tragedia  , dice  : 

Siccome  anticamente  nella  tragedia  operaya  da 
priacipio  il  fola  Coro  j quindi  Tespi  inventò  nn  perm_ 
sonaglio  , affinché  il  Cora  potesse  prender  riposo  , 
Esclfilo  un  secondo»  e Sofocle  n»  terzo , e compie» 
tono  la  tragedia  j cosi  ne*  suoi  principi  il  solo  og- 
getto della  filosofia  era  la  Fisica  : le  aggiunse  Socrate 
la  Morale  , ed  in  terrò  Usogo  Platone  la  Dialettica  ^ 
c dii  V nltìmo  compimento  alia  filosofia  (o  . MJl 
quando  ancora  abbian  essi  creduto,  e sia  vero 
che  , col  terzo  personaggio  inventato,  ricevesse 
la  tragedia  da  Sofocle  il  compimento  di  tutte  le 
parti  integrali,  indispensabilmente  necessarie  alla 
Tom-f^rn  Oo  ’sua 

(1)  Diogenif  Laertii  vìt*  Philofoph.  gne,  Idt,  cura 
Meibomii  ^ Amstelod»  16^2,  in  quieto  • Tom*  x. 
pdg-  ip7. 
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sua  costituzione}  ed  alle  operazioni  sue;  non 
coDvien  credere  che  voglia  dirci  Aristotile  che  So- 
focle col  terzo  suo  personaggio  abbia  posti'?, li  ulti- 
mi limiti  ai  progressi  della  tragedia.Suppli  ben  egli 
col  terzo  personaggio  suddetto  la  mancanza  d’un 
membro  necessario  , senza  il  qinlc  non  era  atta 
la  tragedia  a rappresentar  comodamente  un  azio- 
ne ; ma  non  limitò  con  ciò  la  facoltà  di  accre- 
scere il  numero  degli  attori  , nè  quello  de’ nuovi 
ornamenti,  c delle  nuove  eccellenze  , delle  quali 
potrà  sempre  arricchirla  1’  uso  industriosamente 
diverso  di  quelle  parti  medesime,  che  avea  la  tra- 
|cdia  già  conseguite  , 

Pare  altresi  che  l’asserzione  d*  Aristotile  che  So- 
focle Aggiungesse  primiero  il  terzo  personaggio  alla 
tragedia  , non  possa  conciliarsi  con  gli  esempi  • 
che  abbiamo  nelle  tragedie  d’Eschilo  di  tre  perso« 
naggi  insieme  parlanti  : cerne  nelle  Coefore  , Ore- 
ste, Piiade,  e Ciiìennestra  z e nelle  Eumenidi , 

inerita  ^ Oreste,  ed  Apollo:  ma  quando  Eschilo 
scrisse  queste  due  tragedie  eran  già  piu  di  dodici 
anni  che  Sofocle  esponeva  in  teatro  le  sue  : onde 
può  ben  essere  di  Sofocle  T invenzione  , ed  averla 
Lscbilo  adottata . 

Convien  parimente  osservare,  ché' anche  intor- 
no all’  inventore  della  pittura  scenica  non.  con- 
vengono i n <stri  testi  . Aristotile  in  questo  capi- 
tolo 1\  attribuisce  a bofocle  , e Vitruvio  ad  Eschi- 
lo  • Ecco  le  parole  di  Vitruvio  • Agaiarco  il  pri» 
m»  , dando  fischilo  al  pubblico  uno  dei  drammi  si*0i, 
fece  in  Atene  la  scena  tragica  ^ c ne  lasciò  un  com- 
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mtntarìo  (i>.  Per  cnnciliar  dunque  Vltruvio  con 
Aristotile  , bisognerà  figurarsi  che  Sofocle  pensas» 
se  ti  primo  a decorare  , e dipinger  la  scena  » ma 
che  Io  eseguisse  imperfettamente  > come  avviene 
ai  primi  tentativi  : e che  Eschilo  si  approf.ttass'e 
di  questa  , come  avea  fatto  del  terzo  personaggioi 
vale"ndosi  per  sopraffare  il  giovane  rivale  dell’  in- 
signe architetto  Agatarco  • 

CAPITOLO  V.  . 

C/je  cosa  sia  la  Ccpimedla  . Donde  nasce  il  ridi- 
colo, Che  il  ridicolo  secondo  Aristotile  è qua- 
lità essenziale  della  Commedia,  Far  ere' sulle 
moderne  Commedie  lacrimose»  Si  sanno  i primi 
Autori  della  Tragedia,  ed  i successhi  cambia- 
mentì , e progressi  dì  questa  ; ma  non  cosi  del- 
la Commedia  . In  che  co'nz'cngono  /’  Epopèa  e 
la  Tragedia  t cd  in  che  digeriscono  . Che  il 
tempo  che  può  supporre  un  ?oeta  fiel-corso  d'u, 
va  Tragedia  dee  restringersi  ad  un  giro  di  So- 
le , 0 poco  differirne  • Considerazioni  su  questo 
precetto  : e con  questa  occasione  sull  altre  due 
unità  dì  Azione  , e di  Luogo  . Fazioni  dello 
stravo,e  quasi  unhersal progresso  delie  erronee 
sofìstiche  opinioni  intorno  alle  tre  u?jìtà.  Chi  è 
atto  a giudicar  bene  della  Tragedia , lo  è an- 
cora de  ir  Epopèa  , ma  non  cosi  per  V opposto  . 

La  commedia  ( dice  Aristotile  ) è imitazione 
de'  peggiori  ; non  già  peggiori  , perchè 

Oo  » sccL 

(X/  Namque  primmn  Agatharcus  Aihtnis  y Mschjrm 
lo  dietnie  , ir4^'’ìr<jm  scen.ir»  feci$  , Cr  de  ea  eom-» 
tnentanum  reliquit  . Vitruv.  in  prarfatione  Lib, 
Vll.de  Architccc.  p.  1 24.  Anistclod.i^f^j), /«/»/. 
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Francia»  ed  altrove,  grata,  ed  applaudita  com„ 
parsa  : ed  io  credo  che  una  costante  esperienza 
nteriti  rispetto  : anche  a fronte  J’  un  autorevole 
raziocinio»  sempre,  assai  pih  di  quella,  a qual* 
che  nascosta  fallacia  soggetto  • E , guaado  è giu% 
stifìcato  dall’ evento  , dee  sommamente  commen- 
darsi il  felice  ardire  di  chi  mostra  » a suo  rischio» 
che  può  talvolta  un  vigoroso  ingegno  uscir  lode, 
volmentc  dai  troppo  angusti  limiti , fra’ quali  si 
trova  con  suo  svantaggio  ristretto  dall’  autorità  » c 
dal  costume:  altrimenti  i primi  tentativi  4’  ogni 
arte  sarebbero  eternamente  gli  ultimi  segni  delle 
nostre  sperante  : e tutta  quella  immensa  parte  del 
mondo  che  fra  le  colonne  d’  Ercole  non  è racchiu* 
sa  » sarebbe  stata  creata  inutilmente  per  noi  ^ 
Continua  Aristotile  dicendo  che  si  fanno  della  tra- 
gedia i successivi  cambiamenti  e progressi  ; ma 
non  già  cosi  della  commedia  , che  esercitata  ne' 
suoi  principi  per  solo  loro  diletto  da  volontari , © 
liberi  Attori  , fu  coltivata  piìi  tardi  » e piu  tardi 
permessa  » an/i  somministrata  al  pubblico  dai  Ma. 
gistrati  . Dai  tempo  dunque  in  cui  cominclaron  le 
commedie  a prender  forma  » si  san  bene  i Poeti  » 
che  na  scrissero;  si  sa  che  Eptearmo  e Formi  Si- 
ciliani , furono  i primi  ad  inventarne  , ed  ordi- 
narne i soggetti  : e che  perciò  Siciliana  è la  loro 
origine:  si  sa  che  Grate  fu  il  primo  Ateniese»  che 
incominciò  sulle  tracce  di  questi  a spogliarle  del. 
le  rustiche  scurrilità,  delle  quali  erano  sino  a quel 
tempo  ripiene  : ma  tuttavia  s’  ignorano  gl’  inven- 
tori delle  maschere  comiche,  quelli  de* prologhi < 
deli'  accresciuto  numero  degli  Attori  « e di  tutte 
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458  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
le  altre  circostanze  che  , al  tempo  d’  Aristotile  , 
ornavano  già,  c componevano  il  comico  spetta- 
colo • 

L’  Epopèa  ( continua  Aristotile  > conviene  con. 
la  tragedia  npll’  essere  anch’  essa  un  discorso  in 
versi,  ad  imitazione  d’  un’  azione:  ma  differisce 
dalla  tragedia  , perchè  non  pone  in  uso  che  una 
sola  specie  di  versi:  perchè  non  è che  pura  narra* 
zione  : c perchè  molto  piu  può  distendersi.  La 
Tragedia  si  sforza  , quanto  è possibile  , di  restrin^e^ 
re  il  tempo  della  sua  azione  in  un  solo  giro  di  Sole  , 
e cariarlo  di  poco  : e V Epopea  non  ha  limitazione 
di  tempo  ; benché  non  V avesse  per  V innanzi  ne  pur 
la  tragedia  (i) . 

Non  ha  mai  parlato  così  chiaro  Aristotile  come 
nell’  antecedente  periodo  : e pure  solennissimi 
Critici  , anzi  alcuni  de’  piu  ostinati  assertori  dell’ 
infallibilità  d’Aristotile  , o han  torto  miseramen- 
te il  senso  di  questo  passo  , o son  trascorsi  sino  al 
sacrilego  ( per  essi  ) temerario  attentato  d.i  con- 
traddirlo . V’  è tra  loro  chi  non  vuol  ch«  per  un 
giro  di  Sole  abbia  potuto  intender  Aristotile  che 
quello  spazio  di  tempo  in  ciu  questo  astro  è visibi- 
le , Onde  f a tenore  di  tal  sentenza  , altro  do. 
vrebbe  essere  nella  state  il  tempo  canonico  d*  un’ 
azione  teatrale  > ed  altro  nel  verno  : c per  rego- 
larne la  durata  , a seconda  de’.cliini , pia  o me- 
no settentrionali  > la  pratica  di  saper  prendere 
l’altezza  del  polo,  non  sarebbe  men  chetai  piloti 
necessaria  ai  Poeti . Scaligero  per  sollevarli  da 
queste  cure , determina  di  sua  autorità  il  giro 

del 
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D’ARISTOTILE  CAP,  V.  4Ì9 
del  Sole  al  corso  di  sei  , o al  piu  di  otto  ore  •.  ma 
il  nostro  piu  di  lui  scrupoloso  Casielvctro  non 
vuole  assolutamente  che  il  tempo  dell’  azione  tea* 
trale  supposto  dal  Poeta  ecceda  d’un  istante  quel- 
lo della  rappresentazione  • E la  ragione  ( secon^ 
do  cotesti  dòtti  riformatori  invincibile  ) c il  timo- 
re t/i  non  guAstAre  V illusione , che  pessimamentfc 
credono  esser  1’  oggetto  della  imitazione  . Falsis» 
simo  supposto,  che  ha  prodotto  anche  1*  altro  , a 
tutta  r antichità  incognito  precetto  della  sofistica 
unità  di  luogo  ristretta  ad  una  sola  scena  rappre^, 
sentante  o camera  , o sala»  o piazza»  o che  sia 
immutabile  in  tutto  il  corso  d’  un  dramma  • Uni* 
ti  non  prescritta  , anzi  nè  pur  nominata  nè  da 
Aristotile  > nè  da  Orazio»  nè  da  vcrun  altro  anti- 
co Maestro  : c contraria  ( come  dimostreremo  ) 
alla  pratica  di  quei  Greci  medesimi  » che  son  da 
loro  ( non  so  con  quanta  buona  fede  ) eternamen- 
te citati  per  supposti  fondamenri  di  cosi  strava-, 
gante  opinione . 

Gridan  essi  perpetuamente  che  T imitazione 
non  può  mai  andare  scompagnata  dal  vcrisimilc  * 
e direbbero  ottimamente  se  non  dessero  poi  a co- 
testo tanto  raccomandato  verisimile  una  significa* 
zione  che  lo  distrugge  . Poiché  se  avesse  il  verisi- 
miie  tutte  ( come  essi  pretendono  j le  qualità  » e 
le  circostanze  del  yero  ; cambierebbe  natura,  c 
diverrebbe  il  vero  medesimo  : e Jo  spettatore  non 
avrebbe  se  non  se  1'  ordinario  diletto  , che  suol 
provarsi  nel  vedere  qualunque  cosa  vera  ^ ma  non 
già  il  proprio  deirimitazione  » <«ioè  quello  che  na- 
sce Uair’ammirarc  l’artificiosa  rappresentazione 
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del  vero  eseguita  nel  falso  . L’imitatore  > che  non 
intraprende  mai  di  riprodurre  il  vero  ( come  ab- 
biam  di  sopra  prolissamente  provato  ) ma  di  dar- 
ne la  somiglianza,  quant»  i ptssibile  , alla  mate* 
ria  di  cui  si  vale  ; ha  perfettamente  adempiuta  la 
sua  promessa  , c conseguito  il  suo  fine  , quando 
gliene  ha  data  tutta  quella  di  cui  la  sua  nxateria  è 
capace  . Tutto  con  questa  ragionevole  misura  può 
servir  di  materia  ali’  imitazione,  benché  pcchis. 
simo  adattabile  al  vero  che  s’  imita  . I maestri , 
per  cagion  d’esempio,  de’  fuochi  artifiziati  di^fo- 
ja  imitano  le  fontane  colfiioco,  quelli  delle  fonia» 
ne  imitano  le  girandole  con  l’acqua  : nò  v’  ò alcu- 
no a tal  segno  ridicolo,  che  condanni  le  loro  imi- 
tazioni d'  inverisimili , perchè  non  riscaldin®  que- 
ste acque  imitatrici  del  fuoco,  e perchè  non  bagni- 
no quei  fuochi  imitatori  dell’  acqua  . 

' E da  questa  ignoranza  della  natura  dcirimitazio. 
ne  nasce  la  disprezzantc  sentenza  d‘  alcuni , eh# 
trattano  d’  inverisimile  , e sciocco  il  dramma  mu- 
sicale, perchè  in  esso  gli  Attori  vanna  cantando  a 
morire  ; come  se  dalla  prima  sua  origine  non  fosse 
sempre  stato  il  proprio  , indispensabile  materiale 
4’ ogni  imitazione  poetica  il  discorso  armonico, 
misurato  , c canoro  ■ 

E‘  imitazione  la  Tragedia  d’  un’  azione  illustre, 
e memorabile  • Si  obbliga  il  Poeta  di  darle  tutto 
quel  verisimile  del  quale  son  capaci  i materiali  che 
ba  scelti  , e de'  quali  è costretta  a valersi  per  far 
la  sua  imitazione  > Il  suo  materiale  , in  quanto  al 
tempo  , non  conato  che  in  tre  , o al  piu  quattro 
«re  i oltre  le  quali , |>ct  legge  di  ragionevole  iut 
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vecchiato  costume  , non  può  trascorrere  la  durane 
d’  uno  spettacolo  drammatico  » senza  abusar  delU 
pa7icnza  degli  spettatori  : ed  in  quanto  al  luogo  ♦ 
non  è la  sua  materia  che  1’  angusto  spazio  d’  urr 
palco  largo  intorno  a trenta  o quaranta  piedi  : ed 
assai  piu  talvolta  lungo  > raa  inutiimcme  ; 
perchè  se  voglion  gli  Attori  essere  ben  ve, 
dati  cd  inresi  » non  possono  , rappresentando  , 
molto  dairorchestradilungarsi  . Or  , se  fosse  (cc% 
me  mai  non  è stato  ) obbligo  dell  Imitatore  il  cen% 
eervar  tutte  nelle  sue  imitazioni  le  circostanze  del 
vero  ; non  potrebbe  un  poeta  drammatico  prende- 
re a rappresentare  «altre  azioni , se  non  se  quelle  ^ 
alle  quali  fosse  sufficiente  il  breve  corso  di  tre  ore 
o quattro  , per  proporle  , annodarle  , e discioglicr- 
Ic  ; ed  alle  quali  bastasse  il  misero  spazio  immuta, 
bile  di  trenta  o quaranta  piedi  incirca  di  terreno 
per  farvi  decentemente  comparire  tutte  le  persone 
di  grado  > e di  sesso  diverso  , che  la  favola  esige: 
p per  farvi  succedere  tutte  le  varie  azioni  subal- 
terne > inevitabili  produttrici  della  principale  ; e 
per  prepararvi  , e farvi  succedere  tuac  le  interes- 
santi situazioni  » e peripezie  utili  a trattenere  , e 
sorprendere  con  diletto  lo  spettatore  , ed  indi- 
spensabilmente necessarie  a render  verisimile  la 
catastrofe  . Ha  tutto  il  vastissimo  magazzino  isto- 
rico  , e favoloso  io  non  vedo  quante  azioni  illu* 
stri  saprebbero  suggerire  i modèrni  legislatori  ai 
poveri  Poeti  drammatici . Azioni  dico  > che  non 
abbi.uio  avuto  bisogno  che  di  trenta  , o quaranta 
piedi  di  terreno  per  campo  sufficiente  di  tutte  If 
varie  laro  vicende  j nè  pili  di  tre  ore,  o quattro 
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<1?  tempo  per  nascere  , per  crescere.,  e per  finire  . 
Vedi)  per  altro  assai  bene,  e meco  Io  vede  ognun 
ohe  abbia  senno  , che  se  dovessero  osservarsi  coi 
testi  novelli  canoni  drammatici , rarissimi  » e 
quasi  nessuno  de’  pia  illustri  istorici  , o favolosi 
avvenimenti  potrebbe  rappresentarsi  in  teatro, 
senza  esser  defraudato  delle  piu  belle  e delle  più 
necessarie  circostanze  , per  le  quali  è dilettevole, 
e vcrisimile  : c vedo  che  per  le  inevitabili  infor- 
mazioni dello  spettatore  converrebbe  eternamente 
infastidirlo  con  oziose  narrazioni , e r con  manife. 
sta  lesione  d'  un  contratto  di  buona  fede  > presen. 
targli  cosi  un  Epico  , in  vece  d’  un  promesso  poe- 
ma Oraminaiico . 

9 

Ma  nessuno  degli  antichi  Maestri , nessuno  de’ 
grandi  » da  Tespi  sino  a Cornelio  giustamente  am- 
mirati , antichi  > o moderni  artefici  , nessun  nè 
Greco,  nè  Latino  > nè  odierno  spettatore  (pur, 
chè  non  sia  avvelensito  dalla  sofistica  recente  dot- 
trina ^ nessuno  è mai  caduto  sin  ora  nel  mostruo- 
so paradosso  di  credere  obbligata  1’  imitazione  ad 
esprimere  tutte  le  circostanze  del  vero  • Qjiindi 
con  approvazione  universale  tutti  gl’  illustri  cul- 
tori della  drammatica  Poesia  si  sono  studiati  fin 
ora  di  render  simili  al  vero  le  loro  Imitazioni  ; ma 
in  quelle  parti  solo,  nelle  quali  poterono  essere 
dalla  materia  secondati  , cioè  nell’  artificiosa  » 
ma  naturale  condotta  d’  una  favola  : nella  vera 
pittura  de’  caratteri,  e de’  costumi  ; nella  no- 
bile  , chiara  , ed  espressiva  locuzione  , c nel 
continuo  soprattutto  violento  contrasto  degl’ 
inquieti  alletti  del  cuore  umano:  c tutti  hati 
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poi  ) tutti  concordemente  abbandonatoli  peso  di 
supporre  le  circostanze  del  tempo  > e del  luogo 
non  rappresentabili  dalla  sua  materia  , alla  im- 
maginazione degli  spettatori  : siccome  1’  insigne 
rammentato  Cleomene  ha  creduto  suo  debito  il 
vlar  solamente  al  marmo  quel  vcrisimile  del  quale 
esso  marmo  è capace  , cioè  I’  attitudine  ed  il  con- 
torno della  sua  bcHissima  Venere  ; ed  ha  lasciato 
che  vi  si  figuri  chi  vuole  il  vivace  lume  degli  oc- 
chi , l'ero  dc’capelli  , il  latte  delle  morbide  carni, 
e le  rose  , e i gigli  del  viso  • 

Tutte  coleste  incontrastabili  ragioni  si  confer- 
mano > c si  avvalorano  coi  molti  esempi  di  quei 
Greci  medesimi , e Latini  Drammatici,  dcll’auto- 
rità  de’  quali  si  vagliono  i novelli  legislatori,  per 
abusar  del  nostro  rispetto  verso  di  quelli,  a favo- 
re della  sofistica  loro  invenzione  . Esempi  prr  al- 
tro cosi  patenti , che  non  possono  essere  stati  se 
non  se  per  eccesso  d*^  innocenza  traveduti  ; o’pcr 
iscarsezza  di  sincerità  dissimulati  . 

LttcgOm  Nelle  BHtntnidi  di  Eschilo,  Oreste  é da 
bel  principio  in  Delfo  nel  tempio  d’ApoIlo  : poco 
dopo  < senza  miracolo  ^ si  trova  in  Arme,  do\re 
continua  e termina  la  tragedia  • Si  dimanda  se  il 
luogo  è cambiato  • 

‘ Ttmpo , Nell’  Agamennone  del  medesimo  Inco^ 
mincia  la  tragedia  una  guardia  situata  sulla  cima 
di  una  torre»  c di  là  informa  gli  spettatori che  il 
suo  incarico  è di  osservare  attentamente  quando  si 
vegga  da  lontano  risplendere  un  fuoco  , che  da 
Troja  in  Argo  ( luogo  dell*  azione  > dee  di  monta- 
gna in  montagna  successivamente  essere  acceso  , 
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■per  avvertir  prontamente  Clitennestra  della  prest 
di  quella  Città  . Vede  II  fuoco  « corre  a darne  av. 
viso  alla  Regina  : e quasi  nel  momento  medesimo 
giunge  Agamennone  . Dunque  o nel  suo  viaggio 
ha  eguagliata  Agamennone  la  celerità  della  luce  , 
o dura  la  tragedia  diversi  giorni  , o non  ha  cre- 
duta Eschilo  obbligata  la  sua  imitazione  alle  cir- 
costanze del  tempo  . 

Tempo  • Nelle  Trachinie  di  Sofocle  , Dejanira  , 
che  dimora  in  Trachinia  luogo  dell’azione  , con. 
segna  la  veste  avvelenala  al  servo  Lica,  perchè  U 
porti  in  suo  nome  in  dono  ad  Ercole  , che  si  trova 
sul  promontorio  Ccnco  • Va  Lica  ad  eseguire  il 
comando  • Ilio  figliuolo  d’Èrcole  presente  sul  prc- 
montorio  suddetto  alla  ccnsegna  , è spettatore  di 
tutti  i funesti  elTctti  del  dono  ; corre  in  Trachi- 
nia > e ne  fa  racconto  a Dejanira  sua  madre  . H 
promontorio  Ccnco  è lontano  da  Trachinia  sessan- 
ta miglia  italiane  incirca  . Si  dimanda  se  possano 
trascorrersi  cento  venti  miglia  nello  spazio  di  uc 
ore  o quattro  > tempo  della  rappresencazione  . 

Luogo  • NcìV Ajace  Jlagellifero  di  Sofocle  fa  inten- 
dere  Aiace  agli  spettatori  che  ha  ris'oluto  c!t  ucci, 
dersi  : e che  vuol  cercare  altro  luogo  piu  solitario 
per  non  esserne  impedito  dalle  persone  > che  Io 
circondano  . Parte  da  queste  col  pretesto  di  an. 
dare  a purificarsi  in  una  vicina  sorgente  . Dopo 
qualche  Scena  ricomparisce  sul  medesimo  palco 
dagli  altri  » e dal  Coro  abbandonato  ; ha  trovato 
il  luogo  che  cercava  < e vi  si  uccide  . Si  dimamiz 
' se  il  luogo  ritrovato  è lo  stesso»  dal  quale  poc’au* 
zi  per  cercarlo  è parti.to  • 
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Luofff  , ficìV Brcoìe  furioso  d’Euripìde  , hit  dv'- 
nicstico  nclTAtto  quarto  racconta  al  Coro  , che 
si  trova  al  solito  in  piazza  , tutti  gli  effetti  del  fu- 
rore d’Èrcole  succeduti  neirinterno  del  palazzo  • 
Megera,  ed  i figli  uccisi'’;  Amfitrione  desolato  : 
Ercole  tornato  finalmeate  in  se  stesso  , prosteso 
per  disperazione  in  terra  , e col  capo  involto  nella 
sua  veste  . Tutta  questa  vastissima  strage  siiccc. 
duta  neirinterno  del  palazzo  > e dal  domestico  rac« 
contata,  con  tutte  le  persone  morte  o mal  vive  , 
si  vede  poco  dopo  dagli  spettatori  e dal  Coro  che 
non  ha  mai  abbandonato  la  piazza  . Anzi  vi  seprag- 
giunge  Teseo,  che  fa  lunghissima  Scena  con  Erco- 
le prosteso  tuttavia  ostinatamente  in  terra  , per 
ridurlo  a scoprirsi  il  capo , e levarsi  in  pie- 
di • Si  dimanda  se  il  luogo  debba  figurarsi  cambia, 
to  : ose  dobbiam  creder  piu  tosto  , che  per  l’aper- 
tura d’una  porta  necessariamente  non  vicina  agli 
spettatori  possano  essere  ascoltati  gli  Attori , c ve- 
dute le  azioni  , che  nell’  interno  della  Reggia  si 
rappresentano  . 

Tompo  • Neir//ff»irt  in  Auìide  dello  stesso  Euri- 
pide , nel  tempo  che  si  recitano  quattro  soli  versi , 
incomincia  e finisce  con  tutte  le  sue  cerimonie  un 
solenne  sacrifìcio  , che  si  celebra  fuori  della  s(^e- 
na  , e n’è  spettatore  il  Coro , che  mai  non  l’ab- 
bandona . Mi  si  dica  se  il  tempo  è alla  moderna 
osservato  . 

. Tempo  , Nell’  Andromaca  d’  Euripide  al  verso 
looS  si  vede  partir  di  Ftia  Oreste  per  andare  a 
Delfo  ( città  , che  distano  fra  loro  di  novatita  mi- 
glia italiane  incirca  , secondo  Ortelb  . > Vt’ginn- 
Tom,V%  Pp  gc 
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|e , vi  commette  il  decantato  assassinio 'di  Pirro 
con  molte  circostanze  : ed  al  verso  1070  giunge 
da  Delfo  in  Ftia  il  messo  a far  di  tutto  il  raccon- 
to , e nel  tempo  del  viaggio  due  volte  fatto  , e di 
tante  tumultuose  vicende  passate  > i personaggi, 
che  non  han  mai  abbandonata  la  scena  » non  h.iu 
potato  pronunciare  che  soli  6z  versi  . 

Luùco  , Nelle  Kwpoìt  d'Ariscofane  si  vede- che  il 
vecchio  Strepsiade  nella  sua  camera  in  tempo  di 
notte  non  può  dormire  , agitato  per  essere  immi- 
nente il  termine  del  pagamento  de’suoi  debiti  ^ e 
mancandogliene  il  modo  ^ dice  che  potrebbe  aiu- 
tarsi s’egli  avesse  imparato  nella  scuola  di  Socrate 
a far  credere  il  falso  per  vero  • Disperando  all’età 
sua  d’esser  piu  capace  d’apprenderlo  > risolve  di 
farlo  imparare  al  suo  figliuolo  > che  dorme  nella 
camera  medesima  • Lo  sveglia  , il  persuade  » e 
( senza  lasciar  vota  la  Scena  ) si  trovano  subito  en* 
trambi  n»lla  strada  pubblica  , alla  porta  della  ca- 
sa di'Socrate*  Consumano  quivi  qualche  tempo 
col  servo^el  Filosofo  in  dimande  > c risposte  ridi- 
cole . Sc:;<^finaimcnte  ammessi  , e trovano  Socra- 
te, che  sosp'eS'O  in  un  canestro  a mezz’aria  ( afBn- 
ebè  i suoi  pensieri  non  contraggano  niente  di  ter- 
restre ) instruisce  di  là  i suoi  discepoli  » che  Tas- 
coltano  in  asski  strane  ed  indecenti  attitudini.  L’ 
Abate  d’AubIgnac  non  vuol  che  qui  sia  violata  la 
sua  scrfistica  unità  di  luogo  : e non  ne  adduce  altro 
argomento  che  la  sua  compassione  per  l’ignoran/a 
di  chi  lo  crede  • lo  mi  trovo  compreso  fra  i com- 
patiti ; perchè  non  so  immaginarmi  come  la  came- 
ra da  di  Strepsiade^  i»  straba  pubblicai 
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e la  scuola  di  Socrate  possano  essere  un  luogo  so* 
lo  y considerato  secondo  il  suo  rigore  • 

Luogo  , Nella  del  medesimo  > Trigèo  sce- 

neggia in  Atmone,  poi  in  aria,  indi  in  cielo;  tor^ 
na  finalmente  in  terra  alla  grotta  fin  allor  non  ve- 
duta dove  c imprigionata  la  Pace  . 

Luogo»,  Negli  Vccelli  del  medesimo  l’azione  co. 
mincia  in  terra  1 e poi  si  trasporta»  e finisce  nel)* 
aerea  città  di  Ncfclococcigia  . 

Luogo,  Keììc  Feste  di  Ctrere  del  medesimo  Fa. 
zione  incomincia  in  istrada  ; poi  passa  , continua* 
e finisce  nel  tempio  di  Cerere. 

Luogo  , Nelle  Rane  del  medesimo  , Bacco  com« 
parisce  alla  porta  della  Casa  di  Ercole,  da  cui  co- 
me pratico  s’informa  del  cammino  , che  dee  te- 
nersi per  andare  allTnferno  . Si  vede  poi  Bacco 
sulla  riva  di  Stige  : quindi  su  la  sponda  opposta  : 
e poco  dopo  alla  porta  del  palazzo  di  Plutone  . 

Tempo  . Nel  Fiuto  del  medesimo  incomincia  l’a- 
zione in  un  giorno  : comprende  tutta  la  notte  sus« 
seguente  : e poi  nel  giorno  secondo  si  rappresen- 
tano tre  Atti  intieri . Non  so  come  tutto  ciò  possa 
comodamente  collocarsi  nello  spazio  di  tre  ore  » o 
quattro. 

Luogo  , KcìVAulularia  di  Plauto  , Euclione.nel 
fine  dell’Atto  terzo  dice  volere  andare  a nasconde* 
re  il  suo  tesoro  nel  tempio  della  Fede  '.  Nella  se. 
conda  Scena  deH’Atto  quarto  comparisce  Euclion* 
nel  luogo  dove  ha  detto  di  volere  andare  . Farmi 
che  i luoghi  sien  due  . 

Tempo,  Ne’  del  medesimo,  Filocratc^ 

nel  fine  dell’Atto  secondo  parte  da  Calidone  U'Eto* 
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lia  j Juogo  della  scena  / Va  in  Elide  nel  Peloponc- 
so  : tratea  Ivi  il  cambio  di  due  schiavi  : nella  se* 
conda  Scena  dell’Atto  quarto  si  sa  già  ch’egli  è di 
ritorno  in  Calidonc;  e neH’Atto  quinto  compari- 
sce in  iscena  egli  stesso  ; avendo  nel  tempo  di  po- 
piu  d'un  Atto  corse  ducento  trenta  miglia  in- 
circa « e trattato  > e concluso  un  affare  . 

Luc^o  . Nella  Mostellaria  del  medesimo  inco. 
nvincia  la  commedia  alla  porta  , o dentro  d’uni 
cucina  : segue  nelle  camere  della  meretrice  , che 
si  adorna  : continua  nella  casa  medesima  con  un 
solenne  banchetto  ; e quindi  nella  pubblica  stri- 
da y innanzi  alla  porta  chiusa  della  casa  medesi- 
ma  di  cui  si  è veduto  rimerno  . 

Luogo  . Nel  Irucuìenius  del  medesimo  la  com- 
media incomincia,  come  l’antecedente  , in  istra- 
da : c nell’Atto  secondo  la  meretrice  Phrontsium 
finge  essere-  in  letto  di  parto  > e riceve  visite  in 
tale  situazione  . Naturalmente  non  stava  inietto 
, in  iscraJ  I . 

!p  Luogo  . Nel  Milts  glorio sus  del  medesimo,  quan- 
do nel  quinto  Atto  si  vuol  castrare  il  povero  Hr^o- 
polinicc  , non  parmi  che  un’operazione  così  la. 
docente  e punibile  possa  supporsi  tentata  in  istra- 
da , dove  son  passati  i quattro  antecedenti  Atù 
della  commedia  « 

Luogo  . I banchetti  , o per  meglio  dire  i disso- 
luti bagordi  che  si  rappresentano  a tavola  neiLdiì- 
n/irtAy  nt\  Ptrsa , e nello  i’ttco  , dobbiam  forse 
credere  che  Plauto  per  timore  di  cambiar  la  scr- 
ea , abbia  inteso  che  si  qelebrino  in  istrada,  luo, 
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go  supposto  da  bel  principio  nelle  tre  si|ddeue 
commedie  ì 

Tempo,  NclV He4ietontimori»m*»os  di  Terenzio  è 
giorno  per  tutto  l’Atto  primo  sino  alla  terza  Sce- 
na dell'Atto  secondo  > al  settimo  verso  della  qua- 
le incomincia  a far  notte  > vesperascit  , Al  primo 
verso  deirAito  terzo  incomincia  ad  albeggiare, 
l,ttceicit  hoc  jam  , Intanto  è passata  una  intera 
notte  celebrata  con  le  licenziose  feste  Dionisie:  e 
manca  ancora  la  rappresentazione  di  ^uasi  tre  Ar, 
ti  per  giungere  al  fine  della  commedia  , Non  è fa- 
cile il  ritrovar  qui  la  rigida  unità  di  tempo  pretesa 
dai  moderni  legislatori  , 

Luogo  . Nella  commedia  medesima  non  riesco 
piu  facile  il  trovar  l’unità  di  luogo  . Si  vede  un 
vecchio  padre , che  crede  aver  perduto  il  suo  fi, 
gliuolo  > per  averlo  ridotto  alla  disperazione  col 
suo  soverchio  rigore  : c vuol  punii  se  medesimo  » 
menando  una  vita  laboriasa  , e stentata,  Un  suo 
pietoso  vicino  , che  lo  trova  zappando  la  terra  » 
si  affatica  a farlo  desistere  da  cosi  duro  esercizio  • 
.Tutto  il  resto  della  commedia  ha  bisogno  che  si 
supponga  una  strada  pubblica  con  varie  case  , 
dalle  quali  si  esce  , e si  entra  , e si  parla  or  su  la 
porta  dell’una  , or  dcH’altra  con  le  persone  di 
dentro.  Le  strade  pubbliche  non  si  zappano  : on- 
de oltre  la  strada  convien  figurarsi  anche  il  cam- 
po» che  si  lavora.  Il  povero  Menagio  non  ha  sa. 
puto  vedere  le  due  unità  di  tempo  e di  luogo  in 
questa  commedia:  nè  hanno  potuto  illuminarlo 
tutti  i mendicati  sutterfugi  » nè  tutte  le  ingiurie 
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grossolane  , delle  quali  l’Abate  d’Aubignac  ha  lar- 
gamente condito  il  suo  Terenzio  giustificato  . 

. Luogo  , Negli  Adelfi  del  medesimo  Terenzio  , se 
si  fosse  l’Autore  creduto  obbligato  alla  nuova  sofi« 
stica  unità  di  luogo  , come  avrebbe  potuto  verisL 
milmente  nella  prima  Scena  dell’Atto  terzo  fare 
uscir  nella  strada  pubblica  ( luogo  supposto  nei 
corso  della  commedia  > l’anesta  cittadina  Sostraca 
con  la  sua  nutrice,  per  discorrere  unicamente  con 
essa  all’aria  aperta  delle  proprie  vergogne  ì cioè 
della  figliuola  violata  '>  della  gravidanza,  e dell* 
imminente  parto  della  medesima?  Cose  tutte, 
delle  quali  la  femininil  verecondia  dee  permettere 
a pena  di  far  parola  nel  piu  nascosto  angolo  di  una 
casa  privata  ? 

Teoipo  . Se  avesse  creduta  Terenzio  legge  invio- 
labile deH'iinitazionc  drammatica  la  superstiziosa 
osservanza  del  tempo  ,*  ne  avrebbe  dato  un  molto 
piu  lungo  tratto  ncll'He^ra  > Atto  quinto  > Scena 
seconda  e terza  alla  meretrice  Bacchide  . Si  vede 
entrar  questa  nella  casa  della  cittadina  Mirrina» 
e poi  uscirne  mentre  si  sono  recitati  in  iscena  do- 
dici soli  versi  . £ che  ha  mai  saputo  fare  in  guelJ 
la  casaBacchide  nel  tempo  che  si  sono  recitati  quei 
soli  dodici  versi  ? Ha  procurato  , ed  ottenuto  di 
persuadere  la  cittadina  con  proteste  » e con  giura- 
menti di  non  aver  essa  piu  consuetudine  alcuna 
con  Pamfiio  sposo  della  figliuola  di  quella  • Men- 
tre ella  parlava,  è riconosciuto  dalla  cittadina  un 
anello  che  Bacchide  avea  in  dito  . Bacchide  richie- 
sta racconta  in  quale  occasione  l’avea  avuto  in  do^ 
no  da Painfilo  . La  cittadina,  considerato  Tane!- 
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lo,  contraccambia  il  racconto,  narrandole  co- 
me quello  è ristesse  che  avea  in  dito  la  sua  hgW« 
uola  ) e che  a lei  fu  rapito  da  colui  che  la  violò 
neiroscurità  di  una  notte  . Quindi  confrontando 
i tempi  c le  circostanze  si  viene  in  chiaro  che  il 
violatore  è il  medesimo  Pamfilo  divenuto  sposo 
della  donzella»  ch’egli  avea  anrecedentcnicnte  , 
senza  conoscerla  , violata  . Or  se  il  tempo  neces- 
sario ad  un’Azione  non  dovesse  mai  esser  più  lun^ 
go  di  quello  della  rappresentazione  , gli  spettato- 
ri > che  han  veduta  entrare  , ed  uscir  Bacchide  > 
mentre  si  son  recitati  in  iscena  dodici  soli  versi  ; 
c che  sentono  poi  raccontar  da  lei  le  tante  cose 
dette»  ascoltate,  investigate  » c schiarite  > senza 
apparenza  di  vcrisimilc  , in  cosi  brevi  momenti  ; 
dovrebbero  condannar  Terenzio,  come  ignorante 
delle  regole  teatrali  : ma  nessuno  spettatore  Gre- 
co o Latino  , antico  o moderno  , idiota  o lettera- 
to ( purché  non  ne  abbian  corrotto  il  naturai  giu- 
dizio ì sofismi  de’nuovi  lcgislatori)nessuno  ha  mai 
creduto  fin  ora  soggetto  il  dramma  a regola  cosi 
puerile  , solo  ai  di  nostri  insegnata  : e contrada 
detta  non  solo  dagli  antichi  e tragici  , c comici 
Poeti , ma  fin  dagli  scrittori  di  dialoghi  . Leggansi 
quelli  di  Teocrito  , e particolarmente  ridillo  XV. 
intitolato  le  £ trac  itsane  , poema  allatto  rappresen- 
tativo : c troverassi  che  l’Azione  di  questo  inco- 
mincia in  una  camera  chiusa  : continua  per  le 
pubbliche  strade:  c termina  nella  Reggia  di  Ales- 
sandria . ' 

Da  tutta  cotesta  , forse  nojosa  , serie  di  citatio- 
Ai  > che  sentircbiìc  del  pedantesco  , se  non  fosso 

ine- 
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inevitabile;  si  scuopre  primieramente  gaanto  so* 
lido  foiKla mento  possa  avere  il  nuovo  rigoroso  «i» 
Sterna  delle  unità  di  tempo  , c di  luogo  snlla  pra- 
tica degli  antichi  : e specialmente  de'Grcci,  de’ 
qnali  i nostri  riformatori  ci  propongono  sempre 
magistralmente  resempio>  che  prova  , comesi  è 
dimostrato,  assolutamente  il  contrarlo  . E^e  nc 
deduce  in  secondo  luogo  la  seguente  limpidissima 
verità»  che  assolve  gli  antichi  Drararaatici  dall' 
accusa  di  mille  e mille  inverisimilitudini,  nelle 
quali  , rispetto  ai  luoghi  delle  azioni , sarebbero 
incorsi  , se  avessero  al  sofìstico  canone  deiTunità 
di  luogo  creduto  il  dramma  obbligato 

La  verità  palpabile  che  se  ne  deduce  si  ò , che 
mai  no!>  han  preteso  gli  antichi  che  la  loro  scena 
esprimesse  i luoghi  speciali , ne’guali  si  suppone 
che  succedano  e l’azione  principale  , c le  subal- 
terne d un  tale  o tal  altro  Dramma.  Che  servi  da 
bel  principio  la  scena  unicamente  al  comodo  de- 
gli Attori,  non  dell’anione  : oche  i magnihei  or- 
namenti onde  fu  poscia  arricchita  , furono  ben  a- 
naloghi  al  genere  dello  spettacolo  , o tragico,  o 
comico,  o satirico:  ma  non  già  alle  proprie  e 
particolari  vicende  di  questa  , o di  quella  favo> 
la  , che  att4almente  si  rappresentava  • 

li  luogo  delle  rappresentazioni  drammatiche 
non  fu  ne’pili  remoti  tempi  della  tragedia  , che 
un  sito  , o scelto,  e ad  arte  formato  , nel  quale 
le  frondose  piante  native,  o quelle  ivi  a tal  uso 
ultronde  trasportate  , difendevano  dai  raggi  dei 
Sole  gli  Attori  nel  tempo  della  rappresentazion'C  t 
p da  ombra  , prese  il  non^e  ^)}W]  disrena  , 

0 jÌ4 
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• sia  luogo  ombroso  ; nome  che  sino  a’(!ì  nostri  col 
stantemente  conserva. 

Le  disposte  senz’arte , 

Semplici  là  del  Palatino  colle  * 

Natie  piante  selvagge  eran  la  scena,  (ix 
Or  cotesta  frondosa  scena  > fatta  allora  per  co» 
modo  solamente  degli  Attori  ^ non  era  certamen- 
te imitazione  de’luoghi  supposti  nelTazione  t che 
si  rappresentava  : ma  rimaneva ^irimmaginazio- 
ne  degli  spettatori  tutto  il  peso  di  figurarseli  . Nè 
quando  poi  andò  crescendo  successivamente  sino 
ftU’ecccsso  H fasto  teatrale  fra’Greci , c fra  Roma, 
ni  ; che  Sofocle  valendosi  ( al  dir  di  Vicruvio) 
deirinsigne  architetto  Agatarco  , incominciò  in 
Atene  ad  ornar  di  pitture  la  scena  ; chela  rivesti 
in  Roma  < come  e Plinio  > e Cicerone  asserisco* 
no  ) C.Antonio  d’argento  . Petrejo  d’oro  1 Q.Ca* 
tulo  d'avorio  , e giunse  a caricarla  M.  Scauro  di 
tre  mila  statue  di  bronzo,  e di  trecento  sessanta 
colonne  di  marmo  ; nè  pure  allora  ( dico  ) si  pen- 
sò mai  nè  da’Poeti  , nè  dagli  architetti  che  doves- 
se esprimere  la  scena  gli  speciali  luoghi  supposti 
dall’uno,  o dall’altro  dramma  , ch’csponevasl  al 
pubblico . La  parte  degli  antichi  teatri  che  s'in, 
tendeva  sotto  il  nome  discena  non  ei^  propria, 
mente  che  il  vasto  prospetto  esteriore  d'un  Reale 
edificio  elevato  per  ornamento  nel  fondo  del  pai*  \ 
co,  sul  quale  passeggiavano > e recitavano  gli  at- 
tori , che  non  palco  allora  , come  presentemen- 
te 

(1^  Illic  quas  tuìenint  numerosa  Palatia  frondes 
Simplifitet  pnsitA  Scena  sine  arte  fuit  » 

Ovid*  de  arce  amanul.  Lib.l*  la  prijtcip.  • 
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te  da  noi  , ma  proscenio  chiamavasi  : cioè  Ittoj'o 
innAuzi  alìd  sema  • Ed  affinché  «li  ornamenti  fos- 
scro  confacenti  al  genere  dello  spettacolo  ; se 
dovean  recitarsi  tragedie  , esprimeva  quel  pro> 
spetta  la  facciata  esteriore  d’  un  edificio  Rea< 
le  : se  commedie  > strade  e case  cittadine  > e 
se  drammi  satirici»  selve»  monti,  spelonctie 
c_  campagne:  ed  i Poeti  imitatori  » persuasi 
con  tutto  il  popolo  , che  rimitàzione  non  è obbll, 
gaia  ( quando  la  sua  materia  noi  soffre  j ad  espri- 
mere tutte  le  circostanze  del  vero;  supponevano 
(sempre  d'accordo  con  gli  spettatori  > sopra  un 
palco  medesimo  tutti  quei  diversi  luoghi  , che  il 
qorso  dcH’azione  rappresentata  successivamente 
esigeva.  Come  gli  avean  supposti  gii  amichi  prL 
ma  sopra  un  solo  carro  di  Tespi;  quindi  sopra  un 
palco  solo , adombrato  di  fronde  : e hnalmente  su 
quelli,  che  il  fasto  Greco,  e Romane  ornò  di  ma, 
gnifiche  scene  , Anzi»  anche  dopo  la  moderna, 
incantatrice  invenzione  degl’  istantanei  cambia- 
menti delle  apparenze  teatrali»  che  scaricano  la 
fantasìa  degli  spettatori  dal  peso  di  hgurarseli , 
che  rendono  piu  verisimili  le  azioni»  che  vi  suc< 
cedono , e che  aggiungono  allo  spettacolo  un  cosi 
generalmente  gradito,  ed  ingegnoso  ornamento  j 
anche  ( dico)  dopo  tale  invenzione  gl’istrioni  di 
tutte  le  nazioni  piu  colte  d’Europa,  tenaci  dell* 
antico  costume,  han  continuato  sino  a’  di  nostri 
a valersi  » senza  rimprovero  » del  naturai  diritto 
deli’imitazione , rappresentando  sopra  un  palco 
medesimo,  la  di  cui  scena  non  era  o che  un  sem- 
plice panno , o l’aspetto  esteriore  di  qualche  cit- 
ta* 
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tadìna  abitazione  , tutti  i vari  avvenimenti  d’uiu 
commedia:  clasciando  a gli  spettatori  il  catito  di 
figurarvisi  or  la  strada»  or  la  camera,  or  qualunque 
altro  diverso  luogo  in  cui  avrebber  dovuto  natural- 
mente succedere. E chi, contraddicendo  a tal  praii- 
cafnella  quale  tanti  secoli  han  visibilmente  convr. 
nuto, volesse  ostinatamente  coi  moderni  riformato- 
ri sostenere  che  jrd  ^ìi  antichi  in  quel  primo  luo^o 
immutabile  , che  mostravano  , • sui>po»evano  i loro 
teatri  nell*  incominciarsi  d'un  dramma  , dovessero  , 
senza  cambiamento  alcuno  y ne  reale  y nè  supposto, 
"tutti  assolutamente  succedere  f’ii  avvenimenti  di  qutl~ 
lo  ; tratterebbe  senza  avvedersene  di  puerili  ed 
inetti  quei  Greci  stessi  , che  adora  . £'  indubita- 
to che  le  scene  o tragiche , o comiche  degli  anti- 
chi non  flguravan  mai,  nè  potevano  figurare  alcun 
luogo  chiuso,  interno,  coperto;  ma  sempre  l’aspet- 
to esteriore  di  regj , o cittadini  edificj  : e per  con- 
'seguenza  il  palco  , che  ad  esse  scene  era  innanzi , 
non  potea  figurar  altro  mai  che  piazze  , strade,  o 
simili  altri  pubblici  scoperti  luoghi.  Or,  se  la 
scena  In  un  dramma  non  avesse  mai  dovuto  sup« 
porsi  cambiata  » Euripide  neirOrwfe  farebbe  gia- 
cere in  letto  nella  pubblica  piazza  il  suo  infermo 
Prot.igonlsta  , c ricevere  in  questa  comoda  , e de. 
cente  situazione  le  ufficiose  visite  delle  matrone 
Argive  * Farebbe  ne)V  Aiceste  uscire  dalle  sue  ca- 
mere la  moribonda  Regina  , che  sa  di  certa  scien- 
za il  preciso  imminente  ultimo  momento  della  sua 
• vita  , per  venire,  senza  alcun  bisogno,  unicamente 
A fare  in  piazza  il  suo  testamento , e morirvi . Fa- 
rebbe nelT  Ippolito  che  scegliesse  Fedra  inferma  di 

cor- 
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ESTRATTO  DELLA  POETICA 
corpo  e di  mente  la  piazza  pubblica  per  venir7Ì  a 
confessare  alle  donne  diTrezene  lo  scellerato  suo 
vergognoso  amore  , che  nel  segreto  della  Reggia 
non  avea  osato  di  palesare  alla  confidentissima  sua 
nutrice  . Ogni  momento  si  vedrebbero  nelle  an* 
tiche  tragedie  uscir  nelle  pubbliche  piazze  le  Regi- 
ne > e le  vergini  Reali  t apcslo  senz’alcuna  compa- 
gnia > e per  lo  più  non  con  altro  motivo  , che  con 
quello  di  venire  a confidare  all’aria  aperta  le  se* 
crete  loro,  e non  sempre  lodevoli  angoscici  c poi 
tornarsene  in  casa:  e tutti  finalmente  nelle  coni* 
medie  i più  licenziosi  banchetti  > e più  bisognosi 
d’esse^  nascosti  si  rappresenterebbero  in  istrada. 
Oti  nel  dubbio  di  dover  decidere  se  abbiano  pue- 
rilmente errato  da  Tespi  sino  a Cornelia  tatti  i 
più  esperti  > e celebrati  Drammatici  » senza  che 
in  tanti  Eccoli  siasi  alcuno  avveduto  dei  loro  erro- 
re , o se  debba  reputarsi  più  tosto  un  insigne  pa- 
radosso la  farisaica  moderna  legge  della  metafisi- 
ca unit^  di  luogo  1 immaginata  da  chi  o non  ha 
mai  calzato  il  cotucoo  > o sempre»  se  ha  voluto 
tentarló)  miseramente  è caduto;  In  tal  dubbia 
( dico)  non  pare  a me  che  il  determinarsi  sia  ma- 
lagevole impresa  » 

£ come  ( dirà  qualcuno } è mai  potuto  avvenire 
che  un  paradosso,  al  parer  vostro»  cosi  visibile 
siasi  a tal  segno  propagato  » e stabilito  e fra  molti 
detti  , e fra  quelli  che  si  sforzano  di  parerlo  1 Si 
risponde  in  primo  luogo  che  paradosso  più  grande 
è il  pretenderne  ragione,  dopo  gl’ innumcrabili 
esempi  di  tante  , e tante  stravaganti  opinioni  Ict 
terarie , cixe^  avendo  sopra  non  colidi  fondamenù 

per 
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per  molti  secoli  felicemente  regnato  > si  son  poi 
trovate  assurde  ed  insussìstenti.  Ma  pure  del  pa- 
radosso delle  tre  sofistiche  unità,  di  cui  si  tratta, 
non  sono  tanto  impercettibili,  che  non  possano 
investigarsi  ed  assegnarsene  le  cagioni  . Era  già 
esso  nato  in  Italia  ( rispetto  almeno  alla  rigida 
unità  di  luogo  ) fra  le  altre  sottiglie?ze  del  nostro 
Calstelvccro  ; quando  l’Abate  d’Aubignac  se  ne. 
attribuì  in  Francia  Tinvenzione  : e quando  fu  ivi 
da  alcun  altro  Critico  come  nnova  scoperta  adot- 
tato. Ma  sarebbe  esso  forse  rimasto  dimenticata» 
e sepolto  fra  gli  altri  infiniti  sogni  letterari , senza 
la  poteiiaa  del  celebre  Cardinale  ^i  Richelicu  • 
Questo  ( come  attuiti  è ben  noto  ) protettore  ii^ 
apparenza  , ma  rivale  internamente  implacabile» 
nella  gloria  poetica,  delì’insigne  P.  Cornelio,  fe- 
rito nel  piu  vivo  deiranimo  dagl’inscflribiJi  a lui» 
strepitosi  ed  universali  applausi,  che  riscuotev» 
giustamente  il  gran  Ci d ; irritò  contro  al  povc* 
ro  Autore  i letterati  tutti  e le  Accademie  in* 
tierc  . Allora,  congiurando  Insieme  la  malignità 
e Tadulazione,  fu  assordata,  ed  (aondata  la  Fran- 
cia , anzi  l’Europa  e di  grida , e di  scritti  concor* 
demente  diretti  a provar  l’ignoraaza  del  gran  Cor* 
nelio  delle  supposte  antiche  leggi  drammatiche  ; ». 
specialmente  di  quella  delle  tre  metafisiche  unità» 

E di  questa  opinione  , cosi  solennemente  promui» 
gaia,  concorsero  poi  mirabilmente  a favorire  i 
progressi  il  seduttore  allettamenta  della  novità  : it 
rispetto  per  la  falsamente  supposta  pratica  degli 
antichi , della  quale  a pochi  era  facile  il  conosco* 
re  Tinsussistenza  : il  credito  degli  eruditissimi 
Tom»V%  Qjl  Crt» 
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Critici)  che,  senza  la  minima  esperienza  del  tea- 
tro » se  n’crcssero  francamente  in  maestri  : lo  spc- 
cioso  sofisma  delle  leggi  dei  "iterisi  mi  le  ^ confuso  su. 
pinamente  col  reto  : il  falso  supposto  che  sia  rii* 
Insione  l'oggetto  delle  imitazioni  : la  facilità  di 
parere  intelligenti  > e di  pronunciare  sentenze  ma. 
gistrali  sul  merito  de’piu  conspicui  scrittori  , con 
la  sola  certa  aupellettiie  della  dottrina  della  Uni* 
tà  : e soprattutto  finalmente  il  maligno  piacere, 
che  ) per  univcrsal  difetto  dell’umana  natura, 
pur  troppo  volentieri  ci  procuriamo  , mendican- 
do , ed  abbracciando  avidamente  qualunque  oc- 
casione , o pretesto  di  vendicarci  della  superiori- 
tà degli  altrui  talenti . 

Ma  dunque  (esclameranno  qui  I rigoristi)  in 
virtù  dunque  di  tutto  cotesto  vostro  raziocinio  voi 
pretendete  che  debba  conx:cdersi  una  libertà  iUi. 
mirata  alla  moltipliciià  delle  Azioni  drammatiche, 
ed  al  tempo,  ed  al  luogo  nel  quale  debbono  esse 
compirsi . La  conclusione  ( con  pace  de’  mici  op- 
positori, se  ve  ne  sono  ) non  è nelle  regole  della 
dialettica  , Dal’mon  creder  io  nè  utile  , nè  vcrisi. 
mile  , nè  necessario  , nè  possibile  il  ridurre  le  A. 
zioni  teatrali  alla  Indivisibilità  d’ un  punto  mate, 
matico  j non  può  kgittimameate  dedursi  che,  tra. 
scorrendo  alla  opposta  estremità,  io  creda  per, 
zncssa  al  Dramma  tutta  rindefinita  vastità  dc^fi 
spazj  immaginar] . 

Est  inter  Taaaim  qaidJam  SocerumqHe  riseìU , 

So  ancor  io  che  tutti  i membri  non  già  d’  un 
Dramma  solo,  ma  di  qualunque  componimento, 
tanto  in  prosa  che  in  verso  , quando  ancor  ncn 

sia 
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sla  che  una  lettera  , debbono  aver  tal  relanone 
fra  loro  , che  possa  chi  legge  > c ahi  ascolta  for- 
marsi agevoiiYicnte  una  sola  , e semplice  idea  di 
quel  tutto y di  cui  essi  son  parti.  Ripeto  con  ve« 
nerazione  anch’io  l’aureo  precetto  d’Orazio  . 

«Tutte  in  somma  esser  dee  semplice  ed  uno  • (i) 
ma  so  ancora}  per  insegnamento  dello  stesso  Mae- 
stra » che  : 

Il  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 
Dciroitimo  scrittor  . (2) 

£ so  che  senza  cotesto  sapere  , cioè  senza  il  b»on 
liHÙiiio  y raro»  e gratuito  dono  della  natura. 
Mentre  evitar  lo  scolto 

Vuole  un  error,nel  suo  contrario  inciampa.  (3) 
onde  per  ordinario  avviene  che  quando 

Breve  esser  voglio  » 

Divengo  oscuro:  a chi  nettezza  alTe.tta , 

Manca  nervo»  ed  ardir:  gonho  div.iene 
Chi  grande  esser  desia:  rade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita.  (4} 

Ora  in  questo  vizioso  estremo  sono  appunto  vi- 

Q,q  a Si- 

( 1)  Denique  sit  qisodyis  simplex  dumtaxat,  & 

Horat.  Poet.  v.  a}« 

{2}  Scribendi  recte  sapere  est pTì'icipium 

Horat*  Poet.  v»jng» 

Durm  yitant  stnlti  yitia  » in  contraria  eurrànt» 

Idem  Lib.l.  Sat.Il,  v.  34, 
(4),  Sre>is  esse  lahoro  , 

Olis  curile  fio  : sectantem  leyia  > rstryi 
Drficut-nt  anitnique:  prof essns  grandi  a target, 

Serpit  burnì  tnias  nimium  , timidusque  procella  . 

Idem  Poet.  v,  24, 
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«'ibilmente  trascorsi  quegli  eruditissimi  Critici  > 
che^  tanto  ricchi  di  dottrina,  quanto  poveri 
d’esperienza»  han  pronunciata  come  legge  invio* 
labile  dell’Epica  e della'‘Orammacica  imitazione 
grimpraticabili  eccessi  delle  tre  nietahsiche  uni. 
tà  , che  pretendendo  di  renderle  perfette  , le  dif- 
formano»  « le  dis.tcnggono  ; come  sarà  costretto 
••  di  confessare  chiunque  vorrà,  con  moderazione 
giudiziosa  » senza  fanatismo  di  partito  » e con  la 
scorta  autorevole  d' Aristotile  medesimo»  meco 
indifferentemente  considerarla. 

Incominciando  dunque  dall’unità  dell'Azione, 
della  quale  ha  solamente  fatto  menzione  Aristtiti- 
le  ; con  risovvenirsi  ch'ei  vuole  che  sia  una  ri- 
guatdtvolc  t finita  i di  lunghezza  propor /tonata  alla 
maggiore  o mtuort  estensione  delle  sue  diverse  imita^ 
fionti  e non  cosi  ptccoU  t che  non  poss, ino  distin- 
guersene le  troppo  minute  parti , nè  cosi  vasta  , che 
Hon  possano  vedercene  insieme  le  proporzioni  nel  tut- 
to . Fin  qui  è molto  intelligibile  rinsegnamento, 
e ben  degno  di  cosi  gran  Maestro  : si  concepisce 
facilmente  che  l’attenzione  dello  spettatore  o del 
lettore»  riunita  in  un  solo  illustre,  e tutto  insieme 
visibile  oggetto  » debba  produrre  un  più  scnsibi. 
le»  e piu  perfetco  piacere:  e per  quanto  l’ubbU 
dienza  al  precetto  ha  pnmeo  esser  secondata  dalla 
«nia  facoltà  » ho  studiosamente  procurato  di  tua 
mai  trasgredirlo.  Ma  le  spiegazioui  poi  con  le 
quali  intende  Aristotile  di  rischiarare  il  suo  inse- 
gnamento, se  non  sono  con  prudente  modcrazio. 
ne  , secondo  la  mente  del  Filosofo  » interpretate , 
parrebbe  che  restringessero  ad  un  iusoticibilc  cc* 

CCS* 
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cesso  rstrbitrÌD  del  Poeta  Inventore  ; « che  secon« 
dassero  il  sonstico  rigorismo  de’  Critici  # Dice 
Aristotile  : 

TfPlto  quello  chep»0  iòho  , o senret 

alterar  yi  sì  burnente  la  costituzione  d’una  fayola, 
no»  è membro  della  medesituà^,  (i) 

Or  chi  i sullò  stile  degl'inesperti  rigoristi  » vo, 
lesse  tenersi  in  questo  canone  al  nudo  apparente 
senso  delle  parole^ridurrebbe  a meri  scheletri  scar* 
nati  tutti  i Poemi  , e metterebbe  Aristotile  in  ma. 
nifesta  contraddiaione  con  se  medesimo*  Nell* 
Iliade  I nell’Odissea  i e neU’Edipa  Tiranno  si  tro« 
vano  non  una,  ma  molte  parti»  che  potrebbero 
esser  tolte  senza  visibile  alterazione  dei  tutto:  e 
pure  ci  son  proposti  da  Aristotile  come  esemplari 
perfetti . Quale  alterazione  solTrirebbe  mai  la  co. 
stitttzione  deU’Jliade,  se  altri  ne  togliesse  in  parte 
il  lungo  catalogo  delle  navi  » o i prolissi  funerali 
di  Patroclo  1 Quale  l’Odissea  , se  si  scemasse  , • 
si  acc:;^escesse  il  numero  degl  inciampi  che  dille, 
riscono  il  ritorno  d'Ulisse  ? Di  qual  necessario 
membro  rimarrebbe  scemo  l’Edipo  Tiranno  di  So* 
focle»  se  ne  fossero  allatto  rimossi  tutti  gli  ultimi 
344  versi , e terminasse  il  Dramma  quando  al  veri 
so  120^  convinto  finalmente  il  Protagonista  d’es« 
ser  egli  l’incestuoso  > ed  il  parricida  » che  si  cer. 
ca  > prende  gli  ultimi  congedi  dalla  luce  del  Solea 
ed  abbandona  disperatamente  il  teatro  l 

Ahi  me  misero Ahi  lasso  ! E'cerco  , e chiaro 
Tutto  il  terror  de’  casi  miei  • Ti  miro 

0.Q  ? Ot 
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Ob  per  rultima  volta  , 

Diurna  luce  . Io  sventurato  , io  nacqui 
Da  chi  resserne  nato 
Ora  è mia  colpaT^  dq^estabil  nodo 
Con  chi  raen  lice/fl  talamo  io'divisi  : 

V Chi  mcn  doveasi  lo  scellerato  uccisi  (i)  • 

La  troppo  visibile  contraddi/ionc,che  uascereb* 
bc  in  Aristotile  dal  rigoroso  senso  di  questo  cano- 
ne , che  in  apparenza  condanna  quegl’istessi  Poe- 
mi,' che  ci  propone  per  esemplari  perfetti  , non  è 
il  solo  motivo  che  dee  persuaderci  a discretamen- 
te spiegarlo  . Senza  ricorrere  alle  induzioni,  ed 
alle  conghictture,  abbiamo  in  questo.trattaco  dell’ 
Arte  Poetica  la  chiara  spiegazione  della  mente  del 
Filosofo  , limpidamente  da  lui  nell’ultimo  capito, 
lo  espressa  . £i  dice  : 

ì^eiyjliadti  e ntll’  Odiisea  >i  tona  ben  delle  partì 
ehi  hanno  una  propria  loro  con'oenevoìe  grandezra\ 
ma  crò  non  ostante  cotesti  due  Poemi  sono  in  se  stessi 
perfetti  ; e sono  ottima  inrìtaz.one  d*  w»4  Azione  ìb- 
ìa  , QyAKTO  e'  possibile,  (ly 

Dunque, col  sopraddetto  cosi  rigido  a prima  vi- 
sta > e tanto  da’  Critici  esaltato  canone  , l’unità» 
che' richiede  Aristotile  in  un’Azione,  non  è un 
punto  matematico  indivisibile  ; e non  ha  mai  egli 
volato  che  sia  negata  la  facoltà  ai  Poeti  di  render 
membro  legìttimo  de’  loro  poemi  quell’  Episodio» 
che  può  togliersi  senza  alterazione  del  tutto;  an- 
zi che  concede  loro  l'arbitrio  del  maggiore»  o mi- 
nor 

O)  Sophoclis  tragoed»  Glas^nae  174’$.  in  octavo» 
Tom,I»  pag,  v»  i2o5. 
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nor  numero  delle  parti , di  cui  vuole  ii  Poeta  che 
si  formi  quelTM»» , cioè  quel  tmta , del  quale  egli 
è creatore  ; ancor  che  non  sien  esse  assolutamene 
te  necessarie  « ma  verisi4l|ilmente  , e con  profitto 
congiuifte . Quando  il  pittore  • imitando  un  arho. 
re  , lo  forma  di  maggiore  * a suo  capriccio  i o mi- 
nor numero  di  rami»  di  frutti , e di  fiori;  e vi 
esprime  tra  le  fronde  o un  usignuolo  > che  canti  > 
o due  tortore,  che  si  vezzeggino;  a me  non  parrà 
mai  che  debba  reputarsi  membro  spurio  della  sua 
imitazione  alcun  di  quei  frutti  > di  quei  fiori , di 
quei  rami  > o di  quegli  uccelli , per  la  sola  ragione 
che  potrebbero  esservi , e non  esservi»  senza  che 
il'tutto  ne  sofi^risse  una  sensibile  alterazione  . An, 
zi  ( purché  non  abbia  violato  1’  imitatore  le  leggi 
del  vcrisimile,  facendo  nascere  sui  pero  delle  zuc- 
che, o de’poponi  ; o annidarsi  su  gii  alberi  i ca« 
prioli  , o i delfini  ) non  solo  crederò  legittimi  co. 
testi  membri , ma  parti  necessarie  , ed  integrali  » 
delle  quali  la  fantasia  creatrice  deirimitatore  ha 
voluto  che  sia  composto  quel  tutto  che  ci  pre- 
senta . Ha  bastato,  per  cagion  d’esempio,  al  gran 
Cantore  deU'ira  ^d’Achille  , per  legittimare  il  suo 
catalogo  delie  navi,  l’nggetco  di  rendersi  grato  al- 
le Città,  alle  Repubbliche  , ed  alle  piu  illustri 
famiglie  della  Grecia  ; tutte  ambiziose  allora  d’ea- 
servi  rammentate,  per  aver  parte  nella  gloria  del- 
la  spedizione  Troiana  : ed  ha  bastato  a Sofocle  , 
Jion  men  che  ad  Omero  per  giustificar  la  soprab- 
bondanza de’funerali  di  Patroclo , e d’Ettore,  e 
dei  ritorno  d’Edipo  in  teatro  dopo  lo  scioglimen- 

co  del  nodo  della  sua  favola  , ha  bastato,  dico,  1a 
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cura  <ii  secondare  il  funesto  genio  degli  spettatori 
d’allora  > avidi  delie  piU  tetre  pompe  funebri , c 
delle  piu  atroci  rappresentazioni , E uoa  han  per- 
ciò perduta  i loro  Poemi  Ja  qualità  di  gerfctti  ; 
nè  la  gloria  d’aver  conservata  l’unità  deiTAzione. 
QUANTO  E'  POSSIBILE  ti).  E non  si  passi  sen- 
za osservazione  questo  QUANTO  E'  1 O^ìSlBILE 
d’Aristofile,  essendo  ejso  la  vera  misura  degli  ob- 
blighi dèi  Poeta  , che,  come  Imitatore,  e non  co- 
pista, non  s’impegna  a dare  alla  materia,  che  ado»  ' 
pera  per  le  sue  imitazioni,  tutte  le  somiglianze 
col  vero  , ma  quella  porzione  solamente  di  cui  la 
sua  materia  è capace  . 

Sicché  io  loderò  sempre  con  Aristotile  , come  1 
litilissima  regola,  la  discreta  unità  deirAzione  per 
le  incontrastabili  ragioni  di  sopra  addotte  . Ma 
fondato  su  i dogmi  dello  stesso  Maestro  , non  la 
crederò  violata  da  tutti  quegli  cpisodj  che  possono 
essere  Aggittnti  , o tolti  senzn  alterazione  della  fa-  ^ 
* mi  parraaiio  tutti  legittimi , anzi  lodevoli , ' 

purché  siano  verisimiimcntc,  ed  utilmente  intro- 
dotti ; purchcjse  non  necessariamente, siano  con- 
venevolmente attaccati  alTAzione  , come  sono  le 
vesti,  i panneggiamenti,  e cose  soiuigUanfi , che 
non  sono  membri  necessari , e costitutivi  d’  una 
figura  umana  , ma  ad  essa  perfettaraeotc  conven- 
gono: purché  non  rapiscano  l’attenzione  de’letto^ 
ri,  e degli  spettatori  in  si  fatta  guisa  , ch’essi  per- 
dano  di  vista  l’oggetto  principale  della  loro  curio, 
sita  : c purché  adornino,  e divcisiòchino  il  Poe- 
ma  senza  moltiplicarlo  ; ma  interrompendo  con 
la  dilettevole  varietà  degli  oggetti  la  secca  , c no-  i 

pl4rifi9f%  !’•«» 
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)osa  uniformicà  della  via  , che  conduce  alla  cata> 
strofe  . Altrimenti  quasi  nessun  Greco,  Latino  » 9 
moderno  poema  potrebbe  vantarsi  di  non  esser 
reprensibile  per  qualche  membro  , non  indispen» 
sabilmente  necessario  alla  sussistenza  della  sua 
favola  . Sarebbero  difetto  nella  divina  Eneide  il 
Niso  ed  furialo  , la  Camilla  e la  Didone  medesi- 
ma, non  che  i funerali  d'Anchise  tu  Sicilia  : e lo 
sarebbe  nelTimmortalc  Goffredo  , oltre  rCrinInia» 
e TArinida,  il  tanto  > come  membro  inutile  > in* 
giustamente  condannato  tencroi  ed  ingegnoso  epi- 
sodio di  Sofronia  cd  O lindo  ; che  non  solo  somma* 
mente  diletta,  ma  serve  opportunamente  permea 
tere  innanzi  agli  occhi  de’lettori  il  turbolento  in- 
ttrno  stato  dell’assediata  Gerusalemme,  le  tiran- 
ne , cd  empie  disposizioni  dell’animo  di  Aladino, 
la  lacrimevole  condizione  de’miseri  cristiani , che 
si  trovavano  fra  quelle  mura  rinchiusi  ed  il  ma* 
gnanimo  , rumano  , ed  eroico  carattere  di  Clorin- 
da : personaggio  destinato  dal  Poeta  ad  aver  si 
considerabil  parte  neH’Azione  che  narra  . Opinio. 
ni  che  io  non  avrei  mai  la  temerità  di  adottare.  H ' 
crederò  sempre  che  Tunità  dell’ Azione  non  sia 
violata  nè  dalle  varie  peripezie  , nè  dai  varj  avve- 
nimenti , nè  dai  diversi  personaggi , benché  tutti 
principali,  purché  conspirino  ad  un  evento  solo  : 
come  Fedisse  d'  Eriripidc  , c ne’  Sette  4 Tebe  di 
Eschilo  , dove  sette  sono  i Protagonisti;  poiché 
tutti  gli  eventi , che  hanno  un  centro  comune  > 
producono  , non  guastano  l’u»ità  . 

Dopo  avere  ingenuamente  esposto  fra  quai  limi- 
ti > secondo  la  corca  mia  perspicacia,  possa  es. 

set 
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ser  contenuta  un'Azionr  senza  perdere  ì vantaggi 
deH’unità  ; convtcn  far  parola  del  Tempo  , c del 
hut>o0  , nel  quale  dal  Poeta  imitatore  possa  essai 
a creder  mio  , figurarsi  passata  . 

Alcuni  illustri  moderiii  Critici  f ma  non  illustri 
Poeti  ) confondono  I comesi  è osservato,  le  co* 
pie  con  le  imitazioni  » ed  il  vero  col  vcrisimile  J 
c supponendo  perciò  falsamente  che  debbano,  co- 
me nelle  copie,  conservarsi  esattamente  nelle 
imitazioni  ancora  tutte  le  circostanze  del  vero  , 
hanno  autorevolmente  deciso  : che.  il  tempo  , ckt 
può  icono  in  ti*tto  il  trdtto  d*»na  fa>o1a  , 

non  debba  punto  eccedere  h misura  di  quello  che  si 
ne  impiega  nella  rappresentali» ne  . Canone  che  fra 
tutti  grinnumerabili  eventi  umani  non  laseercb- 
be  a'poveri  Poeti  altri  soggetti  da  scegliere,  se 
non  se  quelli  rarissimi , de’quali  tutti  gli  avveni- 
menti produttori  della  catastrofe  potessero  soffrir- 
si ristretti  nelle  angustie  di  tre  o q^ttr’ore  di 
tempo  . Canone  che  ( da  Eschilo  sino  a Cornelio  ) 
non  ha  sognato  mai  di  propulsi  verun  insigne 
Drammatico;  c can  ne  finalmente  dallo  stesso 
infallibile  loro  Aristotile  , che  assegna  attempo 
da  supporsi  in  un’Azione  tutta  un  periodo  di  So- 
le , limpidamente  riprovato  . 

Per  esser  convinto  che  mai  non  han  sognato  i 
Greci  d’esser  soggetti  nelle  loro  imitazioni  dram- 
matiche a totesia  novellame^me  immaginata  , im- 
^ praticabile  misura  di  tempo  , basta  aprirli  quasi 
a caso  dovunque  si  voglia  : come  abbiam  già  so- 
pra'osservato  e nelle  di  Eschilo  , nell’ 

Agamennone  delio  stesso',  c nelle  l'r  acni  ni  e di  So. 

fo* 
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focic  , nrìVAnetromaca  d’Euripide  » c ntWEdtpo 
Colonto  diSofocJe,  c nell' ippoìit»  d’Euripidc:  e 
con  tanta  frequenza  altrove  non  meno  nel  comi, 
co  , che  nel  tragico  Greco  e Latino  teatro  , che  il 
volerli  di  nuovo  qui  tutti  rammentare  sarebbe  cu« 
ra  inutile  » pedantesca  > e noiosa  . EJ  io  già  pur 
tr9ppo  ho  bisogno  dell’indulgenza  de’Lettori  ri- 
guardo  a gualche  repetizione  , che  non  ha  potuto 
evitarsi}  perchè,  costretto  nell’Estratto  a segui- 
tar l’ordine  del  testo  , ho  dovuto  necessariamen* 
te  incontrarmi  in  difficoltà , delle  quali  lo  sciogli, 
mento  dipendeva  dalle  prove  , « massime  mede, 
siine  , da  me  per  altre  cagioni  antecedentemente 
jTrodotte  , e delle  quali  nella  nuova  occasione  A 
convenuto  risvegliare  nuovamente  la  memoria  al. 
lettore  . Sicché  , secondo  la  pratica  de’  Greci 
Drammatici , il  tempo  della  rappresentazione 
non  è misura  di  quello  che  il  Poeta  può  supporre 
Impiegato  nel  corso  della  sua  favola  , 

Non  lo  è molto  meno  secondo  il  pnrgr  d’Arisro* 
file  . Poiché  questo  Filosofo  con  chiarezza-,  non 
frequentemente  usata  da  lui,  lucidamente  asserL 
sc«  , come  già  sié  veduto,  che  ]a  Trage/iùr  furatià-^ 
ra  AL  POSSIBILE  di  coat*n»ni  i»  suh  giro  di 
, 0 di  poco  trascorrerlo  . Non  si  sono  mai  im- 
piegate ventiquattr’ore  nella  rappresentazione  d* 
una  sola  Tragedia  , se  non  se  su  i teatri  della  ■Ci-' 
»a  : dunque,  secondo  rasserzione  del  gran  Mae- 
stro di  color  che  sanno  , quello  della  raplnre senta* 
zioifie  non  é regola  del  tempo  che  si  può  supporre 
in  un  Dramma.  £' degna  di  compassione,  e qual- 
cJtic  volta  di  riso  » le  tormentosa  , ma  inalile  tor- 


4^8  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
tura  , che  danno  i Critici  al  loro  ingegno  per  tor. 
cere  , ed  oscurare  cotesto  limpidissimo  passaggio 
d’Aristotile  , parendo  loro  che  distrugga  il  vcrisi. 
mile,  che  dee  trovarsi  in  ogni  imitazione.  Non 
possonessi , o non  vogliono  intendere  che  son  ccu 
se  molto  diverse  il  yerisimiìe  , ed  il  vero  j che 
quello  si  chiama  il  rerisimih  % c non  il  vero  , ag. 
punto  > perchè  gli  manca  qualche  circostanza  di 
questo  * che»  se  nessuna  gliene  mancasse  , divcr. 
rebbe  il  vero  medesimo  j e che  il' Poeta  imitatore  i 
obbligato  a far  cose  verisimili  > ma  non  a ripro- 
durre P istesso  vero,  non  ha  minore  arbitrio  di 
trascurarne  gualche  circostanza  , di  quello  che  ne 
ha  lo  statuario  , eccellentissimo  imitatore  , ancor 
che  sempre  il  vero  trascuri  , rispetto  al  colorito 
ed  alla  lucida  trasparenza  degli  occhi  . 

Cotesta  cosi  rigida  dunque  unità  di  tempo  rL 
dotta  a quello  della  rappresentazione,  e tanto  rao. 
dernamente  raccomandata,  non  è richiesta  ni 
dalla  pratica  degli  scrittori  più  illustri , nè  dall’ 
autorità  de’  Maestri  piu  venerati , nè  dalla  natura 
del  verisimile.  Pure,  avendo  assegnato  Aristoti* 
le  alcuno  ( benché  più  largo  j circuito  al  tempo 
della  tragedia  , io  credo  che  il  savio  Filosofo  ab. 
bia  considerato  che  , se  non  è obbligato  il  Poeta 
dalla  legge  del  verisimile  a stringersi  in  angustie 
impraticabili , è consigliato  dalla  prudenza  a nua 
abusar  della  facoltà  d’  immaginare  che  può  prò» 
mettersi  negli  spettatori  . Cotesta  facoltà  si  stan* 
ca,  si  scema  , e si  disperde  nell’ infinito  ; e tutto 
sembra  necessariamente  inhnito  quello  di  cui  non 
si  vede  alcun  termine*  L’  assioma  c delio  stessa 

Ari. 
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Aristotile  nel  venticinquesimo  de’  suoi  problemi 
alla  Sezione  quinta  : dunque  k necessario  che  pa'ui 
in  qualche  maniera  infinito  tutto  ciò  , che  non 
risce  determinate  (i) . 

11  termine  d’  un  giro  di  Sole  » che  assegna  Ari- 
stotile al  corso  d’  una  tragedia  > mi  ha  dimostrato 
r esperienza  > che  accorda  abbastanza  il  comodo 
della  fantasia  degli  spettatori  , e de’  Poeti  « E su 
questa  norma  > sostenuta  dall*  autorità , e dalla 
ragione  > ho  creduto  sempre  di  poter  regolar  , scn. 
za  giusto  rimprovero  , tutti  i miei  drammatici  la- 
vori . Ma  per  evitar  le  contese  , che  invincibil- 
mente abborrisco  , ho  sempre  per  altro  con  som,, 
ma  cura  procurato  , che  quella  porzione  del  tempo 
da  me  ne’  miei  drammi  supposto  » la  quale  tra- 
scendesse per  avventura  quello  della  rappresenta, 
zione  , potesse  dallo  spettatore  figurarsi  paesata 
in  quegl’  intervalli  , ne’  quali  , fra  1’  uno  c l’ahro 
gruppo  di  Scene  annodate  insic/n'e  > il  teatro  ri- 
mane affatto  voto  d’  Attori  , c presenta  ai  riguar- 
danti r apparenza  d’  un  nuovo  sito  . Ciascuno  Jì 
cotesti  gruppi  è una  azione  separata  , ma  subal- 
terna > che  conduce^alla  principale.  Or,  sicco- 
jne  un  pittore  , che  volesse  rappresentar  la  morte 
di  Didone  con  le  antecedenti  circostanze,  che  ia 
cagionano,  non  essendogli  permesso  dalla  natura 
dcjr  arte  sua  il  poterle  esprimere  in  un  quadro 
solo  , sarebbe  ben  degno  di  lode  se  l’esprimesse  in 
diversi  , presentando  successivam  cn  re  in  uno, 
per  cagioa  d’  esempio  , 1’  arrivo  d’Enea  in  Carta* 
Tom»  V,  R r * gi- 

(I)  ^r»5t,  PrcfeVfw»  Sect,  V,  A7,  2^,  pa$,  8a. 
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gine  , in  un  altro  la  cena,  nel  terzo  Ja  caccia, 
nel  quarto  gl’  inutili  sforzi  della  Regina  per  non 
essere  abbandonata,  e finalmente  nell’  ultimo  la 
disperata  sua  morte  ; perchè  sarebbe  mai  degno 
di  biasimo  un  Poeta,  che  presentasse  a’  suoi  spet- 
tori successivamente  in  diversi  gruppi  , come  in 
diversi  quadri  , le  diverse  azioni  , senza  le  quali 
non  sarebbe  verisifnile  la  pritjcipale?  Ogni  nuo, 
vo  quadro  , essendo  circoscritto  e distinto  , sen. 
2a  violare  qualunque  piu  sofistica  regola , può 
supporre  altro  tempo  , ed  altro  luogo  • Non  si 
* supponeva  fra  gli'anticbi , quando  sul  palco  me- 
desimo dopo  un  Tragico  si  rappresentava  imme- 
diatamente un  dramma  Satirico?  £ non  si  suj^- 
pone  a’ di  nostri,  quando  dopo  una  severa  Tra- 
gedia , immediatamente  si  rappresenta  una  Farsa 
giocosa  ? 

Ma  il  molto  piu  che  ardito  d’  Aubignac  ha  ben 
contraria  sentenza  : e con  quel  magistrale  impero, 
di  cui  si  è egli  dì  propria  autorità  arrogato  il  pos- 
sesso , ci  oppone  come  argine  insupergbilc  il  terzo 
suo  canone  della  iinmutabilitjà  del  luogo  ,*  e sde. 
gnosamenfC  dimanda  a’  poveri  Poeti  drammatici^ 
ila  chi  mai  sieno  essi  sfati  investiti  ilellu  magica  ja- 
colti  , che  bisogna  per  trasformare  tn  gabinetto  , o 
"giardino  , nel  cono  ri’  nn  istesso  dramma  , quella 
isietsa  porzione  del  palco  , che  al  primo  aprirti  della 
tenda  era  portico  , o piazra  ? 

Quando  ancora  esistesse' 1*  immaginario  bisogna 
di  cotesta  magica  , rrasformatriee  facoltà;  rispon- 
derebbero pBontfmente  i Poeti  , che  ne  sono  essi 
Stati  ifivestiti  dilla  concorde  pratica  di  ventitré 

se- 
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secoli  in  «cca  ; e che  cotcsta  magica  facoirà  » 
della  quale  essi  fanno  uso  nel  corso  d’un  drarama> 
è quella  istcssa  istessisshna , della  quale  si  vaglio* 
no  da  bel  principio  ( senza  che  nè  pure  il  loro  ri- 
gido riformatore  medesimo  se  ne  risenta)  quando, 
su  T incominciar  d’  una  rappresentazione  dram- 
matica , ban  trasformato  le  tavole  d’  un  teattp  di 
Parigi , o di  Londra  in  un  portico  , o in  una  piaz- 
za  o di  Tebe  , o d’Atene  « 

Ma  le  tavole,  che  formano  ne’  Teatri  un  palco 
di  trenta  o quaranta  piedi  dì  latitudine  , non  si 
trasformano  inunutabilmcnte  all’aprirsi  della  sce- 
na nella  piazza  di  Tebe  , o nel  tempio  di  Delfo  , 
come  decisivamente  d’Aubignac  asserisce:  esse  ci. 
mangono  sempre  quelle  tavole  medesime,  che  fu- 
rono destinate  dal  legnaiuolo  a sostenervi  diversi 
quadri,  che  vuole  esporvi  sopra,  l’un  dopo  l’al- 
tro , il  Poeta  ; e cotesti  quadri  diversi  non  solo 
non  guastano  > ma  rendono  assai  piu  intera  > c 
-compiuta  l’Aziono^  che  sarebbe  tronca  altrimen- 
ti, e manchevole  de’  pili  necessari  suoi  membri  : 
e mediante  cotesta  diversità  , decisa  dai  sopra 
spiegati  intervalli,  evita  ogni  superstizioso  inciam- 
po di  tempo  , e di  luogo  ; ed  acquista  lo  scritto- 
re il  comodo  , che  non  avrebbe  , di  metterne  in 
vista  le  piu  belle  ^ le  piu  interessanti , e le  piu  di- 
lettevoli circostanze  ; le  quali  sono  1’  unico  , il 
vero , e T importante  oggetto  della  curiosità  degli 
spettatori  , e non  già  la  premura  gratuitamente 
supposta  che  »ia  sempre  superstiziosamente  con- 
servata la  ridicola  immutabilità  della  prima  ma- 
gica trasformazione  delle  tavola  d’  un  teatro.  La 

R r z . di- 
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tllvi'ianc  istessa  de’  Greci  drammi  in  cinque  par- 
ti , dette  Actus  , a noi  , se  non  da  primi  autori  , 
da  ben  antichi  Grammatici  certamente  trasmes- 
sa , prova  col  nome  medesimo  ad  esse  parti  asse» 
gnato  che  sempre  l’Azione  d’un-dramma  si  è con- 
•iderata  composta  di  varie  altre  azioni  subalter- 
ne , fra  di  loro  distinte  , alle  quali  , unicatnente 
per  non  confonderle  con  la  principale  , si  è dato 
il  nome  di  Actus  , e non  di  Actìones  : benché  non 
abbiali  queste  due  voci  significazione  diversa  . 
Confesso  per  altro  ingenuamente  anch’ io  che  co- 
teste  divisioni  si  trovai!  fatte  per  lo  più  con  cosi 
poca  intelligenza,  che  giungono  talvolta  a divide- 
re r indivisibile  , c ci  dimostrano  convincente, 
meli  tc  che  gl’inventori  delle  medesime  eran  Gram-> 
mariti,  c non  Poeti.  Ma  la  loro  inesperienza  tea- 
trale non  distrugge  la  prova,  che  ci  somministra- 
no della  pubblica  antica  opinione , intorno  alle 
varie,  e distinte  a/ioni  , che  possono  essere  in 
una  scia  comprese;  c che  preatfitate  dal  Poeta  agli 
spettatori  in  diversi  quadri  , analoghi  bensi  l’uno 
all'altro,  ma  tìsicamente  l’un  dall’  altro  , per  gl’ 
intervalli  , distinti , non  possono  essere  obbligati 
né  pur  dal  sofistico  rigcrisnio  a conservar  tutti 
sempre  il  tempo  istesso,  c ristesse  luogo.  E'  cir- 
costanza ben  degna  d’osservazione  , che  appunto 
ili  questa  terza  unità  locale  ; che  tanto  d'  Aubi- 
gnac  inculca  , e che  piu  rigorosamente  d’ogni  ah 
tra  i moderni  legislatori  prescrivono,  si  trovano 
essi  abbandonati  affatto  dall’autorità  di  Aristotile. 
Non  ne  ha  questo  filosofo  né  in  tutta  la  sua  Poeti, 
ca  s né  altrove  , assolutamente  mai  fatta  la  mini. 

ma 
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ma  menzione  ; anzi  non  ne  ha  pur  mai  osservata  » 
non  che  condannata  , la  mancanza  ne’  Dramma-.  ‘ 
tici  de’  tempi  suoi  , i jguaJi  ( come  abbiam  di  so« 
pra  prolissamente  dinaoscrato  > visibilmente  la  tra^ 
scurano  , sino  a trasportar  la  scena  da  una  in  un* 
altra  città.  Se  dunque  cotesta  metafìsica  immuta* 
bilità  di  luogo  nelle  imitazioni  teatrali  non  è pre- 
scritta dall’  autorità  degii  antichi  Maestri  , non 
introdotta  dalla  pratica  (le’  Greci  Drammatici  » 
non  secondata  dal  consenso  d’alcuno  de’  pi'u  cele- 
bri Poeti  , che  fanno  il  maggiore  ornamento  dei 
moderno  teatro  > non  richiesta  da  veruno  spetta* 
tore  , che  non  sia  sedotto  dai  moderni  sofismi  ; se 
yestringe  intollerabilmente  il  numero  de’  fatti  rap- 
presentabili ; se  obbliga  gli  Attori  a situazioni  in- 
decenti»  ed  inverisimlli  ; se,  per  l’indispensabi, 
ic  necessità  d’ informar  gli  spettatori  di  quello  che 
non  può  loro  con  l’azione  dimostrarsi,  trasforma  >-! 

il  drammatico  in  Poema  narrativo  » e se  dalla  na-  jll.  fj 
tura  dell’  imitAzione  e del  "^trisimile  non  è in  coq. 
to  alcuno  richiesto  j che  voglion  dir  mai  tutte  co>  /c/ 
teste  grida  autorevoli , che  con  tanto  fervore  in- 
cessantemente  r inculcano  ? E che  Jc  lepide  , ma- 
gistrali  irrisioni  con  le  quali  le  nostre  povere  mu- 
tazioni di  scena  son  dail’  eletta  schiera  de'  rigori^ 
sti  con  tanta  superiorità  disprezzate  , benché  con 
diletto  vedute  f Prestano  pur  queste  qn  comodo  » 

«d  opportuno  soccorso  alla  fantasia  dello  spetta-* 
tore  j rendono  pur  queste  molto  piu  verisimili  e 
' le  subalterne  Azioni,  ? le  principali , presentane 
dolene’  luoghi  dove  debbono  naturalmente  succe. 

(ier?  : africcl^iscono  pur  queste  la  decoratiqiiQ 
. . Kt  3 tea- , 
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414  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
teatrale  de’  pili  rari  incantesimi  della  squadra»  e 
del  pennello;  e formano  esse  finalmente  un  usile  » 
vago,  ingegnoso!  e da  tutti  universalmente  ap- 
plaudito » e sommamente  desiderato  spettacolo  . 
Non  sono  , è vero  » tant’  oltre  giunti  gli  antichi  » 
rispetto  a*  cambiamenti  delle  scene,  quanto  a noi 
è riuscito  di  giungere»  forse  perchè  l’enorme  va- 
stità de’  loro  immensi , e scoperti  teatri  non  pote« 
va  naturalmente  secondar  1’  industria  degli  archi- 
tetti» sino  al  segno  che  può  ora  secondarla  la  li- 
mitata misura  de’  nostri  > tanto  più  angusti  e co- 
perti » e non  illuminati  dalla  chiara  luce  del  Sole» 
ma  da  faci  notturne  tanto  piu  favorevoli  alle  illu- 
sioni» Non  può  assolutamente  asserirsi  che  l’ignoa 
ranza  degli  antichi  delie  arti  della  prospettiva  , e 
deir  uso  delle  ombre  potesse  essere  stata  loro 
d’impedimento  » poiché  gli  antichi  medesimi  ce 
ne  hanno  lasciate  testimonianze  in  contrario  . Di- 
ce Vitruvio;  Poiché  esponendo  Hscbtlo  alla  pubbli  e a 
rappresentazione  una  sua  tragedia  in  Atene  , ne  fece 
primieramente  Agatarce  la  scenate  scrisie  un  trattato 
sopra  di  essa^  dal  quale  eccitati  Democrito,  ed  Anat^ 
tagora  > scrissero  anch’  essi  sul  medesimo  soggetto  : e 
spiegaroiso  con  qual'  arte  ( stabilito  come  per  centro 
il  punto  di  vista  e di  distanza  ) debbano  da  questo  , 
secondando  la  natura  » esser  tirate  le  linee  » che  ca-m 
gionano  la  mirabile  illusione  per  la  quale  si  rapprcm 
senta  il  vero  eoi  falso  : e gli  oggetti , dipinti  sopra  u» 
esattissimo  piano  compariscono  or  più  lontani , or 
piti  vicini  agli  occhi  degli  spettatori  (z>  • £d  il  mede» 

si> 

(i)  Namque primum  Agatharcus  Athenis  , JBsekjem 
Ì9  doctnte  tragadìam  » sctnam  fecit , gp'de  ea  com^ 
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slmo  altrove  . Siccome  nella  pittttra  delle  ictne  si 
veggono  i risalti  delle  colonne  ^ le  prominenze  de'me- 
diglieni  f ed  i rilievi  delle  statue  > benché  le  tavole 
dipinte  sian  , senza  alcun  dubbio  , esattamente  pid^ 
né t ed  eguali  (i)  , E Plinio  . Tutti  quelli  , che  vo. 
gitone  rappresentare  oggetti'  prominenti  , gli  etpri, 
mono  con  colori  chiarissimi  > e li  riìevan  con  V om^ 
bre  (2)  . 

Tutte  queste  venerabili  autorità  non  ci  permec> 
tono,  è vero  , di  mettere  in  dubbio,  se  fossero 
già  note  agli  antichi  le  arti  della  prospettiva  , e 
dclTuso  delle  ombre  , e de’  chiari  ; pure  ci  lascia* 
no  ancora  all’  oscuro  su  la  notizia  dell’  ultimo  se* 

Rr  ? gno  , 

mentarium  reliquie.  Ex  eo.  moniti , Democritus  &• 
Anaxagoras  de  eadem  rescripsertmt , quemndmoium 
oporteat  ad  aciem  oculofum  , radiorumque  extensio- 
nem  , certo  loco  centro  constituto  r,d  Itneas  ratione 
naturali  respondert , uti  de  incerta  re  cer^a  tmagi^ 
ìies  tdificiorum  in  scenarum  ptcturis  redderent  spe. 
demi  O qua  in  directts  pianìsque  Jrcntibus  stnt  fi* 
guraia  , alia  dcscendentia  , alia  prommentia  esse  vi. 
deantur  . Vitruv.  in  prxfatione  ad  Lib.  VII.  pag. 

1 24,  Edit,  Amstelod.  16^^,  in  fui,  1 

(1)  Quemadmodum  ettam  in  scenis  pictis  videntur 
columnarum  projectura  f mutulorum  eephora  , tigno* 
rum  figura  prominentes  , eum  stt  tabula  sine  dubio  ad 
regulam plana  , Vitruv.  Lib,  VI.  Gap.  II. 

' (2>  Omnes  qui  volunt  emineniias  vtdtri,  eandican, 
tiafaciunt;  coloremque  eondiunt  nigro , Plin.  Lib.^ 
XXXV,  Gap,  lI.Tom.V.pag.  226.  ad  usumDcJph.y 
Parifiis  i5il5«  i»  quarto  . 
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gno , che,  comparati  con  noi,  potrebbero  aver 
essi  ancora  toccato. 

Ma  qualunque  sia  stata  la  cagione  per  cui  non 
han  fatto  gli  antichi  tutti  queiruso  che  facciam  noi 
delle  mutazioni  di  scena  , è per  altro  certo  , e pa. 
tente  che  non  hanno  essi  punto  dissimulato  il  de<> 
siderio  , ed  il  bisogno  d’averle.  Ne  fanno  ben  fe« 
V de  le  loro  spene  4t*ctilef  He  yersiles  da  Servio,  e da 
Vicruvio,  e da  mille  altri  rammentate,  e da  Vir- 
gilio nel  III.  Lib.  delle  Gi»rgicbe  al  verso  34.  chia- 
ramente accennate , 

Come , al  girar  de’  varj  suoi  prospetti , 
Fjgga  una  scena  (i>  : 

con  le  quali  potevano  almeno  cambiare  il  genere 
della  decorazione  da  tragico  ( per  cagion  d’  esem- 
pio ) in  comico  , o in  pastorale  ; e forse  si  vale* 
vano  tal  volta  di  questi  cambiamenti  nel  corso  an- 
cora d’  un  dramma  medesimo  , purché  non  doves- 
se rappresentarsi  o camera  , o saia  , o altro  luogo 
coperto  , impossibile  ad  esprimersi  in  un  immen- 
so, ed  affatto  scoperto  teatro  . Favoriscono  que- 
Sta  conghiecturà  le  figure  delle  quali  è in  ogni  Sce. 
na  fornito  r elegante  manoscritto  delle  Commedie 
di  Terenzio  , che  si  conserva  nella  Biblioteca  Va» 
tìOLtìi^  pliiu  , ».  38^8.  ) al  quale  attribuisce 
Sponio  oltre  mille  anni  d’antichità.  Furono  que- 
ste fedelmente  intagliate  in  rame,  e pubblicate 
con  la  versione  delle  commedie  suddette  dall’  eru- 
ditissimo Monsignor  Fortiguerra , data  alle  starna 
pe  del  Mainardi  in  Urbino,  ]'  anno  1735.  L’  anti- 
co disegnatore  ha  avuta  somma  cura  di  esprimere 

t di- 
ci) V(ì  tét  yersis  discftfat  frontibus^ 
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dillgentctncnte  le  maschere  , gli  abiti  , e le  atti' 
tudini  degl’  istrioni  : ma  trascura  afiatto  di 

rappresentare  quello  che  anticamente  chianaavasi 
setnA  ; cioè  quegli  edifici  » o pitture  > che  si  eie, 
vavano  ( come  abbiam  detto  ) ncll^  ultimo  fondo 
del  palco.  Egli  del  palco  accenna  quella  sola 
porzione  più  vicina  agli  spettatori,  su  la  quale  . 
gli  Attori  recitando  passeggiano;  e vi  accenna  tal- 
volta con  diversi  segni  i diversi  luoghi  ne’ quali , 
a seconda  delle  diverse  azioni  subalterne  , dee  lo 
spettator  figurarsi  che  gli  Attori  si  trovino  . Nell* 
Heautontimorftmenos  ( o sia  il  punitor  di  se  stes- 
so ) si  vede  nella  prima  Scena  il  palco  innanzi  in- 
gombrato di  cespugli , di  picciole  piante,  d un 
giogo,  c di  un  fascio  di  biade  : nelle  altre  seguen- 
ti Scene  nulla  di  ciò  più  si  vede  ; ma  , in  vece  di 
cotesti  rustici  oggetti,  dove  una  » dove  due  porte 
isolate  , composte  di  tre  soli  legni  : or  chiuse  ,or 
aperte,  or  guarnite  d' una  portiera,. c quando 
più  verso  il  mezzo  , quando  più  verso  i lati  del 
palco  . E tutto  ciò  non  per  altro  f come  è visibile  } 
immaginato  , che  per  soccorrere  la  fantasia  degli 
spettatori , .ed  avvertirli  quando  doveano  figurarsi 
che  fossero  i personaggi  dentro  le  camere  , e quan- 
do sul  campo  , e quando  nella  pubblica  strada* 
Nc  ad  altro  fine  eran  probabilmente  inventate  le 
rxostjre  y g\i  encucìemi , e le  tante  altre  macchine 
teatrali,  da  Bulcngero  esattamente  rammentate 
nel  Lib.  I.  Gap.  XVII,  del  suo  libro  (te  Theatro  ; 
ma  delle  quali  per  altro  non  intraprenderei  di  fa- 
re una  intelligibile  descrizione  , con  buona  pace^ 
c di  lui , e di  Servio  , e di  Polluce  , e di  Suida  j,. 

ed’  E. 
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■ e d’  Esichio  , che  cc  ne  han  irasiuesoi  i nomi , ma 
non  la  chiara  notizia  . Sicché  1’  ìjntnutabilità  del, 
la  scena  non -è  stata  elezione  fra  gli  antichi  , ma 
visibile  necessità  jjrodotta  dalla  enorme  vastità  de’ 
loro  teatri  ; c saremmo  ridicoli  se  , non  avendo 
noi  la  necessità  medesima,  (mercè  l’angustia 
-de’  teatri  nostri  , che  facilmente  si  presta  a qua. 
lunque  cambiamento)  ci  vt^lcssimo  privare  de’ 
vantaggi  , ai  quali  hanno  essi  con  tanti  imper- 
ferri  tentativi  inutilmente  aspirato  . E diverrem- 
mo ancor  piu  ridicoli  se  per  pompa  d’  erudizio- 
ne elegessimo  di  seguirne  le  autorevoli*  tracce, 
adottando  con  discapito  i miseri  loro  ripieghi  ; e 
se  • potendo  noi  ( per  cagion  d’esempio  > esprimere 
perfettamente  a volto  scoperto  , coi  naturali^am. 
biamenti  di  questo  , le  interno  alterazioni  dcH’ani- 
mo,  volessimo  porre  in  uso  quelle  amiche  masche, 
re  da  un  lato  serie  e dall’  altro  ridenti , rammen- 
tate  con  le  seguenti  parole  da  C^iotiliano  . 

La  maschera  di  quei  padre  y che  sostiene  in  una 
commedia  la  parte  principale  , e che  dee  ora  mostrar» 
ti  turbato  e sdegnoso  , ed  ora  dolce  e sereno  , ha  un 
ciglio  eccessivamente  inarcato  , e 1’  altro  naturale  e 
composto  . K sogliono  aver  gran  curagli  attori  di  non 
rivolger^  al  popolo  ^ recitando  y se  non  se  quel  latu 
iella  maschera  che  s' accorda  con  do  , che  attualm<n% 
te  rappresentano  (i>  • 

Or  dopo  tante  ragioni , esempi , e conghietture, 
(i>  Pater  ille  y cujus  precipite  parles  sunt  , quia 
interim  eoncitatus  , interim  hnis  est , altero  erectOy 
altero  composito  est  supercilio  : atque  id  estendere 
maxime  latus  actoribus  morie  est  , quod  cum  iis  y 

quas 
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parrebbe  impossibile  che  uomini  degnissimi  di  ri.’ 
spetto  per  la  scelta  loro  e vasta  dottrina  , abbian 
congiurato  a’dì  nostri  contro  una  cosi  lucida  verU 
tà  . Ma  facilmente  incorre  in  somiglianti  assurdi 
chi  falsamente  suppone  che  Taver  fatto  raccolta  di 
molti  preziosi  marmi,  e l’aycr  veduto  molti  eccel* 
lenti  edifici  basti  per  occupar  la  dignità  di  maestro, 
e per  insegnare  ad  altri  1’  architetoira  , senza  aver 
mai  fabbricato  . Son  tutti  di  cotesta  inesperta  spe- 
cie i nostri  recenti  legislatori  . E non  vi  c nè  pur 
uno  fra  loro  che,  avendo  tentato  di  mettere  in  pra- 
tica i canoni  da  lui  prescritti , non  gir  abbia  col 
proprio  naufragio  discreditati . Tutte  le  arti  son  fi. 
glie  deirespcrienza:  c tutte,  molto  piu  della  madre, 
son  sottoposte  agli  errori,  quando  da  lei  si  scompa. 
gnano;  poiché  l’esperienza,  operando,  urta  neces. 
sariamente  negrineonvenicnti;  e non  potendo  pr®. 
ceder  oltre  col  suo  lavoro, si  trova  costretta  a cor- 
reggersi . Ma  le  arti  ',  che,  nulla  operando  , al  sola 
raziocinio  si  fidano;  sono  esposte  a traviar  da! 
buon  cammino,  dietro  la  scorta  degl’  infiniti 
paralogismi',  a*^  quali  i!  raziocinio  «soggetto^,  e 
non  han  mai  chi  le  avverta  . Aristotilé  istesso  r 
benché  dichiarato  assertore  della  suprema  amo* 
rità  del  teorico  magistero,  rende  giustizia  (nel 

pri- 

^itas  agunt  s partibttf  eon^riMt  • M.  F.  Ouiutiiiani 
de  Institut.  Orator.  LugdV  Bat^v*  10  ao.  in  quarto  , 
Tom.  II.  Lib.  XI.  Gap.  III.  pa]^.  1014. 

Polluce  nell’  Onomastico,  Lib.  IV’.  Gap.  XIX» 
dice  quasi  lo  stesso  , e M»Boindin  in  una  Memo* 
ria  consegnata  alT  Accademia  delle  Belle  Lettere  , 
avvalora' eoa  altre  prove  questa  pratica  » 
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primo  Capo  del  Lib.  primo  delle  sue  Metafisiche  > 
all*  effi»acia  dell’ esperienza  . Nulh,  nei T operare  ^ 
parmi  che  V esperienza  differisca  dall’arte  - anzi  vrr- 
giamo  che  gli  esperti  meglio  censeguiscono  il  fine  le- 
ro  i di  quelli  che,  pri>i  di  esperienza,  del  solo  razio- 
cinio si  yagliono  , (i) 

E poco  prima  avea  detto  nel  Capitolo  istcsso . 
Dall’esperienza  Jra  gli  uomini  le,  scienze,  e le  arti 
procedono  (2)  • 

L’avca  già  detto  Platone  nel  suo  Gor^i4  . iWoL 
ie  sono  le  arti , 0 Cherefonr  , per  mezzo  delVe^pe- 
rienze,  fra  gli  uomini  parimente  inventate-,  ed  è 
certamente  effetto  dell’esperienza  il  poter  trascorrer  la 
vita  umana  dietro  la  scorta  dell’arte  ; siccome  lo  i 
all’ incentro  dell’  imperizia  V esser  ridotto  a trascor- 
rerla, a capriccio  della  fortuna  ($)  , 

E non  avca  certamente  sentenza  da  questa  di- 
versa il  gran  Bacone  da  Vcrulamio  , quando  nella 
Prefazione  al  suo  organum  esclamò 

contro  i pregiudicj  cagionati  dalle  arti  a tutte  le 
facoltà  . Ma  ben  contraria  a queste  era  l'opinione 
di  M.  Dacier;  poiché  nel  p**oemio  alla  sua  versio- 
ne della  Poetica  di  Aristotile  giunge  , per  punger 
Cornelio,  ad  Anctire  che  l’esperienza  nella  poesia 
non  solo  non  è titolo  per  pretenderne  la  cattedra  ma^ 
gistraie,  ma  è circostanza  esclusiva  per  ottenerla  i 
• quasi  che  l’esperienza,  madre  di  tutte  le  arti,  di- 
ventasse infeconda  unicamente  per  lì  Poeti  . Ma 

(1)  Arist.  Metaphys.  Lib.  1»  Cap«  1.  Tom*  V|« 
pag-  260, 

(2)  Aristot.  Ibfd, 

<3)  Placo  , Opcrum  Parisiis,apud  Henric.Steph. 
1578*  in  folio  , Tom*  1*  Gorgias,  pag.  44S. 
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dimanderei  in  qual  nave  , per  un  lungo  viag^ 
gio,  vorrebbe  egli  piu  volentieri  imbarcarsi , se-  in 
una  regolata  da  un  vecchio  esper imentato  Pilo* 
to  j che  nulla  avesse  mai  letto  ; o se  in  un’altra 
fìclata  alla  dottrina  di  chi  tutto  sapesse  a memoria 
quanto  si  è scritto  dell’arte  nautica,  ma  non 
avesse  mai  navigato  . E crederò  feranamente  sem- 
pre ) che  nelle  critiche  officine  , col  solo  capitale 
d’una  distinta  memoria,  potranno  ottimamente 
formarsi  gli  Scaligeri , i Qiusto*Lipsi , i Salmasj  > 
e gli  Arduini;  ma  gli  Omeri  , i Virgili  > gli  Ario. 
sti  i éd  i Torquati  non  mai  . Poiché  egli  è veris- 
simo che  la  memoria  è la  portentosa  tesoriera  di 
tutte  le  idee>  e cognizioni , che  la  mente  nostra 
raccoglie  : che  la  s%a  ricchezza  è la  misura  della 
nostra  dottrina  : c che  da  lei  si  somministrano 
tutti  i materiali  necessarj  alle  operazioni  dell’  in- 
gegno umano;  ma  non  è però  meno  indubitato 
ch’essa  divien  quasi  inutile,  e qualche  volta  dan- 
nosa  se  , nell’ingegno  che'la  possiede  , non  si  ac. 
compagnano  a lei  il  buon  giudizio,  l’esperienza, 
e la  fecondità  naturale  ; perchè  senza  il  buon  giu- 
dizio non  saprà  discerner  mai  quali  debbano  esse, 
re  gl’impieghi  lodevoli  delle  sue  ricchezze:  senra 
•l’esperienza  vacillerà  sempre  ncU’csccuziQne  de* 
suoi  disegni:  e senza  l’innata  fecondità  creatrice, 
tutto  il  vastissimo  suo  tesoro  rimarrà  eternamen. 
te  inabile  a propagarsi:  s'ccome  il  grano  sepolto 
neH’asciijtta  e sterile  arena  , intatto  , ma  non  fe. 
condo  ^ per  lunga  età  si  mantiene  ; e nel  fertile 
all’incontro,  e grasso  terreno  cambia  in  breve 
figura  ; ma  poi  moltiplicato, in  sua  stagio* 
Tom^y»  S$  nc, 
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se  si  riproduce  > e di  nuovi  germi  le  campagne 
con  generosa  usura  arricchisce  . 

Sopra  tutte  cotcstc  considerazioni  è fondato  il 
metodo  da  me,  rispetto  alfunità  del  luogo,  ne’ 
miei  componimenti  teatrali  costantemente  tenuto. 
Persuaso  che  il  verisimilc-non  obbliga  a tutte  le 
circostanze  del  vero  ; convinto  che  nè  da’  Greci , 
nè  da’  piu  applauditi  Drammatici  sino  a’  di  no* 
stri  sia  stata  osservata  la  metafisica  auità  di  luo* 
go»  che  or  da  noi  si  pretende  ; non  avendola  tro- 
vata prescritta  da  alcun  antico  Maestro  ; anri  cs> 
sendo  tacitamente  disapprovata  da  Aristotile  , il 
quale  e col  suo,  intorno  ad  essa  profondissimo 
silen7lo,  e col  non  averne  condannata  la  trasgres, 
sionc  ne’  Drammatici  de’tcmpi  suoi»  e con  I’  es- 
sersi mostrato  così  comodo  moralista  intorno  ali’ 
unità  del  tempo  > non  può  esser  sospetto  di  rigo- 
rismo intorno  a quella  dei  luogo  ; persuaso  <dico> 
da  tante  considerazioni , ho  credute  di  potermi 
valere  in  buona  coscienza  delle  nostre  mutazioni 
di  scena.  Tanto  più  che  me  ne  avea  consigliato 
espressamente  l’uso  1’ immortale  mio  Maestro» 
quando  io  scrissi  per  suo  comando  la  tragedia  del 
Giustino  C che  pur  troppo  si  risente  della  puerizia- 
delio  scrittore  j . Egli  è ben  vero  che»  « nelle 
Tragèdie»  e nel  trattato  della  Tragedia  » da  lui 
in  appresso  pubblicato  > «i  mostrossi  d’opinione 
diversa  ; ma  non  sapendo  io  figurarmi  alcun  mo. 
tivo  per  cui  avesse  egli  voluto  ingam^mt  ; nè 
confacendosi  punto  al  suo  » da  me  ben  conosciu- 
to > carattere  la  leggerezza  d’un  tal  cambiamen- 
ts  j io  eoo  portato  a credere  ch’ei  dissimulasse  in 

' tal 
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tal  guisa  i veraci  suoi  sentimenti,  per  non  irritar- 
si contro,  anzi  per  rendersi  benevola  la  ferree 
numerosissima  turba  de'  promuigacori  di  cocesca 
nuova  dottrina,  che  trovavasi  appunto  allora 
nella  sua  piu  violenta  fermentazione  . 

Ma  tutte  coteste  ragioni  suBicientissime  a libe- 
rarmi dagli  scrupoli  del  rigorismo,  rispetto  all' 
estensione  del  luogo  in  cui  possa  hgurarsi  succe. 

» duta  un’Azione  Teatrale  con  le  sue  piu  necessarie 
circostanze,  non  mi  han  fatto  però  mai  deporre 
la  cura  di  non  lasciar  fra  la  nebbia  dell’indeiìni- 
to,  nè  la  mia  fantasìa  nel  tessere  una  favola,  nè 
quella  degli  spettatori nell’ascolcarla.  Onde,  sic-  . 
come  su  le  tracce  d'Aristotiie  ho  assegnato  sem- 
pre un  discreto  termine  al  tempo  , senza  ristrin* 
germi  a quello  della  mera  rappresentazione  ; co- 
si su  la  pratica  piu  comune  degli  antichi , e de* 
moderni  piU  applauditi  Oràmmatici , ho  sempre 
immaginata  una  determinata,e  ragionevole  esten* 
sione  di  luogo,  capace  di  contenerne  diversi  : sen- 
za obbligarmi  all’  immutabilità  di  quella  special 
porzione  del  medesimo , che  su  trenta  o quaranta 
piedi  di  palco  ha  potuto  , solo  al  primo  aprirsi 
della  Scena , essere  al  popolo  presentata  . Non  ar- 
direi già  io  di  trasportar  mai  i miei  personaggi , 
su  Tesempto  d'Aristofane  , di  terra  ip  aria  , o nei 
profondi  regni  di  Piatone  ; nè  su  le  tracce  di 
Eschilo,  dal  tenipio  d’  Apollo  in  Oelfo  a quello 
di  Minerva  in  Atene  • .Ma  credo  che  il  circoscric* 
to  spazio  d'un  campo,  d’una  città,  o d*una  Reg- 
gia prescriva  sufficientemente  i necessari  limiti 
all’idea  generale  d’un  luogo  : e che  contenga  nel- 

S s a * icm- 
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tempo  Istesso  tutti  quegli  speciali  , e diversi  siti  « 
de*  quali  abbisogna  il  verisimile  delle  varie  azioni 
subalterne  , che  in  un  dramma  medesimo  ora  esi* 
gono  il  secreto  d’un  gabinetto  , ora  la  pubblicità 
d’una  piazza,  or  gli  orrori  d’un  carcere  , or  la 
festiva  magnificenza  d’una  sala  Reale.  Nè  parmi 
che  possa  a buona  equità  chiamarsi  moltiplicazio- 
ne di  luogo  il  mostrarne  separatamente  le  parti  , 
che  lo  compongono,*  quando  l’angustia  d’un  pal- 
co, cd  il  comodo  degli  ascoltanti  medesimi  non 
permette  di  presentarlo  intiero  : e se  pur  come 
tale  meritasse  la  taccia  d’iiivrrisimile , sarebbe 
sempre  da  eleggersi  un  inverisimile  solo , che  ne 
risparmia  moltissimi  * Se  v'è  poi  fìnalmentc  alcu* 
aio  1 che  dopo  tante  dimostrazioni , si  ostini  anco- 
ra a sostener  potestà  metafìsica  immutabilità  ; che 
asserisca  ancora,  a dispetto  dell’  evidenza  , che 
siano  stati  tutti , su  questo  punto  , i Tragici  Gre- 
ci scrupolosissimi  rigoristi  ; e che  sia  l’autorevole 
esempio  di  questi  inviolabil  legge  per  noi;  usi  al- 
meno ancor  meco  quella  indulgenza  medesima  , 
che  pratica  con  css.)  loro  . Permetta  anche  a me 
che  io  possa  presentar  soli  nelle  pubbliche  piazze 
( perpetua  scena  dell’antico  teatro ) i Re,  le  Regi, 
ne,  e le  vergini  Reali  : che  io  possa  nella  pubblica 
piazza  far  giacere  in  letto  le  Regine,  ed  i Principi 
infermi  ; che  possa  far  anch’io  che  i mici  perso- 
naggi scelgano  eternamente  la  pubblica  piazza  pee 
ordir  le  piu  atroci , e le  più  pericolose  congiure  > 
e per  far  le  più  conhdenti , le  più  segrete  , e tal- 
volta le  più  vergognose  confessioni  ; e non  avran 
bisogno  allora  i miei  dramnai  di  alcun  cambìa- 

mea- 
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mento  di  scena  : e mi  troverò,  senza  averlo  pre- 
teso, religiosissimo  rigorista  ancor  io.  Dopo  una  ■ 
cosi  lunga,  ma  inevitabile  digressione  è ben  tem- 
po finalmente  di  riprendere  il  filo  interrotto  dell' 
Estratto  proposto . 

Termina  dunque  il  nostro  Filosofo  questo  suo 
quinto  Capitolo  con  la  seguente  asserzione,  cioè: 
tke  chimtqite  si  trova  abile  a distinguer  la  buomt 
dalia  (attiva  Tragedia,  io  è ancora,,  a giudicar  delT 
Epopea,  (i)  Ma  non  basta  però  Tesser  buon  giu, 
dice  dell’Epopèa  per  esserlo  nella  Tragedia  ; poi., 
chè  nella  Tragedia  si  trovano  tutte  le  parti  cht: 
compongono  l'Epopèa,  ma  non  già  in  questa  tuc> 
te  quelle  che  la  Tragedia  compongono  . La  Trage- 
dia rappresenta,  e narra  talvolta  ; l’Epopèa  nar» 
ra  sempre:  la  Tragedia  si  vale  di  varie  sorti  di 
versi;  l’Epopèa  d’una  sola  : quella  impiega  nelle 
sue  operazioni  i cori,  i balli  , e la  semplice  mu5i- 
ca  , e la  melodia  piu  composta  ; questa  d’  altra 
musica  non  suol  far  uso  se  non  se  di  quella , che 
risulta  dai  metri:  la  Tragedia  sa  restringere  il 
tempo  delle  sue  az  ioni  in  un  sol  giro  di  Sole  ; TE- 
popea  ha  bisogno  di  molto  maggior  libertà  , e di 
spazio  piu  lungo.  Ed  in  fatti  gli  eruditi  calcola- 
pri  di  tutti  i momenti  del  tempo  necessario  al 
corso,  delle  Azioni  de’  piu  celebrati  Poemi  , asse* 
gnano  quarantasette  giorni  all’ Iliade  , otto  anni 
p mezzo  all’Odissea,  ed  alquanto  men  di  sette  an- 
ni ali’  Eneide , 

, S s 5 CA» 

Avisf.  ?QCt,  C3f».V. 
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CAPITOLO  VL 

Vtfnìvilctìc  della  Tragedia  . Dhhicne  della  me. 

d esima  nelle  set  parti  di  \qualìtà . Spiegazioni 
. delle  partì  suddette . Considerazioni  sul  purga- 
mento  di  tutte  le  nostre  passioni , il  quale  •duo* 
le  Aristotile  che  sia  prodotto  dalla  Tragedia 
per  mezzo  unlpatnente  del  terrore  ^ e della  com- 
passione . 

Rimettcnclp  ad  altro  tempo  Aristotile  il  trat- 
tar cleirEpopèa  > e della  Commedia  , si  prò* 
pone  di  parlare  in  questo  Capitolo  unica- 
mente della  Tragedia  ; e ne  fa  la  seguente  prolissa 
defini/iooe  . 

La  TrageiiiA  è imitagione  d' un*  Azione  seria  , che 
hi  la  sua  grandezza  ( che  *i  esprime  ) con  diseorsà 
afta  a dilettare , ma  diyersamente  ornato  nelle  djy«r. 
fe  sue  partii  e (he  non  già  narrando  > ( ma  rappresen- 
tando ) per  mezzo  della  compassione, e del  terrore  per* 
yi'e ne  a purgarci  da  somiglianti  passioni , (i)  Spiega 
che  per  discorso  dilettevole  intende  > quello,  che  ha 
numero  , armonia  ( o sia  metro)  e melodìa  ; è vi 
aggiunge  , che  talvolta  si  fa  uso  separatamente  di 
questi  ; perchè  alcune  parti  si  eseguiscono  col  so« 
Io  metro  , ed  in  altre  si  accompagna  a questo  la 
melodia  • 

Divide  la  Tragedia  in  set  parti  r che  chiama  di 
qualità  : c sono  l'Azione  , il  Costume  i là  Sentenzi»  , 
il  Discorso  , la  Decoratione  o Tij'g  o KÓ<rfucg  , 

e la  Musica  j e chiama  queste,  parti  di  qualità, 
perchè  regnanti  in  tutto  il  cono  intiero  delia  Tea* 
(i;  Aristot.  Poet,  Cap,  VJ.  pag.  7,  gc. 
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gedia  : a differenza  di  quelle  » che  chiama  poi  al> 
nove  parti  di  quantità , perchè  si  considerano  solo 
nei  membri  separati  della  medesima  ; cioè  il  Pro. 
lego , il  Coro,  e V Episodio  , e VEsodot  de’quali  par» 
krà  a suo  tempo. 

Insegna  che  VAtione^  o sia  Soggetto  con  la  di» 
sposiziont  del  medesimo  , è la  parte  pili  considera- 
bile della  Tragedia  : poiché  non  imita  il  Poeta  i 
caratteri  di  questo»  o di  queli’uomo  ad  altro  fine 
che  per  imitare  un’azione;  ed  il  fine  principale» 
che  altri  si  propone,  è sempre  la  parte  pili  impor- 
tante d’ogni  opera  . Pud  ( dic’egU  > formarsi  una 
Tragedia  senza  caratteri  : ma  non  è possibile  il 
formarla  senza  Soggetto  « E se  riuscisse  ad  alcuno 
di  esprimere  in  un  Dramma  perfettamente  i costu- 
mi con  luminosi  concetti,  e sceltissima  elocuzio- 
ne » non  conseguirebbe  il  fine  della  Tragedia  » se 
ne  trascurasse  il  Soggetto  ; ed  un  Dra'mma  all’  in. 
contro,  in  ogni  altra  parte  all’  antecedente  infe- 
riore » n»  di  cui  fosse  il  Soggetto  ben  immagina- 
to» c ben  condotto,  conseguirebbe  senza  fallo  as- 
sai pili  facilmente  H suo  fine  . Siccome  una  tela» 
su  la  quale  si  vedessero  gettati  confusamente  a ca, 
so  t piU  lucidi  » e vivaci  colori  , alletterebbe  cer« 
caitiente  i riguardanti  assai  meno  d’uri'aUra,  su  la 
quale  si  scorgesse  esattamente  disegnato  con  la 
sola  matita  il  semplice  contorno  di  checchessia» 
Aggiungasi  che  i mezzi  più  elicaci  > de’  quali  si 
'vale  la  Tragedia  per  commovere  » e piacere  sono 
le  peripezìe »c  le  riconoscenze;  e queste  non  so- 
no che  parti  del  Soggetto.  Al  Soggetto,  o sia  A* 
zione  , servono  le  pani  del  costume . della  stntenm 

za, 
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ga  , e de\ì'tìocUzh)ie . Avvertasi  che  qui  per  la  pa«  • 
rola  stuttma.  ”S/at  vofjt  s’intcndc  il  coqcetco , senti  - 
memo  espresso  in  un  discprso,  qualunque  esso 
sia;  non  quella  breve  massima  universale,  che 
sogliamo  comunemente  chiamar  sentenza»  e che 
risponde  alla  parola  greca  yvwjtfcVj . Ora,  spiegan- 
do questa  lucidamente  i pensieri  degli  uomini  rap- 
presentati» ne  fa  conoscere  il  carattere  : e da  que, 
sto  si  rende  verisimile,  e quasi  si  preveile  quella 
ch’essi  faranno  , Dice  inoltre  che  dopo  TAzioiie  , 
dellt  cinque  alfre  parti  di  qualità  etmìderate  nel 
forso  intero  dfì  dramma,  la  pftrte più  soave  , pià 
dolce  , e più  aìlettatrice  c la  musica  (i), 

E'  pure  , a dispetto  d’un  elogio  così  autorevo- 
le, una  considerabil  parte  de’ moderni  Critici 
vorrebbe  relegar  la  povera  musica  ai  soli  cori  • 
Conclude  hnalmcnte Aristotile  questo  Capitolo  di- 
cendo , che  la  parte  4i  qualità , che  riguarda  1» 
decoratione  , o sia  scena  , è bene  in  sp  stessa  di^ 
Jctteyole,  e seduttrice  ^ 

appartiene  alTartiftcio  poetico, poiché  il  valore  4’ 
una  Tragedia  sussiste  ancora  seiua  rappresenta- 
zione , e Senz’Attori  ; pnde  lo  spettapolo  , p sia  le 
apparenze  , son  piu  cura  dell’architettd  , qhe  del 
Poeta.  Ed  in  fatti  quando  l’antica  ^ccna  non  si 
adattava  fra’  Grepi,  c fra  Romani  ( come  abbiaiu 
provato  > che  al  solo  genere  del  Dramma,  o tra- 
gico , o comico  » o satirico , e non  già  alle  4ivcr^3 
speciali  situazioni, nelle  ^uali  nel  corso  d un  draim 
ma  medesimo  pluveanQ  ritrovarsi  gli  Attori  ; crj 

( di^ 

<;)  Arist.  Poet.  Ca|j,  VJ.  p^g,  8, 
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(dico)  allora  verissimo  che  di  quella  poco  dovea. 
no  aver  cura  t Poeti  ; ma  oggi  che  1 col  favore  de’  , 
can^biamentk  di  scena  , possiam  noi  scaricar  gli 
spettatori  dal  peso  di  figurarsi  i particolari  diver« 
si  luoghi  I necessari  alle  azioni  subalterne;  panni 
obbligo  indispensabile  del  Poeta  1*  immaginarle  > 
ed  il  comunkarne  le  idee  agli  artefici  destinati  ad 
eseguirle  • 

Avrebbero  bisogno  in  questo  Capitolo  di  pili 
chiara  esposizione  le  parole  di  Aristotile  , con  le 
quali  ei  conclude  la  definizione  della  Tragedia  ; 
cioè  t ebe  sia  questa  una  imitazione  , la  quale  non 
già  per  mezzo  della  narrazione  , ma  dei  terrore  , ( 
della  compassione  perviene  a purgarci  da  tali  passio- 
ni . Avvertasi  che  quantunque  si  sia  altrove  pro^. 
testato  Aristotile  » che  per  la  parola  passioni  ei  non 
intende  mai  le  interne  passioni  dell’animo  > ma 
sempre  il  terribile»  o compassionevole  spettacolo 
de’fisici  altrui  patimenti  ; in  questo  luogo  se  ne 
vale  nella  prima  significazione  . E^qui  incontra^  . 
stabile  ch’egli  propone  cotesto  purgamento  comq 
lodevole  frutto  , e fine  principale  della  Tragedia  » 
per  cui  si  renda  essa  utile  alla  società  . Dacier  , 
Castelvetro  , Pier  Vittorio  , e quasi  tutti  i pili 
dotti  interpreti  si  beccano  il  cervello  a metter  d’ 
accordo  Piatone  , ed  Aristotile  : de’quali  il  primo 
scaccia  la  Poesia  dalla  sua  Repubblica  > come 
dannosa  eccitatrice  delle  passioni  in  molti  passi 
del  dialogo  decimo  della  Repubblica  » e speciale 
mente  nei  seguente  : onde  con  ragione  non  ammet- 
tianto  la  POESIA  in  una  città  , che  debba  di  buona 
hggi  esser  fornita  f perchè  cotesta  le  irragionevoli  in-» 
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4^-  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
€linart»ni  dell  animo  eccita  , alimenta,  t fonile  a 
t h ragionevoli  distraile  : ed  all’  opposto  Aristo. 
tile  la  raccoroaada  > ed  esalta  commutile  purga, 
trice  delie  medesime  . lo  lascio  volentieri  a chi 
l'ambisce  la  gloria  d’ingegnoso  conciliatore  di  sen. 
lenze  cosi  contradditorie  : ed  avrei  piu  tosto  de. 
slderaco,  per  mia  instrozione  , che  si  fosse  pili 
limpidamente  spiegato  Aristotile  intorno  alla  cura» 
che  ci  propone  • Io  non  so  in  primo  luogo  » se 
sotto  la  pari.la  xatSapTt?  purgamento  voglia  il  no- 
stro Maestro  che  s’intenda  la  totale  distruzione 
delle  passioni  > o se  la  rettiiìcazione  delle  medesi. 
jnc.  Non  posso  immaginarmi  ch’egli  pretenda  che 
si  distruggano  affatto  > perchè  distraggerebbesi 
Tuoraoy  delle  azioni  del  quale,  o buone,  o ree 
che  elle  sieno  , sono  esse  le  universali  motrici  • 
Nè  credo  , come  alcuni  Critici  credono  , che  vo- 
glia Aristotile  che  con  la  frequenza  degli  spettato- 
ri terribili , e compassionevoli  si  familiarizzi  il 
popolo  con  cali  oggetti , e si  perda  così , o si  sce- 
mi in  lui  l eibcacia  di  quel  terrore  , e di  quelU 
compassione  degli  altrui  disastri,  canto  per  altro 
utile  a promovere  fra  gli  uomini  le  scambievoli , 
necessarie  assistenze  . Se  poi  cotesto  purgamento 
delie  passioni  , frutto  e fine  principale,  che  dee 
proporsi  la  Tragedia  , non  dessi  intendere  per  di- 
struzione , ma  per  rettificazione  delle  medesime^ 
ho  bisogno  d’essere  instraito  per  qual  via  il  terro- 
re , e la  compassione  la  conseguiscano  : e perchè 
non  debbano  usarsi  che  cocesti  due  soli  farmaci  iit 
questa  cura  . Se  il  terrore  degli  orribili  castighi  , 
che  sempre  hnalmeotc  soffrissero  gli  scellerati , ci 
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attfrrissc  costantemente  dairimitarli;  c se  la  com- 
passione» che  sempre  finalmente  conseguissero  i 
buoni  » ci  allettasse  costantemente  a meritarla, 
sarebbe  schiarito  il  mio  primo  dubbio  . ìVIa  guc- 
sra  non  può  mai  essere  la  mente  ci’Aristorilc  : poi- 
ché gli  Eroi  delle  Tragedie  ch’ai  commenda  , c 
propone  per  esemplari,  sono  per  lo  piu  sccHcra, 
ti)  e fmalmente  felici , come  gli  Oresti , le  Elet- 
tre, ie  Clitennescre  , o gli  E gisti  ; o buoni  infe- 
licissimi , come  Io  sventurato  figlio  di  Laju  , in 
cui  ( con  p. ce  di  Plutarco  , e de'suoi  dotti  segua- 
ci > non  si  trova  altro  vero  delitto  che  quello  tl' 
aver  così  ingiustamente  , ed  inumanamente  puni- 
to nn  innocente  in  se  stesso.  Ma  quello,  che 
.meno  d’ogni  altra  cosa  intendo  ) si  è la  ragione 
jjcr  cui  le  passioni  del  terrore  , e della  compassio- 
ne debbano  essere  i soli  specifici  rimedi  in  questa 
cura  : e non  tutti  gli  altri  aflecti  umani  da’quali 
le  nosrre  azioni  derivano  • Son  pur  le  umane  pas- 
sioni i necessari  venti,  co’qoali  si  naviga  per  que- 
sto mar  della  vita  j e perché  sicn  prosperi  i via  g- 
gi , non  convien  già  proporsi  l’arte  impossibile  d’ 
estinguerli;  ma  quella  bensì  di  utilmente  valcr^ 
«eoe,  restringendo,  ed  allargando  le  vele  ora  .1 
questa  , ora  a quello  , a misura  della  loro  giove- 
vole , o dannosa  efficacia  ne)  condurci  al  dritto  « 
cammino,  o nel  deviarcene.  Or  gli  afictti  nostri 
non  fii  restringono  al  solo  terrore  , ed  alla  sola 
compassione  ^TAmmirazionc  , la  Gloria,  l’Av- 
versione , rAmicizia  , l’Amore  , la  Gelosia  , l’in- 
vidia , l’Emulazione  , l’avida  Ambizione  nkgli  ac- 
quisti , i'^msioso  Tiraor  delle  perdite  , < mille  , e 
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492  ÈSTRATTO  DELLA  POETICA 
mille  altri  , che  si  compongono  dal  concorso  , e 
dalla  misura  di  questi  > son  pure  anch  essi  fra 
quei  venti  , che  ci  spingono  adoperare,  e che 
conviene  imparare  a reggere  , se  si  vuol  procurar 
la  nostra  privata,  e la  pubblica  tranquillità  . Ci 
dimostra  la  continua  esperienza  che  lo  spettato- 
re , anche  piti  malvagio,  ammira  i grandi  csem^ 
pi  deH’eroiche  virtù  , che  secondano  le  utili  , o 
trionfano  delle  d*annose  passioni  : e si  compiace 
di  vederle  rappresentare  . Qiiando  vegglamo  un 
innocente  figliuolo  sagrificare  generosamente  ia 
propria  gloria  , e la  vita  per  la  conservazione  d 
un  padre  ; scordarsi  un  amico  di  se  stesso  per  non 
mancare  all’amico  ; posporre  un  cittadino  la  pro- 
pria alla  felicità  della  patria  ; rinunciare  un  bc. 
Iieficaro , per  non  essere  ingrato  al  suo  benefat. 
tore  , airacquisto  o d’un  regno  , o d’un  caro  , e 
*lc'’no  oggetto  delle  più  tenere  sue  speranze  ; tra- 
scurare  un  offeso  la  facile  vendetta  d’una  sangue 
nosa  ingiuria,  ingiustamente  sofferta  , e non  per. 
donarla  solo  alToffensore  , ma  porgergli  la  mano 
adjutriee  in  alcun  suo  grave  pericolo  : quando 
vegglamo  ( dico  ) le  rappresentazioni  d’azioni  co- 
sì lodevoli  , c luminose  , s’ingrandisce  ranimo 
nostro  nella  gloria  della  nostra  specie,  che  ne 
crediamo  capace  : ci  lusinghiamo  d’esser  atti  an- 
cox  noi  ad  eseguirle  : e , nutriti  di  cosi  nobili 
idee  , si  può  anche  sperar  che  talvolta  ci  rendia- 
mo abili  ad  imitarle  . Ma  non  so  airinconiro  da 
qual  passione  ci  purghi  , nè  di  qual  virili  c’inna- 
mori la  rappresentazione  d’una  figlia  inumana, 
che  . in  vece  di  commoversi  alle  miserabili  voci 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  VI. 
della  moribonda  madre*  ehe  implora  cnmpassio-; 
ne  , e soccorso  , anima  , con  orrore  della  natura, 
Tassassino  a trafiggerla  : e riman  poi  felice  e con^ 
tenta  ; nè  di  qual  documento  ci  provegga  il  rac- 
comandato spettacolo  de’ laceri  esposti  cadaveri , 
l’ostentazione  della  carnrficina  di  Edipo  , e gli 
lulati  , e le  putride  piaghe  di  FiJottete  . Nè  so  ca- 
pire perchè  della  passione  amorosa  , quanto  me- 
no evitabile  » tanto  piu  d’ogni  altra  bisognosa  d*i 
freno  , non  abbiano  a prodursi  sulla  scena  i te- 
neri insieme  , ed  ammirabili  esempi  > ohe  c’is^ruj^ 
scano  a quai  sacri  doveri  sia  necessario  * e glorio- 
so il  sacrificarla:  e yrchè  non  abbiano  a reputarsi 
degne  del  coturno  tante  vincitrici  di  se  stesse  in- 
namorate Eroine;  e ne  debbano  esser  credute  all’ 
incontro  degnissime  le  Fedre  incestuose,  e le  o- 
dulterc  Clitcniicstrc  ; nè  per  qual  utile  , o per  quffi 
diletto  abbiano  a preferirsi  nelle  Tragedie  a quelle 
delle  virtù  premiate  Je rappresentazioni  delle  sce% 
leraggini  impunite  . Ma  pure  vuol  costamemeate 
Aristotile  che  il  carattere  orrido  e funesto  sia  qua- 
lità essenziale  * ed  impreteribile  della  Tragedia  ; 
obbligata  ( secondo  lui  ) a produrre  per  questo 
mezzo  una  specie  di  piacere  a ki  proprio  : pia** 
cere  , che  dee  nascere  dalla  vista  de'fisici  altrui 
tormenti  : cioè  dai  colpi,  (falle  ferite  , dalle  la- 
cerazioni, o da’ recenti,  o vecchi,  in  pubblico 
esposti  , cadaveri . Se  vuol  che  questi  ingredien- 
ti sien  utili  a purgarci  > io  non  intendo  per  qual 
via  lo  conscguiscano  j anzi  credo  che  per  molti 
una  tal  medicina  sia  pili  insoliribile  di  qualunque 
infermità  ; e se  ci  consiglia  a valercene  perchè  li 
' Tcm,F*  X t ere* 
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creda  efficaci  a dilettajrci  ; il  consigiiaha  gran  bi- 
sogno d’esame  • 

Pur  troppo  è vero  , ed  ancor  ì|d  lo  conosco  che 
il  tetro  spettacolo  delle  miserie  altrui  alletta  Tat* 
tenzione  d’una  gran  parte  del  Popolo-  Non  va 
alcun  infelice  al  patibolo  , che  tra  la  folla  de’ri- 
guardanti  : sappiamo  che  per  le  delicate  donzel- 
le Romane  eran  trattenimenti  dilettevoli  le  stragi 
de’ gladiatori  : e veggiam  giornalmente  non  pochi 
pascersi  nella  per  loro  deliziosa  c replicata  lettura 
delje  insigni  orridissime  descrizioni  delle  pesci  di 
Tucidide  y di  Lucrezio  , d’Ovidio  > e di  Boccac> 
ciò  . Ma  in  primo  luogo  catena  ferina  inclinazio* 
ce  ( grazie  al  Cielo)  non  è fra  noi  universale;  nò 
lo  era  a’ tempi  d*Aristotile  , poiché  nel  Capitolo 
decimoterzo  ei  difende  Euripide  da  quelli  * che  a’ 
suoi  giorni  lo  condannavano  in  Atene  del  troppo 
funesto  carattere  delle  sue  Tragedie  . Urtano  per • 
iiò  coloro,  che  accmano  Bnripìde  di  tener  questo  sti- 
le nelle  sue  Tragedie  , delle  quili  molte  hanno  fine 
infelice,  (i)  E quando  ancora  una  tale  inumanità 
fosse  affatto  eomuiie  ; qu^le  utilità  , qual  ragione'" 
può  giustificar  mai  la  cura  di  fomentare  un  difet- 
to ; e di  assuefarci  a riguardar  non  con  indifferen* 
2a  solo  ) ma  con  detestabile  piacere  le  carnificine 
cle’nostri  simili  ? Or  fra  tanti  miei  dubbi  > finché 
alcuno  pili  di  me  illuminato  non  mi  rischiari , io 
non  mi  crederò  mai  permesso  di  rinttuciare  al 
senso  comune  per  timore  di  contravvenire  a qual- 
che oscuro  precetto  d’un  gran  Filosofo,  che  io 
venero  sempre  , ma  non  sempre  comprendo;  e 
*che,  nei  difficili  passaggi,  esperimento  per  io  piU 
(i>  Aristot,  Poett  Cap.XlII*  pag*M« 
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assai  tneno  inesplicabile  nel  nudo  testo  originale  , 
che  negl’ innunierabili  f mal  concordi  fra  loro» 
eruditi  commentar;  de’solennissimi  Critici  , che, 
pietosi  della  nostra  cecità  » ce  lo  rendono  piu  te- 
nebroso • • 

CAPITOLO  VII. 

^ual  àthba  eaerc  la  mtituzione  delle  coie  c6e 
compongono  una  Tragedia  . Ripete  che  questa 
dee  formare  un  tutto  di  giusta  grandezza  • ^ 
Dichiara  d'incendere  per  la  parola  tutto  coia 
che  abbia  principio,  mezzo,  fine,  e definu 
5ce  questi  tre  termini . ^tiale  idea  utile , e 
chiara  possa  formarsi  da  questi  insegnamentU 
Tassa  a spiegare  la  parola  Grandezza . Dice 
d'intendere  per  essa  la  mole , o sia  il  numero 
de^versi  impiegati  in  una  Tragedia  : e dice  che 
non  può  darsene  regola  certa  t dipendendo  dall' 

• ostensione  del  tempo  assegnato  alla  raffresen- 
tazione  : e che  sempre  un  Dramma  sarà  di 
giusta  grandezza , quando  si  sarà  potuto  in  es- 
sa condurre  un'  /iziotie  alla  sua  catastrofe  ^ptr 
mezzo  de'nerisimìlì  incidenti . Dacier  vuol  che 
si  confermi  la  sua  sentenza  intorno  ’ all'unità 
del  tempo  da  questo  Capitolo  medesimo , che 
visibilmente  la  distrugge . 

Avendo  definita  Aristotile  la  Tragedia  , e 
divisala  nelle  sue  diverse  parti  di  quali, 
tà  : c’insegna  ora  quale  debba  essere  la  costituzio* 
ne  delle  cose  , che  la  compongono  ; dipendendo 
da  ciò  la  perfezione  della  medesima  • £ ricomin« 
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«jiando  dalla  prima  detinizione  , dice  di  nuovo, 
chela  L'ra^tdia,  e imitazione  d' un  Azione  ^ che  Jor~ 
ma  un  tutto  intiero  , eperjetto  * e vi  aggiunge  che 
abbia  jiusta  grandezza  . Perchè  ( dic’cgli  ) può  dar- 
si cosa  y che  faccia  un  tutto  , ma  non  ^blia  "ran* 
dezza  proporzionata  , Prima  di  esa/ninar  la  gran- 
dezza , si  dichiara  che  per  la  parola  tutto  egli  in, 
t<«dc  cosa,  che  abbia  pripeipio  , mezzo,  e 
oc;  che  il  Priisrijito  nulla  suppone  nccessariamen. 
te  prima  di  se  ; ma  esige  bensì  dopo  di  se  qualche 
' cosa  o imraediatamtttLe  , o successivamente  ; che 
il  pine  all’opposto  nulla  dopo  di  se  , ma  alcuna 
cosa  esige  , che  lo  preceda  : e che  il  Mezzo  ha  bi, 
sogno  di  essere  da  altre  cose  e preceduto  , e se- 
guitato , £ che  perciò  quelli , che  scrivono  Tra- 
gedie » non  debbono  incominciare  , o Unire  a ca- 
so Torditura  delle  loro  favole  ^ ma  regolarla  a te- 
nore dell’idea  , che  si  è data  della  tragica  imita- 
zione qui  ci  ricorda  che  qualunque  oggetto, 
per  es^  bello  , conviep  che  abbia  giusta  misu- 
ra : cioù  non  si  minuta  che  confonda  alla  vista  la 
distinzione  delle  ^ue  parti  : nè  cosi  enormemente 
distesa  che  non  permetta  di  vederne  insieme  le 
proporzioni  ; come  avverrebbe  in  uno  impercetti- 
bile, o in  un  immenso  animale  • Comparazione 
ammirabile  di  cui  non  è inutile  la  repetizione , 
perchè  ci  fa  concepire  , che  siccome  la  grandezza 
d’ogni  oggetto  , perchè  sia  bello,  coovieii  che  si 
adatti  alla  facol tà  visi^'a  degli  spettatori  j cosi 
convien  che  si  adatti  la  lunghezza  d’un  Dramma 
alla  menotoria  degli  ascoltanti  , se  si  vuol  che  sia 
palese  la  sua  bellezza  • Si  è compiaciutoa  gran  ra* 
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glone  Aristotile  di  questo  bellissimo  paragone  , e 
se  ne  vale  perciò  più  volte  , non  solo  nel  presente 
trattato  dell’Arte  Poetica  , ma  nelle  altre  opere 
sue  e morali  , c politiche  . Ricorra  a Castelvc-» 
tro  I ed  agli  altri  eruditi  Commentatori  chi  è cu- 
rioso di  saper  le  inhnitc  signiiìcazioni , che  posso* 
no  darsi  a questo  semplicissimo  canone  , e chi  è 
vago  di  leggerle  esemplificate  nc’passaggi  d’anti- 
chi scrittori,  che  provano  per  altro  assai  spesso 
il  contrario  . Qjiclla  chiara  idea  che  io  ho  potuta 
formarmi  , per  mia  regola  , del  principio  , del 
mezzo  , e del  tìiie  d’una  favola  drammàtica  si  ri- 
duce a ben  poco  : cioè  che  s’incominci  a tenore 
dell’  Omerico  ug-epov  Tpó  npov  da  qualche  azio. 
ne  subalterna  , che  prometta  vicina  la  catastrofe  , 
e che  somministri  occasioni  di  dare  al  popolo  lo 
notizie  degli  antefatti , necessarie  alTintclligcn- 
za  della  favola  , cioè  con  racconti , o altre  arti- 
ficiose invenzioni,  che  dissimulino  la  voglia  di 
volere  istruire  : e non  già  tutte  insieme,  per  non 
aggravare  in  un  tratto  l’altrui  memoria  , e con. 
fonderla  ; ma  successivamente , ed-  a proposito 
del  bisogno  : che  si  finisca  con  la  catastrofe  , cioè 
con  l’ultima  mutazione  di  stato  dei  Protagonista 
da  buona  in  rea  » o da  rea  in  buona  fortuna  : e 
che  il  mezzo  , che  si  frappone  fra  il  principio  ed 
il  fine  , sia  occupato  da’necessar),  o verisimili  in- 
cidenti , i quali  preparino  , e producano  poscia 
quel  fine  > che  intanto  con  artificiosa  , c dilette* 
volc  sospensione  dal  suo  principio  allontanano. 
Riguardo  poi  aU’estensiene  , grandezza , o < per 
meglio  spiegarci  ) al  maggiore  , o min9C  numero 
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dc’vcrsi  d’un  tragico  componimento;  intendo  c&e 
limpidamente  ei  decide  che  non  può  darsene  rego- 
la certa)  e precisa  : dipendendo  ciò  dal  tempo  > 
che  assegnano  ati  uno  spettacolo  drammatico  o i 
Magistrati)  o l’uso*  o l’arbitrio  di  chi  a proprie 
spese  ne  somministra  la  rappresentazione  : di  mo- 
do che  se  durasse  a’di  nostri  il  costume  tenuto  an- 
ticamente in  Atene  > di  leggere  > o di  rappresen- 
tar molte  tragedie  in  un  giorno  ; converrebbe  re- 
golar con  l’oriuolo  la  parte  che  ne  toccasse  a cia- 
scuna , ed  a proporzione  di  questa  il  numero  de’ 
versi  della’mcdesima  . Onde  conclndo  che  rispet* 
to  alla  grandezza  , cioè  al  numero  de’versi  > che 
la  compongono  * tutto  il  dramma  avrà  maggior 
bellezza,  quanto  pili  sarà  disteso  , pur  che  non 
incorra  nell’ avvertiti)  svantaggio  d’un  immenso 
animale:  c che  non  potendosi  a cotesta  grandezza 
prescriver  termini  certi  , convien  decidere  che 
gli  avrà  sempre  giusti  e convenevoli , quando  si  sari 
potuto  in  essa  condurre  un  adone  al  cambiamento  di 
buona  in  rea  , o di  rea  in  buona  fortuna  » per  li 
successivamente  l'un  JalV altro  nascenti  verisimili , 
• necessarj  incidenti  , che  la  producono  (i>  . 

Ognun  chiaramente  vede  che  in  questo  Capito* 
lo  non  considera  altro  Aristotile  che  la  fisica  mo* 
le  d’un  componimento  drammatico  , riguardo  ai 
maggiore  o minor  numero  de' versi  che  possono 
dal  Poeta  , scrivendolo  , esservi  senza  taccia  im* 
piegati:  e che  perciò  afferma  non  potersene  ^ar 
cerca  regola  , adducendone  le  convincenti  ragio- 
ni : c pure  il  dottissimo  Dacfer  vuol  che  qui  si 

trai- 
ci) Aristoc*  Poet,Cap*VII«  pag.y. 
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tratti  del  tempo  , che  può  supporsi  passato  nel 
corso  della  rappresentazione  d’un  dramma;  e che 
qui  si  decida  esserne  impreteriWle  misura  la  rap. 
presentazione  medesima  • Or  non  solo  non  ha  mal 
creduto  Aristotile  che  non  possa  di  questo  tempo 
supposto  darsi  regola  certa  , ma  l’ha  data  chiara» 
c certissima  » restringendolo  ad  un  giro  di  Sole  • 
Onde  Dacter»  dichiaratissimo  adorator  di- Ari- 
stotile  « ma  piu  della  propria  opinione,  crede 
minore  incenventente  il  trovar  contraddizioni  nel 
suo  infallibile  oracolo  , che  il  dubitar  soia* 
mente  di  potere  egli  stesso  essersi  una  volta  in* 
gannato  * 

CAPITOLO  Vili, 

, sola  unità  del  nome  d'un  Eroe  non  sì  pro- 
duce V unità  delP  Azione  . Difesa  di  Stazio  • 
Elogio  che  fa  Aristotile  d' Omero,  al  quale 
co7itr addirebbe  il  rigido  in  apparenza  suo  sus^ 
seguente  assioma  vitorno  aW unii àdelV  Azione, 
quando  non  vetiga  discretatnente  in  terpretato% 

P Èrebi  sia  una  l'Azione  non  br'st.i  che  sia 
uno  il  Protagonistaiperchc  sicco)ue  dei  jml- 
ti  avvenimenti , che  giornalmemc  veggi.j.n\.)  oc, 
correre  , non  è tal  volta  possibile  di  formar  Tu'* 
nità  d’una  sola  favola  ; cosi  le  moke  , c diverse 
azioni  d’un  sol  personaggio  hanno  bene  spesso  si 
poca  relazione  fra  loro  , che  non  soffrono  d’esscr 
congiunte  senza  violazione  delia  richiesta  unità  • 
Quindi  ( dice  Aristotile)  hanno  manifestamente 
creato  colars  » che»  propouendosi  di  cantar  tut. 

tc 
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5oo  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
tc  le  imprese  d’Èrcole,  o di  Teseo  , han  creduto 
che  il  titolo  di  Teseide  , o d’Eraclide,  disegnati, 
do  Tunità  deU’Eroc,  fosse  suiHcicnte  a conservar 
l’unità  del  Poema  . Or  qui  il  certamente  dottissi- 
mo Dacier  , su  le  tracce  di  i-’ier  Vittorio  ( che  sr. 
guita , ma  non  cita  , si  scaglia  spietatamente  con  ■ 
tro  di  Stazio  per  la  moltiplicità  del  soggetto  dell’ 
Aehilleide  » Dice  che  questi  non  avea  ietta  la  Poe. 
tica  d’Aristotile  , uè  Omero,  nè  Virgilio  , e che  , 
se  avea  letto  'questi  ultimi  , non  ne  avea  punta 
compreso  l’artificio  • Non  fa  il  minimo  conto  del* 
Le  tante  conosciute  bellezze  poetiche  , che  si  tro^ 
vano  nelle  iiclve  di  cotesto  Autore  : nè  di  quelle, 
che  nella  Tebaide  gli  hanno  procuratogli  applau* 
si  asseriti  da  Giovenale. 

Si  corre  ai  carini , e alla  gioconda  voce 
Dell’ amica  Tebaide , aliar  che  lieta 
Ee’  Stazio  la  città  col  di  promesso  : 

Dolci  cosi  sono  i legami  , ood’  egli 

Gii  animi  annnoda  : e con  si  vivo,  e tanto 

Desiderio  , e diletto  ognun  l’ascolca  ci)  • 

Anzi  armato  il  Dacier  di  tutto  1’  autorevole  rigore 
del  critico  inesorabile  Areopago  , sciu’  ammettere 
alcun  compenso  di  pregi , e di  difetti,  lo  condan. 

na 

(I)  Curritur  ad  yocem  jucundam  , & carmen 
amica 

Tbtbaidos , Utamfecit  citm  Statius  urbtm 
Vrqìuiiitqae  diem  • d'anta  dnìctdine  captos  ^ 
^fficit  Hit  (tnimos  , tantjqne  libidine  yulgi 

Anditnr , 

Juvenal,  Satyca  VII.  v.  8 a. 
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D’ARISTOTILE  CAP.  Vili.  ' joi 
na  Irrevocabilmente  a far  numero  fra  la  turba 
de’  cattivi  Poeti  . 

Coniiiiua  quindi  Aristotile  a dimostrare  il  difet* 
to  della  moltiplicità  dell’  Azione  con  1’  esempio 
d’  Omero  : il  quale  ( dice  egli  ; anche  in  questo  , 
come  in  tutto  il  resto  , superiore  ad  ogni  altro  , ha 
saputo  o per  scienza  dell’  arte  , o per  felicità  di 
natura,  e conoscere,  ed  evitar  questo  scoglio: 
non  facendo  entrar  nell  Odissea  tutti  gli  avveni- 
menti d’  l.'lisse  ; come  la  ferita  da  lui  ricevuta  da 
un  cinghiale  sul  monte  Parnaso,  nè  la  pazzia  , che 
finse  per  non  andare  alla  spedizione  di  Troja;  per. 
chè  cotesti  avvenimenti  non  procedono  o verisi. 
milmente  > o necessariamente  l’uno  dall’altro;  on-« 
de  così  nell’  Iliade,  come  nell’  Odissea  non  si  è 
valuto  che  di  cose  relative  all’  azione  principale  • 
Dice  di  pili  che  ogni  imitatore  > sia  egli  piccorei 
' statuario!  o di  qualunque  altra  sorta,  elegge  sem- 
pre una  azione  sola  per  l’imitazione  che  incrapren* 
de  : e che  essendo  la  Tragedia  imitazione  di  qual- 
che azione  , conviene  che  anche  questa  sia  ed  una» 
ed  intiera  : e che  le  sue  parti  siano  di  tal  manie* 
ra  connesse,  che  trasponendone , o cogliendone 
una  sola  . il  tutto  si  cambi , e si  distrugga  . E ter- 
mina tinalmente  il  Capitolo  con  la  repctizione  del 
suo  favorito  assioma  . 

lutto  quello  , che  può  mettersi  , o togliersi  , sen- 
za che  ne  "risibile  Ì eccesso  ^ 0 la  maneanza  f non 
è mai  parte  d un  tutto  (ij  , 

Tutte  le  massime  universali,  quanto  sono  splen- 
dide all’  udirsi  I tanto  sono  dithcili  , e bisognose 

di 

(«)  Arista  Poet,  Cap,  Vili,  T,  ^,p,  io. 
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,5oj  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
di  discrctc7za  , e d’  esperienza  nell*  applicarle  ai 
casi  particolari  . Se  questo  luminoso  assioma  do< 
vesse  essere  inteso  senz'alcnna  modificazione , all* 
uso  dei  per  lo  pili  tanto  dotti*  quanto  inesperti 
Critici  , condannerebbe  Aristotile  il  suo  infallibi- 
le Omero  in  questo  Capitolo  medesimo»  nel  quale 
esaltandolo  sopra  ogni  altro»  lo  propone  per  esem- 
pio del  suo  rigido  qui  sopra  citato  assioma  dell* 
unità.  E k»  esalta  appunto  per  aver  ( dice  egli  > 
trascurati  tutti  gli  altri  accidenti  occorsi  ad  Ulis^ 
se  , che  non  son  > membri  necessari  dell’  Azione 
principale  : e nominatamente  la  ferita  da  quello 
ricevuta  da  un  cinghiale  sul  monte  Parnaso  • Or 
nel  libro  deciinonono  deìl'  Odissea  non  solo  non 
trascura  Omero  1’ ac Juenie  delia  ferita;  ma  ne 
forma  un  minuto,  e disteso  racconto  di  piti  di  set. 
tanta  esametri  * Era  necessarhi  ( lo  so  ) per  render 
verisimile  la  riconoscenza  di  Ulisse  > d’informa. 
re  il  lettere  » che  era  nota  alla  sua  vecchia  nutrì* 
ce  Euriclèa  la  cicatrice  di  cotesta  ferita  ; ma  nul- 
la mancherebbe  di  necessario  all’  integrità  dell* 
Azione  , se  Omero  > dopo  aver  brevemente  detto 
che  non  la  ignorava  Euriclèa  » avesse  trascurato 
di  narrare  a lungo  che  Autiloco,  avo  materno 
d’Ulisse  , fosse  venuto  dal  Parnaso  in  Itaca  al  na- 
sale di  lui  : che  gli  fosse  stato  deposto  su  le  ginoc- 
chia » appena  nato  > dalla  nutrice  Euriclèa  : che 
Autiloco  gli  avesse  imposto  il  nome  : che  cresciu- 
to Ulisse  andasse  a visitar  l’avo  nelle  sue  case  : 
che  fosse  ivi  ricevuto  con  tenere  accoglienze  e da 
lui»  e dalla  sua  consorte  Amtuèa  > bellissima 
quando  era  giovane,  e da’  hgliuoli  di  questa  ; che 

se 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  Vili.  Soj 
se  gli  apprestasse  un  l^uto  banchetto»  pel  quale  si 
uccise  un  bue  di  cirique  anni  : che  , cagliato  in 
var;  pezzi , fu  in  molti  spiedi  arrostirò  ; che  an- 
dasse ognuno  dopo  cena  a dormire  : che  il  di  se- 
guente fosse  condotto  su  l’aurora  ad  una  caccia 
nel  monte  Parnaso  > tutto  ingombrato  di  selve  » 
dove  il  vento  fremeva;  che  eccitato  dal  rumor  de’ 
cani  » e de’  cacciatori , uscisse  dal  suo  nascosto 
covile  uno  smisurato  cinghiale  che  lo  assali  : eh’ 

• ci  si  difese;  che  lo  uccise:  che  ne  restò  ferito; 
che  gli  fu  legatala  piaga  : che,  trasportato  in  ca- 
sa» fu  diligentemente  curato  : e che»  ristabilito» 
alfine  fosse  in  Itaca  ricondotto  . 

Questo  non  pare  un  accidente  trascurato;  co. 
ine  nè  pure  parrebbero  necessari  celi’  ultimo  li- 
bro dello  stesso  Poema  i piu  che  dueccntif  esame, 
tri,  che  impiegano  ne’  loro  colloqui  le  Ombre  de’ 
Proci  nell’  esser  condotte  all’  Èrebo  da  Mercurio  • 
£di  tali  » secondo  la  massima  d’  Aristotile  non  di, 
scretamente  applicata  » apparenti  contraddizioni  si 
troverebbero  ad  ogni  passo  non  meno  nell’Iliade  » 
che  nell’  Odissea  d’ Omero.  Egli  ( per  cagion  d’e* 
sempio)  appunto  tiel  Lib.  JV.  dell’Iliade  non  teme 
di  violare  l’unità  facendo  impiegare  a Glauco,  e 
a Diomede  piu  di  120.  esametri,  sul  cominciare 
d’ un  combattimento  , per  raccontarsi  a vicenda 
le  genealogie,  c le  imprese  degli  avi  loro,  che  nul- 
la conferiscono  alla  tela  della  sua  favola  . E dopo 
terminata  nel  Lib.  XlX.  dell’  Iliade»  con  una  so- 
lenne riconciliazione  » 1’  tra  d’Achille  contro  Ag<v 
melinone  < Soggetto  del  suo  Poema)  non  mostra 
I^cpjire  vcr^in  timore  di  alterarne  l’unità  , c:>nci- 

nuan- 
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504  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
nuando  a cantare  una  seconda  ira  d*  Achille  con> 
tro  l’uccisore  di  Patroclo  : c quindi  la  morte  , e 
gli  strazi  di  Ettore,  ed  i prolissi  funerali  dclTami- 
co  » e poi  quelli  d’Ettore  ancora  ; co^  tutte,  che, 
omesse,  non  avrebbero  punto  scomposta,  non  che 
distrutta  la  fa  voi  a. Dunque  non  volendo  (come  io 
non  voglio  > supporre  difetti  in  Omero  , nè  con- 
traddizioni in  Aristotile  , convien  credere  che  un 
bel  p'anneggiamento  d’  una  statua , benché  possa 
essere  omesso  senza  dist;i‘uzione  della  medesima  , 
ne  divenga  una  legittima  parte,  purché  possano  i 
riguardanti  riconoscere  sotto  quei  panneggiamen> 
to  l’esatte  proporzioni  del  nudo.  A questa  discre- 
tezza, necessaria  nel  far  uso  de’ precetti  univer- 
sali, non  è possibile’  il  prescrivere  una  regola 
sempr^  sicura;  perchè  la  richiedono  sempre  dù 
versa  le  diverse  circosthnze  delle  imitazioni  , che 
s’intraprendono.  Onde  non  abbiamo  assai  spesso 
altre  scorte  che  l’esperienza,  e soprattutto  il  buon 
giudizio  , dono  raro  , e gratuito  della  natura  : del 
quale  non  tutti  abb  iiidano  quei  severi  giudici, 
che  cosi  autorevolmente  decidono.Ma  di  tutte  ciò 
si  è altrove  lungamente  pariate  . 

CAPITOLO  IX. 

Cée  i frofr]  doveri  del  Poeta  lo  esentano  da  quel- 
li delVhtorico  . /Cagioni  insussistenti  ^ che  de- 
ducono da  questo  canone  quei  che  sostengono 
che  ì Romanzi  in  fresa  sìevo  Poemi . Che  il 
discorso  in  versi , impiegato  a qualunque  uso , 
benché  non  sia  Epico  o Drammatk  o , non  per- 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  IX.  So< 
àe  mai  la  qualità  di  PoenaiUccome  mai  non  pud 
acquistarla  il  discorso  in  prosa  • L’arte  del 
Poeta  è pift  filosofica  dì  quella  dello  Storico  \ 
per  chi  ha  per  oggetto  le  idee  unhersali,  e Val* 
tro  le  particolari  . Inutilità  per  jiU  Artefici 
delle  troppo  minute  fiiolofìch-’  ricerche . I^on  e 
necessario  che  sìeno  noti  i Sco9etti . che  sì  scel- 
gono ; perchè  non  è consideratile  il  vantaggio 
che  con  ciò  sì  procura. Delle  f aiuole  Episodiche^ 
perchè  condannabili , e perchè  tal  •volta  scusa* 
hili . Dell'  Inaspettato  ; e sue  differenze  . 

A Vendo  parlato  Aristotile  neirantecedenc^'Ca- 
pitolo  dell’nnità*,  deirintegrità,  e della  c£>n. 
nessione  delle  favole  Epiche,  e DrammatU 
che;  circostanze  che  di  rado  si  trovan  ne’ fatti 
istrici  ) esposti  come  sono  avvenuti;  dice  che  da- 
cotesti  doveri  del  Poeta»  da  lui  qui  sopra  spiega^ 
ti  > si  deduce  che  non  è obbligato  il  Poeta  ad  es« 
sere  istorico  ; anzi  che  ha  egli  oggetto  affatto  da 
quello  diverso  ; poiché  l’oggetto  dello  Storico  » che 
non  è imitatore,  è solo  il  raccontar  fedelmente 
gli  eventi  come  sono  accaduti:  ma  quello  del  Poe- 
ta aH’incoAtro  è il  rappresentarli  come  avrebber» 
dovuto  verisimilmente  > e necessariamente  acca- 
dere, l’ano  derivando  daU’altro . E che  perciò  il 
Poeta  Epico»  e Drammatico  non  differisce  dallo 
scrittor  d’istorie  nel  solo  metro.  Poiché  ( dic’egU  > 
se  si  ponesse  in  versi  la  storia  d Erodoto  » rimata, 
ttbbe  evm'era  inprosat  sempre  ts»a  s^eie  d’istoria 
ancora  in  versi  {i)  • Ma  differisce  ancora  nel  rap* 
Tom,  V,  V V prc» 

(I)  Arisi,iPoft,  Cap,ÌX,  Tom.JV.  p,  la» 
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, ^o4  estratto  della  POETICA 
presentare  i fatti  quali  avrebbero  dovuto  succede- 
re) e non  istpricamente  quali  s^no  essi  succeduti* 

Di  questo  aureo  assioma  del  nostrt)  Filosofo,  co- 
me di  quello  di  Platone  nel  Fedone,  dove  dice:  che 
se  il  Poeta  dee  esser  Poeta,  convien  che  componga  * 
fayoìe  , e non  discorsi  (3>  : e di  alcun  altro  passag- 
gio venerabile  per  rairtichità  > e credito  degli  au- 
tori > ma  torco  in  senso  visibilmente  assurdo)  si 
tono  valuti  nel  fine  del  passato  secolo  quel  dotti 
Critici)  che  han  preteso'di  sollevar  i Romanzi  in 
prosa  alla  graduazione  di  Poemi;  sentenza  ) che 
■ accomunerebbe  ad  Omero  ) e Virgilio  non  solo  i 
dialoghi  di  Platone  ) ma  di  Luciano  , Apuleio  , e 
tutti  i Prosatori  Novellieri  ; perchè  compositori 
di  favole  . Fin  da  bel  principio  ha  pur  detto  Ari. 
storile  in  questo  crat^tatoi  che  rimicazione  poetica 
si  distingue  dalle  altre  imitazioni;  perchè  si  fa  col 
discorse  sottoposto  alle  leggi  del  metro  , ed  ornato  di 
numero  , c d'armonìa  .E  quando  ha  detto  che  l’E» 
popèa  fa  la  sua  ^imi|azicne  co»  discorsi  semplici 
rèt^  subito  ha  spiegato  ciò  che  incen- 

deva per  discorsi  semplici  , soggiungendo  ) cioè  coi 
soli  metri  ^ TOÌg  ft,f'rfiOtg  • E che  queir  sia  preso 
in  senso  di  cioè  , e non  di  o pure  ha  prova- 
to ad  evidenza  Pier  Vittorio  con  varj  passi 
d* Aristotile  medesimo:  e con  le  assurde  conse- 
guenze, che  ahrimente  spiegandolo,  ne  derivereb- 
bero ; come  si  è giànel  primo  Capitolo  del  pre- 
sente Estratto  pagina  273  , e 374  piu  difiusamen- 
te esposto.  Sicché  vuole  Aristotile  che  il  discorso 
' del 

(I)  PIat,  Phado  , (sperum  Grac.  Lat,  l'uris,  apud 
Henric»  Stepf^an,  1778.  in  fol.  TomJ,  pag,6i,  JS, 
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> D’ ARISTOTILE  CAP^IX.  ^07 
del  Poeta>  per  distinguersi  dalie  altre  imitazioni  , 
quando  ancora  non  possa>  o non  voglia  valersi  del 
numero,  e della  melodia,  come  suole  avvenir  nclT 
Epopèa  , vuol ,(  dico  ) che  il  discorso  poetico  ab  * 
bia  almeno  quella  semplice  interna  musica» 

che  nasce  dalle  sole  leggi  del  metro;  e che  non 
perde  la  qualità  di  musica,M)  benché  sia  scompa- 
gnata dalla  melodia  , Quando  dunque  ha  pronun- 
ciato Aristotile  che  nella  possibiliti  , e nella  verisi- 
militudìne  de*  fatti  t che  si  narrano^  0 rappresentano, 
e non  ne'  versi  consista  la  differenza  y che  corre  fra 
VJstorìco,  ed  il  Poeta  ; e qqando  ha  detto  Piatone, 
she  chi  dee  esser  Potta,  Hee  comporre  favole  , e non 
discorsi  ; convicn  credere  thè  abbiano  inteso  en- 
trambi di  parlar  della  Poesia  Drammatica  , ed  E- 
pica  in  particolare  * ma  non  già  della  Poesia  in 
genere,  impiegata  in  tanti  usi  diversi  da  tanti  ce* 
■Icbri  antichi  Scrittori,  che,  senza  narrare,  o rap- 
presentar favola  alcuna,  sono  stati  c chiamati,  e 
creduti  Poeti,  e Poeti  divini.  Non  ignoravano 
certamente  Platone,  ed  Aristotile  i principi,  gl’im- 
pieghi,  cd  i progressi  della  Poesia»  che  ha  poi 
Orazio  rammentati  nella  sua  Epistola  ai  Pisoni  • 
(i)  Pensa  , ó Pison  , che  il  sacro  Orfèo  » de’Numi 
Interprete  fedel,  pose  primiero 
Agli  uomini  in  orror  , selvaggi  ancora  , 

Le  stragi  alterne,  c la  feritiji  vita* 

V V i *On* 

(I)  Fedi  nel  Cap,  J.  del  presente  Estratto  pag,  iS«  » 
e 16.  nella  definizione  della  parola  Melodia. 

(I)  Sìheuret  bominei  tacer,  intlrpreique  Deorum 
Caedìbui,  et ’uictu  feedo  dettr>’uit  Orpheui» 
Dktui  ab  hoc  lenire  tìgrei,  rabìdoicine  leone^» 
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5o8  ESTRATTO  DELLA  POETFCA 
Onde  fu  detto  poi  ch’eì  delle  belve- 
Mansuefar  la  ferità  sapesse  . 

Cosi  pur  d’Amfton  , perchè  di  Tebe 
Le  mura  edihcò  > disscr  che  a’  sassi 
Diè  moto»  a suon  di  cetra  » e lor  seguaci  > 

Con  dolci  accenti  , a suo  piacer  condusse* 
Che  del  saper  d’allora  eran  gli  oggetti 
Fra  la  privata,  e pubblica  ragione 
Metter  confìn  : dalle  profane  cose 
Le  sacre  separar:  vietar  le  incerte 
Confuse  nozze;  ai  maritali  letti 
Prescriver  norme:  edificar  ciitadi: 

Leggi  incider  ne’tronchi:  c quindi  i Vati 
Ebbero  > e i versi  lor  divini  onori . 

Po-i  co’  carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  , e Tirtèo  « Reset  ne’carmi 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i Numi  ; 

In  dotti  versi  altri  scopri  le  arcane 
Vie  di  natura,  onde  ogni  cosa  ha  vita  : 

Seppe  assalir  la  melodia  de’carmi 

II 

Dìctni  et.'imtbìon  Tehanae  co?idìtor  arcis 
Saxa  movfre  lono  teUudình , et  prece  Manda 
Ducere  9 quo  pellet»  tuli  haec  i^apientia  prima 
Fuhlica prìvath  lecernere  : lacra  profanh  : 
Concubitu  trohibere  •vago  : dare  jura  marìtit  : 
Oppìda  moUrì  : Jegei  hicidere  lìpio  ; 

Sic %onor  et  nomendhinh  Vnt'wui , atque 
Carmintbm  •venit»  i'oit  boi  insignii  Homerus, 
Xyrteusque  mares  anìmos  in  martìa  bella 
Penibus  exacifit  : diefae  per  carmina  sortes  ; 
. ' Et 
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D’ ARISTOTILE  GAP.  IX.  Ì99 
Il  cor  ^e’  Regi  , e con  gli  scherzi  suoi 
Seppe  addolcir  delle  lunghe  opre  il  fine  • 

Tutto  ciò  dei  pensar  , perchè  a vergogna 
Non  ti  recassi  mai  la  lira»  il  canto  > 

11  commercio  d'Apoilo  > e delle  Muse  • 

Non  è dunque  la  Poesia  se  non  se  una  lingua  ar. 
tiheiosa  , imitatrice  del  discorso  naturale  : e fa  la 
sua  imitazione  col  rqetro  > col  numero  > e con  l’ar» 
monta;  e questa  imitatrice  lingua  artificiosa,  che 
da  tutte  le  altre  imitazioni  è distinta  > può  essere 
impiegata  a narrare  ; e si  formano  allora  Poemi 
Epici:  può  essere  impiegata  alle  rappresentazioni 
delle  azioni  umane  ; e si  formano  allora  %>emi 
tragici,  comici,  o pastorali  : se  ne  può  far  uso  nell* 
esprimere  gli  ailetti  d’un  uomo,  che,  o invaso  da 
un  Nume,  o trasportato  dalla  meraviglia,  o agita, 
tato  da  una  passione,  esalta  un  Eroe,  o spiega 
i varj  moti  dell’animo  suo , o dell’  altrui  : c si  for- 
mano  allóra  Poeti  Lirici  : ed  in  tutti  questi  diver* 
sissimi  impieghi , chiunque  sa  sempre  valersi  di 
cotesta  distinta  artificiosa  lingua,  imitatrice  del 
discorso  naturale,  sempre  inditfcrentemcntc  è Poe. 
ta;  siccome  sempre  indifferentemeiue  son  ballerini 
quelli,  che  sanno  sottoporre  i lor  passi , ed  i moti 
loro  alle  leggi  del  numero  , cioè  della  cadenza:  e 
aon  meno  son  ballerini , quando  si  vagiiono  de* 

Vv  3 lo- 

ifìtae  momtrata  via  eit  '.  et  gratta  Regum 

i^ierìh  tentata  medh  I ludusque  rcperttìs; 

Et  iongOTum  cperum  finh . Ne  forte  pudori, 
òtt  tìbì  Mula  iyras  soiers , cantar  Apollo, 

( Horat.  Loet.  V.  3^u> 
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loro  moti , e passi  artificiosi , per  imitare  unica* 
mente  i naturali > senz’alcun  auro  particolar  di- 
segno; come  quando  intraprendono  una  seconda 

imitazione  , cioè  di  rappresentare  coi  loro  moti  > 
e passi  regolati,  imitatori  de’ liberi,  i caratteri,  le 
passioni , e le  favole  intiere  . E siccome  questi , 
ancor  che  imitino  ad  eccellenza  ciò  che  lor  piace, 
se  non  si  sottopongono  alla  rigorosa  cadenza,  pos. 
sono  ben  dirsi  ottimi  Attori , ma  non  già  balleru 
pi;  così  il  Poeta  o racconti , o tessa  favole,  o am- 
maestri, o esprima  caratteri , o passioni,  se  non 
si  vale  in  qualunque  di  queste  Imprese  della  sua 
primitiva  facoltà,  cioè  della  favella  legata  , imi- 
tatric#  della  sciolta  , per,  la  quale  Parte  sua  si  di- 
stingne  ; può  ben  egli  divètoire  ottimo  narratore, 
ottimo  tessitore  di  favole , eccellentissimo  pittor 
di  caratteri,  e di  passioni;  ma  non  può  perciò 
aspirare  al  nome  di  Poeta  ; perchè  { come  abbiam 
de;t®  altre  volte  ) ogni  Poesia  è imitazione:  ma 
pon  ogni  imitazione  è Poesia  : ed  \ì  nome  di  Poe- 
ta si  acquista  unicamente  con  l’uso  di  quella,  pri, 
yativamcnte  sua,  legata  , e sonora  favella  , capa- 
pc  , a proporzione  degl’impieghi  c^e  se  nc  fanno, 
pon  solo  di  metro,  e d’armonia  , ma  di  voci  elet» 

, di  figure,  e di  frasi  a lei  sola  permesse  , per 
le  quali  ha  meritato  d’  esser  chiamata  la  favella 
de’  Numi . 

Ma  quanto  è vero  che  per  esser  Poeta  è indi- 
spensabile la  legge  del  metro,  che  lo  distingua; 
altrettanto  è verissimo  che  1’  osservazione  sola  dì 
questa  legge  non  basca  per  divenir  bucu  Poetai 
perché  ha  bisogno  ancora  ^ per  esser  buono , e di 

dot- 
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D’  ARISTOTILE*  CAP. IX.  Su 
dottrina  > e di  buon  giudizio,  e di  fantasia,  e 
d’invenzione  , c di  condotta,  c di  molte  altre  fa» 
coita  , Je  quali  sono  necessarie  anche  ad  altri  imi- 
tatori: ^nde  bisognano  anche  a lui,  ma  dagli  altri 
non  lo  distinguono  • Non  può  alcuno  chiamarsi 
propriamente  soldato,  se  non  è ascritto  alla  mili- 
zia , c non  ne  osserva  le  leggi  : ma  non  basta  T es- 
sere ascritto  alla  milizia,  e l’osservarne  le  leg- 
gi per  meritare  il  nome  di  buon  soldato  ; poiché  , 
per  esser  tale,  bisogna  ancora  destrezza,  pruden- 
za , coraggio  , ed  altre  molte  qualità,  che  il  solda» 
to  ha  comuni  con  iiitkiiti  professori  d’altri  mestie- 
ri . E siccome  noi  d’un  soldato  mancante  di  co- 
raggio,o di  destrezza  ottimamente  diciamo  (ma  fi- 
guratamente) costui  non  è soldato  ; nSìi  negandogli 
con  ciò  il  carattere  di  soldato,  ma  la  qualità  di 
buono;  cosi  dobbiamo  credere  che  quando  Plato^ 
nc,  ed  Aristotile  han  detto  che  la  sola  osservazio- 
ne delle  leggi  metriche  non  caratterizza  il  Poeta, 
abbiamo  inteso  di  dire  il  buon  Poetai  altrimenti 
avrebbero  assurdamente  preteso  di  distinguere  il 
Poeta  dagli  altri  imitatori  per  mezzo  di  quello 
qualità  appunto,  che  con  gli  altri  imitatori  lo  con- 
fondono • * « 

Confesso  d’aver  repugnanza  , e rossore  io  me- 
desimo di  trattenermi  tanto  in  tal  materia , e 
tornar  cosi  nuovamente  alle  prove  d’una  palpabi- 
Jc  verità,  naturalmente  sentita  , e eoitosciuta  da 
ognuno  chp  non  sia  stato  sedotto  dai  sostenitori 
dclTirragionevole  paradosso  , che  confonde  la  pro-^ 
sa  , e la  poesia  . Ma  sono  ^anti , cd  alcuni  di  essi 
WHto  stimabili  per  la  vasta  loro  erudizione,  quel- 
li 
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lijche  unicamente  se  ne  vagliono  per  oppugnar  le 
comuni  opinioni;  e ricercan  questi  con  tanto  stu- 
dio tutti  i passaggi  d’antichi  scrittori,  che  pos> 
sono  esser  torti  a favore  della  strana  loro  senten- 
za; che, quando  di  bèl  nuovo  in  alcuno  di  questi 
io  per  avventura  m’avvengo  , san  forzato  , per 
isenprirne  i paralogismi  , di  bel  nuovo  a parlar- 
ne; incomoda  > ma  pur  troppo  frequente  conse- 
guenza deil’abuso,  che  i dotti  quasi  generalmente 
fanno  della  loro  dottrina,  deformando  >'  e confon. 
dendo  ( per  correr  dietro  alle  nuove  scoperte)  le 
piu  nette,  le  piu  chiare,  c le  piu  semplici  idee  , * 
delle  quali  la  benigna  natura  ci  ha  gratuitamente 
forniti  • 

Da  queste  premesse  conclude  Aristotile  , che 
l’arte  del  Poeta  è piu  grave  , pi’u  studiosa,  e pili 
filosofica  che  quella  dello  Storico  , perchè  l’ogget- 
to del  Poeta  sono  per  lo  piu  le  idee  universali  rd 
nd^iKov  ì ma  quelle  dell’  Istotico  le  particolari 
rd  xaS’  txx^ot  Keyn  : si  propone  il 
Poeta  di  esporre  in  genere  ciò  , che  farebbe  veri» 
similmente  ogni  uomo  iracondo  > valoroso , ed 
intollerante  : e per  esemplificarne  poi  il  generai 
carattere  , lo  particolarizza  col  nome  d'Achille* 
Ma  lo  Storico  non  si  propone  altro  nella  sua  nar- 
razicne  che  la  particolare  idea  d’un  tal  uomo  , 
che  cliiamavasi  Achille;  e racconta  fedelmente 
ciò  , ch’esso  ha  fatto  , ancor  che  qualche  volta 
paja  nè'verisimile , nè  conscguente  ch’ei  lo  faces*  , 

. li,  perchè  meglio  si  concepisca  cntesta  dif- 
ftccuta  fra,  i concetti  generali, ^e  particolari,  vuol 
Che  da  noi  si  osservi, c riconosca  fra  i Poeti  comi- 
ci > 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  IX. 
ci  f e satirici  . Ed  in  fatti  è chiaro  che  il  Poeta 
comico  non  si  propone  per  lo  piu  di  rappresenta* 
re  un  particoJar  fatto  isterico  veracemente  avve* 
nutO}.  ma  se  lo  propone  bensi;  il  Poeta  satirico, 
che  si  res-tringe  nel  solo  oggetto  deH’ocJio  suo  • 
Quando  Cpce  cagion  d'esempio  ) intraprende  Te- 
renzio di  comporre  una  commedia  , concepisce 
preventivamente  l’idea  generale  de' vecchi  sospet- 
tosi e difficili»  de’  giovani  imprudenti»  e traspor- 
tati dalle  passioni  amorose»  de’servi  sfacciati  e 
fraudolenti;  e poi  ne  particolarizza  il  generai  ca- 
rattereiimponendo  loro  ad  arbitrio  i nomi  di  Simo* 
ne,  Pamfilo  » e di  Davo.  Ma  quando  il  satirico  Ar- 
chiloco  vuol  diffamar  co’suoi  versi  Licambe,  non 
ricorre  che  alla  particolare  idea  delle  qualità  de- 
testabili del  particolar  suo  nemico. 

Ma  coleste  analitiche  metalìsiche  ricerche  delle 
prime  cagioni  produttrici  dè’nostri  concetti»  e 
delle  nostre  idee  possono  ben  essere  plausibili  in 
una  cattedra  filosofica;  ma  sono  oziosi , e per  lo 
piu  dannosi  trattenimenti  per  chi  ha  bisogno  di 
apprendere  la  pratica  dell’arte  , alla  quale  aspi- 
ra ; poiché  si  fa  cosi  un  reprensibile  dispendio  di 
tempo  nclTapprcn Jere  ( o più  tosto  nel  procurar 
btine  spesso  inutilmente  d’apprendere  I gli  arcani, 
e mal  sic  ufi  principi  di  quelle  attività»  che  tutti 
abbiamo  già  per  natura  ; e s’incorre  nello  stesso 
ridicolo  inconveniente  » nel  quale  incorrerebbe 
chi  per  insegnare  ad  un  fanciullo  a passeggiare  ^ 
o a danzare,  incominciasse  dallo  spiegargli  quan- • 
ti  muscoli  c quanti  nervi  sono  necessari  ai  moti 
delle  sue  |;ambe  : e quando  i primi  debbano  goa- 

iiarsi 


«514  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
■frarsi  per  a-ccorcìarsi , o assottigliarsi  allungandoj 
si:  e come  debbano  l secondi  iic’Joro  diversi  im. 

' pieghi  diversamente  tendersi , o rallentarsi. 

Procedendo  quindi  Aristotile  a parlar  della  scel* 
ta  de’soggctti  per  le  Tragedie  , dice  : che  se  la 
scelta  cade  su  fatti  noti  , hanno  questi  il  vantag* 
gio  d’esscr  creduti  pili  faciimence  veri':  poiché 
|ion  v’è  fatto  » il  qual  possa  credersi  che  in  teatro 
pili  verisimilmente  succeda  , di  quello  che  si  sa 
esser  già  altrove  realmente  succeduto  . Ma  ci  av. 
verte  che  questa  circostanza  nòn  è assolutamente 
necessaria  • In  primo  luogo  , perchè  anche  1 fatti 
noti  » tono  ordinariamente  noti  a pochi , piac« 
ciono  ciò  non  ostante  a tutti  : secondariamente  , 
perché  anche  ne’veri  fatti  istorici  può  incontrarsi 
quel  visibile  verisimtle  > e quel  conseguente  , al 
quale  è obbligato  il  Poeta  . E finalmente  perchè 
l’esperienza  dimostra  > che  anche  i soggetti  pura, 
mente  inventati  possono  ottener  la  pubblica  ap- 
provazione : come  l’avea  già  ottenuta  in  Atene 
u-n  dramma  di  questa  specie  intitolato  il  Fiore 
del  celebre  « ai  tempi  si,ioi  r tragico  Poeta  Aga. 
tone  • 

Delle  favole  semplici  prede  Aristotile  Vepisodiebe 
le  peggiori  ; e chiama  episodiche  quelle  « nelle 
quali  gli  episodi  non  sono  verisimilmente  , o ne* 
cessariameiite  connessi  . Dice  che  in  questo  di. 
€ctto  cadono  per  propria  colpa  i cattivi  Poeti  : o 
^hc  vi  cadono  tal  volta  i buoni  per  compiacenza 
per  gli  Attori)  quando,  per  dare  occasione  ad 
alcuno  di  essi  di  porre  in  uso  qualche  sua  discinta 
abiliti^,  si  difiondonn  piu  del  bisogno  « otrascu* 

ra- 
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D*  ARISTOTILE  CAP.  IX.  SM 
rano  Tcsattezza  t!eff*ordine  . Si  avverte  che  iote«* 
sto 'motivo  per  cui  -s’inducono  tal  volta  i buoni 
Poeti  a dilungarsi  dalle  regole  loro  ci  vien  suggerì» 
to  da  Aristotile  come  legittima  scusa  , quando  nel 
Cap.  XXV.  ci  provvede  delle  difese  delle  quali 
contro  gli  assalti  de’Critici  pnssiam  canomcameiu 
te  valerci  . 

Dopo  tanta  indulgenza  ritorna  il  nostro  Filosa* 
fo  a’suoi  rigori  : ed  inculca  di  bel  nuovo  , al  pa- 
ri dell’integrità  delle  favole  , il  itrrore  e la  com^ 
passione  , (i)  che  vuol  che  da  esse  indispensabiL 
niente  si  producane  > come  sorgenti  di  meravi- 
glia > pariict^larmcmc  quando  giungono  inasper. 
tate  . Della  privativa  efficacia  > ché  attribuisce 
Aristotile  a queste  due  sole  passioni  dì  purgarci  da 
tutte  le  altre  , si  è già  parlato  diffusamente  pes 
l’innanzi  , ed  ingenuamente  confessato  fin  dove 
io  siJi^giunio  ad  intenderla  . Onde  passo  a spiegar 
gli  ultimi  periodi  di  questo  Capitolo  > degnissimi 
d'un  tanto  Maestro  . £i  dice  dunque  che  Vlnas^ 
penato  produce  meraviglia  e diletto  ; ma*  non  gii 
V Inaspettato  casuale*  Che  ìi  Inaspettato  mcravù 
glioso>  e dilettevole  nasce  dagli  avvenimenti  che 
lo  spettatore  non  attendeva  ; ma  nd  vederli  suo- 
cedere  si  ricorda  degli  antecedenti  a lui  noti  » ed 
è convinto  che  in  conseguenza  di  quelli  doveano- 
necessariamente  succedere  . E che  ancora  Vinati 
penato  cascale  può  partecipat  tal  volta  di  quest» 
vantaggio  , quando  lo  spettatore  ha  motivo  di  ac- 
tribairgli  qualche  vcrisimiJc  antecedente  cagione  t 
come  successe  in 'Argo,  quaudo  la  statua  d’un  cer» 

to . 

(i>  Aristot.  Poet.  Cap»  IX.  Tom»  i,V.  p.  ii» 
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to  Mizio  cadde  per  se  stessa  inaspettatamente  , ed 
uccise  alla  vista  di  tutto  il  popolo  Tuccisore  di 
quello  . Accidente  che  parve  ad  ognuno  non  già 
prodotto  dal  caso  ; ma  dalle  regolate  disposizioQÌ 
d’una  giustizia  superiore  . 

CAPITOLO  X. 

Dhììione  delle  Favole  in  lemplhi  ed  implicate ^ 
Spiegazione  delle  medesime  . Che  non  i lo  s-ees- 
so  il  nascere  una  cosa  daW altra , e V esser  col. 
locata  una  dopo  un^ altra  cosa  . Dimostrazione 

. di  questo  assioma  % Difesa  di  Cornelio  • 

• 

Divide  qui  Aristotile  le  favole  Drammatiche  in 
semplici  , ed  implicate  : perchè  tali  sono  in 
se  stesse  tutte  le  azioni  umane  > delle  quali  sono 
imitazioni  le  favole  . Ei  chiama  semplicc^quel- 
la  f la  quale  è r siccome  altrove  ha  dahaiio  ) una.^ 
c continua  > e va  al  suo  fine  senza  valersi  nè  di 
periptzìe*^  ' ài  agnizioni  ^ cioè  di  riconoscenze  ; 

c per  implicata  intende  quella  » che,  per  mezzo 
di  riconoscenze  , o di  peripezie,  o delle  unc  , c 
delle  altre  insieme  , procede  , e giunge  al  suo  ter- 
mine ; purché  dalla  costituzione  medesima  della 
favola  slan  esse  dedotte  in  guisa  che  , in  virtù  de* 
gli  antecedenti , compariscano  sempre  o verisiuii- 
li  , o necessarie  . £ qui  ci  ricorda  una  utilissima 
distinzione  da  lui  fatta  anche  altrove  , perchè  non 
incorriamo  in  un  sofisma  , nel  quale  gtornalmen* 
te  per  inavvertenza  si  cade  : cioè  che  non  i lo  ito. 
soni  nascere  l una  da  ten  altra  , • l*Hna  dopo  tentai- 

tra 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  X. 
tra  C9sa  ; (i)  poiché  infatti  è ben  prodotto  succe6^ 
sivamente  in  un  arbore  dal  tronco  un  ramo»  dal 
ramo  unfiore>  e da  questo  un  frutto;  ma  non  è 
cosi  prodotta  in  un  vocabolario  l’una  voce  dall’ 
altra;  benché  sia  l’una  dopo  l'altra  successiva- 
mente disposta  . Non  trascura  il  nostro  Dacier  di 
mendicare  anche  in  questo  Capitolo  le  occasioni 
di. riprender  Cornelio  , come  fa  in  tutta  la  sua 
esposizione  della  Poetica  d’Aristotile  > e per  lo 
piu  ingiustamente  , Avea  detto  Cornelio  > cbe  le 
riconoscenze  sono  di  gi^andissimo  ornamento  alle 
Tragedie  y ma  d*ua  incomodo  lavoro  al  Poeta  : e 
ne  avea  accennate  le  difficoltà  : ma  Dacier  deci-* 
de  y che  le  difficoltà  delle  riconoscenze  non  son  quel- 
le addotte  da  ini  : e che  l'unica  difficoltà  nasce  dall* 
inabilità  dei  Poeta  , che  ^ più  atto  a parlar  con  Vin» 
fegno  che  col  cuore  , non  sa  spiegar  le  grandi  Passio  • 
0i  che  dalle  riconoscenze  si  destano  . 

Se  fosse  Dacier  stato  artefice  prima  di  far  da 
maestro  > avrebbe  esperimentato  , come  avea 
esperinientato  Cornelio , che  il  dare  al  popolo 
tutte  le  molte  per  lo  più  antecedenti  notizie  i ne* 
cessane  a rischiarar  l’intrico,  donde  dee  nascere 
fina  riconoscenza;  il  darle  non  tutte  insieme, 
per  non  far  che  un  Poema  drammatico  degeneri 
in' narrativo , per  non  annoiare,  ed  aggravar 
troppo  la  memoria  dello  spettatore  , che  malage- 
volmente potrebbe  poi  sovvenirsene  al  bisogno  ; 
l’andarne  opportunamente  suggerendo  di  tratto 
in  tratto  la  parte  necessaria  allo  schiarimento  del 
prossimo  incidente;  il  far  che  cotesce  non  paja- 
Tom.V*  Xx  no 
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5l8  ESTRATTO  DELLA  POEI’ICA 
so  istruzioni  de)  passato  > ma  membri  necessar} 
di  quella  particolare  Azione  , clie  si  sta  attuai* 
mente  rappresentando  in  teatro  ; e Tevitar  soprat. 
tutto  che  non  inciampi  in  alcuna  di  coteste  né« 
cessarle  istruzioni  il  corso  di  qualche  passione  già 
mossa,  e cosi  si  rallenti  , e svanisca;  oltre  il 
considerabile  imbarazzo  disfuggirla  confusione» 
l'oscurità  , e rinverisimilitudine  nel  rdpprescn« 
tare  al  popolo  nel  Soggetto  medesimo  un  vero , 
ed  un  supposto  personaggio  , ^il  quale  , secondo 
le  diverse  sue  situazioni  , ha^^sempre.  relazioni 
diverse,  dopo  ( dico  ) tutta  questa  esperienza, 
avrebbe  Dacier  conosciuto  a sue  spese  che  un  sok 
migliarne  faticoso  lavoro  è assai  men  facile  che  il 
mettere  in  mostra , in  qualche  nota  critica  , una 
non  sempre  tanto  opportuna  , quanto  pellegrina 
erudizione  : c non  avrebbe  detto  , per  punger 
Cornelio  , che  la  di&coltà  delle  riconoscenze 
nasce  dal  non  saper  far  parlare  il  cuore 
nelle  grandi  passioni  che  queste  risvegliano  . Le 
grandi  passioni , in  primo  luogo  , non  sono  effet- 
to privativo  delle  riconoscenze;  anzi  queste  ap- 
punto assai  spesso , sciogliendo  tutti  inodi  che 
sospendean  la  catastrofe  , mettono  in  calma  le 
grandi  passioni  già  messe  . In  secondo  luogo, Cor- 
nelio ha  ben  dimostrato  in  cento  passi  delle  sue 
Tragedie  ch’ei  sa  far  parlare  cosi 'bene  il  cuor  che 
l’ingegno  . E quando  ancora  avesse  egli  in  «questa 
parte'  lusingato  alcun  poco  più  del  dovere  il  gu? 
sto  regnante  di  quel  tempo  , in  cui  scriveva;  per 
le  inhnite  bellezze  universalmente  ammirate  * 
delie  quali  abbonUauo  i drammi  suoi , meritava 

bs»  , 
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D’ARISTOTILE  CAP.  X: 
bene  da  un  Criiico  francese  il  Padre  della  Fran- 
cese Tragedia  quella  indulgenza  almeno  , che 
uon  ha  negato  Orazio  a tutti  i Poeti  del  mondo  • 
{f)  Quando  molte  in  un’opra  io  splender  vegga 
Beltà  sincere  , a tollerar  son  pronto 
Qualche  difetto  , a cui  tal  volta  espone 
La  scarsa  cura  > o da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolezza  umana  . 
NeU’esporrc  , oltre  a ciò  , il  presente  Capitolo, 
ha  scoperta  Dacier  una  fin  ora  ignota  novissima 
legge  drammatici-}  cioè  che  le  riconoscenze  non 
possono  essere  il  Soggetto  d’un  Dramma  . Dal  te- 
sto Greco  di  questo  Capitolo  non  veggo  come  ab- 
bia potuto  dedurla  ; ed  è certo  che  nè  Enzio  > nò 
Fier  Vittorio  • nè  Castelvc^ro  han  sognato  di  rU 
trovarvela  > nè  chiaramente  espressa  > nè  impli* 
citamente  indicata  ■ £ non  saprei  immaginarmi 
per  qual  ragione  una  riconoscenza  non  potesse, 
come  ogni  altro  avvetfimento  umano  j esser  tal- 
volta^ un  incidente  subalterno  > che  fa  strada  all’ 
Azion  principale  medesima  > cioè  il  Soggetto  del 
Jpramma  • Quando  cotesta  riconoscenza  è l’ulti- 
ina  catastrofe  ) come  può  negarsele  la  graduaziot 
ne  di  Soggetto  ? La  riconoscenza  } nella  persona 
d’Fdipo  I del  reo  ignorato  che  si  cercava  non  è 
il  Soggetto  deir  Archetipo  delle  Tragedie!  Ma 
bisbgnava  inventare  una  legge  per  poter  dire  cl^e 
C^itnelio  l’avea  violata  nel  suo  Eraclio.  • 

Xx  a . CA- 

t'ì)r'erum  ubi  plura  nittnt  in  CAtmine,non  e{op*»(it 
Offenciar  maculis  , quas  nel  incuria  fndit  , 

.Vel  h umana  par  itm  canit  natura  * 
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CAPITOLO  XI. 

Velia  Riconoscenza  , e della  Peripezìa  • TLoro 
differenze  » ed  effetti  • La  Passiono  « terza 
qualità  Ìndiìpe7nabile  d’un'/izione , secondo 
■Aristotile  . Dichiarazione  del  medesimo  , che 
per  la  parola  Passioni  non  intende  quelle  delP 
animo  ; ma  i fisici  patimenti  del  corpo . Dipesa 
della  interpretazione  di  Corpelio  delle  parole 
le  morti  in  palese  . Dubh]  la  moderna  re- 
gola  di  non  insanguinare  la  scena  . 

Spiegando  ora  Aristotile  le  feripeite  > e le 

nosetnge  , dice  chS  la  peripeaia  è un  inaspet* 
tato,  ma  sempre  necessario  > o verisimile  cam» 
biamento  di  fortuna  : quale  è quello  , che  succe- 
de  nella  persona  di  Edipo  , quando  è precipitato 
oeirorrida  certezza  del  silo  minacciato  partici* 
dio  > ed  incesto  dalle  ragioni  medesime  , che  gli 
sono  addotte  da  chi  crede  consolarlo  » convtncen« 
dolo  della  vanità  de’suoi  timori  : o come  é Paltro 
che  s’incontra  nel  Linceo  , Tragedia  di  Teodecto  : 
dove  con  improvvisa  vicenda  Lincèo  f per  ordì* 
ne  di  Danao  condotto  a morte  > rimane  felice* 
mente  in  vita  : e resta  aU’iacontro  miseramente 
ucciso  Danao»  che  dell^altro  avea  comandato  lo 
scempio  • 

Segue  quindi  adire  che  \9.riconoseen2A  { come 
il  nome  dimostra  ) è il  passaggio  » che  fanno  dall’ 
ignoranza  alla  notizia  > c perciò  daU’amicizia  all’ 
odio  >o  da  questo  a quella  le  persone  destinate  dai 

. Poc- 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  XI.  fii 
Poeta  alla  felicità  , o alla  miseria  . £ che  di  tutte 
le  riconoscenze  quella  è la  bellissima  f che  s’in. 
contrae  come  nell  Edipo)  congiunta  con  Vultim* 
ptrtptzìa  . Vi  congiungo  la  parola  ultima  che  non 
SI  trova  nel  testo  > perchè  tale  è appunto  la  rico- 
noscenza deH’Eclipo  , addotta  in  esempio  da*  Ari* 
stotiletil  quale  non  potrebbe  altrimentiintendersi; 
perchè  tutte  le  riconoscenze  , ancor  che  non  siati 
le  ultime»  son  per  natura  congiunte  a qualche  spe- 
cie di  peripezia.  Accenna  che  vi  sono  altre  pili  co.» 
muni  riconoscenze  ; come  quelle  , che  si  fanno 
' per  mezzo  di  cose  inanimate,  o di  fatti  da*  quali 
vengono  scoperti  gli  autori  . Ma  ripete  che  sem- 
{ pre  la  piu  bella  sarà  quella  , che  ha  prima  com« 
mendata  : perchè  produrrà  compassione,  o timo- 
re , che  sono,  secondo  la  sua  sentenza,  i propri 
oggetti  della  tragica  imitazi:tne  : e perchè  1’  esser 
. altri  o misero,  o felice  da  tali  canibiamentl  deri- 
va • Dice  di  piu  che  la  ti^onoteenza  può  essere 
semplice,  o doppia  ; sentpUce  , quando  una  per. 
sona  riconosce  un’  altra  , dalla  quale  essa  era  già 
conosQJk  ; e doppia  , quando  due  persone  scam- 
bievolmente si  riconoscono  ; come  si  riconoscono 
in  Tauride  (figeuia , ed  Oreste  nella  Tragedia 
d’  Euripide , 

Conclude  il  nostro  Filosofo  questo  Capitolo  , 
aggiungendo  alla  riconoscenza  ed  alla 
anche  una  terza  parte  della  favola  , secondo  lui , 
indispensabile , riguardante  al  soggetto  cioè  il 
. la  passione.  Ma  perchè  non  prendiamo, 

equivoco , confondendo  i fìsici  patimenti  del 
Corpo  con  ie  passioni  dell’  animo  j spiega  lai 

Xx  j sua 
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ESTRATTO  DELLA  POETICA 
sua  mente  così  . La  passione  è un"  azione  di» 
strHttiva  f e dolorosa  i come  le  morti  in  palese 
i tormenti  , le  ferite , e tutte  le  altre  cose  di 
tal  f*tta  (ij  , 

Cornelio  spiega  le  parole  , le  morti  in  palese 
tv  Tw  (pUVfpiù^hxTOi  , le  morti' in  ifpett acolo  z 
Enzio  le  mortt  che  si  espongono  4I  pubblico  (a)  , ed 
in  circa  nella  stessa  maniera  tutti  gli  altri  incer. 
preti  . Ma  Dacicr  vuole  che  Cornelio  abhla^njale 
inteso  il  testo  : e che  le  parole  <J’  Aristotile  signi- 
fichino le  morti  che  lo  spettatore  chiaramente  com* 
prende’^  che  altrore  st/sc  cedono  ^ 0 succederanno  t mx 
ch’egli  attualmente  non  vede^E  ciò  perchè  altrimen- 
ti, secondo  lui,  Aristotile  si  opporrebbe  alla  ' 
pratica  de'  Greci  di  non  insanguinar  la  scena  • Co- 
tcsta  regola  di  00»  insanguinar  la  scena,  che  s| 
pretende  fondata  su  la  pratica  de'  Greci,  ha  bi- 
sogno per  me  di  molta  spiegazione  . Io  non  poS' 
so  intenderla  nel  suo  senso  letterale , e positivo  ; 
perchè  discorderebbe  appunto  dalla  pratica  de’ 
Greci  , da  Dacicr  citata  , Non  s’ insanguina  for^ 
se  la  scena,  quando  Eschilo  fa  inchio(||^ vivo 
Prometeo  alla  Scitica  rupe  per  comando^f  Gio. 
ve?  Non  s’insanguina  forse  quando  Sofocle  espo, 
nc  Edipo  in  teatro  privo  degli  occhi  svelti  allor 
allora  dalla  sua  fronte  » ancor  grondante  di  caldo 
sangue  , e tutto  immondo  della  recente  carnifici* 
na  il  volto  , il  petto  , e le  mani  ? Non  s’  insana 
guina  forse  quando  si  veggono  in  isccna  c la  mo- 
glie , ed  i figliuoli  d’  Ercole  , da  iu»  miseramene  . 

W 

i (i>  Arisi»  Poet,  Cap.  XJ»  paS»  *3»  ' 
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D'  ARISTQTILE  CAP.  XI.  51? 
t«  trafitti , ed  ancor  paipttanti  ì Non  s'  l'nsangai» 
na  ( dico  > quando  Ajace  s’  abbandona  col  petto 
fu  la  nuda  spada  > da  lui  stabilita  con  l’else  in 
terra  a tal  usol  Si  dian  pure  i Critici  la  tortura, 
che  vogliono  , per  sostener  che  Ajace  non  s'  ucci, 
da  in  palese  : non  potranno  essi  assolutamente 
negare  che  si  fanno  immediatamente  dopo  la  fe- 
rita lunghissime  Scene  incorno  a lui  trafitto , e 
visibile  : poiché  la  sua  donna  Teemessa  , il  suo 
' fratello  Teucrp , e tutto  il  Coro  gli  si  affannano 
intorno  , lo  cuoprono  , e scuoprono  > e s’affatica, 
no  a sollevarlo  dal  terreno,  al  quale  è quasi  in^t 
chiodate  I onde  non  può  esservi  stato  trasporta, 
ro  , ed  il  luogo  visibile  è sempre  lo  stesso  . Non 
può  dedursi  tal  regola  nè  pure  da  quella  d’  Orar 
zio  , che  vieta, di  esporre  in  iscena  gli  orrori  , ed 
I portenti  incredibili  ; perché  ( come  spiegheremo 
nel  Gap.  XIV.  ) T oggetto  di  questo  divieto  non  è 
I’  effusione  del  sangue  , ma  T abuso  della  creden- 
za dei  popolo  . Nè  può  intenderai  inetaforicamen.^ 
te  , come  se  T uso  di  morire  in  iscena  fosse  con- 
dannato dalla  pratica  de*  Greci  > poiché  Alcestq 
vi  muore  a suo  bell’  agio  : ed  Ippolito  vi  termina 
la  Tragedia  con  1’  ultimo  suo  sospiro  . Se  si  vuol 
poi  finalmente  che  per  cotesta  legge  di  non  insan- 
guinar la  sqena  sia  ben  permesso  il  mostrare  un 
personaggio  , che  va  certamente  a morte  , farne 
sentir  ]e  ultime  voci  > e farlo  anche  tornare  in 
iscena  ferito  a morte  ; e morirvi  > se  si  vuole  ; e 
, phe  ia  proibizione  unicamente  cada  su  T atto  di 
filarci  , o di  ricevere  , a vista  del  popolo , un  col- 
epo ^ come  vuol  che  i'intenUiamo  Dacier  } 
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oltre  gli  esempi  incontrastabili  d’  Ajacc , e <11 
Prometeo  , opposti  alla  sua  sentenza  ; io  non  sa» 
prei  indovinar  la  ragione  di  tal  divieto>  e special- 
mente fra  i Greci , che  cercano  a bello  studio  le 
funeste  , ed  orribili  situazioni  per  farne  spetta, 
colo  . Se  mai  per  avventura  si  fossero  essi  aste- 
nuti dall’  usar  frequentemente  cotesta  azione» 
perchè  abbia  paruto  loro  difficile  il  rappresentar» 
la  verisimilmente  in  teatro  ; la  difficoltà  a’  giorni 
nostri  è svanita  ; poiché  non  v*  è giocolatore  di 
piazza  , che  non  sappia  oggidì , con  evidenza 
che  gareggi  col  vero  , fìngere,  io  presenza  di  tur. 
to  un  popolo,  d’immergersi  un  pugnale  nella 
gola,  o nel  petto,  c di  ritrarlo  macchiato  da 
una  visibile  , c sanguinosa  ferita  . Ma  lode  al 
Cielo  a’  dì  nostri  non  è la  difficoltà  di  eseguirle 
quella , che  rende  cq^i  rara  su  i moderni  teatri  la 
rappresentazione  di  somiglianti  atrocità  . Ma  , 
senza  beccarsi  inutilmente  il  cervello  per  rin* 
^tracciare  la  sorgeste  di  cotesta  regola,  tanto  van. 
tata  a’  di  nostri , quanto  poco  spiegata;  a me  pa^- 
re  che  le  parole  d‘  Aristotile  oì  rù 
^vccTot  f le  morti  i»  palese  possano  ottimamente 
significare  la  mostra  de’  cadaveri  , della  quale 
hanno  gran  cura  di  far  uso  i Tragici  greci  sul  lo- 
ro teatro  : e chiunque  ha  con  esso  qualche  leg- 
giera familiarità  , non  può  non  averlo  osservato. 
Air  aprirsi  d’  una  porta  il  cadavere  d’  Agamen- 
none si  presenta  agli  spettatori  nella  Tragedia  di 
questo  nome  scritta  da  Eschilo  : e non  per  altro 
che  per  adornarne  lo  spettacolo.  Così  quello  di 
f cdra  iieil’*lpp olito  U’  Euripide  : anzi  nalTAndro»  ^ 

na* 


Digitized  by  Google 


D’ARISTOTILE  CAP.  XI.  <2? 
mJica  deir  autore  medesimo  si  fa  trasportare  in 
pochi  momenti  da  Delfo  in  Ftia  quello  dell’assas- 
sinato  Pirro  ; unicamente  per  non  defraudare  il 
Dramma  d’ un  cosi  allora  gradito,  e,  secondo 
Aristotile  » propriamente  tragico  condimento. 

CAPITOLO  XII. 

farti  di  Quantità . Loro  nomi  cifUgazio* 
ni  . Che  la  parola  discorso  ^ quì^  ed 

altrove  impiegata  da  /irhtotìle  in  senso  di  di- 
scorso in  musica . Che  dalle  parole  di  Arìsto» 
tìle  si  argomenta  che  il  Coro  de*  Greci  era  col- 
locato sul  loro  teatro  , ma  in  luogo  diverso  da 
quello  degli  Attori  - Origini , camhiamsnti , 
ed  abusi  del  Coro . In  qual  maniera  V uso  del 
Coro  ne*  Drammi  sia  utile , e verisimììe . Di- 
visioni de'  Drammi' in  Scene,  edktts^  tardi^ 
inventate  da'  Grammatici  latini , e con  poca 
felicità  assegnate . Spiegazione  de'  due  pre* 
celti  di  'Orazio , intorno  al  numero  df^i  Atti, 
e de' personaggi . Che  le ‘.  Ariette  del  moderno 
Teatro  conservano  il  nome  , e la  forma  dello 
Strofe  delle  greche  Tragedie  • 

V 

Avendo  fin  qui  esposte  Aristotile  7e  pArti  di 
qualità  : cioè  quelle  che  debbono  conside^ 
rarsi  nel  tutto  insieme  d’  una  Tragedia»  co» 
me  la  fayola , il  costume  , la  sentenza  , il  discorso^ 
la  decorazione  , c la  musfca  , viene  ora  ( e non  so 
perchè  cosi  tardi  ) ad  esporre  le  altre  parti  » che 
chiama  di  quantità  » le  quali  hanno  a considerar^ 

si» 
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si,  non  già  nd  tutto  insieme,  ma  ciascuna  se- 
paratamente nei  membri  particolari  , de’  quali 
il  cerpo  intero  della  Tragedia  è formato  • Dice 
che  cotcste  parti  di  qtiantitA  son  quattro  ; Prologo^ 
E'^isodio  , Hiodo  , e Coro  . Che  Prologo  i o sia  pri- 
mo discorso  ) è tutta  quella  parte  della  Tragedia, 
che  precede  alla  prima  uscita  del  Coro  : che 
sodio  ( o sia  aggiunta  ) c tutto  quello  che  si  tro* 
va  racchiuso  fra  T uno  , e l’altro  canto  de!  Coro: 
che  Esodo  ( o sia  esito  , o fine  ) è tutto  quello  che 
rimane  dopo  che  il  Coro  ha  per  I’  ultima  vofta 
cantato  ; e suddivide  la  quarta  parte  di  quantità, 
cioè  il  Coro  in  Parodos  , Staiimon  , c Commi  : di. 
chiarandochc  chiamasi  Parodos  tutto  il  discorso, 
che  fa  il  Coro  quando  comparisce  la  prima  volta 
in  teatro  : Stasimon  tutto  ciò  che  il  Coro , già  sta- 
bilito ( come  la  parola  significa  ) c fermo  in  tea- 
tro , canta  in  tuono  grave  , e posato  ; astenendo- 
si perciò  dai  piedi  metrici  troppo  precipitosi  , e 
solleciti  , come  sono  1’  anapesto  , ed  il  trochèo  ; 
e che  finalmente  i Commi  ( voce  derivata  dal  ver- 
bo copto  noTT»)  , che  significa  percuotere  > sono  i 
pianti  td  i lamenti  del  Coro  in  comune  con  quelli 
che  si  odono  dalla  scena  < i)  • £ si  spiegano,  con  la 
parola  Commi  y perchè  cotesti  lamenti  erano  ac. 
compagnati  dalle  percosse , che  solevan  darsi  su 
la  fronte  , sul  petto,  ed  altrove  per  esprimere  il 
loro  disperato  dolore  . 

Nel  contenuto  di  questo  Capitolo , che  nel  te- 
tto è brevissimo , ,s’  incentrano  occasioni  degne 
di  riOessione  , e d’esame:  e credo  che,  pei 

non 

(I)  Aristot»  Poet,  Cap»  Xll.pag, 
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.D’ARISTOTILE  CAP.  XH,  527 
non  esser  poi  obbligato  ad  interrompere  il  cor^ 
so  di  quelle  > che  esigono  maggior  prolissi- 
tà nell’  esporle,  sia  piu  opportuno  di  premet- 
tere qui  le  due  seguenti  » che  poss«no  succin- 
tamente accennarsi . 

E'  da  osservarsi  dunque  primieramente  che  qui 
nel  definire  Aristotile  il  Coro  Parados  , io  chiama 
il  primo  discorso  t che  fa  il  Coro  , uscendo  ìaprir 
tnayoìta  in  teatro  (1)  • Or  tutto  il  Coro  insieme 
non  parla  mai  se  non  se  cantando:  dunque  la' pa- 
rola discorso  ^on  significa  sempre,  appres- 

so Aristotile  , un  discorso  senza  musica,  come 
vorrebbero  quei  dotti  , che  sostengono  che  della 
Tragedia  solo  i Cori  si  cantassero  • 

£d  in  secondo  luogo  è da  riflettersi  che  , spie- 
gando qui  il  nostro  Filosofo  la  parola  Commi  , pee 
dire  che  sono  i lamenti  in  comune  del  Core»,  e de* 
gli  Attori  ,'dice  i lamenti  del  Coro  , e della  Scena: 
onde  par  quindi  incontrastabile  che  il  Coro  de’ 
Greci  fosse  collocato  in  luògo  diverso  dal  palco 
.dove  gl’istrioni  rappresentavano  • Riflessione  non 
trascurata  da  Pier  Vittorio  . 

Ma  , poiché  tanto  in  questo. Capitolo  si  è da 
Aristotile  parlato  del  Coro  , conviene  esaminare 
quali  utili  insegnamenti  se  ne  possano  ritrar« 
re,  onde  arricchirne  , e rettificarne  la  prati, 
ca  del  presente  Teatro  , E,  per  far  ciò  con  fon- 
damento di  ragione  , è indispensabile  il  riandar 
brevemente  le  prime  <<rigini  del  Coro  , che  ce 
ne  scopriranno  e 1’  indole  , c le  trasformazioni  t 
e gli  abusi  • 

i.  . . Pri- 

<i)  Aristot,  Poet,  Cap,  X//,  Tom*  1^, 
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Prima  dell’  età  di  Solone  esisteva  il  nome  di 
Traxfdia  : e non  altro  significava  che  cumto  dtllé 
vendemmia  , o del  cafro  , come  la  parola  dini.i- 
stra  , da  (ède  c Trughe  , o da  Ode  c Tragos  ; o 
perchè  le  vendemmie  erano  le  occasioni  di  gue. 
sto  canto:  o perchè  il  capro  era  la  vittima, 
che  si  svenava  a Bacco  : c si  dava  poi  in  premio 
al  Poeta  vincitore  nella  gara  di  comporre  cote» 
Ita  Tragedia  ; 

■ Fra  quei , che  gU  d'un  capro  vii  l’acqaisto 
Nelle  tragiche  gare  aveaf#conteso  ec.  (i> 
cioè  cotesto  Inno  , Ditirambo  , o Canzone  » che 
Tragedia  , e Coro  chiamavasi  : e che  , per  co- 
stume religioso , cantavano  ogni  anno  in  co- 
ro , dopo  aver  raccolti  i sudati  frutti  delle  lo- 
ro viti,  gli  allegri  coltivatori  delle  Attiche  cam- 
pagne {*). 

Or  venne  in  mente  a Tespi  uno  de’  piu  antichi 
compositori  di  tragedie  ( cioè  degl’ inni , o cori 
suddetti  > d’  Inte/romper  la  noja  di  quella  lunga  , 
ed  uniforme  cantilena  con  1’  iiitrnduzidne  d’un 
personaggio  , che,  raccomando  a voce  sola  , ed 
esprimendo  nel  tempo  istesso  col  gesto  qualche 
azione  < in  quei  principi  probabilmente  di  Bac« 
co  ) trattenesse  più  dilettevolmente  jl  popolo , 
alternando  col  Coro  il  suo  racconto  • Piacque  » 
tal  segno  la  novità  , che  animato  Eschiio  dal- 
la pubblica  approvazione > aggiunse  al  primo 

il 

(I)  Carmine  fui  tragico  ‘piJem^  certavit  ob 
cum&e,  Horat.  Poet.  V.  3 20. 

(3)  Athenai  , Dipnosoph,  U-  pag*  $o»api4 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  XII.  Uf 
li  secondo  Attore  : fece  con  essi  gustare  aglf  • 
spettatori  il  piacer  del  dialogo  : vestì  1’  uno  e 
1*  altro  di  abiti  convenienti  a’^carattcri,  che  loro 
attribuiva  : e sopra  un  decente  palco  li  sollevò 
dal  terreno  . • 

Eschilo  poi  fe  maschere  , c il  decente 
Abito  aggiunse  j ed  insegnò  su  brevi 
Legni  il  palco  a comporre  : e sul  coturno 
A sostenersi  : e a sollevar  lo  stile  (»_)  . 

Introdusse  finalmente  Sofocle  il  terao  Attore  ; e , 
valendosi  al  bisogno  , come  cPaltro  Attore  , d’ai- 
cuno  de’  cantori  del  Coro  , ebbe  suóicienti  perso« 
naggi  per  la  rappresentazione  d‘  una  intera  favou 
la  . Ed  allora  » al  parer  d’Aristotile  , ii  riposò  il 
Dramma  » agende  tutto  qHtllo  > rhr  la  sua  naturs 
ri<hicde>a  (i)  • Ma  conservò  sempre  il  nome  di 
Tragedia  . Sicché  ,come  fiere  , o frutto  dalla  sua 
buccia  , usci  il  Dramma  dal  seno  del  Coro  , cioi 
da  quella  primitiva  cantilena,  che  Tragedia  chia. 
mavasi  : e > benché  fosse  cosa  tanto  dal  Coro  , da 
cui  nasceva  , diversa  , non  potè  però  mai  da  co» 
testa  sua  buccia  separarsi  : nè  mai  più  deporre  il 
nome  di  Tragedia  , che  cosa  cosi  diversa  dal 
Dramma  originalmente  significa  ; percbc*il  culto 
religioso  di  Bacco  , e le  lodi  di  lui  cantate  in  Co- 
ro , erano  il  principale  oggetto  delle  lor  feste  ; 
cd  ii  Dramma  nuovamente, nato  fra  quelle  , non 
- Tom,  V,  Yy  M 

. (»)  Post  hunc  ptrsoua  paìiaqttc  repertov  hontsta 
^schjlas  f & modieis  instra»  t palpita  tignis  p 
• Et  docuit  magnamqae  ìoqui , ttitique  cotbarno  » 

(Horat.  I^oct.  v. 

dritta  Perl.  Cap^  IF»  p*  S«  C, 
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ESTRATTO  DELLA  POETICA 
si  considerava  che  come  un  ornamento  aggiunto 
al  canto  del  Coro  • 

£ quinci  è che  j^iscotile  t nella  divisione  del- 
le parti  di  quantità  della  Tragedia  > chiama  Epi» 
sodio,  cioè  ag^iuntd  , tutto  quello  > che  si  recita 
fra  r un  canto  , c 1’  altro  del  Coro  ; cioè  tutto  il 
Dramm'a  . Ed  è ciò  così  vero  > che  , avendo  ten# 
tato  alcun  Poeta  d’  allora  d’introdurre  nelle  sue 
favole  altri  affetti , ed  azioni  che  quelle  di  Baccoi 
divenne  oggetto  di  scandalo  , e di  riprensione  > 
, come  asserisce  Plutarco  con  le  seguenti  parole  . 
^yeodo  Frinico  , td  Eschìlo  fatto  traviar  la  Trage- 
dia in  favole  ^ td  affetti  ; fu  detto  che  ban  che  far 
queste  cose  con  Bacco  (i)?  E tanto  si  disse  che 
r sVv  •Kfò<;  Aiovvtnov  , nulla  a proposito  di  Bacco  , 
diventò  uno  degli  antichi  proverbi  rammentato  d^ 
trasmo  > Ada^,  Cbil.II,  Gens.  IV.  proverb,  •;7. 
Sicché  dovettero  gli  scrittori  Tragici  incaricarsi» 
lor  mal  grado  , del  Coro  , cioè  d’  uno  stuolo  di 
sfaccendati  , inutili  per  la  favola,  che  , secondo 
Ja  definizione  dello  stesso  Aristotile  , non  è altro 
che  un  ozioso  curatore  che  non  presta  a coloro  a* 
quali  assiste , se  non  se  unicamente  la  sua  buona  yo* 
Jontà  (aT  • ^ ^ssai  credibile  che  tanti  fossero 

allora  i sospiri , che  spargevano  i poveri  Poeti  af- 
fannati sotto  r incomodo  peso  del  Coro  stabile  » 
quante  ora  sono  1’  erudite  lagrime  de’  nostri  mo« 
derni  legislatori  j che  ne  deplorano  cosi  amara, 
mente  la  perdita.  Anzi  io  son  quasi  tentato  di 

spie- 

(i)  Fiutar.  J^mpos,  Quast,  I,  Operum  Grac*  Lat» 
* Varis,Tjp,Beg,\6s^,Tom.J1,pa^.6\s- 

Aristot,Frobl,Sect,  XlX,Qu*stt  XLIX.p.ìS^» 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  XII. 
spiegar  , come  uno  sfogo  cl’  atra  bile,  la  strava- 
ganza del  tanto  maligno,  quanto  ingegnoso  Aristo* 
fané,  che  ( forse  per  farsene  beffe  ) va  componcn. 
do  i suoi  Cori  or  di  vespe  » or  di  rane  , or  d’  uc- 
celli , or  di  nuvole  . Nè  sarei  loi^tano  dal  sospet- 
tare che  potesse  aver  T origine  inedesima  quel  rus. 
sar  , che  va  replicando  ora  in  grave  , ora  in  tuo- 
no acuto  il  Coro  delle  Furie»  nella  Tragedia  d’£. 
schilc  intitolata  r Eummidi . 

Essendo  dunque  rimasto  il  Coro,  prima  per 
r imperiosa  autorità  della  Religione  , e per  quel- 
la poi  del  tiranno  invecchiato  costume  , pacifico» 
ed  inevitabile  possessore  del  Teatro  drammatico  » 
si  studiarono^  Poeti  ( non  potendo* scaricarsene  > 
di  metterlo  in  qualche  modo  d’accordo  col  Dram- 
ma » interessandolo  nella  favola  : ma  da  questa 
poco  felice  cura  sofferse  appunto  le  piu  notabili 
violenze  il  genio  e dell’  uno»  e dell  altro  . Le 
sofferse  il  genio  del  Coro  , che  » destinato  per  sua 
natura  a radunarsi  in  un  luogo  convenuto  » ed  al 
determinalo  oggetto  delle  annue  festive  solennità; 
si  trovò  obbligato  nel  Dramma  a concorrere,  per 
lo  piu  senza  motivo  » in  una  piazza  , ed  a rima-.. 
nervi  ozioso  per  tutto  il  corso  d’  una  favola  . Le 
sofferse,  perchè  cantando  prima  Odi,  ed  Inni,  che' 
si  suppongono  premeditati  , era  ben  verisimile 
che  tutti  à Cantori  convenissero  ne’  pensieri,  e 
nelle  parole  medesime  ; ma  quando  tutte  le  perso, 
ne  che  compongono  un  Coro  furono  obbligate  a 
cantare  improvvisamente  in  un  dramma,  a secon. 
da  degl’  improvvisi  motivi,  che  il  corso  dcH’Azio- 
ne  andava  loro  di  tratto  in  tratto  improvvisamen- 

3fy  a le 


^^2  ESTRATTO  DELLA  POETICA  ' 
te  somminiscrancio:  divenne  itiverisimillcudine  in* 
SoppoVtabile  il  dover  supporre  che  tanti  diversi 
individui  possano  e pensarci  e spiegarsi  nella  me* 
desima  forma  • improvvisamente  parlando  . 

Le  sofferse  il  ^enio  del  Dramma  che.per  se  stes* 
so  capace  di  rappresentar  qualunque  azione  uma- 
na i si  vide  ristretto  a quelle  pochissime,  che  pos^ 
sono  esser  tolleranti  di  dodici , di  quindici  > c di 
sino  a cinquanta  perpetui  > ed  incomodi  testi* 
monj  : c le  sofferse  > perchè  il  difficile  sforzo  di 
costringer  le  azioni  a questa  tolleranza  , rese  me. 
no  scrupolosi  i Poeti  neirevitar  gl’ inconvenienti 
che  nedcrivano>e  specialmente  le  indiscrete>ed  in-, 
verisimili  confidente  ; come  son  > p4r  cagiòn  d'e- 
sempio, quelle  di  Fedra  , d'Elettra  , e di  Medèa  • 
Ora  i modepii  autori , a’quali  mancan  le  scuse 
della  superstizione,  e del  costume,  non  sarebbero 
presentemente  degni  di  perdono  , se  per  vana 
ostentazione  d una  magistrale  ( a credet  loro  ) e, 
. pellegrina  erudizione  si  ostinassero  a considerare 
il  Coro  stabile  come  parte  essenziale,  e priiicipa* 
le  del  Dramma  : ed  a violentarne  il  genio,  torcen- 
dolo a* ministeri  repugnanti  alla  sua  natura  < 

Si  stanca  alla  lunga  la  pazienza  dello  spettato* 
re  al  contìnuo  insulto , che  fa  un  tale  abuso  al  suo 
naturale  discernimento  > c ne  punisce  gli  autori; 
come,  al  riferir  di  Donato, (i)  avvenne  finaimen. 
ie  alle  antiche  Commedie,  tenaci  ancora  del  co* 
ro  ••  Poiché  , quando  dopo  la  rappresentazione 
degli  Attori  incominciava  esso  la  sua  nojosa  can- 
tilena, sorgevano  concordemente  gli  auditori  da* 
(l>  Evauu  & Donat,  de  tra^eod.  & com,in  Thcm 
Autiquiu  ^raecar,  Tom.  Vili.  p.  D* 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  XII. 
loro  sedili  : ed  abbandonando  Jo  spettacolo  » av« 
venivano  della  sua  indiscretezza  il  Poeta  . 

Tutto  ciò,  che  si  è detto  fin  ora  del  Coro  stabù 
le,  non  prova  che  debbasi  perciò  esiliar  dai  Dratn* 
ma  indifferentemente  ogni  specie  ai  Coro.  Perde- 
rebbe cosi  il  Teatro  la  facoltà  di  valersene  con 
dignità,  con  diletto,  e con  verisimilitudine  ne' 
sagrile} , ne’trionh  , nelle  feste , ed  in  molte  somi- 
glianti occasioni  nelle  quali,  potendosi  supporre 
che  si  cantino  cose  premeditate  , è naturalissimo 
che  molte  persone  convengano  ne’pensieri  istessi, 
c nelle  istesse  parole  . An/i  vi  sono  occasioni  nel- 
le quali  può  verisimiimente  il  Coro  accordarsi  an- 
che d’improvviso  e ne’  pensieri,  e nelle  espressio- 
ni; come  , per  cagion  d’esempio  , in  una  commo- 
zione, o giudizio  popolare,  dove  tutti  dimandino 
u giustizia , o vendetta , o pietà  , o guerra,  o pace, 
o altro  di  qualunque  sorta.  Ma  in  tali  casi  dee  es- 
sere visibilissima , ed  efficacissima  la  cagione  per 
la  quale  di  tante  si  forma  una  soia  volontà  ; ni 
permette  allora  la  legge  del  verisimile  al  Poeta 
maggior  lunghezza  di  quella, a:he  basta  unicamen- 
te a spiegare  quella  sola  , e concorde  semenza  , 
nella  quale»  violentato  da  una  visibile  e concor- 
de cagione»  tutto  U popolo  è convenuto  . Ma  che 
tutte  le  persone.,  chq.  compongono  un  Coro  stabi- 
le, si  accordino  d’improvviso  a pensare,  ed  esprù 
.mere  con  le  parole  medesime  e comparazioni,  e 
descrizioni,  e.lunghi  racconti  isiorici  , e sottili 
argomenti»  per  dissuadere  o persuadere  o prolisse 
congratulazioni»  o eterne  condoglianze  , o ùihusi^ 
e poco  opportuni  bene  spesso  insegnz.menci  roora- 

Yy  3 li; 
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<34  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
li;  è un  inverisimilc  così  direttamente  opposto 
alia  natura,  che  ha  bisogno  di  tutta  la  potenza 
della  superstizione,  e del  costume  per  esser  per- 
donato agli  antichi;  coi  quali  dobbiamo  bensì  ne* 
pregi  ma  non  mai  gareggiar  nei  difetti. ( co- 
me Tacito  saviamente  asserisce)  non  tutto  ciò  ^ 
che  httn  fatto  gli  antichi  è sempre  il  migliore  ; ma 
Veti  nostra  ancora  molte  arti,  e maniere  d’acquistar 
lode  ha  prodotto  , degne  d’imitarsi  da’  posteri,  (i) 
Oltre  i rammentati  inconvenienti,  altri  ancora 
ne  produsse  il  Coro , noq  già  per  sua  , ma  per  col. 
pa  de’  Critici  • Non  aveano  ( come  ognpn  sa  ) le 
Greche  tragedie ,,  e commedie  alcuna  divisione 
accennata  ^i  iceqr , o di  Atti,  I Grammatici  ( noa 
già  i Greci  , ma  i Latini , e ben  tardi  ) si  applica* 
rono4  a rinvenirle  . Considerarono  che  ogni  nuo- 
vo personaggio,  che  esca  solo  > o accompagnato  sul 
palco  a parlare  ; o che  scemi , partendone  , il  nu- 
mero di  quelli  che  vi  rimangono,  cagiona  sempre 
alcuna  specie  di  novità  n ne’  soliloqu;,  o ne’dia* 
loghi  , o nelle  Azioni . Reputarono  queste  altera, 
zioni  parti  del  Dramma,  per  natura  distinte  : le 
separarono  , e le'chiamarono  Scene  . Osservarono 
parimente  che  il  canto  dei  Coro  interrompe^  per 
lo  piU  quattro  volte, il  corso  della  favola  ne’Oram- 
mi  Greci  , onde  si  divide  in  cipqne  parti  , e sup- 
ponendo essi  costante  questa  pratica,  chiamarono 
le  cinque  par(i  suddette  Atti , cioè  azioni  subal. 

tet- 
ti) Nec  omnia  apud  priores  meliora  , sed  nostra  * 
quoque  atas  multa  laudis  & artium  imitanda  poste., 
f-is^  tulli , Tacitus  Anna!.  Lib.Iii.  Farisiis  ad  usunv 
X)eipi)ini>  foniti,  p.a^.4^7. 


D’ ARISTOTILE  CAP.  XII, 
tenie  > che  compongono  la  principale  . (i)  Ed  in 
tal  guisa  il  Coro  , che  era  stato  per  l’innanzi  il 
fondamentale»  e primitivo,  anzi  unico  oggetto 
delA  Tragedia,  si  trovò  trasformato  in  un’aggiun. 
ta,  o sia  in  un  intermedio  della  medesima  . Ma> 
nelt’indicar  poi*  ne’Greci  drammi  le  supposte  se« 
parazioni  deìfcinqae  Atti  , si  trovarono  misera* 
mente  imbarazzati  i Grammatici,  si  perchè  in- 
contrarono in  essi  or  ftiaggiore,  or  minore  il  nu- 
merò dc’Cori;  (a>  come  perchè  i canti  di  questi 
sono  talvolta  cosi  vicini  fra  loro,  che  la  brevissi, 
ma  porzione  frapposta  del  Dramma  non  basta  a 
farne  un  Atto  ragionevole  ; o cosi  fra  loro  lontani, 
che  Tenorme  porzione  del  dramma  che  racchiudo- 
no, ndh  per  un  Atto  solo,  ma  basterebbe  quasi  per 
una  intera  Tragedia*  Pur,  ciò  non  ostante,  non  sa^, 
pendo  risolversi  a rinunciare  alla  gloria  della  sup. 
posta  scoperta , accusarono  di  cotesti  inciampi 
rincuria  de’  copisti,;  e dividero  a lor  talento  nellp 
cinque,  secondo  essi,  canoniche  parti  ogni  Trage- 
dia ; collocando  , anche  talvolta  mostruosamen- 
te , grintcrvalli  degli  Atti  in  siti,  ne’ quali  visi,, 
|)ilmcntc  il  corso  deirAziouc  non  può.  essere  ii^ 
conto  alcuno  interrotto  . Fu 

(1)  Acttts  est  dictUfS  ab  actionibus  (vmwnnibus  , 
quia  lOtum  genas’hpctfiUTftd’ii  t est  enìm  p^rs  fabnU 
continms  diretsas  actiones  prò  diversìtate  qnas  dixim 
tnus  parti utfitScììig,  Ju,l,  Caos.  Foetices  , Llb^ 

octavo  , apud  Coramelìnum  . i5*7. 

(2)  Chori  quoque  rationem  ac  modum  si  animad^ 
yettts  y facile  dtprehendes  non,  in  quinqiie  , ut  n»nc  ^ 
^ctus  diyisas  fttisse  fabulas , Seal,  Poet,_  Lib.  Ili* 

ìSd»  apud  CommeUnum  , 1607,  in  octavo  % 
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ESTRATTO  DELLA  POETICA 
Fu  avvalorata  poi  ropinione  dc’Gramrnatici  ì 
intorno  alla  da  loro  prescritta  divisione  delDram* 
ma  in  cinque  Atti,  daU’autorità  del  noto  precet* 
Cod’Orazio.  • 

Favob  t che  richiesta  > e replicata 
Esser  pretenda,  alla  eomun  misura 
De'cinque  Atti  si  adegui  : e non  s%stéiida 
\ Nè  piu  , nè  men  . (i) 

Ma  da  quello  che  già -si  è detto,  e da  quello  che 
si  dirà  y spero  che  ognuno  sarà  meco  convinto  , 
che  il  sentimento  di  questo  insigne  Maestro  ne* 
due  citati  versi  è ben  differente  da  quello  , che  si 
è comunemente  adottato  > e che  le  parole,  a pri» 
ma  vista  , presentano  • Sarebbe  troppo  assurdo 
il  credere  che  asserisse  Orazio  , che  il  dividere  in 
cinque  Atti*  e non  piu  nè  meno  , una  Tragedia  > 
fosse  qualità  necessaria  alla  sua  perfezione  . Ma 
è ben  prudentissimo  » e di  lui  degno  consiglio 
l’cvvertire  il  Poeta  che  > per  piacere  al  popolo  , 
cd  esser  con  istanza  ridimandato  , non  basta  che 
il  Dramma  sia  intrinsecamente  perfetto  ,*  mf  con> 
viene  ancora  aver  grandissima  cura  di  secondare 
in  esso  , scrivendolo  , il  comodo  > e l’assuefazio* 
se  degli  spettatori  , a’quali  se  ne  destina  la  rap. 
presentazione  • Al  tempo’d’Orazio  erano  assue- 
fatti i Romani  alla  consueta  lunghezza  de’cinque 
Atti,  ed  a’quactro  usati  riposi  , o intervalli  de*  > 
medesimi;  e crede  saggiamente  Orazio  che  un 
Eoeta  avrebbe  messo  in  rischio  la  fortuna  del  sUo  , 

Dram- 
mi) minvr  , si't  quinU  froductior  aetn 
Fétbiéla,  fesa  yttlt  0“  sfectAta  reponi, 

( Horat*  Poeta  v.  itfm 
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Dramma  , benché  perfetto  > volendo  obbligare  il 
popolo  ad  assuefazioni  diverse  da  quelle  che  ne* 
pubblici  teatri , quando  egli  scriveva  , regnava* 
no.  Se  avesse  Orazio  scritta  la  sua  Arte  Poetica 
quaranta  anni  innanzi*»  avrebbe  forse  racconian* 
data  la  divisione  de’Oramini  in  tre  Atti  , per  la 
ragione  stessa  » per  la  quale  , quaranta  anni  do. 
po  , in  cinque  prescrisse  che^  si  facesse  • Poiché 
da  una  lettera, che  è Tultinia  del  libro  primo  delle 
medesime , scritta  da  Cicerone  al  suo  fratello 
Quinto,  pare  evidente,  che  allora  i pubblici 
Drammi  in  tre  , e non  in  cinque  Atti  ordinaria* 
mente  si  dividessero  • Di  qitesto  finalmente  , e ti 
tsorio  , e ti  prego  ; che  ti*.(  siceome  de’buoni  Poeti  ^ 
e degrindiistri  Attori  è costarne  ) in  questa  estrema 
parte  , e conchiasione  dell'affare  , e deH'ujfieio  ta» 
ti  mostri  diligentissimo  : di  sorte  che  il  terzo  anno 
del  tuo  impero  , al  pari  di  un  terzo  Atto  ^ perfettitm 
simo  essere  stato  y ed  ornatissimo  comparisca  . (i) 

£ di  questo  evidente  pericolo  » che  corre  ua 
Dramma  , ove  non  si  rispettino  le  consuetudini 
de'popoli  spettatori , abbiamo  a’di  nostri  una  con- 
vincentissima prova  . Poiché  essendosi  tentato 
in  Italia  d'introdurre  su  i pubblici  teatri  di  musi* 

ca 

<i)  Illud  te  ad  extremnm , & oro  , & hortor  , u$ , 
tauqff  am  Poeta  beisi , & Actores  industrii  tolent 
Sic  tu  in  extrema  parte  , & conclusione  muneris  , ae 
negocii  tui , diligentissimus  sis:  ut  hic  tertius  annui 
imperii  sui  , tamquam  tertius  actus  , perfectissimut  , 
atque  ornatissimus finisse  videatur  . Ciccr.  Epist.aU 
Quintum  Fratrem  • Lib.  primo»  Epistol.  prima^ 
in  fine  • 
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ca  I Drammi  divisi  in  cinque  Atti  « è convenuto 
abbandonare  rimprcsai  mercè  la  fredda  acco> 
glicnza  che  l’insolita  novità  vi  riscosse  . Quindi 
parmi  limpidamente  provato  che  peccherebbe  c- 
gualmente  contro  questo  avvertimento  d’Orazio 
chi  presentasse  per  pubblico  consueto  spettacolo 
un  Dramma  di  cinque  Atti  ad  una  nazione  assue- 
fatta a non  soffrirne  che  tre  ; e chi  n’esponesse 
uno  di  tre  ad  altra  accostumata  ad  esigerne  cin- 
que, Dissi  pubblico,  e consuete  spettacolo  per  av- 
vertire che  , se  il  Dramma  non  fosse  ai  pubblici 
accostumati  spettacoli  destinato»  ma  ad  alcuna 
insolita,  per  avventura  , particolar  festiva  oc« 
casione,  dal  comodo,  e dal  bisogno  di  questa 
dovrebbe  prender  norma  e misura  , e non  dalle 
popolari  assuefazioni  • e , quantunque,  brevissi- 
mo , e d’un  Atto  solo  , non  sarebbe  ( purché  con 
egual  arte  eseguito  ) men  perfetto  degli  altri  ; co- 
me men  perfette  non  sono  , eseguite^  con  egoal 
magistero,  delle  pitture  d’una  vastissima  cupola 
quelle  d’un  angustissimo  gabinetto  • 

bicchè  nè  autorità  di  precetto  , nè  costanza  d* 
esempi  , nè  alcuna  apparente  ragione  esige  indissi 
pensabilmente  , ed  in  ogni  caso  la  supposta  divi- 
sione; ed  è gran  motivo  d’umiliazione  per  la  va- 
nità dell’iiigegno  umano  il  considerar  quanto^ 
per  altro  dottissimi  e solenni  Letterati , han  ^tto 
dipender  da  questa  l’approvazione  , o la  condan» 
na  d’un  Dramma  : quasi  che  il  cinque  fosse  delia 
categoria  dc’misceriosi  numeri  di  Tiugora  : o co- 
me se  bisognasse  gran  profondità  di  dottrina  , o 
particolare  elevazione  d’ingegno  per  dividere  pili 

to. 
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costo  In  cinque»  che  in  tre  parti  la  rappresenta* 
zionc  d’un  Dramma. 

. E'visibilc  che  alcuni  avvertimenti  d’Orazio  non 
riguardano  l’arte  necessaria  ad  uno  scrittore  per 
tender  perfetta  in  se  stessa  la  sua  Tragedia  j ma 
gli  raccomandano  bensì  la  giudiziosa  cura  di 
adattarle  ad  alcune  estrinseche  accidentali  circo^ 
stanze  » che  possono  <al  volta  decidere*  della  sua 
fortuna  : come  alla  opportunità  de’luòghi  » ai  co« 
stumi  , ed  alle  opinioni  del  popolo  , ed  al  como- 
<lo  degli  Attori , dove,  innanzi  a cui  , e Ja’qua* 
li  dovrà  essere  rappresentata  , Di  questo  genere 
parmi  che  sia  ( come  si  è mostrato  ) il  precetto 
’della  divisione  in  cinque  Atti  : ed  alcun  slmile 
oggetto  parmi  altresì  che  possa  aver  l’altro  , net 
quale,  quasi  immediatamente  , ci  prescrive  che 
non  si  alTanni  a parlare  un  quarto  personaggio»  > 

E mt>lco  uu  quarto 

Personaggio  a parlar  non  si  affatichi  . (i) 

Ciò  non  può  significar  certamente  c^e  sia  un 
fallo  riiurodurre  a parlare  piti  di  tre  persone  nella 
medesima  Scena  . Gli  esempi  della  contraria  pra* 
tica  , che  si  tcovapa  negli  antichi  , han  fatto  di* 
re  a Scaligero  : Nony'e  icrupolo  alcuno  nei  far  che 
anche  quattro  parìino  nella  medesima  Scena  . (2)  E 
▼arj  illustri  fnodenii  ci  han  dimostrato  col  fatto  il 
vantaggioso  ^ c lodevole  uso  , che  può  fare  un  de. 
atro,  ed  esperto  autore  di  molti  interlocutori  nella 

Scc. 

(i>  Nec  quarta  loqui  persona4*horet  • 

( Horat.  Ep.  ad  Pison»  v.X92.> 
(t)  Quatuor  etiam  in  eadem  loqui  nulla  re* 

lipo  est , Seal.  roct.  Lib.  Ili- 
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Scena  medesima  * Chi  sa  che  questo  precetto  non 
riguardi  il  comodo  degli  Attori  > siccome  quello 
della  divisione  degli  Atti  riguardava  le  assuefazio, 
ni  degli  spettatori»  Forse  le  compagnie  degl’istrio* 
ni  non  eccedevano  allora  il  numero  di  tre  ; coP 
quali  c secondo  Aristotile  > avea  conseguito  It 
Tragedia  tutto  quello  , che  esigeva  la  sua  natura  » 
e si  era  in  quello  stato  fermata  . E'favofita  questa 
conghiettura  dal  seguente  Epigramma  di  Mar» 
ziale  : 

Sono  tre  glTstrioni  : e pure  amante 
Di  quattro  è la  tua  Paola  : è a lei  piaciutò 
Anche»  óLuperco»  il  personaggio  muto.ft) 

Ed  in  tal  caso,  dovendo  rappresentar  quel  soli  tre  * 
istrioni  maggior  numero  di  personaggi  , dovea 
pensare  il  Poeta  a lasciare  il  necessario  tempo  a 
quello,  che  dovea  travestirsi  . Sicché  il  precettu 
non  sarebbe  relativo  alla  perfezione  intrinseca 
della  Tragedia  , ma  solo  al  comodo  del  troppo  ri- 
stretto numero  degl'iscrioni  : al  quale  si  suppliva 
per  altro  , non  solo  col  cambianrento  degli  abiti 
e delle  maschere;  ma  spesso  con  qualche  cantor 
del  Coro  : e forse  ancora  tal  volta  lasciando  pro- 
nunciare ai  personaggi  > che  chiamavansi  muti  , 
cioè  alle  Comparse  » qualche  breve  detto  , per 
cui  non  bisognasse  l’abilità  magistrale  de’tre  ca- 
«lonici  istrioni . 

Ma 

(i)  Comeedi  tres  SH»t , sed  amai  tua  Passila  , Lifm 
pesce,  • 

Quat»or\.Cy  Pauìla^phcw'Koy  amai  • 

Marual.  Lib.  VI.  Lpigr.  Vi.  Èacisiis  ad  usum  Dèi* 
pi).  iS8o.  * 
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Mft  quando  ancora  questa  coiighiectura  non  re> 
«ista  all’  esame  , non  sarebbe  però  mai  inutile  il 
precetto  d’  Orazio  , sanamente  spiegato  . Diceiu 
do  eg\i  che  un  quarto  Ptrsona^gio  non  laboret  ; 
ciac  no»  si  ajjannf  , non  si  sforzi  , non  si  affatichi 
sparlarti  avverte  fìgurataraente  i Poeti  di  non 
mettersi  molto  spesso,  ed  inconsideratamente  in 
simil  cimento.  £ la  solidità  di  questo  avverrimen, 
to  c ben  sensibile  agli  scrittori  Draitunatici , eh* 
hanno  esperimentato  > operando,  quanta  cura» 
quanto  artifìcio  , e quanta  sperienza  bisogna  per 
Sostenere  il  dialogo  fra  quattro  , o piu  personaggi» 
senza  urtare  o nell’  ozio  di  alcuni  > u nella  confa» 
sione  di  tutti  . 

Prima  di  abbandonare  questa  materia,  conver« 
rebbe  esaminare  come , ed  a qual  fine  imitassero  1 
Cori  coi  moti  loro  , ora  , procedendo  a sinistra^ 
Il  giro  del  primo  mobile  , ora  quello  de’  Pianeti» 
rivolgendosi  a destra  , ed  ora  la  stabilità  delle 
terra  , rimanendo  ingmobili  • Ma  della  vaghez* 
za  , c della  utilità  di  coleste  astronomiche  rap« 
jjresentazioiii  , o rinvenute  negli- antichi  , o lorQi 
dagl’  ingegnosi  Critici  attribuite  , giudichi  ognu.» 
no  a suo  senno  . A noi  giova  , a questo  proposi* 
to  , unicamente  l'osservare  , che  tutto  quello  che 
cantava  il  coro  , nel  formar  cotesti  giri  , prende» 
va  nome  dal  fatto  . e chiamavast  òiro/a  ; cioèrj* 
Tsol^imcnto  : Antistrojc,  cioè  riizolgimtnto  oppoitO  ; 
ed  hpodo  ^ ciò:  appunta  al  canto.  Che  scrivendo 
il  Poeta  coleste  Strofe,  Antistrofe,  ed  fpodi  » 
cambiava  i metri  usatilo  tutto  il  resto  della  Ira» 
gedia  : abbandonava  tal  volta  il  jambo  : sì  valca 
Tom.  r.  Z 2 de- 
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degli  anapesti  , e de’  trochèi  , piedi  piu  veloci , 
e vivaci  : e legava  insieme  un  certo  determinato 
numero  di  versi,  adattato  ad  una  particolare  pe^ 
riodica  cantilena,  che  con  altre  parole,  ma  con  le 
misure,  c con  le  cadenze  medesime  potea  più  vol- 
te replicarsi  ; che  di  cotcsta  più  artificiosa  mu- 
sica, che  aveva  preso  il  nome  dai  rammentati  gi- 
ri , non  si  valse  poi  il  Coro  unicamente  cantando 
solo  , ma  tal  volta  a vicenda  con  gli  A'ttori;  e gli 
Attori  parimente  tal  volta  scampagnati  dal  Coro» 
É giova  T osservar  finalmente  che  appunto  di  co» 
teste  cantilene  determinate,  che  possono  replicar- 
si con  diverse  parole  , conservando  le  misuro  , e 
le  cadenze  medesime  , son  composte  tutte  le  Odi, 
e le  Canzoni , c le  Canzonette  in  Italia  , la  qua- 
le ne  conserva  fedelmente  c la  forma  , ed  il  no- 
me , chiamandole  tuttavia  universalmente  Strofe» 
c Strofette  » Or  che  altro  son  mai  le  Ariette  dc’no- 
stri  Drammi  musicali , se  non  se  le  suddette  an- 
tiche Stro'fe  ? E perchè  mai  tanto  si  grida  contro 
queste  visibili,  e patenti  reliquie  del  Teatro  Gre» 
co  ? e da  quei  dotti  medesimi , che  sempre  ce  ne 
raccomandano  i’  imitazione  ? 

Ma  chi  vuol  essere  pienamente  convinto  delle 
enormi  traveggole  di  coloro  che  in  tuono  tanto 
autorevole  condr  nnano  j come  disprezzabili  in- 
venzioni del  Teatro  moderna,  le  nostre  arie,  duet~ 
ti  »*e  tfTzttti  y legga  1' erudita  , c savia  dissercà- 
zlonc  , che  si  trova  alla  pagina  jo8  nel  secondo 
de’  due  volami  , aggiunti  alla  riscninpa  m aitavo» 
fatta  in  Napoli  il  de’  Libri  l'ocnci  della  Bib. 

bia  , mirabrlmcnce  tradotti  in  metri  itait4.n1  dal 

dou 
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dottissimo  Signore  D?  Saverio  Maltei  : e non  s »lo 
troverà  ivi  gl’  iunumcrabili  passi  del  Teatro  Ore- 
co  . che  convengono  in  ciii  con  la  nostra  prescn. 
te  pratica;  ma  vedrà  ancora  quanto  ingiustamen - 
te  alcuni  Critici  francesi  disapprovino  l’uso  del 
•le  comparazioni  ne’  nostri  Poemi  drammatici  ; 
nso  ostentato  particohrmcnic  da’  Greci  nelle 
Tragedie,  c Commedie  loro,  e somministrato 
dalla  natura,  che  suggerisce  a tutti  gli  uomini  il 
ripiego  di  ricorrere  alle  comparizioni,  ed  alle  me- 
tafore < che  nc  sono  una  specie  > per  esprimere  i 
loro  cuncetti  con  quella  vivacità, ed  evidenza  del* 
3a  quale  non  è capace  il  proprio  , semplice  , e po- 
sitivo linguaggio  : vedrà  di  qual  necessario  sussi- 
dio priverebbe  i Poemi  drammatici  chi  togliesse 
loro  ( come  vuol  d’  Aubigiiac  , ed  i suoi  seguaci  ) 
le  note  in  margine,  che  instruiscono  i lettori  del- 
le circostanze,  che  non  possono  essere  esposte 
che  dalia  rappresentazione  , e che  ignorate  ren- 
derebbero r azione  inintelligibile  ; e vedrà  varj 
altri  paralogismi  scoperti  ne’ nuovi  canoni  de' 
moderni  maestri  dalla  illuminata  perspicacia  del- 
lo stessa  Signor  D.  Saverio  Mattci  ; coi  pareri 
•del  quale  io  mi  trovo  , senza  esserne  seco  conve- 
nuto , perfettantento  d’  accordo  in  questo  mio 
Esiratta  , il  quale  , benché  già  da  lungo  tempo 
Jnunaginaio , c disteso  , si  trovava  tuttavia  ine- 
dito appresso  di  me;  né  poteva  essere  stato  da  lui 
.per  alcun  modo  veduto.  Ed  lo  reco  a somma  mia 
gloria  la  spontanea  accidentale  concordia  de’pcii- 
sieri  di  cosi  insigne  Letterato,  1’  esatto  cd  incor- 
rotto giudizio  di  cui  non  soggiace  ad  altra  sedu- 

Z z i zio- 
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alone  , se  non  se  alla  visibifnicnic  eccessive  par*^ 
zlalicà  , di  cui  egli  costantemente  mi  onora  • 

CAPITOLO  XIII, 

^uaì  debba  eaere  il  ProtagonìitOy  secondo  4rì^ 
stetile  . Dubh]  di  Pietro  Cornelio  . Decisioni 
di  Dacie? . Preferenza  che  dà  4ristotìlc  alle 
Catastrofi  funeste  , benché  da  molti  , enebe 
a suo  tempo , disapproz'ate  . Aristotile  dife- 
so da  una  apparente  contraddizione  * 

Esposte  le  parti  di  qualità  e di  quantità,  e 
deciso  che  la  costiiuziene  pi'u  bella  d' una 
favola  è T impìrssa  cioè  la  ravvolta  ; passa  a dc' 
terminare  in  questo  Capitolo  Aristotile  qual  deb> 
ba  essere  il  carattere  del  Protagonista  ; aiSnchò 
sia  atto  ad  eccitare  la  commiserazione  , ecl  ti 
terrore  > coi  quali  si  purga  ogni  passione;  e sen- 
za i quali  non  v’  è Dramma  ( a suo  parere  ) che 
possa  aspirar  giustamente  alla  graduazione  di 
tragico  « Prescrive  perciò  che  si  scelga  per  Pro- 
tagonista un  personaggio  illustre  , ma  che  non  sia 
eccellente  nè  in  malvagità  , no  in  virth  . Perchè 
il  felice  fine  dello  scellerato  ( che  per  altro  fra  i 
Tragici  Greci  è frequente  ) dispiace  ad  ognuno  : 
ed  il  line  funesto  del  mcdciimo  non  produce  nè 
terrore  , nè  pietà  . Non  vuole  nè  pure  che  sia  il 
Protagonista  d'una  bontà  eccellente)  cd  irrepren» 
sibile  ; perchè  essendo  allora  d’  un  ordine  diffe. 
rente  dal  comune  degli  uomini  ) non  produce  in 
noi  il  terrore,  eia  compassione  , che  nasce  dal. 
. I le 
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le  8<rentnre  de’  nostri  simili  . Sicché  conclude, 
che  non  rimane  altro  carattere  da  darsi  ad  un 
Protagonista  che  quello  di  mezzo  , cioè  d’ 
mtdiecrtmtnte  bugno  : che  cada  in  una  considera- 
bile diggraiià  , non  per  alcuna  grave  scellcratca- 
za  , ma  per  qualche  fallo  . o trascorso  » che  Ari- 
stotile chiama  tcfAiKprixv  e Dacier/4<*te  invohntai^ 
re  » E dà  Aristotile  per  esempio  di  questo  , per  , 
un  Protagonista,  unico  carattere}  quello  d’  Edi- 
po > e di  Tieste  . 

Ora  il  povero  Cornelio  ha  qualche  difficoltà  su 
1'  universalità  di  questa  regola  : e produce  (oltre  > 

le  altre  ragioni  > l’esempio  , che  prova  il  contra- 
rio , della  universale  approvazione  riscossa  dal 
suoPei/tnto;  Trage’dia,  nella  quale  il  Protago- 
nista ha  il  carattere  di  perfettissima, ed  irrepren- 
sibile bontà  : ed  c stata  , ciò  non  ostante  , ed  è 
ammirata  , ed  applaudita  da  tutte  le  nazioni,  ed 
in  tutte  le  lingue  » Ma  gli  risponde  Dacier  , che 
d*  cotesto  strepitoso  , comune,  e costante  applauso 
j>HÒ  bene  in  qualche  mameta  esser  difeso  ì Autom  ^ 
te  • ma  fChe  l'  applauso  medesimo  non  può  difender 
se  stesso  , 

Oltre  a ciò  , gli  esempj  prodotti  da  Aristotile 
a’  caratteri  d’  Edipo  , e di  Tirate  > non  pajono 
a Cornelio  concordi  alla  regola  ; poiché  non  co- 
nosce egli  in  Edipo  delitto  alcuno , che  meriti  le 
disgrazie  , eh'  ei  soRre  : nè  mediocrità  di  colpa 
nelle  scellcraggini  di  Tieste.  In  fatti  Edipo  è uo- 
mo di  virtù  così  pura  c sublime  , che  per  evitar 
|1  rischio  minacciatogli  dall’  oracolo  di  diventpc 
llYcestuos.o  , e parricida»  abbandona  la  casa't 

Z?  3 . 
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che  crede  paierna,  avventura  la  successione  d’un 
regno  . e va  ramingo  c solo  volontariamente  in 
esilio  . E Tusmo  di  tal  valore,  che  assalito  ed  in- 
sultato con  soperchierxa  da  un  numero  di  perso- 
ne  , in  vece  di  volgersi  in  fuga  , si  difende  va- 
lorosamente solo,  ne  uccide  uno.  ne  ferisce  alcun 
altro  > e li  dissipa  tutti  • £ Tuomo  di  cosi  acuto 
c felice  ingegno  > e di  cosi  eroico  carattere»  che, 
per  liberare  rinfelicc  Città  di  Tebe  da  un  orribi- 
le flagello,  si  espone  a sciorre  un  enigma  fin  allo- 
ra ad  ogni  altro  inesplicabile,  e che  non  disciol* 
to  gli  avrebbe  costatola  vita  . Tieste  all'  incon. 
tro  è uno  scellerato  , che  abusa  della  moglie  del' 
suo  fratello  . Or  come  il  primo  è mediocremente 
buono  j e come  iisecondo  c mediocremsni e mai» 
vaglo  1 Ecco  le  ragioni  di  Dacier  • Edipo  creo^ 
perchè  è curioso  j e collerico  i Tieste  è scusabile  ^ 
perchè  non  pecca  yolontariamente  » ma  trasporta-^ 
to  da  una  passione  . La  curiosità  peccaminosa 
di  Edipo  è V impazienza  di  coprir  V uccisore  di 
Lajo, che, d’ordine  d’un  oracolo, conveniva  scopri- 
.re,c  scacciar  di  Tebe  per  liberarla  dalla  peste. Or 
non  è questo  un  terribile  delitto  ? £ lo  sdegno  vi. 
aioso  c quello  , che  si  accende  in  Edipo  alia  ina- 
spettata , ed  inverisimile  accusa  di  Creonte  > che 
dichiara  Edipo  r uccisore , che  si  cerca  ; c dai 
naturai  sospetto  > che  in  Edipo  giuscameiue  na- 
sce che  questa  sia  una  malvagia  invenzione  dell’ 
ambizioso  Creonte  per  iscacciarlo.di  Tebe,  e far. 
si  luogo  al  crono  • bospeito  giustissimo  , a teno« 
re  dd  reo  carattere,  che  , secondo  Sofocle  mcw 
.iiesimo;  è attribuito  a Crcoute  per  tutto  ; espe» 

cial. 
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D' ARISTOTILE  CAP.  XIII.  S47 
cialmente  nell’Aniig^na,  e nell’  Edipo  Colonèo  . 
Ma  fra  le  altre  sventure  del  povero  Edipo  dovea 
esservi  ancer  questa*  cioè  che  non  potesse  la  L'on  • 
tà  sua  conciliarsi  con  l’infallibilità  d’Aristotile  . 
Per  sostener  cotesta  infallibilità  non  bii  dubitato 
Plutarco  , e ) su  le  sue  tracce  , una  folla  di  Cri. 
cici  di  metter  nel  numero  de’ delitti  e lo  sdegno 
contro  i calunniatori  , e la  curiosità  : an^il  im- 
pazienza di  ubbidire  agli  ordini  del  Ciclo  . Oio 
ci  guardi  dalla  invincibile  ostinazione  de'  Detti , 
innamorati  de’  loro  sistemi*  anche  assurdi  , ir- 
ragionevoli* stravaganti.  E la  scusa^  all’ incon 
tro  * che  rende  mediocri  , come  involontarie,  le 
scclleraggiui  di  Tieste  > dovrebbe  essere  la  vio< 
lenza  d’  una  passione  . 

In  primo  luogo  il  medesimo  Aristotile*  che  pro- 
duce qui  Tieste  per  esempio  del  carattere  mezza. 
* namente  cattivo*  ha  deciso: 

Che  le  azioni  mnane  tutte  si  fanno  per  impulso 
d'  ira  t 0 di  concupiscenza  : e che  sarebbe  assordo  tl 
dire  che  perciò  siqno  involontarie  . uj  Ma 
cr  ( che  non  l’ignora  ) pretende  di  conciliari;  ui:  i 
cosi  visibile  antinomia  : dicendo  che  ao  è vere, 
quando  si  considerano  coleste  azioni  endétail  C'* 
afond  : ma  clie  quando  son  considerate  m ^c»iòv/ 
O*  en  elles.mèmes  ; si  può  dire  che  sono  invfloni.t^ 
rie  t e fonate:  distinzione  della  categoria  delle 
innumerabill  * che  io  * per  disgrazia  mia  , n 
•Intendo.  Ma  distìdo  intanto  Dacier  a trovarmi 
uno  scellerato  , se  basta  una  passione*  a giiH-.if;. 
ctrlo  ; ed  a produrmi  un  buono  > se  T impaaivu. 

' . 

(i)  Arist.  de  Moribus  Lib.  HI.  C.UI.  P,  37, 
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^4»  ESTRATTO  DELLA  POETICIA 
za  lii  fere  il  suo^dovere  > e 1*  indignaatone  contro 
le  calunnie  sono  delitti  degni  di  castigo . Ma  final, 
mente  , fra  dispareri  cosi  autorevoli , e contrad* 
(Jitor)  , io  non  veggo  a chi  poter  piu  sicaramente 
ricorrere,  che  alle  decisioni  della  esperienza  • 
Confessa  qui  Aristotile  che,  del  suo  tempo, 
era  da  molti  disapprovato  Euripide  , p'erchè  ter» 
minava  la  maggior  parte  delle  sue  Tragedie  con 
catastrofe  funesta  ; ma  sostiene  che  per  questa 
ragione  appunto  egli  è il  pili  tragico  di  tutti  : che 
questa  acepsa  nasceva  dalla  debolezza  degli  spet. 
latori  : c che  quei  Poeti  che  , per  secondarne  il 
genio»  tenevano  un  cammino  diverso  da  quello 
d’  Euripide,  cadevano  tiell  insopportabilc  iiicon» 
veniente  di  vedersi  terminare  una  Tragedia  con 
la  riconciliazione  de’  piti  crudeli  nemici  , e senza 
che  alcuno  sia  stato  ucciso  , nè  che  si  sia  sparsa 
una  sola  stilla  di  sangue  • Questo  , che  forse  lo 
era  'a  quelli  d’  Aristotile  , non  è inconveniente 
a’  giorni  nostri  ; e convien  credere  che  scriven- 
do oggi  questo  gran  Filososo  la  sua  Arte  Poe- 
tica adatterebbe  il  predetto  sqo  canone  a’  co- 
stumi presenti,  a non  a quelli  di  venti  secoli 
indietro  • 

Potrebbe  ad  alcune  parer  per  avventura  con- 
traddizione T avere  AristetiJc  detto  , nel  princi- 
pio di  questo  Capitolo  , chela  piu  bella  delle  fa- 
vole tragiche  sia  l' implessa  cioè  la  r avvolta  : e 
I’  aver  dato  all’  opposto  verso  il  fine  il^n'rso  luo- 
go alla  seihplice  , Ma  conviene  avvertire  che  in 
principio  parla  il  Filosofo  chiaramente  del  nodo  , 
^ epiteti  ;■  c paria  qcl  fiqe  dello  scioglimento  ^ 

osi» 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  XIV,  ^49 
• Sia  Catastrofe  ; onde  non  v’ è contraddizion»* 
nella  sua  sentenza,  approvando  egli  distintamen  • 
te  plU  T Epitesi  ravvolta  , che  la  semplice,  c pia 
la  CJ^itastrofc  se.nplice  che  la  doppia:  della  qual 
d'*ppia  catastrofe  ( che  concede  alle  commedie  ) 
produce  1’ esempio  nell’  Odissea  : nella  quale  il 
fine  per  li  malvagi  è funesto,  ed  il  fine  per  li  buo* 
ni  è felice  . Ma  cotesta  felicità  < a tenore  dei  suo» 
fin  da  bel  principio  stabilito  , e sempre  inculcato 
sistemaj  si  oppone  direttamente  al  principale  og- 
getto della  Tragedia  : che  non  può  ri\(olgersi , se, 
condo  lui , sopra  altri  peli  «he  sul  terrore  , e la 
compassione  ^ 

CAPITOLO  XIV. 

• 

il  terrore , e la  cempaMÌone  non  àehbon  na> 
icerc  dalle  decorazioni , ma  dal  So^^etto , e 
dagli  accidenti  del  Dramma  • Le  tortentoie 
moitruoiìtù  condannate  da  Arhtctiìe  . La  ra- 
gione , che  egli  di  ciò  adduce^  meno  per  noi  ef- 
ficace eh:  quello  d’  Orazio  . Quattro  iole  ma- 
mere  d^  Azioni  tragiche  , fra  le  quali  vuole 
Ariitctile  che  unicamente  li  pena  scegliere . 
Osservazioni  su  le  medesime  , e specialmente 
sul'  ulthna  . Bellissimo  parere  dì  Cornelio  su 
l*  eccellenza  d'  una  dèlie  maniere  di  Azioni 
tragiche,  che  da  Aristotile  è fra  le  piu  dlsprez- 
Tabiiì  annoverata  . Difficile  conciliazione  di 
due  proposizioni  ,Arìstotile  • 

Avvertasi  che  Dacier  , per  sue  ragioni,  forse 
validtisiine  , divide  in  due  Capitoli  que- 
sto 


Digilized  by  Google 


ESTRATTO  DEiLLA  POETICA 
sto,  che  nella  p/aoife  rdj/ì  >nc  d’f^l•is^oti!e,cI^  cui 
mi  vaglio  , formifil  iola  Capicf-lj  decimo.}!! arto  , 
IVla  io  che  non  deggio  , e non  voglio  f .cmi  giudi- 
<Ct  fra  tanti  Jotiissimi  Esposicori  rispetto  al  mag- 
gior merito  delle  varie  loro  civisioni  » e tal  colta 
trasposizioni  del  testo  ; ho  creduto  di  non  dover- 
mi dilungar  dall*  ordine,  che  ho  ritrovato  nella 
citata  cciizioue  di  Parigi , la  quale,  unicamente 
per  rendere  agevole  agli  altri  , ed  a me  stesso  il 
ritrovar  quando  si  voglia  qualunque  passaggio 
della  Poetica,  mi  sono  tin  dal  bel  principio  deter. 
minato  , e protestato  di  seguitare  , 

Decide  giustanicntc/.ristociJe  che  non  compie  il 
poeta  il  suo  dovere  , quaiid  > lascia  allo  spct* 
tacciò,  cioc  alla  decorazione  tuttoUpcso  di  ca- 
gionare il  terrore  c la  cempasstone  . Ma  che  deb- 
bono queste  nascere  diti  "ioggetto  . c^dagliacci- 
denti;  siccome  avviene  nell’  beiipo  dibofoclc, 
che  sola  utente  letto  , produce  ne’ lettori  quel  mo- 
lo d’animo  , che  ì'  hume>;i ut  di  Eschilo  non  pos- 
.sono  produrre  se  non  se  rappresentate  ; ed  il  ter- 
ror  delle  quali  è dovuto  alsarto,  e non  al  Poc- 
la.Dice  di  pili,  che  quei  Poeti  , che  cercano, 
•per  dilettare  , non  già  il  terribile  , ed  il  compas- 
sionevole , ma  il  , cd  il  portrntoso  , so* 

Xio  parimenti  condannabili  . t la  sua  ragione  si  è 
(he  non  dessi  cercar  dalla  rra\^edia  ogni  specie  di 
piacere  ; ma  sci  ijneilo  che  c suo  proprio  , (j  j £d 
intende  per  suo  proprio  quello  unicamente  , che 
può  nascere  Jal  terrore  , c dalla  compassione-  Io 
concepisco  l’utilità,  di  t^uesto  savio  precetto,  ma 

non 

fi)  Aristot.  Poet.  Cap.XlV.  pag,  i$.  D. 
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non  così  la  solidità  della  r.igi  int  , ch’egli  ne  ad- 
duce : cioè  che  la  rappresentazione  di  tali  mo^ 
strucsi  portenti  sia  condannabile,  sol  perche  que- 
sti non  cagionano  nè  terrore  , nè  compassione. 
Tutto  il  rispetto  giustissimo,  che  io  mi  sento  per 
questo  gran  Filosofo  . non  basta  a farmi  crede, 
re  che  non  possa  la  Tragedia  valersi  d’altri  istro- 
menti  perle  sue  operazioni,  cric  del  solo  terrore, 
e della  sola  pietà  . 1 armi  [ come  già  dr  sopra  pia 
diffusamente  si  è detto^  ) che  l’a mnirazicne  della 
virtù  , ^rappresentata  in  miMe  diversissimi  aspet- 
ti , come  rieiramicizia  , nella  gratitudine  , ncir 
amor  della  patria,  nella  costanza  nc’disastri,  nel» 
la  generosità  co’ncmrci  , ed  in  tante  afrrc  sue 
commeiid.ibilr  modificazioni  : e.Pa bborrimento 
all’inccntro  delle  malvage  disposizioni-  del  cuo- 
re umano  , che  fanno  a quelle  assai  spesso  intpe- 
dimenro  , c contrasto;  panni  « dico  j che  siano 
tutti-  mezzi  efficaci  e rodcvolr  per  dilettare  non 
meno  che  per  giovare  ; senza  tondannar  lo  spet- 
tatore a dovere  inorridire  eternamente. ed  eterna«t 
mente  a compiangere- Vieta  anche  Grazio  le  por- 
tentose rappresentazioni  ^ ma  rende  ben  diverstf 
ragione  del  suo  divieto.  £i  dice  che  q.Htsit  nonsont^ 
sojfertt  dagli  spettatori  , perchè  nulla  hanno  inse  dr 
creiihiUi  e cotesia  spicga<i-one  è piu  proporriona* 
ta  alia  limitata  estensione  del  inio  intendimento  - 

E oell  altrui  credenza 
Non  abuur  : sicché,  ii  fanciullo  isiesso- 
Che  prima  divorò  , vivasi  tragga. 

Una  lamia  dal  ventre 

Ed 

(i;  Nec  quodcumque  voiel  panat  sibi  jabnla  credi  ? 
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£d  altrove  . 

Medea  non. venga 
Ad  un  popolo  in  faccia  i praprj  figl) 

A trucidar  : lo  scellerato  Atrio 
Non  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Pubblicamcn:*  in  cibo  ; c non  si  vegga 
Mutar  Progne  in  auge!, Cadmo  in  serpente  • 
Tutto  ciò  che  a mostrar  prendi  in  tal  guisa 
li  iniq  soffrir ^ la  mia  credenra  eccede,  (i) 
Esponendo  poi  quali  si.ano  g!i  accidenti  vera, 
mente  tragici  , cioè  atti  a cagionar  terrore  > « 
commiserazione  , pene  per  fondamento  , che  non 
debbono  èssere  quei  misfatti  > che  accadono  fra 
' persone  non  congiunte  d’amore,  d’amicizia,  o di 
sangue;  perchè  non  possono  questi  eccitare  al- 
tro che  qualche  ordinario  sentimento  d’umanità  : 
ma  che  , q^uando  all’  incontro  un  fratello  uccide, 
o è sul  punto  d’uccidere  il  fratello  ; un  figlio  il 
.padre;  una  madre  il  figlio  ; un  figlio  la  madre  , o 
somigliantc;*allera  si  è trovato  quello  che  rfi. 
, chiede  la  Tragedia  : e che  questo  conviene  che  u* 
nicamente  si  cerchi . E passando  quivi  alle  favo- 
•rite  sue  divisioni  , vuol  che  non  vi  sicno  che  tre, 
o al  piu  quattro  maniere  di  Azioni  tragiJbc  , fra 
• le  quali  si  possa  scegliere. 

La 

Nei*  pranfA  Lamiae  >iyum  putrum  extrahat  ah»  . 

. Horat.  Poct.  v,  33^. 
(I)  Nec  pueros  ctram  pppulo  Medea^ucidet  ; 

huBiana palai»  ccqttat  exta  ^arius  Atrtin: 
Aut  in  ayem  Progne  yert.it tir,  CaJtntis  in  a»i:uenf. 
. QjtodcttmQ^Hs  9tifndis  mi ì'i  fiCfincndulits  odi . 

Horat.  Poet»  v,  j;85, 
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D’ARISTOTILE  CAP.  XIV. 
r.a  prima  ò,  quando  il  personaggio  opera  cono, 
scendo  ciò  che  fa  , c l'eseguiscc  ; come  Medòa 
quando  uccide  i figliuoli  . 

La  è , * quando  non  conosce  il  jjcrso* 

paggio  l’atrocità  dell’azione»  se  non  se  dopo  a- 
veria  eseguita  : come  Edipo»  Alcmeone  > e Te* 
legono  . ''  ' 

La  ttrm  , quando  il  personaggio,  che  per  igno* 
ranza  è sul  punto  di  commettere  nn  atroce  misfac» 
IO  , lo  conosce  , e se  ne  astiene  : come  è Merope, 
ed  Ifigenia  . ' . • 

E la  quarta  , che  Aristotile  crede  la  peggiore,  e 
la  piu  disprezzabile  , è qnande  , conoscendo  il 
personaggio  ciò  che  fa,  intraprende  un’azione  a- 
truce,  e pei  non  la  eseguisce  , come  ncìì'jli»ti£ona 
di  Sofocle  il  l^rincipe  Einone  , che  si  muove  ad 
uccidere  il  padre  , e poi  non  lo  uccide  . 

Or  questa  quarta  maniera  , tanto  da  AristO' 
tile  disapprovata, pare  a me  r salvo  il  rispetto  ad 
un  tanto  maestro  dovuto*  che  potrebbe  essere  ec* 
celleniemcn  te  trattata.  Se£mone(  per  cagion  d e* 
sempio  ) trovandosi  fra  l’ultime  angosce  appres. 
so  alla  sua  moribonda  Aniigona  , vedesse  compa* 
rirsi  innanzi  il  padre  Creonte,  che  la  fa  cosi  in* 
giustamente,  c così  barbaramente  morire,  e cor- 
sesse  nella  cecità  del  primo  impeto  ad  uccider* 
lo,  ma  nell’atto  di  vibrare  il  colpo  , soprafiatto 
daH’autfrità  degli  sguardi  , e della  vece  paterna, 
non. si  trovasse  più  coraggio  bastante  a superar 
le  opposuioni  della  natura,  e della  lunga  abitua- 
le venerazione;  onde  non  potendo  nè  salvare  , ni 
vendicar  la  sposa  , desse  sfogo  all’eccesso  del  suo 
. r.  A a a già 
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già  co  mmosso  furore  , uccidendo  Jisperatameit. 
te  se  stesso  : la  catastrofe  sarebbe  ( cred’  io  ) del- 
le piu  vive  ) che  possano  immaginarsi  poiché 
esprini  crebbe  insieme  il  sommo-  grido  d’efficacia» 
a cui  p ossan  mai  giungere  le  ragioni  deli’ amore, 
della  n atura , del  costume  » c della  disperazioncr 
’Nc  sarebbe  mancante  dell’ indispensabile  patos 
Aristotelico  , cioè  della  commozione  , che  nasce 
dalla  vista  de’mcribondi , e delle  ferite  , Se  in 
Sofocle  non  produce  negli  spettatori  considerabi- 
'le  efTctto  utT’tale  accidente  ; c perchè  il  padre  si 
salva  fuggendo  ; onde  manca  il  piu  bello  , ed  il 
piu  tenero  del  caso  che  c il  contrasto  d’uii  a* 
more  j e d’un  rispetto  ftiiale  , che  esercita  la  sua 
autorità»  anche  in  un  animo  già  non  piu  signor 
c}ì  se  stesso  • Sofocle  avrà  forse  avute  le  sue  ra- 
gioni per  tener  questa  via  : ma  le^partlbolari  ra- 
gioni di  Sofocle  non  giusiincano  una  regola  gc- 
nerale, 

Cornelio  ha  ripugnanza  ad  accettare  la  gra* 
dilazione  da  Aristotile  stabilita  fra  le  suddette» 
■quattro  maniere:  e non  intende  perchè  la  prima» 
cioè  il  coaìfnrtterc  un  miijatto  cottosctniol»  taUf 
(omc  fu  Media  » quando  ucddr  i fgliuoli  ^ sia  tan- 
to inferiore  alla  terza  , cioè  ali*  intraprendere  un 
misfatto  f tema  tonoscernt  l'atrocità  : scoprirla  fui 
punto  deliesecuiione  , ed  astenersene  j cerne  fa  Me» 
rope  f riconoscendo  il  filinolo  in  tal  punto.  Con- 
sente Cornelio  che  il  caso  di  Mercpe  sia  de’^piìs 
teatrali»  che  possano  immaginarsi;  ma  dice  che 
• tutta  la  sua  bellezza  si  riduce  al  soler  momcnsa 
della  riconoscenza^  cicè  sul  hpe  del  dramma  » in 

t«c- 
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tutto  il  corso  del  quale  il  Protagonista  rimane 
sempre  nella  situazione  medesima  di  volere  ucci^ 
derc  una  persona,  che  non  suppone  a se  congiun- 
ta nè  d’amicizia,  nè  di  sangue  : situazione  non 
tragica  , sccoiiJq  Aristotile  istesso  . Onde  il  Poe- 
ta non  trova  occasione  di  mettere  in  tumulto  gli 
affetti  . Ma  che  all’  incontro  nel  primo  caso  di 
Medea  , la  quale  si  propone  » conosce  , ed  ese- 
guisce Un  atroce  misfatto  ; la  continua  agitazio, 
ne  del  Protagonista  , che  sempre  ondeggia  fra 
l’amore  , e lo  sdegno  , fra  la  brama  di  vendicar., 
si  , e l’orror  del  delitto  j ricnjpic  non  la  sola  Cu, 
tastrofe  , ma  tutta  Tinttera  Tragedia:  poiché  le  ca- 
gioni che  a grado  a grado  lo  spingono  a proporsi  un 
orribile  attentato  ; le  repugnanze  della  natura  , i 
furori  , e le  tenerezze  che  alternamente  ne  nasco- 
no X forniscono  al  Poeta  ampia  materia  di  inostr la- 
re il  suo  personaggio  in  situazione  sempre  nuova, 
sempre  violenta  , c sempre  incerta,  sino  a quell’ 
ultimo  impulse  , che  lo  determina  . 

Avend  ) poco  prima  asserito  Aristotile  che  Itt 
favola  ben  cesiitmta  debba  non  da  cattiva  in 
buona  , ma  da  buona  in  cattiva  fortuna  cambiarti* 
(i)  e che  appunto  pairchè  termina  fcuripide  quasi 
tutte  le  sue  Tragedie  con  fine  funesto  , sia  s*om- 
mamente  da  lodarsi  , come  piu  tragico  degli  al, 
tri;  anche  a dispetto  dei  molti,  che  a suo  tempo 
( come  egli  stesso  ci  assicura  ) lo  disapprova^ 
vano;pare  che  in  questo  Capitolo  m anifestamen- 
te  si  contraddica  , mettenti!  qui  nel  luogo  più 
degno  le  azioni  di  Merope,  e d’ifigenia  in  Tauri» 

A a a 2 de  « 

(I)  Arist.  Po.et.  C.  XlILpag.  D. 
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ESTRATTO  DELLA  POETICA 
de  , che  terminano  con  lieto  fine  . Ma  si  scan- 
dalizza Dacier  d’una  tale  opinione  , come  di  gra-  v 
vissiino  sacrilegio  . Dice  che  da  nessuno  degl  i E- 
spositori  è stato  inteso  questo  Capitolo:  e nc  coii> 
cilia  la  contraddizione  con  un  distinsito  , che  h i 
la  disgrazia  medesima  . 

Non  vuole  il  nostro  Filosofo  che  nelle  favole 
conosciutesi  alterino  punto  quelle  qualità  vera, 
mente  tragiche , che  in  esse  si  ritrovano  . Clitcn- 
rcstra , ed  Erifile  debbono  assolutamente  essere 
uccise  da’loro  tigliuoli  , Oreste,  ed  Alcmeone  ,• 
c r invenzione  del  Poeta  non  dee  esercitarsi  che 
»cgr  incidenti  , dai  quali  coleste  tragiche  s- 
zioni  sono  nel  corso  d’una  favola  vcrisijnilmen- 
tc  prodotte:  azioni  secondo  lui  così  necessarie  al 
coturno,  che  non  iscusa  solo  , ma  approva  i pri- 
mi Poeti  , e quelli  del  suo  tempo  , d’essersi  rL 
«cretti  a prender  per  lo  pili  ì Soggetti  delle  Trage- 
die loro  dalla  storia  di  quelle  poche  famiglie  , 
che  aveano  fortunatamente  abbondato.  Di  questo 
precetto  , o consiglio  potremmo  noi  difiicilmcnic 
a dì  nostri  ritrarre  qualche  ptofitto.  Ma,  oltre 
che  giova  a mettere  in  vista  l'eccessiva  parziali, 
tà  d’Aristotile  per  le  Azioni  orribili  ; non  davea 
qui* trascurarsi , per  non  renderne  mancante  l’E- 
stratto , che  ci  siamo  proposti  . 

CAPITOLO  XV. 

/dome  delle  qualità  che  debbono  avere  i eoiiumt^ 

0 lìan  caratteri  de"t/eriona%%i  drammatici  , e 
loro  spiegazioni . Lo  scioglimento  delle  favole 

dee 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  XV. 
dee  naicere  dal  fondo  del  So%%€tto  ineàeiìmo  ; 
non  da  cagioni  straniere-  Fercìò  dee  eiier  par^ 
co  il  Poeta  nel  far  mo  nelle  sue  cat astro ft  àci- 
de macchine  , cioè  dell'  intervento  delle  Dei- 
tà . Condanna  dì  Aristotile  del  carro  volan- 
te , che  attribuisce  Euripide  a Medèa  . Che 
un  evento  irragionevole^  non  esposto  nella  rap- 
presentazione , fna  supposto  nei  fatti . che  la 
precedono , mn  sia  condannabile  • Che  l'esem- 
plare de'buoni  Poeti  , come  delittori  , e sta- 
tuar] , dee  sempre  ersere  ciò  che  di  pììt  perfet- 
to y in  qualunque  genere  ^produce  la  natura» 
Che  bisogna  gran  cura  al  Poeta  nello  sceglie- 
re quali  cose  debbano  esser  rappresentate  ^ e 
quali  narrate . 

TÒrnando  oraAristotile  a tractar  de’costnmtt 
o sia  caratteri  dei  personaggi  drammatici, 
vuole  che  i costumi , che  ri  Poeta  attribuisco 
loro  , abbiano  le  quattro  seguenti  qualità  , 
cioè  , che  sian  buoni  , c4n>tne>oìissimi , eJ 
ìi  . Per  buoni  non  intende  egli  di  quella  bontà 
morale,  che  si  oppone  alla  malvagità  > come 
malamente  alcuni  > e con  essi  Pier  Vittorio,  han 
creduto  : perchè  si  condannerebbe  in  tal  guisa  la 
maggior  parte  dc'caratteri  espressi  nelle  antiche 
applaudite  Greche  Tragedie  , che  sono  ordinaria^ 
mente  scellerati  . Ma  chiama  buon  carattere 
(secondo  il  parer  de'piti  saggi  } quello  cosi  bene  e> 
spresso  , che  da  ciò  che  il  personaggio  dice,  s| 
comprende  chiaramente  l’indole,  e l’incHnaziono" 
di  lui , qualunque  essa  aia  , virtuosa,  o malva*  , 
gi^  ; e se  ne  p^reveggono  in  qualche  mauieca  gli  . 
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ESTRATTO  DELLA  POtTICA 
effetti*  Di  moJo  che  ( tlic'cgli  } il  carattere  delle 
donne,  per  natura  coma  ne  mence  non  buono  » è 
capace  di  questa  specie  di  bontà ^ cioè  d'una 
espressione  perfetta  della  imperfetta  qualità  Jorp. 
Non  so  trovar  la  ragione  , che  ha  musso  Aristoti* 
Je  ad  insultar  qui)  senza  necessità  , la  metà  del 
genere  umano  » 

Per  costume  con>e»iente  intende  quello, che  con< 
viene  alle  diverse  circostaaize  dc’diversi  per- 
sonaggi  rappresentati  : cioè  che  si  cnnfaccia  all’ 
età  > al  sesso  , alla  nazione,  al  grado  , alla  pro- 
fessione «ed  a qualunque  altra  loro  discinta  qua* 
]ità  . 11  valore  , per  cagion  d'esempio  ( dice  ilFi- 
losofo  ) è virtù  virile  , c non  conviene  alle  don. 
ne  . Sentenza  verissima  in  generale  ; ma  parmi 
necessario  d'aggiungervi,  che  facendo  la  natura 
medesima  di  tratto  in  tratto  qualche  eccezione 
da  questa  regola  ; non  erra  il  Poeta  , che  prende 
a rappresentare  alcuna  appunto  di  coteste  ecce- 
zioni, delle  quali  abbiamo  e jiel^a  storia  , e nel- 
la favola  , e spesso  innanzi  agli  occhi  nostri  in  - 
contrastabili  esempi  , scelti  eoo  universale  ap- 
provazione per  Soggetti  dc’loro  Poemi  dai  piu  il- 
lustri antichi , e moderni  scrittori  » Ma  deve  aver 
gran  cura  il  Poeta  in  tal  caso  di  prevenire  a tem- 
po lo  spettatore  del  particolar  carattere  , ch’ei 
pretende  di  esprimere  , quando  questo  non  fosse 
comunemente  già  noto  • 

Per  costume  simile  intende  non  differente  da 
quello,  che  la  storiarla  favola,  o la  comune 
ppinione  attribuisce  al  personaggio  da  rapprc* 
^ sen- 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  XV. 
sentirsi.  Onde  non  sì  faccia  Achilìe  timido^  Uli>* 
se  imprudente  > Medèi  pietssa  , 

Per  costume  e^n.sle  intende  costante  , cioè  tale 
per  tutto  il  corso  del  Dramma  ,qn«ilc  si  è mo. 
strato  da  Ixel  principio  . Ma  non  si  oppone  però 
a questo  solidissimo  precetto  il  trascorso  di  qual- 
che personaggio,  che  violentato  da  una  passione» 
fa . o dice  cosa>  che  per  altro  non  converrebbe  al 
naturai  suo  cnstunte  . se  piange  Achille  » se  trac» 
ta  Hrcole  la  rocca  , ed  il  fuso  , non  cambiano  di 
carattere  ; ma  mostrano  sino  a qual  segno  possa- 
no le  passioni  per  qualche  moniento  alterarlo.  Se 
poi  1’  Ineguaglianza  appunto»  e la  leggierezza 
fosse  la  qualità  distintiva  del  carattere,  che  pren- 
de il  Poeta  ad  esprimere;  converrà  allora  ch’ei  lo 
faccia  sempre  costantemente  incostante  • 

Per  assicurarci  dell’osservanza  de’  precetti  siid- 
de  ni  » e della  perfetta  costituzione  della  favola  ». 
ci  ripete  qui  saggiamente  il  Filosofo  l'Htilissimoi 
avvertimento.  chQ,nell’  inventare,  e nei  hiogere, 
non  si  abbandoni  mai  la  cura  di  far  tutto  o ve- 
risimile  >o  necessario.  E quindi  deduce  che  lo 
scioglimento  delle  favole  dee  sempre  es%ct  prò. 
dono  dalle  favole  medesime  » e non  altronde  . E 
perciò  disapprova  l’usò  delle  m tcchine,  cioè  l’in- 
tervento  delle  Deità  » o di  qualche  mezzo  sovru. 
mano  ; se  pur  non  fosse  per  iscoprire  qualche  co- 
sa passata  o futura  > necessaria  alla  fa/ola.che 
non  potesse  sapersi  che  per  n\ezzo  degli  Dei,  che 
cucco  sanno  » B qui,  parlando  di  macchine,  pcea« 
de  occasione  di  condannare  assolutamente, come 
Ìavc(UimilC|  U carro  volante  » col  quale  fuggu 

pcc 
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ESTRATTO  DELLA  POETICA 
per  l’aria  Mcdèa  nella  Tragedia  d'EuripIde  di 
questo  nome  . Io  avrei  creduto  che  in  cotesto  car- 
ro ( supposta  la  magica  facoltà  da  tutti  conceda, 
ta  a Mcdèa  ) vi  fosse  tutto  il  necessario  verisimi- 
le ;c  COSI  pareva  a Cornelio  i ma  Dacier  decide 
che  c’  inganniamo  . 

Se  non  lo  metti  il  nodo  , 
Nonio  dischl^a  nn  Kuntti  n) 

E’ia  regola  d'Oraaio  : ed  è la  migliore  , che  pos. 
sa  darsi  agli  uomini  di  buon  giudizio  , senza  il 
quale  è inutile  anzi  assai  spesso  daonoso  qua- 
lunque ottimo  precetto  . 

Vuole  che  fra  tutti  gli  accidenti  , che  com’pon, 
gono  una  favola  > non  ve  ne  sia  alcuno  irragione, 
yol  e : e , se  pure  alcuno  ve  n’ha  , che  non  abbia 
potuto  evitarsi , si  ponga  fuori  del  corso  visibi- 
le della  Tragedia  ; cioè  fra  gli  avvenimenti  > cii». 
non  si  producono  in  iscena  , ma  si  suppong.-.ii  ) 
aver»prcceduto  la  rappresentazione  . E prociucu 
Sofocle  in  esempio;  supponeildolo  perfettamente 
COSI  giustificato  della  patente  invcrisimilitudine , 
che  in  venti  annidi  matrimonio  e di  regno  ab. 
bia  Edipo  potuto  ignorare  ogni  circostanza  deli’ 
uccisione  del  suo  antecessore  . Ma  ( come  altro-r 
ve  si  è osservato  ) è ben  dura  , c d.ffjcil  cosa  il 
persuadersi  > che  non  abbia  a reputarsi  difetto  in 
un  edifìcio  il  difetto  capitale  dei  fonUamenri  su  i 
quali  Tedilicio  dee  sostenersi , 

Pro, 

(I)  Nec  -Deus  t»tersit  nisi  dignus 
fjfitrit 

( Horat.  Poet,  v.  »^l%  ( 
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■ Propone  al  P(^ta  , nel  formare  i caratteri  » 
l’ojempio  de’buoni  pittori  e statuari  • che  si  sfor, 
z:^rt<^  nello  opere  loro  di  esprimer  quelle  , che  più 
perfette  in  qualunque  genere  la  natura  produce  > 
E ccrtnina  questo  Capitola  col  seguente  oscurissi* 
ino  paragrafo;  CoMVTf»  'osserimr  tntte  queste  cose  : 
ed  ( fiere  qtttìle  , chi  tono  necessarie)  qnelle  ancora^ 
che,  come  segnaci  dtll,t  Pàetia,  cadono  sotto  i sensi: 
poichh  spesso  4V>ir»e  che  si  ^eeca  rispetto  a qtte- 
Ste  . (I) 

II  maggior  numero  dcgrintcrpreti  pare  clic 
conv^enga  nella  sentenza , che  qui  con  le  parole 
quelle  ancora  » che  ^ come  segnaci  della  poesia  y ca-r 
d<*no  sotto  i sensi  y intenda  di  parlare  Aristotile 
della  vista  , e delTudito  , in  grazia  de’quali  ope- 
ra la  poesia  drammatica  j e che  voglia  avvertirci 
che  bisogna  gran  cura  nello  scegliere  fra  gli  av^ 
vcnlmenti  d’un  Dramma  quali  debbono  essere  e- 
sposti  alla  vista  degli  spettatori  i e quali  esser  lo^ 
ro  solamente  narrati  « 

CAPITOLO  XVI. 

Rapenl^  che  hanno  ìudotto  Heìmtm  a eamhiar 
■ qui  nella  Poetica  d'  4rhtotUe  l'ordine  de' Ca- 
pìtoli , tenuto  comunemente  nelle  divulgate  e-> 
dìzi^nhe  che  in  questo  Estratto  religiosamen- 
te si  osserva  . Disapprovazione  di  Dacier  de* 
eamhìamentì  suddetti.  Torna  Aristotile  di 
bel  nuovo  alla  materia  delle  riconoscenze  ; lo 
divide  in  classi , e le  spiega  • 

Aven-»  ■ 

(I)  Aristot.  Poet,  Cap.  XV.  pag.  17,  E» 
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Avendoci  Ufi  Gap.  XII  già^di  sopra  insegna. 

to  Aristotile  cosa  $ian  le  riconoscenze  , ha 
abbandonato  questo  soggetto,  ed  è passato  ne’ire 
frapposti  successivi  Capitoli  ad  instruirci  di  co- 
se totalmente  diverse  ; cioè  qu^tl  carattere^ 

che  conviene  ai  Pretasonista  perchè  sia  perfetta  una 
2'ra^edia  i e che  sia  , e come  , e da  che  abbia  da 
prodursi  il  terribile  ^ ed  il  eom(mssionevole  : quan^ 
t*  sorti  possano  darsi  ^'Ariani  atroci  : che  s'  inten» 
da  per  U parola  costumi  ; quali  ai  pertona^^i  Tra» 
gici  ahbia/po  ad  attribuirsi  : quando  sten  lodevoli 
gli  scioglimenti  delle  favole  : e quando  permesse  U 
ntacchine , Mà  torna  ora  inaspsttatamcntc  di  bel 
nuovo  alla  materia  delle  riconoscenze  ; e spiega 
in  questo  Capitolo  le  diverse  maniere  > con  le 
quali  possono  essere  eseguire.  Or  cotcsta  è para- 
ta al  dottissimo  Heinsius  una  confusione  di  ma- 
terie intollerabile  ; ne  ha  attribuito  il  disordine 
alle  imperfezioni  cagionate  dagli  anni  negli  an- 
tichi Codici,  ed  alla  inavvertenza  de’copisti  ■ 
Onde  per  ricomporre  , e rimettere  a sito  le  ( se- 
condo luii  dislocate  membra  deiriinpeccabile  Au% 
tote,  ha  cangiato  conslderabilmeiue  Tordine  co- 
nosciuto de’Capitóli  > disponendoli  in  nuova  for- 
ma , a tenere  della  mente  d’Aristotilc  , ch’ei  non 
dubita  d'aver  perfettamente  compresa»  * prefe- 
renza d’ogni  altro.  Abbiamo  ( dic’egli c «on  sue 
parole  ) in  due  o-  tre  giorni  trasportata  dal  Greco 
tsel  Latino  idioma  tutta  V intera  Poetica  d^Aristo. 
tilt , e nel  corso  di  pochissime  ore  molte  cose  in  essa> 
illustra  te  f ed  emendate  f ed  esaminate  ; ed  il  testo 
medesimo  reso  in  molti  luoghi  wr?iiorr  j ciò  che  do- 

1 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  XVI.  <5? 
fo  tanti  Homitti  eruditi  rimaneva  ancora  da  farsi  « 
(i)  Di  questa  franchezza  usata  da  Heinsius  nel 
trasparre  a suo  talento  un  testo  cosi  venerabile  , 
si  è sommamente  scandalizzato  Dacier  « Et  dice 
con  visibile  indignazione  che  questo  insigne  Leu 
terato  t cosi  nel  esporre  la  poetica  d' Aristotile  , co- 
me quella  d'  Orazio  , in  vece  di  esaminar  dilige nte- 
mente  gli  originali  > ha  secondato  s^lo'  il  naturai 
suo  immoderato  prurtfo  di  far  cambiamenti  per  tut- 
to . Ma  che  se  egli  avesse  voluto  prendersi  il  fastidio 
di  me^liif  consi derate'H  testo  1 avrebbe  trovato  in 
eSso  quella  perfetta  connessione  , della  quale  il  cre- 
de mancante  . E prova  cotesta  connessione  > di- 
cendo che , nel  Capitolo 

antecedente  dello  scioglimento  delle  favole,  nel  qua- 
le ordinariamente  * dice  egli  ) cadono  le  rieonoscen- 
àe  ; era  ben  conseguente  f e naturale  il  parlar  qui 
immediatamente  di  queste.  In  primo  luogo  non  in- 
tendo quell'  ordinariamente  ; poiché  ih  tutto  il 
Teatro  Greco  io  non  trovo  , se  non  se  nclVBdipo 
di  'ofoclc  c ncìVIone  d’Euripidc  , scioglimenti 
prodotti  dalle  rlcmoscenzé  « Quelle,  che  s’  in- 
contrano nelle  Elettre^  e nell’  Ifigenia  in  Tauride  » 
o altrove,  so  altre  ve  ne  sono  , succedono  nel 
corso  , e non  nel  fine  delle  Tragedie  • £ quando 

ati  - 

(t^SiJua  aut  triduo  totum  ( hbrum)  latine  in., 
terpretati  sumus  : et  ( quod  unum  deerat  tpost.  tot 
eruditos  viros  > multa  in  eo  , horts  pr,ucissimis  , il- 
lustravimus,  emendavimus^  t xc assi mus'  tese tum  quo- 
que locis  non  pauets  meliorem  r'rddiiiimu  0 Hci-isius 
»►>  prxfat-  ad  Pociicam  Aristotelica m , ab  co  4a- 
xiaicijUe  Uan;cam.  Lugd.  Batav;  iòti. 
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ancora  questo  ordinariametttt  sussistesse  , nè  pu- 
re mi  parrebbe  esso  ragione  sufficiente  per  obbliga- 
re  Aristotile  a separar  la  sua  materia  ; poiché 
avrebbe  egli  assai  ben  potuto  dir  tiuto  quello, 
che  voleva  insegnarci  iatorno  alle  riconoscente, 
quando  prima  incominciò  di  sopra  a p<irlarne  j o 
pure  differire  a questo  sito  tutto  quello,  che  ne  ha 
tanto  innanzi  premesso  . Ma  l’arrogarsi  Tautori- 
tàdi  giudice  nelle  dissensioni  d’Aristotile  , d 'He- 
insius>  e di  Dacicr  non  è messe  per  ia  mia  falce. 
Onde  senza  cercar  qual  d’essi  abbia*ragIo:ic  , 
io  continuo  a tener  l’ordiue  , che  hanno  tenuto 
sin  qui  le  divulgate  edizioni  di  tutte  le  opere  d‘A. 
.ristotilc  , e nominatamente  quella  di  cui  mi  va. 
glio  > data  in  Parigi  l’anno  id5  4.  E pur  che  io  vi 
ritrovi  mtti  i tesori,  dc’quali  il  Filosofo  ha  vola^ 
to  arricchirci;  lascio  volentieri  aU’autorcvolc 
perspicacia  de’  grandi  Critici  la  gloria  di  meglio 
illustrarli , c disporli  . 

VuoLe  dunque  Aristotilel  che  le  riconoscen- 
ze non  possan  farsi  che  in  una  delle  quattro  ssf 
guenti  maniere,  cioè:  o p«r  semi  j o per  im> 
mAgìaaxioni  del  Poet*  ; o per  memoria  : o per 
siocinio  . 

DeUa  prima  maniera  può  farsi  la  riconoscenza 
o per  segni  innati  y o accidentali,  o fuori  della 
persona,  che  si  riconosce  . Gl’  innati  son  quelli, 
che  sì  è creduto  che  alcuni  portassero  impressi 
nascendo  in  q ualche  parte  del  corpo;  come  h 
lancia  i discendenti  dei  fondatori  di  Tebe  , e la 
stella  i posteri  di  Pdepe  . Gli  accidentali  scu 
queUi»  ha  lasciati  in  alcuno  qualche  fortui- 
to 
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D’ARISTOJILE  CAP.  XVI. 
to  avvenimento  } come  la  cicatrice  d Ulisse  • E 
questa  riconoscenza  può  esser  piu  o meno  lodevo- 
le , secondo  che  piu,  o meno  ingegnosamente 
sarà  dal  Poeta  impiegata  ; poiché  in  Onvcro  rac^ 
desimo  cotcsta  cicatrice  Lstessa»  ritrovata  a caso 
dalla  nutrice  che  lava  i piedi  ad  Ulisse  j produce 
una  riconoscenza  monito  piu  inaspettata  > e dilet.« 
tevole  , che  quando  Ulisse  , appunto  per  farsi  ri- 
conoscere f ne  fa  naostra  a suoi  pastori  * 

I segni  esterni  , cioè  fuori  della  persona  da  ri- 
conoscersi j sono  le  culle  , le  vesti , mortili  > o 
altro  tale,  che  , se  non  di  prova  , possa  servir 
d’indizio  , c d’  ine  am  mina  mento  ad  una  ricono- 
scenza • 

i,#  ticonosctnzt  dtlÌA  itcoìtiì/t  tnumtTS  { dice  A- 
ristotilc  } son  quelle  ^ che  soi^  fatte  dal  Peeta  ^ (r) 
regola  ben  difficile  ad  applicarsi  ad  un  caso  par- 
ticolare : poiché  r immaginazione  del  Poeta  ope- 
ra piu  , 0 meno  generalmente  in  ogni  parte  d*ua 
dramma.  Pretendono  gli  Espositori  che  nelle  due 
riconoscenze  che  succedono  1’  una  dopo  1 altra 
neW  Ifigenia  m Tate  fi  de  . cc  iif  somministri  Euri* 
pidc  la  spiegazione  . Ivi  Oreste  riconosce  la  so- 
rella , perchè  questa  gli  da  una  lettera , che  vut)l 
che  sia  portata  in  Grecia  ad  Oreste  medesimo  $ 
che  ha  presente  , e non  conosce  . E questa  rico- 
noscenza, dicono  gl’  interpreti  , si  fa  per  mezzo 
d’un  verisimilc  accidente  prodotto  dal  naturai 
corso  della  favola  ,•  ed  è perciò  lodevolissima  ed 
ingegnosa  . Ma  perchè  all’  incontro  sia  da  Ihge- 
nia  riconosciuto  il  fratello  coiivien  che  il  l'oc»» 

Tom,  y,  B b b Ut 

^0  Arist.  Poct*  Gap»  XVI,  p.  i2-  E« 
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^66  ESTRATTO  DELLA  POETrCA 
ta  immagiiu,  c protluca  per  bocca  d’Oreste  un* 
quantità  d’argomenti,  cioè  mostrandosi  informa- 
lo dc’piU  segreti  affari  della  famiglia,  e rammen- 
tando cose  , che  non  potesse  aver  vedute  o sapu- 
te che  un  fratello  . Onde  potendo  queste  tali  cose 
essere  infinite  ad  arbitrio  della  poetica  , la  rico« 
noscenza  c attribuita  a lui  che  le  produce,  e non 
al  corso  della  favola  • ed  è perciò  meno  ingegno, 
sa  e lodevole  . Può  ben  essere  che  questo  abbia 
voluto  dire  Aristotile  j ma  non  è facile  il  trovar 
questo  senso  nelle  sue  di  sopra  riferite  parole  , 
cioè  ; U riccnosetme  delln  seconda  maniera  son 
fatte  dal  Poeta;  poiché  non  è meno  invenzione  dei 
Poeta  li  pensiero  di  far  che  Ifigenia  scriva  ad 
Oreste  una  lettera  , di  quello  che  lo  sono  tutti 
gli  argomenti  , che  produce  Oreste  per  farsi  ri- 
conoscere  » 

Jn  questa  seconda  classe  di  segni  mette  anco- 
ri Aristotile  la  voce  di  una  spola , che  in  una 
Tragedia  perduta  di  Sofocle,  intitolata  il  Je- 
reo,  scopriva,  parlando,  ciò  ch’era  oc- 
culto « 

B ad  Terèo  dt  Sofocle  ìa  voce  della  spola  . (r> 

Una  spola  parlante  in  reatro  sarebbe  presente- 
mente per  noi  un  troppo  mostruoso  interlocuto- 
re .r  Aristotile  ne  pone  ben  l’esempio  fra  gli  altri 
eh’ ei  reputa  poco  ingegnosi;  ma  non  ne  con. 
danna  pero  la  nroscmosita  • E pure  I’  itivcnzionc 
è di  quel  Sofocle  istcsso,  a cui  dobbiamo  nell* 

Edi- 

<•>  Arisr-  Pocr.  XVL  pag^  D, 
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Edipo  Tarchetipo  della  perfetta  Tragedia  . Sicché 
nell  rimane  altro  partito  da  prendere,  che  quel- 
lo d’un  rispettoso  silenzio  , a chi  non  ha  la  feJÙ 
cita  dei  dottissimo  Padre  Brumois  , e degli  altri 
perspicacissimi  Critici,  nel  sapersi  iraspertac 
dal  nostro  alTaurco  segolo  d’Atene , per  esser 
anrorizzato  a parlarne  , 

Le  riconoscenze  della  terza  specie,  che  si  fan- 
no per /a  wirt»on<t  , son  della  sorte  di  quella  di 
ellisse,  quando , trovandosi  alla  mensa  d Alcinoo, 
scntjcantar  da  Dcmodoco  i proprj  disastri  ; nè 
potè  trattener  le  lagrime  , c fu  obbligato  a sco- 
prirsi * 

Della  quarta  , che  si  fa  per  mezzo  del  razioeim 
niOf  dà  Aristotile  per  esempio  l’imperfetto  seguen- 
te sillogismo  d’Elcttra  nelle  Coefore  d’Eschilo.cioè; 
è venuto  un  uomo,  che  tni  somiglia  j non  mi  somi^ 
glia  altri  che  Oreste  ’ dunque  Oreste  è venuto  . (j) 
Ed  aggiunge  ( non  intendo  per  qual  ragione)  co- 
lemia quinta  specie  di  riconoscenza  una  eh’  ci 
Chiama  paralogismo  teatrale;  (2).e  nc  toglie  Tcsem-. 
pio  da  una  Tragedia  perduta  , nella  quale  un  im. 
postore  asseriva  di  conoscere  I’  arco  d’UlIsse,  che 
mai  non  avea  veduto  : ed  induceva  gli  spettatori 
in  errore  . 

Conclude  che  la  migliore  di  tutte  le  sorti  di  ri- 
conoscenze  è quella  dell’ Edipo  di  Sofocle  ; e l’al- 
tra dell’  Ifigenia  in  Tauride  d’  Euripide  : perchè 
paiono  naturalmente  prodotte  dal  corso  degli  av- 
venimenti del  Dramma»  c non  dalla  cura  del  Poe» 

fibb  a ta, 

(1)  Arist.  Poct,  Cap.  XVI.  p.i8.  D. 
iz)  Arist*  ibidem  • 


Digitized  by  Coogle 


^58  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
t-a  . Ed  a quelle  clic  si  fanHo  per  me^zo  del  razio- 
cinio dà  il  primo  luogo  dopo  di  queste  . 

CAPITOLO  XVII. 

Clf9  il  Poeta  , nel  tessere  la  sua  fa’vola  , sì  figuri 
di  essere  nel  caso  , che  finge-  Che  ne  stenda  in- 
tieramente  la  tela  per  avvedersi  degl'  inveri  si- 
mili , che  potrebbero  sfftgglrgll . Non  inten- 
de come  da  questa  regola  possa  dedursi  da  Da- 
cier  quella  della  sofistica  unità  dì  luogo  •.  nè 
jpercoèil  Popolò , secondo  lui,  non  abbia  da  es- 
ser punto  considerato , e rispettato  da  ogni 
Poeta  . Peso  del  voto  popolare . 'difficoltà  di 
mettere  in  uso  la  regola,  che  qui  prescrive  ffrU 
stotile  d’incominciar  sempre  il  suo  lavoro  dall* 
idea  astratta  dell'  Anione , che  vuol  proporsi 
m Poeta  • 

Vuole  saviamente  Aristotile  che,  nel  tessere 
la  sua  favola  , si  figuri  il  Poeta  «J 'esser  nel 
caso  , c nelle  passioni,  che  vuol  rappresentare: 
t sino  ai  ttgao  , che , immaginandole , le  accempa» 
gni  anche  col  gesto;  (i)  essendo  certissimo  che  chi 
vuol  comracverc  altri,  conviene  che  abbia  prima 
messo  in  moto  se  stessa  • 

L’  uman  sembiante  imitator  s’  adatta 
Al  pianto,  al  riso  altrui:  se  vuoi  ch'io  pianga, 
Piangi  tu  primo  ,*  e dal  tuo  duol  trafitto 
Eccomi  ailor  . (a) 

E vuo- 
ti) Arist.  Poct.  C,  XVn.  p.  tf,  C. 

O)  Ut  ridentibm  arrident  » ita  Jientibus  adJJeot 
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E vuole  che  per  evirare  tutti  gririverisimili  che 
potrebbero  sfuggirgli , si  ponga  innanzi  gli  occhi 
in  iscritto  l’intera  tela  del  suo  Soggetto.  Dall’ 
omissione  di  questa  regola  crede  cagionata  la  ca- 
duta d’  una  Tragedia  del  Poeta  Carcino , intitola- 
ta I’  Àmfiaràt  : nella  quale  , avendo  veduto  tutti 
gli  spettatori  entrare  in  un  tempio  il  suddetta 
Amfiarào  ,^n‘)n  poterono  poi  persuadersi  ch’ei  ne 
fosse  uscito  senta  esser  veduto  da  alcuno  di  loro, 
come  pretendeva  il  Poeta  ; onde  , disapprovata 
da  tutti  , rovinò  la  Tragedia  . 

Non  saprei  indovinare  il  fondamento,  sopra  il 
quale  pretende  Da^ier  che  in  questa  debba  essera 
inclusa  qnella  della  sofìstica  unità  di  luogo  > dei. 
la  quale  per  altro  è profondo  altissimp  silenzio  e 
qui  i ed  in  tutta  la  Poetica  d’  Aristotile  . Anzi  , 
non  potendosi  su  questo  punto  investigar  la  sen. 
tenza  di  lui,se  non  se  per  mere  conghietture, par- 
mi  ( come  altrove  si  è detto)  che  non  debba,e  non 
possa  mai)incorno  all’unità  del  loco,  esser  suppo- 
sto Giansenista  quei  Filosofo  medesimo  > che»  ri. 
spetto  all’  unità  del  tempo  , è Molinìsta  scoper, 
co  . Ma  pure  il  povero  Cornelio  è qui  condanna, 
to  da  Oacicr  senza  speranza  di  clemenza  , a dL 
spetto  della  universale  approvazione  di  tutti  i po- 
poli: perchà  Dacicr  defìnitivamence  decide  ( nell* 
esposizione  di  questo  Capitolo  j cbt  no» giàptì pom 
polo  debbono  essere  scritte  le  Tragedie  , ma  nnica^ 
mente  per  quei  pochi  t che  sono  illumittéti  della  sua 

Bbb  g lum  * 

Humdni  yultus  : ei  yis  mejìere  ^ doìendum 
Ifrìmum  ipsl  tibi  • 

( H orat.  Poet.  v»  loi.) 
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<70  tSTRATTO  DELLA  POETICA 
luct  , E pure  il  suo,  e mio  gran  maestro  Aristoti* 
le  asserisce  , che  si  credeva  a'  suoi  tempi  esatta» 
mente  il  contrario  ; cioè  , che  per  li  dotti  i poemi 
Bpici  , per  il'  ijnorttnti  i Truiici  ti  scrivessero  . (i) 

Ma  di  questa  stravagante  opinione  , iiuurno  aU 
le'metafìsiche  unità  , nata  nel  secolo  passato  dalla 
mente  di  qualche  erudito  Critico,  tanto  eftcellen» 
te  in  grammatica  , quanto  inesperto  in  teatro  ; ed 
{1  quale  visibilmente  non  ha  mai  conosciuti  i li- 
miti di  quel  verisimile  , a cui  , a differenza  delle 
copie , sono  obbligate  le  imitazioni  ; di  questa 
opinione  (dico)  incognita  a (ucti  gli  antichi  Mae. 
stri , non  seguitata  nè  pur  da  un  solo  de’  pili  co- 
munemente applauditi  Poeti,  l men  che  dagli  al* 
tri,  da  quegli  appunto  istessi  Greci,  che  si  soglio- 
no addurre  ( non  so  con  quanta  buona  fede  > in 
esempio  ; si  parla  diffusamente  altrove  , come  la 
materia  richiede  , 

Ma  non  si  può  qui  lasciare  senza  risposta  la  per* 
niciosa  massima  di  Dacicr,  che  per  li  Dotti  e no» 
ptfpcpolo  debhatio  scriverei  Poeti.poÌQhè  questa  sen- 
tenza , avvalorata  dal  meritato  credito  d’  un  uo« 
mo  di  cosi  vaste  cognizioni  , com’  è certamente 
pacier,  bevuta  con  venerazione  da’  poveri  novi- 
zi di  Parnaso,  e creduta  da  loro  iiifallibilc  ; non 
solo  li  disvia  dal  vero  cammino  , ma  li  rende  per 
sempre  indocili  agli  avvertimenti  dell’  espcrien« 
za,  che  anche  i meno  avveduti  pur  hnalmemo 
corregge,  E scrivendo  essi  poi  a tenore  di  cosi  fal- 
si principi  , se  si  veggon  negletti  ( come  d’  ordi- 
nario avviene  ) c disprezzati  dal  pubblico  j in  ve« 

cc 

(I)  Aristt  Poet*  Cap«  affi 
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D’ARISTOTILE  CAP*  XVII. 
cc  di  emendarsi  > ricorrono  al  nojoso  ripiego  di 
deplorare  eternamente  la  cecità  dcgrignoranii.ed 
il  corrotto  gusto  del  secolo  ; ripetendo  con  Ora- 
aio  ogni  momento  in  aria  magistrale. 

Non  sudar  molto  a procurarti  il  vano 
Applauso  popolar  j pago  e contento 
Di  non  molti  lettori  . (l> 

Misera  consolazione  \ con  buona  pace  del  mio 
gran  Venosino  > ed  incflicace  difesa  d’  un  povero 
dimenticato  Scrittore;  poiché  cotesto  disprezzan - 
te  consiglio  si  oppone  direttamente  agli  obblighi 
precisi,  ed  indispensabili  del  Poeta  • 

L’obbligo  principale  di  questo  (come  buon  Poe, 
ta  ) si  é assolutamoute  , cd  unicamente  quello  di 
dilettare;  1’  obbligo  poi  del  Poeta  ( come  buon 
cittadino)  è il  valersi  de’  suoi  talenti  a vantaggia 
della  società,  della  quale  ei  fa  parte,  insinuando» 
per  la  via  del  diletto  , 1’  amore  della  virtù  > tatt^ 
to  alla  pubblica  felicità  necessario  , Or,  se  il  Poe- 
ta non  diletta  > è cattivo  Poeta  insieme,  cd  inu- 
tilissimo cittadino  . Tutti  gl’  illustri  esempi  di 
virtù  ^ e le  massime  morali,  che  avrà  sparse  inu« 
rilmente  ne’  male  accolti  suoi  fogli , seguiran  la 
> sorie  oi  questi  ; ed,  in  vece  di  correre  applaudi- 
re fra  le  mani  del  popolo,  ed  inscruirlo  , saran- 
condannate 

A ravvolgere  il  pepe  ; c agli  altri  impieghi 
Delle  inutili  carte  . (2> 

(I)  ....  ne(^i*e  te  m wiretur  tnrhd  labgrtf 

Conttntus  pa»(is  hetoribus 

( Horat.  Satyr,  Lib,  I,  Satyr,  X.  v.  73»  < 

piper^  et  qitfdquiJ  chAtiis  Atnhitur  fneptis, 

( Hoirac.  £pist.  i.  Lib.  U.  v.  270.  ) 
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Ma  perchè  cl»vrcbbe  mai  trascararsi  quel  popo- 
lo , che  fa  U maggior  pane  della  Repubblica  , c 
la  piu  bisognosa  di  maestro  ? Per  compiacer  for- 
se ai  pochissimi  che  non  hanno  o credono  piu  to- 
sto  di  non  aver  tal  bisogna?  Cotesto  peraltro  tan- 
to , a creder  d’  alcuno  , disprezzabile  voto  popo. 
lare  non  4 già  rnliimo  pregio  de’granC incori  d’A- 
chille, d’ Elica  ,d’ Orlando  , c di  Goffredo:  gli 
eletti  versi  di  questi , in  ogni  loco  , dai  giovani  , 
c da‘  vecchi  , dalle  fanciulle  , e dalle  matrone  , 
da’  pastori , e dai  gondolieri  tutto  di  con  piacer 
ficantati  > passano  , c passeranno  felicemente  di 
secolo  in  secolo  ai  piu  tardi  nepoti  > a dispetto 
degli  Zoili,  c degli  Aristarchi  , degl'  Infarinati, 
e di  tutto  il  critico  incontentabile  vespaio.  A que- 
sto voto,  come  al  pili  sicuro  mallevadore  dell’  im- 
mortalità , hanno  pur  senaprc  aspirata  i più  nobi- 
li, e sublimi  talenti . 

Ma  dovunque  dilati 

Su  la  terra  domata  i suoi  confini 

Il  Romano  poter  , ma  fra  le  labbra 

Tutti  i popoli  avranno  : e la  mia  fama 

Vivrà  ( se  non  son  vani 

I presagi  de’  Vati)  etcraa  vita  . (i) 

Lo  stesso  Orazio , che  ha  mostrato  di  non  curar 
poc’anzi  il  voto  del  popolo  , consiglia  a procurar- 
lo nella  Poct.  v.  n j. 

Ma  tu  , se  pure  ai  giusti  applausi  aspiri 

Di 

(I)  Qaaqitt  patet  domitis  Etmani  potenti ii  terrif. 
Ore  legar  populi  : perqHf  omnia  saculx  fama, 

( Si  qitid  habent  -veri  ratam prata^ia  ) viyam  • ' 

^ Ovid,  Metamorph.  Lib.  XV,  infine  • ì 
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D’  ARISTOTILE  CAP.  XVÌI  573 
Di  chi  ia  tenda  aspetti , e mai  non  sappia  ' 
Sorgcffdal  suo  scdil  finclic  non  dice. 

Fate  plauso^  ilcantor;  ciò  eh’ io  pretendo  , 
£ il  popolo  da  te  memore  ascolta  . (i) 

Sulla  preferenza  elei-voto  di  molti  a quello  di 
pochi  ecco  ciò  che  sente  Aristotile  . 

Perciò  meglio  che  un  selo  ( qualunque  ti  sia) 
dica  »»a  rtftmtrosa  adunanza  ; ed  c più  sicura  dal 
pericolo  d esser  contaminata . Siecvnte  l’  acqua 
abhond  tette  , assai  mtn  che  la  scarsa  ; così  il 
consenso  di  moUt  , assai  men  che  queflo  di  pochi  , c 
alla  corruttela  soggetto  . (i>  fcd  avea  detto  innan« 
2i  assai  piu  precisamente  al  nostro  caso  : ^freiò 
ìa  moltitudine  giudica  meglio  delle  opere  della  musim 
ca  , e de'  Poeti  . (3) 

Ed  in  fatti  i ove  ben  si  ragioni , il  voto  del  po- 
polo , a riguardo  deila  Poesia  , è d’un  peso  indu- 
bitatamente molto  pia  considerabile  che  altri  non 
crede  • Il  popolo  è , per  1’  ordinario,  il  mcn  cor- 
rotto d’  ogni  altro  giudice  . Non  seduce  il  suo 
giudizio  rivalità  d’  ingegno»  non  ostinazione  di 
scucia,  non  confusione  d’  inutili,  di  falsi  , di 
male  intesi,  o male  applicati  precetti  , non  vo- 
glia _ 

(I)  Tst  quid  egOf&popuìus  mecum  desideret,  audì» 
Si  pitusoris  eges  aula  manentts  , O usque 
Scssuri  , donec  cantor  , vos  plaudite  , dicat  • 

( Horat.  Poet.  v.  15  j.  > 
(a>  Arist.  Politic. Lib*  HI*  Gap.  XV.  T.  IH- 
pag.  478.  D. 

(3)  Acistot.  Polic.  Lib.  III.  Gap. XI.  Tom.  Ili* 
pag.  4ó'7.  C. 
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^74  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
glia  di  far  pompa  d*  erudizione  , non  maligniti 
contro  i moderni,  mascherata  d’idolatrìa  per  gli 
f.ntichi  , nC*  alcun  altro  de’  tanti  velenosi  allctti 
del  cuore  umano  ,*  fomentati  , anzi  bene  spesso 
prodotti  dalla  doitritia,  quando  non  giunge  ad  es- 
ser sapienza  , Legge  , ed  ascolta  il  popolo  i Poe- 
ti unicamente  per  dilettarsi  : non  se  ne  compiace 
se  non  quando  sente  commoversi;  e,  benché  s’in- 
ganni il  piu  delle  volte,  quando  pretende  di  spie» 
gar  ie  cagioni  del  suo  compiacimento  ; non  s’  in- 
ganna per  efò  in  lui  giammai  la  natura,  quando 
si  risente  all’  efficacia  de’  non  conosciuti  impulsi, 
che  1’  han  commossa  . 

Soflrc  , è vero,  il  povero  popolo  anch’  esso  di 
quando  in  quando  le  sue  epidemie;  ma  non  mai 
per  sua  colpa*  Ed  essendo  sempre  le  cagioni  di 
queste  accidentali,  passeggiere  , particolari,  ed 
esterne  , possono  alterarne  per  qualche  tempo  , 
ed  in  qualche  luogo  il  giudizio  * ma  non  già  farlo 
cambiiirdi  natnra  • V’è  pur  troppo  chi  , abusan- 
do dell  innocenza  del  popolo  , per  usurparne  il 
voto,  ad  onta  del  merito  , e della  ragione,  sa 
destramente  valersi  della  naturale  imitatrice  in- 
clinazione di  questo  a dir  ciò  che  altri  dice  , ed 
a correre  dov’  altri  corre  del  rispettoso  assenso 
di  lui  al  giudizio  de’  Dotti  , e de’  Grandi  , che 
suppone  di  se  pi’a  saggi  : e dell’  ascendeiue  che 
hanno  IO  esso, perchè  pia  facili  a concepirsi  i pia- 
ceri degli  cechi  sopra  quelli  della  mente  , e del 
cuore:ma  molto  breve  è la  vita  di  cotesti  inganne- 
voli artificiosi  prestigj.Si^n  fantasmi, che  poco  tem- 
po resistono  contro  la  luce  del  vero.  Ripiglia  ben 

prc« 
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D’  ARISTOTILE  CAp.  XVU. 
presto  la  natura  i suoi  dritti , e disperde  il  Gof^ 
/redo  tutte  le  letterarie  congiure  : ed  emerge  il 
Gran  Cid  dalle  S 'perchierie  della  invidiosa  poten- 
za : e trionfa  la  Fedra  della  sua  temeraria  rivale  . 

Vuole  il  nostro  Filosofo  ( ripigliando  ora  il  filck 
interrotto  > che  il  buon  Poeta  debba  esser  dotato 
d eccellente  ingegiTD7  ed  agitato  da  una  specie  di 
furore  . E sarebbe  qui  desiderabile  eh'  egli  aves- 
se piu  chiaramente  assegnati  i contini  alla  seconj 
da  qualità  per  accordarla  con  1’  aurea  incontra* 
stabile  sentenza  d'  Orazio, 

Il  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 
Deir  Oltimp  Scrittor  , tt> 

Nell  ideare  una  Tragedia  insegn.l>  che  non  deb- 
ba da  bel  principio  il  Poeta  immaginare  la  favo-- 
la  in  particolare  ; ma  bensì  in  generale  KùCtdKov  > 
cioè  senza  alcun  nome  , o Episodio*  Ej  per  ren* 
dcr  chiaro  ilprecctto.>  addita  la  maniera  di  va- 
lersene con  r esempio  seguente  « 

tua  nó'iilt  donzella  , per  qualche  ragione  > dee 
esser ^ sa‘’r-ificefta  ad  una  Deità  ; nell  atto  dei  sacri^, 
ficio  è invifibihnente  rapita  a^li  occhi  de'  circostan^ 
ti  f f trasportata  in  lontana  repone  ^ dove  ò il  re- 
tftsme  disacrtjìcare  ad  un  certo  Nume  ogni  forestitw 
To  , che  vi  giunga  . La  donzella  è fatta  ivi 
eerdotessa  del  Nume  suddetto  , Capita  dopo  alcun 
tempo  in  quel  hiogoil  fratello  di  lei r,  quando 
ella  e per  immolarla  , l»  rieonoste  * 


Dopo  avere  il  Poeta  imf.naginfato  così  m 
rafe  il  s uo  Soggetto  > vuole  ebeimpottga  » 


geatf* 

aorai 


(t>  Seri  Bendi  reete  sttpereesf  priaeipìnfft  fo»s  - 
Poer*  V- joijiv 
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ESTRATTO  DELLA  POETICA 
a’  sa«i  personaggi , cioè  d'I^gtnìé  > d'Oreste , &c. 
c che  da  questi  nomi , che  rendono  particolare  il 
Soggetto  , eh*  era  universale,  tragga  i verisimili 
Episodi  • cornei  furori  d’Oreste,  a cagion  de’ 
«luali  è preso  dai  pastori  ; 1’  espiazione  , che  ser- 
ve di  mezzo  alla  fuga  ; le  occasioni  de’riconosci* 
menti  ; e tutto  ciò  che  rende  particolare  ia  fa> 
vola  . 

Crederei  di  far  troppo  gran  torto  ad  Aristotile  , 
se  supponessi  come  1’  Abate  d'Aubignac,  che  jìtu 
scriva  il  Filosofo  a chi  vuol  formare  un  Dramma, 
d’  incominciare  in  astratto  una  favola  ideale  , e, 
dopo  averla  internamente  immaynata,  andar  cer. 
cando  nella  storia  i personaggi , a’  quali  ei  possa 
particolarmente  applicarla  . Questo  sarebbe  un 
far  prima  I ritratti  e cercar  poi  chi  ad  essi  somi> 
gli. Credo  bene  insegnamento  d’  Aristotile  cheti 
Ft»t<t(gna]ungue  sia  il  Soggetto  particolarcgià  an« 
lecedectementc  da  lui,  c liberamente  eletto  .>  nel 
formarne  poi  ia  tessitura,  e la  catastrofe  , debba 
avere  innanzi  gli  occhi  il  corso  , che  generalmen- 
te sogliono  , e naturalmente  tenere  cosi  le  azioni 
umane  , come  grincidenti  , che  le  producano  : 
€ pensar  che  nel  giovane  , nel  vecchio  , nel  cit- 
tadino , o nel  pastore,  eh’  ei  vuol  particolarmen- 
te rappresentarci  , debbono  aitrovarsi  quelle  cir- 
costanze d’  inclinazioni  , c di  Costumi,  che  in 
tutti  i giovani  , in  rutti  i vecchi,  ed  iti  tutti  i cit- 
tadini, o pastori  geiiernlmenie  si  trovano.  E da 
quei  di  Tespi  a'di  nostri  io  non  credo  che  mai  al. 
ciin  Epico  , o Drammatico  Poeta  abbia  potuto  te« 
nere  altro  stile  • 
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ARISTOTILE  CAP.  XVIir.  <77 
Avverte  finalmente  che  nel  Poema  Epico,  H 
quale  comprende  nella  sua  imitazione  un  tempo 
molto  piu  lungo  del  Tragico,  possonogli  Episodi 
essere  a proporzione  pili  distesi  . Ma  vuole  che 
anche  in  esso  si  usi , nell’ idearlo  > la  medesima 
astrazione  prescritta  al  Dramma;  e ne  dà  diste- 
samente 1'  esempio  nel  Soggetto  dell’Odissea,  eh’ 
egli  espone  in  generale  , come  lo  ha  dato  poc’aiu 
zi  per  la  Tragedia  in  quello  dell’  Itìgeaia  . ' 

CAPITOLO  X V I I I. 

2^uc>ve  dì-Aitom  , che  fa  •ArUtotiìe  della  Trage» 
dia,  c dìificcltù  di  conciliarle  • Animai  Foetia 
prò  curar  dì  rìmclre  in  ogni  genere  : e gli  ai'Z-er- 
te  che  la  7naggior parte  di  loro  non  è coiì  felice 
nello  sciogliere,  cojnenell'  annodar  delle  f anele  ^ 
Che  la  somiglianza  d'  una  Tragedia  con  P altra 
nasce  dalla  somiglianza  d^l  ”òdo , e dello  scio- 
glimento , e non  già  dal  Seggetta  » Ripete  /’  in- 
segnamento di  non  trasformar  la  Tragedia  in 
Roema  Epico  , caricandola  di  Soggetto , per  so- 
•oerchia  vastità  male  a lei  proporzionato . Ese?n- 
p]  del  mirab  ile  Tragico  , cE  ci  qui  commenda , e 
pare  che  abbia  altrove  condannato  . Uifesa  , che 
fa  Aristotile  dell'  inverisìmile  . Decisione  àt  Da- 
cier , che  la  perfezione  t ed  il  verisìmile  d' una 
Tragedia  consista  essettziahnente  nel  Coro  • 

Secondando  qui  il  nostro  Filosofo  la  sua  parzia. 

le  propensione  per  le  divisioni,  divide  di  bel 
«uovo  in  due  parti  principali  la  Tr.igeJiq,  cioè  in 
Tom»  l\  C c c A o. 
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ESTRATTO  DELLA  POETICA 
Nc.ì»i  e Sti0glimento  , Chiama  ntdo  tutto  ciò  > che 
precede  al  principio  della  Catastrofe,  includendo 
in  questo  nodo  anche  quelle  circostanze  del  Sogget* 
to  , che  precedono  alla  rappresentazione  ; e chia- 
ma 5zt0;//inr»to  tutto  il  rimanente  . 

Divide  la  Tragedia  in  quattro  specie  ; e dice  di 
fzrlotpereh^  si  è già  Hett»  che  es$a  akhiaaneor  quattro 
partii  (i> 

lo  non  mi  ricordo  dì  questa  quadruplice  divisio* 
ne  già  detta  » se  non  se  quando  ha  divise  in  quatte» 
le  parti  di  quantità  . Le  parti  , che  qui  nomina, 
sono  di  Quolità  ; e queste  egli  nel  Capitolo  sesto  le 
ha  divise  in  sei  » non  in«quatiro  • Gli  Espositori, 
cd  i Critici  hanno  scritti  interi  trattati  per  coacor. 
dare  Aristotile  in  questa  divisione  con  se  medesi* 
- mo  ; ma  il  testo  è per  me  men  tenebroso  di  loro; 
^ onde  dipendendo  1'  utilità  degl'  insegnamenti  dalla 
concordanza  delle  divisioni  , credo  inutile  1'  iove* 
istigarla  con  tanta  fatica  • Ma  vi  sono  inciampi  an- 
'chte  maggiori  . S’  impegna  qui  il  Eilosofo  a dar  no* 
me  a coteste  quattro  specie  di  Tragedia;  e lascia 
poi  senza  nome  la  quarta  * La  prima  vuol  che  si 
dicn  impìetsa  e non  ne  dà  esempio  . La  scconalapu- 
tniea\  coiiit  gli  ^/4rt  , c gl  hsioni  • La  terza  ca- 
stHtnata  come  le  Ftiotidì  ed  il  Felèo  , Tragedie 
perdute  . £ la  quarta  , senza  darle  alcun  nome» 
vuol  che  si  comprenda  dalle  Fvreidi , c da  tutte  le 
Tragedie  , che  trattano  Soggetti  infernali . Non  so 
perché  abbia  esclusa  da  queste  classi  quella  delle 
J ragedie  semplici  , avendovi  incluse  le  impiesse» 
Ma  , ciò  importando  poco  , come  ho  detto  di  so# 

pra 

(i>  Axistot*  PoeteCap»  IV.  Tora»IV,"pag«  ao,  B* 


d;.- 


-jooglc 


D*  ARISTOTILE  CAP.  XVIII.  S7p 
pra  , air  utilità  degl  insegnamenti  » cedo  volentie> 
ri  ai  più  saggi  di  ine  la  gloria  di  accordar  questi 
pifferi . 

Anima  i Poep  a procurar  di  riuscire  in  tutte  co. 
teste  quattro  sorti  di  Tragedie,  o almeno  nella 
maggiore  , e miglior  parte  : perché  (die’  egli  ) in 
quei  tempi  multi  si  ddeitavano  di  cavillare , e ca- 
lunniare i Poeti  : ed  avrebbero  preteso  che  eia. 
scuno  dovesse  avere  le  particolart  eccellenz.e  di 
tutte. 

Vuol  che  si  avverta  che  molti  Poeti  annodano 
bene  le  loro  favole  , e malamente  le  sciolgono  : e 
raccomanda  che  si  procuri  Ui  farti  applaudire 
mente  nell'  una  , e nell’  ahroi  facoltà  • Ci)  £ qui  vi 
sono  gravissimi  Critici , che  han  voluto  torcere  in 
altro  senso  queste  parole  ; ma  io  credo  .con  Daci'èr 
che  abbiano  tono  manifesto  . 

Dice  egregiamente  che  la  somiglianza  d*  una 
Tragedia  con  T altra. non  nasce  dalla  somiglianza 
del  Soggetto  * ma  da  quella  beasi  del  nodo  , c 
dello  scioglimento  . Onde  , se  questi  non  son  di- 
versi , due  diversi  Soggetti  divengono  una  Trage- 
dia medesima. 

Raccomanda  che  non  sia  dimenticato  71  precetto 
di  non  cangiarla  Tragedia  in  Poema  Epico;  come 
farebbe  chi  racchiudesse  in  un  dramma  tutta  l’ilia. 
de;  perchè  mancherebbe  il  rempQ  di  spiegar, 
quanto  bisogna  » si  nutnerosi  accidenti  ; e perciò 
precipiterebbe  il  Dramma  , come  all’  illustre  Aga- 
tone ( in  questo  unicamente  riprensibile  ) era  tal 
volta  avvenuto  f e non  già  ad  Eschilo  , ed  Euripi- 

Ceca  de 

(ì)Ar»toCi  Poet.  Cap.XVill.  Tom.  tV.pag.ao.E» 
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$So  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
de  , che  dell’  Iliade  han  preso  a rappresentar  qual- 
che parte  y ma  non  il  tutto  . 

Asserisce  che  per  mezzo  del  mirabilf  sì  consegui^ 
sce  il  Tragico  . Ed  esemplifica  questo  carattere  mi- 
rahile  Tragico  in  un  uomo  sommamente  astuto  e sa. 
gace  , ma  sommamente  maìragio  , che  si  trova  ina- 
spettatamente ingannato  > come  Sisifo;  o in  un  altro 
sommamente  valoroso  , ed  ingiusto  , che  fuor  dell’ 
espcttazione  si  trova  vinto  . Ei  dice  che  questo  mi- 
rabile c Tragico  y e gradito  dagli  spettatori,  (i>  Ci 
ha  per  altro  insegnato  antecedentemente  nel  Cap. 
>^in. , che  non  si  faccia  passare  un  malvagio  dalla 
buona  nella  cattiva  fortuna  , perchè  una  tal  costi- 
tuzione c btngrata  agli  spettatori  , ma  è mancante 
del  terribile  y e del  compassionevole  , (j)  senza  i qua- 
li non  cessa  mai  d’  avvertirci  che  non  può  sussiste- 
re la  Tragedia  . Chi  vuole  un  lungo  distinguo  , col 
quale  si  pretende  di  accordar  questa  antinomia  , lo 
vegga  in  Dadcr  . Aristotile  non  ne  prende  affatto 
alcuna  cura  ; c si  contenta  di  difender  solo  Tinvc- 
risimile  de’  proposti  casi  con  una  sentenza  d’  Aga- 
tone , cioè  , che  c verisimile  che  molte  cose  succeda, 
no  , anche  contro  il  verisimile  , (3) 

Vuole  che  sia  considerato  il  Coro  come  uno  de- 
gli  Attori , che  cooperi  al  tutto  , facendone  egli 
^ parte;  alla  maniera  di  Sofocle  , e non  di  Euripi- 
de : che  il  far'cantarc  al  Coro  a capriccio  canzoni 
stratii&re  ai  Soggetto  > come  a suoi  tempi  si  soilri- 
va  , era  lo  stesso  che  inserir  pezzi  d'  una  Tragedia 

in 

(1)  Arist»  Cap»XVIILToin.  IV»  pag»  A» 

<a)  Arist.  Poei.  Cap,  Xlll.  Tom.  l V»  pag.  i.(. 

<3yArist.  Poct.Cap*  XVlIl- Tom.  IV.pag.  zi.  B. 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  XVilT.  J-8t 
In  un’  altra  , e che  da  Agatone  avea  incominciato 
un  tale  abuso  . 

Or  da  questo  paragrafo,  che  non  contiene  nò 
piu  , nè  meno  di  quello  / che  qui  sopra  ho  fedel- 
mente riferito  , deduce  Dacierxhe  il  Coro  stabile 
è il  fondamento  della  verisimilitudine  del  Dram- 
ma > che  ora  si  chiama  Tragedia  : e che  tutto  è in 
rovina  quando  cotesta  truppa  di  sfaccendati  non 
imbarazza  la  scena.  Pare  che  questo  valcnt’  uomo 
siasi  qui  allatto  dimenticato  tutto  ciò  che  con  l’au- 
torità d’ Aristotile  medesimo  < a lui  certamente 
ben  noto  ) abbiam  di  sopra  ramnientato,  parlan- 
do a lungo  del  Coro  : cioè  , che  cotesto  solo  Co- 
ro ( soffrasi  questo  breve  , inevitabile  epilogo  ) 
composto  unicamente  degl'  inni , che  si  cantavano 
dopo  le  vendemmie  in  onor  di  Bacco,  era  tutta  la 
Tragedia  ; quando  non  era  ancor  nata  quella  che  , 
cambiando  natura , ma  ritenendo,  il  nome  della  sua 
madre,  chianiossi  po| , e tuttavia  da  noi  Trage. 
dia  si  chiama:  che  furono  da  bel  principio  inveii, 
tate  le  favole  < che  poi  si  c/iiatnaron  Tragedie;  pcc 
interrompere  la  noja  delle  lunghe  cantilene  di  quel 
Coro»  del  quale  chiama  Aristotile  £/>ti0d;o  ^ cioè 
al  c4»(o  i tutta  la  rappresentazione  del 
frapposto  Draqttna  > effe  avea  già  , a’  giorni  suoi  , 
assunto  il  nome  di  Tragedia  ; ed  occupava  già  con 
inaggiof  diletto  , che  il  nu<|o  Coro  la  curiosità  de^ 
gli  spettatori  : che  J’autoricà  della..Reltgionc  , non 
la  cura  del  vcrisimile  , obbligò  i poveri  Poeti  d’al- 
lora  a conservar  cotesto  loro  incomodo  Coro,  maU 
grado  r enorme  diiEco|tà  d’  accordarlo  col  vcflsir 
mile  delle  raippre^encazioni  dramntstiche , 'di  na« 

^ c c tu* 
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tura  ( come  abbiam  detto)  affatto  diversa  : difficol- 
tà, che  si  conosce  in  quasi  tutte  le  Tragedie  Gre. 
che , che  ancor  ci  riniangono  : nelle  quali  , per 
non  escludere  il  Coro,  convien  tollerare  le  frequen- 
ti inverisimili  , indiscrete  confidenze  che  fanno  ad 
esso  de’  loro  piu  neri  segreti  Mcdèa  , Fedra  , ed 
altri  personaggi  : e convien  soffrire  che  tutte  le 
persone)  che  gompongono  un  Coro,  obbligato  a 
non  abbandonar  mai  la  scena,  pensino  tutte  im- 
provvisamente r istesso  , e si  esprimano  iraprov- 
visaanente  tutte  con  le  parole  medesime:  insulto 
troppo  visibile  che  si  fa  cosi  ai  verisimilc  . E pure- 
r eruditissimo  Dacier  definitivamente  decide  che 
del  verisimilc  consiste  appunto  nel  Coro  stabile  il 
Principal  fondamento  ; c vorrebbe  che  noi  , per 
render  perfette  le  nostre  Tragedie  , ce  1’  addossas- 
simo di  bel  nuovo  » senza  esser  divoti  di  Bacco  . 
Oh  Diò  buono!  Quanto  mai  son  mal  difese  dalla 
dottrina  le  operazioni  del  giudizio  sedotto  dagl’ 
impegni  ) c dalie  passioni. 

CAPITOLO  XIX. 

» 

Cht  co%a  Intenda /irìitotìU  lotto  la  parola  Sen- 
tenza ^ /Vr  iitruirci  deir  uio  dì  queita , cì  r/- 
. manda  ai  libri  della  sua  Rettùrìca . Che  la 
. pronuncia , ed  il  gesto  sono  partì  dcir  elocuziO’ 

• quindi  sua  difesa  d*  Omero  contro  jTrota- 
gf^ra. 

Dichiara  qui  Aristotile  I che  sotto  il  nome  di 
Seutema  si  eemfrtudouo  tutti  i eoucetsi  , • 


r • 
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D‘ ARISTOTILE  CAP.  XIX.  S8t 
pensieri , che  hnn>so  4 spieiAfti  cel  diseors»  • n>  On- 
de convien  guitrdarsi  «lì  non  restringere  ^ui  la  *i- 
gnilicazione  della  parola  Stntemj.  a^le  morali  sola- 
mente , brevi , ed  universjli  massime  , alle  quali  . 
ordinariamente  si  applica»  come  abbiamo  per  ne- 
cessità» nel  Cap*  VI.  di  sopra  avvertito  » nello 
spiegar  la  parola  SentenzA  • 

Rispetto  a quello  , che  appartiene  alla  sentenza, 
ci  rimanda  ai  libri,  ne*  quali  tratta  delle  passio- 
ni « e della  dizione  , che  sono  il  secondo  » e terzo 
deir  Arte  fiettorica  ; essendo  proprio  peso  di  quc. 
sta  1’  insegnare  i modi  di  dimostrare,  di  amplibca* 
re  > di  diminuire  » e di  commovere  le  passioni  » 
come  r odio  » 1’  amore  » T ira  * la  compassione  , 
il  timore  » e le  altre  tutte  , alle  quali  sono  esposti 
gli  animi  umani . Arte  non  meno  a'  Poeti  necessa- 
ria, che  agli  Oratori,  perchè  non  tutti  i Soggetti 
sono  per  se  stessi  capaci  di  cagionare  somigLanu 
commozioni;  n sarebbero  poco  abili  quegli  Orato- 
ri» e quei  Poeci^  quali  mancasse  1’  artiBcio  di 
saperle  risvegliare  , Inche  dove  il  Soggetto  per 
se  solo  non  le  produce  • 

^otto  il  nome  di  elocnriene  ei  comprende  (rispcu 
to  al  teatro;  e la  pronnsteia  ed  il  • Ma  la  scicn* 
za  de>f  una  e dell‘ altro  dice  appartener  propria» 
meme  a quelli  » che  professano  1’  arte  comica  « bs- 
si  sono  specialmente  in  debito  di  saper  con  qual 
volto  , in  qual  atto  , can  qual  tempo  > e con  quul 
suono  di  voce  si  comanda  » si  prega,  si  narra,  si 
minaccia  , si  interroga  » o si  risponde  , nè  mai  per 
r ignoranza  di  quest' arte  è riprensibile  il  Poeta. 

E quia  • 

<i)  Aristor.  Pocc,  Cap.  XlX.Tom.  IV.pag.  ai.U» 
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E quindi  giustamente  dimostra  con  quanto  poca  ra- 
gione abbia  Protagora  apeusato  Omero  d’irriverc  in- 
2a  , perchè  , parlando  ad  una  Deità  , ha  coin  n- 
ciato  il  suo  Poema  con  modo  imperativo  . Canta 
Dea  Vira  cc.  poiché  cotestc  parole  divengono  o co- 
mando , o preghiera  > secondo  che  diversamente 
si  profcriscoqo,. 

CAPITOLO  XX. 

% 

Trattato  della  Grammatica , incombi  clan  do  dall 
/Alfabeto . Ragioni  di  Dacier  per.k  quali  dee 
queito  reputarli  ottimamente  qui  collocato  . 
Voppìa  divhione  d'  /irhtotile  delle  parti  dell' 
Orazione . 

% 

DOpo  avere  Aristotile  istruito  il  suo  Poeta  sino 
a questo  segno  delle  regole  piu  necessarie  r 
piu  gravi  , per  renderlo  atto  a scrivere  Poemi  Epi- 
ci , e Tragici  j in  vece  di  proseguire  nell’  esposi- 
zione dell’  intrapresa  Arte  Poetica  » s’  avvisa  ina- 
spettatamente, con  ordine  almeno  in  apparenza 
retrogrado,  d’insegnargli  la  grammatica;  c ne  fa 
in  4uesto  , c nel  seguente  Capitolo  un  lungo,  ma 
non  copipiuto  trattato,  incominciando  dall’  alfa- 
beto . Io  non  ho  coraggio  di  attribuire  ad  Aristoti- 
le un  eoii  visibile  disordine  : c sono  persuasissimo 
che  questo  trattato  grammaticale  sia  stato  dai  Filo- 
fqfo  ad  altro  luogo  desiìnatote  che  quello,chc  occupa 
presentemente  in  questa  Arte  Poetica  , gli  sia  sta- 
to inconsideratamente  assegnato  per  incuria  dc’co- 
pillai  Q pcf  uqa  di  quelle  aUc^azioni , qhc  possonq 
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5n  tanti  secoli  aver  facilmente  sofferta  gli  scritti 
suoi.  E’  vero  che  il  dottissimo  Dacicr  crede  cole- 
ste istruzioni  grammaticali  ottimaménce  qui  collo, 
caie,  perchè  (.dic'egii)  il  Gfammatico  , ed  U 
Poeta  le  esaminano  con  oggetto  molto  distinto,  non 
volendo  ritrame  il  pjrimo  che  il  parlar  corretto  » a 
tener  delle  rcgoic>:  c cercandovi  T altro  le  manie- 
re di  dare  al  suo  discorso  dolcezza,  armonia  ed 
attitudine  ad  imitar  le  cose  , che  vuole  esprimere, 
lo  avrei  bisogno  che  mi  fosse  insegnato  come  pos- 
sano trovarsi  tali  soccorsi  iic’,  primi  erudimcnti 
grammaticali  : c se  v>  sono,  parnù  crudeltà  di  Ari, 
stotile  il  non  avercene  additato  fin  qui  nè  pur  uno» 
Dovea  almeno  1’  Autore  di  questa  distinzione  ac,, 
cennare  quale  influenza  possa  avere  nel  procurar 
dolcezza  > ed  armonia  il  sa^cr  quante  sieno  le  let- 
tere ; che  si  dividono  In  vocali , e consonanti,  e 
semivocali  ; e quali  droghe  siano  il  nome,  il  verbo* 
c la  congiunzione  , V’  è anche  di  più,  che  Arisio; 
tile  (secondo  la  testimonian/a  di  Q.uintiliano)  avea 
dato  altrove  all*  Orazione  tre  sole  parti  : cioè  il 
nome»  il  verbo  , c la  conpim^ione  ; e^qui  ne  dà  ot- 
to , cioè  la  lettera  , ìifillabj.»  la  conxtaaofone  , ij 
nome  , il  verbo  , 1’  articolo  , jl  caso  ^ c T orazione  • , 

E decide  Dacier  che  questa  non  è contraddizione  ; 
perchifej  quando  Aristotile  assegnò  tre  sole  parti  all’ 
Orazione,  parlava  da  filosofo;  e qui.,  assegnan- 
doijc  otto  , parla  da  Poeta.,  Chi  mai  noi)  ne  riinar« 
rebbe  convinto  ? 


- t 
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CAPITOLO  XXI. 

' » 

Cofitinuaiìonc  àtlV  intrapreta  Grammatica . Di* 
visione  ^r’nomi , o sten  parola  , in  molte  clas- 
si» Spiegazioni  di  tutti  ^ a riserva  di  quelli  ^ 
che  ebì  am  a nomi  ornati  t e minuta  esposizione 
della  Metafora . 

COatictta  Aristotile  In  questo  Capitolo  la  sua 
grammatica  , iUvideiido  1 nomi  ( cioè  \t  pa- 
role ) in  ftmpiiei  , e compatti  ; t composti  in  quelli, 
che  contengosto  duo  , o piu  yoci  : e questi  in  quelli  , 
che  utùseonà  voci  significanti  ciasett/ta  per  te  stesse: 
a quelli  , che  si  eóm^n%ouo  ai  yaci  , per  te  stette 
non  significanti . o delie  une^  e delle  altre 
te.  Dice  che  ogni  nome  o è proprio  , o allunga* 
co  , o accorciato  , o cambiato  : e non  trascura 
d’insegnarci  in  quali  lettere  Ueiralfabeto  termU 
nano  le  parole  de’diversi  generi,  mascolino  , fem- 
minino , e neutro  . e qui>li  eccezioni  in  ciò  sof* 
frano  le  regale  generali  < £ tutto  ciò  entra  benis- 
simo neir^'-rte  Poetica  « secondo  la  decisione  di 
Dacier  nel  Capitolo  antecedente  , perchè  da  qae- 
feti  insegnamenti  s’  impara  .dic’egii,  ad  esser  dol- 
ce , ed  armonioso.  Spiega  quindi.il  Filosofo  , ad 
una  ad  una*  le  sue  div^isionl  de*»omi;ma  tra- 
scura sliatto  d’  insegnarci  che  cosa  intenda  per  uo, 
me  ornato  j e si  diffonde  all'  incontro  sul  mttafori* 
co.  Ma  tutto  ciò  , ch’egli  qui  dice  della 
ta  , non  bisogna  punto  al  Poeta  , che  ha  già  scu  * 
disto  Re Korics  : cd  a quello»  che  non  l’ha  studia- 
ta. 
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D’ARISTOTILE  CAP.  XXf.  lif 
ta  ) non  basta  . L*  spiegazione  , che  trascura  A- 
riscctile  de'ncmit  cioè  dtììc  parole ^ ch’ei  cblams 
ornate,  parmi  visibilmente  supplita  da  Orazio  nel- 
la sua  Arte  Poetica  dai  verso  sino  ai  243. An- 
zi è chiaro  che  valendosi  il  Poeta  in  questo  pas- 
so de’inetlcsinii  non  comuni  termini  usati  dal  F»^ 
losc'fo:  cioè  di  d^minantia  nomina^  ci  convince 
d’averlo  avuto  nello  -«rivcFc  precisamente  prfw 
sente  . (•> 

Non  userei  sol  voci  incoile  r c tutto 
Non  col  tao  nome  a dinotar  { s’io  fossi 
Di  Satirici  Drammi  autor  ) terrei  . 

Nè  dal  tragico- stif.  tanto  ,0  Pisonir^ 

Studierei  di  scostarmi  , onde  parlasse 
La  stessa  lingua  c il  buoni  Silen  > d’un  Dity 
Aio  e seguace  ; e Davo  ; e la  sfacciata 
1 izia  'q-walor,  nello  scroccare  accorta»-' 
DalTavaro  Sfmc»  spreme  un  talento.- 
Di  note  voci  t versi  mici  formati 
Vorrei  così  , che  conseguir  1’  istesscr 
Speri  ciaseun*  ; ma , se  T istesso  ardisce^ 

So- 

{ly  Non  ego  inernata  et  dominanti^  seminyi  foUtAtg 
Ftrbaqne  ^ iiiontt ,Satfrornm  seripior  amnho  , 
Nec  sic  enitar  tragico  diserte  colore  , 

L t nihii  intersit  , Darns  ne  lo^naturt  et  étudatf 
Tj  ibias  tmnucto  lucrata  Simone  talentnm  I 
Ao  custos  , jamulusi}ut  Dei  òthnus  alarnsì  » 
tx  noto  Jfctum  carmcn  sequnr  ut  sibi  g»ivf> 
òptrtt  ’drm  : suda  mnltam  , frmsira^Ht  labttttf^ 
Atisus  idem,  r.intum  scries  , juiietiwaque  pollccr 
laniHm  de  medio  sumptts  aceedit  bonorip  1 

Horai*  Pact*  v.  *3  ir 


Digilized  by  Coogle 


<88  ESTRATTO  DELtA  POETrCA 
Sudi  > e s’afFanni  in  van.  Tanfo  han  di  for^a 
L’ordine  > e l’nnion  ! Tanto  è di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  comune  oggetto  ! 

CAPITOLO  XXII. 

VtlaCutÀùne  dee  eiier  chìarOi  ma  non  haitn,  A4a- 
• fjìere  di  coviegnirla  \ ma  7ion  tutte'da  noi  frati- 
ticabili  - Gli  ornamenti  i pef  eiier  Icde^vcH , 
debbono  essere  , o parer  nece^sarj.  Raponi  del 
diletta  i che  produce  la  Maajora . Che  deb* 
botto  esser  parchi  ì Rotti , a'  dì  nostri , nel  « j- 
lersi  delle  licenze  anche  loro  permesse  . 

à 

PAssaora  a parlar  dclTEIocuzionc  , e dice  da 
maestro  suo  pari , che  il  pregio  di  essa  con- 
siste neH’csser  chiara  , e non  bttssa  . (i)  Ha  dato 
questo  eccellente  precetto  Aristotile  anche  nella 
Rettorica»  dicendo  rèe  si  toglie  la  bassezza  , quanm 
do  si  compone  eleggendo  le  parole  fra  quelle  delDéaleU 
to  consueto  , come  ha  fatto  Euripide  , tl  primo  che  ne 
ha  dato  Vesempio  , (X  ) Ma  qui»  nello  spiegare  il 
precetto  » ci  propone  maniere  d’cscguirlp  non  tut- 
te da  noi  praticabili  • £i  dice  che  quando  ò com- 
posta solo  di  parole  proprie,  e comuni  , (j)  che  , co» 
me  di  sopra  abbiam  veduto»  ha  chiamate  Orario, 
a seconda  del  testo  Greco  » nomi  dominanti , essa 
diventa  chiarissima  , ma  però  bassa  : e che  » per 

rcn- 

(I)  Aristot.  Poet.  Gap.  XXII,  Tom  IV,  pag.' 
s (a)  Aristot.  Reth.  Lib,  IH.  Cap,  li.  Tom.  HI, 
pag.  798.  E. 

(3)  Arist,  Poet.  Gap.  XXII,  Tom,  IV,  pag.  a5* 
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D’ARISTOTILÉ  CAf.  XXII.  <8^ 
penderla  nobile,  convien  far  uso  di  parole  pelle- 
grine ì intendendo  per  pellegrine  quelle  , che  si 
ri  P4;gono  dalle  lingue  straniere,  o quelle  , che  si 
ritolgono  in  metafora  , o quelle,  che  si  accorciano 
poeticamente,  o si  allungano:  e di  tutto  ciò  final, 
mente  , che  possa  distinguerla  dalla  commune  fa* 
velia  popolare  , Avverte  per  altro  iPoeti'di  valer- 
fti  discretamente  di  questi  mezzi  : perchè  l’uso  so* 
vcrchio  delle  parole  straniere  potrebbe  fargli  urta- 
re nel  barharisma  : e quello  delle  continue  metafo. 
re  nella  oscurità  deire»r^m^  , che  nasse  per  lo  più 
dalla  significazione  metaforica,  e non  propria,  che 
■si  attribuisce  alle  parole.  Raccomanda  dunque  che 
s’  impieghino  sproposito  , e con  misura  . Or  la  co- 
noscenza di  cocesta  misura  dipende  affatto  dal 
buon  giudizio  dello  scrittore  , il  quale  , se  non  n’è 
dalla  natura  gratuitamente  dotato  , appunto  nell’ 
applicar  malamente  le  ottime  regole,  corromperà 
ogni* lavoro  , La  misura  pili  certa  > nella  scelta  de* 
sopra  rammentati , c di  qualunque  altro  ornamen* 
to  poetico,  è il  rigettar  tutti  quelli , che  chiama 
Orazio  ornamenti  ambiziosi  ; (i>  cioè  che  non  han- 
no altro  impiego  cho  quello  unicamente  di  ador- 
nare; ed  il  valersi  all’opposco  di  quelli , che  so* 
no  , o paiono  almeno  utili  , o necessari  all’opera, 
che  altri  si  propone  : siccome  le  colonne,  necessa- 
rio sostegno  d’un  edifizio  , ne  formano  nel  tempo 
stesso  un  nobilissimo  ornaraeato  . 

Fra  tutti  gli  altri  ornamenti  della  elòcuzione  0*  ' 
salta  particolarmente,  c con  ragione'  Aristotile  la 
Tom»  V*  D d d ma» 

(i) Ambitiisa  reddet 

Ofnamniti^*  Horat,  Poct,  V.  ^47. 
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metafora;  perché  questa  è figlia  della  propria  per- 
tpicacia  deJt’  ingegnoso  scrittore  , a,tto  a scoprire 
più  o meno  sollecitamente  in  oggetti  fra  loro  di, 
versi  le  somiglianze  , che  la  producono,  E perché, 
come  già  osservato  nel  Gap.  IV.  lusinga  mira, 
blfmence  l’amor  proprio  tjk^Iettori,  che  si  compiac- 
ciono di  se  stessi,  trovandosi  abili  a riconoscer  su. 
biro  nella  metafora,  come  nell’ allegoria,  il  figa, 
tato  nella  figura  « > 

Ma,  per  evitar  la  nel  tempo  stesso , e 

1 *f«airird , cf  consiglia  , come  rimedio  sovrano, 
i’uso  delle  parole  allungate  ; perché  ( dic’egli  > ciò 
che  riman  loro  del  frtprio  , e dell’ «mio  Je  rende 
chiare:  e ciò  che  lor  si  aggiunge  di  nuovo  le  rende 
nobili.  Ma  a’giorni  nostri,,  cosi  questo,  come  U 
Consiglio  di  valerci  di  parole  straniere  , é affatto 
Impraticabile  neH’Italiano  idioma.  Dame  , su  le 
Stacele  d’Omcro  , ha  tentato  quesVultimo,  e,  mal- 
grado tutto  il  meritato  suo  credito,  non  ha  trova- 
to seguaci  .£  Taccorciamento  , o allungamento  delj 
le  parole  , a tenore  delle  esigenze  del  metro,  non 
* sofferto  fra  noi , e rciidercbbc  ridicolo  Iq  scrit- 
tore. Nod  mancava  , anche  ai  tempi  d’Aristotile 
^cume  egli  stesso  c’informa  f chi  disappro- 
vasse questa  enorme  libertà,  che,  rendendo 
troppo  facile  il  verseggiare,  toglie  il  merito, 
il  mirabile  al  lavoro  dei  Poeta  • £d  in  fatti , an- 
cor che  altri  non  si  vaglia  che  delle  licenze  a’ Poe. 
ti  comunememe  permesse  ; sempre  le  licenze  ac, 
cusano.quej  bisogno  dello  scrittore  che  si  dovrebt 
»e  col  maggiore  studio  nascondere . 

^4  termina  Aristoiilc  il  sÌQ  anunaestrameRtò 
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intorno  alla  Tragedia  : e vuoi  che  basti.»  per  i* 
struirci  di  quanto  concerne  rimitazione  dranvjn»- 
tica  } quello  che  sin  qui  ci  ha  insegnato  • 

CAPITOLO  XXIIU 

> • 

Hegoìe  del  Foema  Epico  > tratte  per  fà  Pià  da 
quelle  del  Drammatico . Che  Punità  del  tempo ^ 

0 del  nome  d' un  Eroe  non  forma  ^quella  delia 
favola  d'un  Idoema  . Repetlzhne  del  paragone 
dell'animale  . Lodi  di  Òmero  fer  la  icelta  del 
Soggetto  dell'  Iliade  , e degli  Epiiod] , ipecla  l 
mente  del  catalogo  delle  navi,  Riflessioni  j& 

V fra  di  questo  • 

AOempiein  questo  capitolo  Aristotile  la  sua  ^ 
promessa  di  darci  le  regole  del  Poema  Epi*\ 
co  t o sia  narrativo  ; o applica  piti  tosco  a que« 
sto  quelle  del  Poema  drammatico  » cho  all’altro 
quasi  universalmente  convengono  • Vuole  perciò* 
che  l’Azione  dell'Epico  » come  quella  del  Dram« 
raatico,  sia  una  ^ intiera , e f infetta:  ehi  abbia  prin» 
cipio,  mezzo  , e fine  : e ( ripetendo  l’evidente  parai, 
gone  I da  lui  altrove  usato  > rt*ol  che  sia  animale  , 
non  mancante  d' alcuna  ielle  necessarie  sue  parti  : on* 
de  t presentandosi  compiuto  » possa  cagionare  il  dilet^ 
to  che  proprio  è di  esso  , Moti  vuole  ( come  pur  d s 
sopra  avea  detto  > che  per  conservar  cotetta  uni* 
tà  basti  che  le  diverse  azioni»  che  si  narrano-» 
sieno  d’un  uomo  solo  , come  tutte  le  imprese  di* 
verse  d’Èrcole , o di  Teseo;  nè  che  sieno  avvenu- 
te in  un  tempo  medesimo  ( come  per  cagiona  d’e* 

D d d a seni» 
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scmpio  ) sarebbe  la  battaglia  di  Salamina  > nella 
. quale  i Greci  trionfarono  di  Serse  ; e quella  di  Si- 
cilia , in  cui  Gelone  vinse  i Cartaginesi , succedu- 
te entrambe  in  un  giorno  m®desimo  , secondo  il 
raccojico  d’Erodoto  : perchè  cotesie  non  hanno  fc.i 
loro  altra  connessione>  per  cui  Tuna  dipenda  dall’ 
ultra  ). se  non  se  l’uomo , o il  tempo  , a cui  , o nei 
quale  sono  avvenute  ,*  legame  , che  basta  bene  ali’ 
Istorico  ) ma  non  già  al  Poeta  : il  quale  se  adu- 
nasse iiwieme  cosi  diverse,  c numerose  azioni  i 
o allungherebbe  il  suo  Poema  oltre  i limiti  pre- 
scritti-, o sarebbe  astretto  àd  accennarne  imper- 
fettamente le  tante  parti  , che  lo  cempongono  . E 
quindi  cadrebbe  in  uno  de’due  errori  di  chi  pin- 
gesse  un  animale  o di  troppo  smisurata  grandezza, 
A di  piccrolczza  eccessiva  ; ond^  in  quello  troppo 
vasto  « che  non  potrebbe  in  una  sola  occhiata  ee. 
scr  veduto  intero, non  sarebbero  osservabili  le  prò- 
-porzioni  delle  sue  membra  fra  loro  , c non  potrei)» 
. te,  forinarsi.lo  spettatore  un’.^;idca  compiuta  del 
.tutto  : e nell’altro  all’opposto  Tcnormc  tenuità»  c 
jnoltiplicità  delle  pan|,  confonderebbe,  e sfuggi* 
.irebbe  alla  vista  * 

..Prende  da  ciò  occasione  di  esaltare  il  buon  giu- 
dizio d’Gmero,  che,  avendo  innanzi  gli  occhi  tut- 
ta la  guerra  di  Troja,  non  ne  prese  per  Azione  del 
suo  l’oema  che  la  sola  ira  d’Acbdle  : c contentos- 
Si  di  trarre  daU’abbondance  materia  della  gucr- 
ra  suddetta  solo  i bellissimi  Episodi  , co’quali  a- 
doriia  , e diversifica  il  suo  l'oema  . 

Or  di  cotesti  da  lui  lodati  Episodi  ci  nomina 
^ni  p.er  epceilenza  il  $o|o  fAU^logq  dtlìc  navi:  c que- 

» Sto- 


Digilized  by  Google 


D’ ARISTOTILE  CAP*  XXIII.  <55 
sto  Episodio  appunto  , contenendo  infinite  noti- 
zie , che  non  appariscono  necessarie  alla  favola 
del  suo  Poema  . parrebbe  che  dovesse  annoverar- 
si fra  quelli,  che  non  approva  11  riferito  rigidis^ 
simo  canone  d’Aristotilc,  cioè,  che  npn  è mai  legit- 
tima parte  d* un  tutto  , quello  che  può  tej;hersì  , 0 
giungersi  ai  essoy  senza  che  ne  sìa  visibile  Valterazio^ 
ne  . Neir-estratto  del  Cap.  V ho  gi^  di  sopra  dirtio% 
strato,  con  le  parole  d’Aristotile  medesimo  con- 
tenute neirnltimo  Capitolo  della  sua  Poetica,  chq 
questo  in  apparenza  cosi  rigido  canone  non  signi- 
fica , secondo  la  mente  del  Filosofo  ( da  lui  mede* 
simo  nella  conchiusione  di  questo  trattato  limpi- 
damente spiegata  } non  signifiqa  ( dico  > che  sia  te- 
nuto il  Poeta  all  osservanza  di  quella  metafìsica 
indivisibile  unità  d’^^itme  , alla  quale  gl’  inesperti 
moderni  Censori , con  l’autorità  d’'Aristotile  , vor^ 
rebbero  indispensabilmente  “obbligarlo  , Ma  »-a- 
vendo  di  ciò  nel  sopraddetto  Capitolo  V prolissa- 
mente trattato  , trascuro  qui  come  soverchia  la  rc% 
petizione  delle  mie  osservazioni  • Non  posso  per 
altro  mai  deplorare  abbastanza  che  il  nostro  vena- 
rato Maestro  si  sia  troppo  fìdato  della  nostra  p/er. 
apicacia  in  più  d^nn  luogo  di  questo  trattato;  on, 
de  avviene  assai  spesso  che  i suoi , da  noi  non  ben 
tal  volta  compresi , insegnamenti  ci  confondono, 
in  luogo  d’iluminarci:e  servono  d’armi,  e di  prete- 
sto ai  più  mediocri  ingegni  per  insultare  i più  gran« 
dijc  per  condannare, e disprezzare  autorevolmente 
(ióche  ^ia  meritaammirazione  e rispetto  • 
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D*  ARISTOTILE  CAP.  XXIV, 
ftmplice  » che  risulta  da’  metri  soli  : distin2Ìone 
visibile  fra  i recitativi,  e le  Arie  del  moderno  Tea. 
tro  : come  si  è detto  . 

Dice  che  Omero  prima  d’ ogni  altro  ha  saputo 
fare  lodevol  uso  deile  quattro  suddette  qualità:poi- 
chè  ['Ilìade  i semplice,  e patetica  : r l’Odissea  imples» 
sa  , e morale  • e che  aell'elocnziene  , e ne*sentimenti 
ha  superato  of»ì  altro.  Qui  convlen  ricordarsi  che 
Aristotile  non  si  vale  mai  delle  parole  passioni , 'ó 
patetico  per  tignilìcar  le  perturbazioni  dell'anU 
m.o  ( come  la  maggior  parte  degli  Espositori  , non 
so  con  qual  ragione  > traduce  ) ; essendosi  egli,  co- 
me di  sopra  abbiam  veduto  » limpidamente  dichia- 
rato , che  con  tali  parole  egli  intende  sempre  di 
significare  le  fisiche  affezioni  del  corpo  : come  so* 
no  I colpi  > i tormenti , le  ferite  . c le  morti  , Di- 
ce che  il  Poema  Epico  , ed  il  Traiico  non  differisco- 
no  fra  loro  » se  non  se  neWestensione  > e nella  spe» 
aie  del  nerso  , di  cui  si  Ya^liotto  , 

Quanto  alla  estensione  i cioè  alla  mol^  del  Poe- 
ma Epico  » ne  dà  per  misura  il  tempo  della  lettu- 
ra di  diverse  Tragedie , che  solca  farsi  in  un  solo 
«letermtnato  giorno  in  Atene  , Or  io  non  so  , se  in 
una  lettura  sola  tu  possa  intcn  iersi  in  un  sol  giorno^ 
come  Oacier  asserisce,  determinando  che  U giusta 
misura  d unEoema  Epico  , secondo  questo  precetto 
di  Aristotile , consista  nel  potere  user  letto  in  un 
giorno  solo.  Come  mal  persuadersi  che  quindici  » 
c pia  mila  msi  della  Iliade  possano  essere  intel. 
Jigibilmcnie  Ietti  in  tal  tempo  ì E come  giudicare 
se  r Odissea  > che  ha  intorno  a tre  mila  versi  di 

me* 

Atist.  Pòet.  Cap.  XXlV,Toni.  IV,  pag.aj. 
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^^6  ESTRATTO  DELLA'  POETICA < 
meno»  ol’Eneidc,  che  ne  ha  di  meno  quasi  sèi 
mila  > possano  aspirare  , secondo  questa  regola, 
d’esser  legutimamcnte  annoverati  fra  i Poemi  Epi- 
ci regolari  ? Ma  se  io  mi  sentissi  abile  a scrivere 
un  Poema  Eroico  , non  esiterei  punto  fra  questi 
dubbi .:“;segoirei  arditamente  le  tracce  di  qualun^ 
que  de’grandi  antesignani:  e lascerei  la  rigorosa 
osservazione  di  questo  precetto  a chi  ha  la  perspril 
cacia  d’intenderlo  . ’ 

L’essere  l’estensione  del  Pocriia  Epico  maggiore 
di  quella  del  Dramipatico  nasce  ( dice  Aristotile.  ) 
dalTavcr  l’Epico  quasi  ;uttp  il  mondo  per  suo  tea- 
tro  : r dal  potere  , narrando  , valersi , come  di-  sua 
materia  , anche  degli  avvenimenti,  che  nel  tempo 
medesimo  si  operano  da  diverse  persone  , in  luo, 
ghi  d iversi . Cosa  impossibile  al  Drammatico,  im- 
pegnato ad  imitar  con  T azione  , materia  circo- 
scritta dalie  proprietà  de’  luoghi,  e delle  persone 
introdotte  . Dice  che  Tampiezza  della  sua  materia 
somministra  al  Poeta  Epico  la  facilità  di  variare 
il. suo  Poema  con  la  moltiplicicà  degli  Episodi  : de’ 
quali  - è obbligato  all*  incontro  ad  esser  parco  il 
Drammatico  dall’  angustia  della  sua  ; angustia  , 
nella  quale  si  correi!  rischio  di  ripetersi:  e la  so- 
miglianza produce  gqn  la  noja  dello  spettatore  la 
icuina  dello  spettacolo  , . 

• Quanto  al  verso  Epico  < seconda  differenza  fra 
,|1  Poema  narrativo  » e il  Drammatiqo  ).dice  il  no- 
stro Filosofo  che  la  natura,  per  mezzo  del  consenv 
so  universale,  ha  dimostrato  che  debba  essere  Tesa*, 
jpetro  , non  mescolato  di  jam.bi , e di  trocaici  , 

ÌLq  stesso  possiam  dir  noi  della  nastra  Ottayn  .lift 
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■ B’ ARISTOTILE  CAP.XXIV.  <yf 
ma  t che  può  vantarsi  d’  avete  ottenuta  1’  univer« 
sale  approvazione,  e di  tutti  i popoli  ne^rinnumc- 
rabili  Poemi  scritti  in  questo  metro,  de’ quali  ab- 
bonda ridioma  Italiano  . Effetto  della  dolcezza  di 
quella  seduttrice  cantilena  , che  previene  il  fasti» 
dio  , ed  inganna  la  stanchezza  de’  lettori  co*  suoi 
periodici  regolati  riposi  ; non  tanto  affollati  , che 
runiformità  ne  rincresca  ; nè  cosi  fra  loro  distanti, 
che  si  perda  l’idea  del  suo  misurato  armvinico  gL 
roi  cheli  cagiona;  nè  còsi  gelosi , che  costringa* 
no  lo  scrittore  ad  interrompere  ia  serie  connessa 
de’suoi  pensieri  • 

Forse  per  la  scarsezza  delle  simili  desinenae  non 
si  valsero  della  rima  nè  i Greci , nè  i Latini:  ma 
nè  pure  dei  cannocchiale  ; della  bussola  , o della 
stampa,  nè  di  tante  nuove  , ma  utili  e belle  per  al> 
tro  i e da  tutti  i popoli  adottare»  ed  applaudite 
invenzioni  . L’  uso  della  rima  , familiarissimo  a 
rutti  gli  Orientali  » è per  noi  ( a djr  veVo  ) laborio, 
60  > e difficile  ; ma  , appunto  perchè  è piu  dilficile 
e laboriosa  T arte  di  scolpire  in  marmo  , che  in 
cera  , è in- pregio  tanto  maggiore  , Il  numero  hifi- 
nito  de'Rìmatori  prova  che  la  difficoltà  non  eccede 
finalmente  le  forze  de’Poeti  > che  non  abhorriscono 
la  fatica  . Ed  è certissimo  altresì  che  dallo  sforzo 
d’  un  ingegno  ristretto  fra  le  angustie  della  rime 
escono,  e, non  di  rado  » come  da  selce  percossa» 
quelle  poetiche  luminose  scintille  , che  nella  len- 
tezza della  libertà  non  avrebbero  potitto  forse  mai 
sprigionarsene  . Come  parimcnte^è  sicuro  che  fre 
il  vigore  d’un  istesso  pensiero  » espresso  in  verso 
ficioito  , o rimato  » corre  la  differenza  medesrima  , 

che 
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^9»  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
fhe  si  vede  fra  U vicHeuza  d’un  iscesso  sasso  , trae* 
tocca  la  «einplice  mano  , o scagliato  con  la  ^on- 
da , ma  da  chi  sappia  adoperarla  . £ senza  tane 
cotesce  convincentissime  ragioni»  chi  mai  in  fiv-i. 
re  de!  verso  sciolto  potrebbe  opporsi  alla  dolorosa 
es|>erienza»  che  han  fatta  di  questa  iiicoiurasubL 
le' verità  gl’  insigni  Poemi  in  tal  lìbero  metro  » de’ 
ijuali  è fornita  la  nostra  lingua  : come  Y Italia  Uhe 
fata  del  dottiiiimo  T fissino  : U fette fmr»4tr  del  Mon- 
do (reato  deirimmortale  Torquato  Tasso  , ed  a/tri 
non  pochi,  che  pieni  d’  arte  » di  dottrina  , e di 
merito  , a dispetto  dell’  alto  credito  de’loro  aatorù 
e del  favor  delia  scampa  , unicamente  perchè 
mancami  di  rima  , giacciono  in  una  profonda  di* 
jnenticanza  : ignoti  a tutto  il  mondo , e non  letti 
per  lo  più  hè  pur  da  quei  pachi  Letterati  medcsi* 
mi , che  tal  volta  li  rammentano  per  sola  pompa 
di  erudizione* 

Dopo  aver  qui  Aristotile  esaltatoOmero  per  Par, 
ti6cio  di  aver  resi  quasi  Drammatici  gli  Epici  suoi 
Poemi 4 introducendovi  spessissimo  persone  , che 
parlano;  passa  ad  avvertirci  che  il  mirabile,  tanto 
grato  agii  uomini  > può  molto  piu  facilmente  esser 
prodotto  nei  narrativo,  che  nel  drammatico  Pc-.e- 
ma  : perchè  nel  narrativo  giudicano  gli  orecchi  » 
che  possono  essere  piu  facilmente  sedotti  dall'arri- 
gelosa  narrazione,  e farci  credere  P incredibile; 
nia  che  nel  Drammatico  essendo  giudici  gli  occhi, 
del  falso,  e* del  vero  , conviene  esser  piU  cauto 
nel  fidarsi  alia  credulità  dello  spettatore:  e far  uso 
più  destro  di  quella  specie  di  paralogismi  poetici  » 
(he  fan  passare  per  verishn ile  il  falso  • L’ insegna» 

tnen* 
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D’ ARISTOTILE  CAP.  XXiV. 
jrento  c per  se  chiarissimo  , e magistrale  ; ma  iioil 
è cqsi  per  noi  Incido  l’esempio  » di  cui  si  vale  Ari- 
stotile per  renderlo  piu  intelligibile  • Ei  dice,  che 
sta  benissimo  raccontato  nell’  Iliade  ; ma  che  sa- 
rebbe ridicolo  rappresentato  in  una  Tragedia  il  >r. 
drre  Achille  ^ che  , se^nitande^  Ettere  , che  fugge^per 
averne  solo  , senza  alcuno  ajuto  , la  vittoria 
cenno  4*  suoi  cb^  non  V offendano  ; e quelli  lo  ubbidii 
icona  • (x)  Io  non  giungo  a vedere  il  ridicolo  deli' 
anione  d’Achille  , nè  delT  ubbidienza  de'  suoi  rap- 
presentata  in  iseena  . Forse  ha  giudicato Aristnti< 
Jc  non  decentemente  eseguibile  mna  fuga  io  Teatro; 
ma  noi  ve  ne  abbiam  vedute  a’  di  nostri,  « con  ap- 
plauso comune  • * 

Avverte  poi  il  Poeta  di  scegliere  pili  tosto  Vim- 
fosiihile  >erisimile  y che  Vin^erisimile  possibile  : eglé 
ricorda  che  > quando  non  possa  evitarsi  un  inveri- 
^imlle  > si  seguici  l'esempio  di  Sofocle  , che  suppo- 
ne per  antecedente  Tinverisimile  Ignoranza  di  Edi- 
po intorno  alla  morte  di  Lajo  : la  quale  ignoranza, 
secondo  Aristotile  , è bene  un  difetto  , ma  fuori 
C dic’egli  ) della  tappreientaeione  • Or  io  < come  ho 
altrove  confessato  ; non  giungo  a capire , come 
possa  dirti  fuori  della  rappresentazione  il  difetto 
d'ttii  verisimile,  tanto  sempre  alla  rappresentazio- 
ne necessarie  , che  se  «n  solo  istante  si  rimovesse  , 
perirebbe  subito  e la  rappresentazione , c la  favoi. 
la*  £ finisce  questo  Capitolo,  consigliando  pruden- 
. temente  i Poeti  a procurar  di  sostenere  , ed  illu. 
strare  le  partì  oziose  , e deboli  de’Poemi  loro  con 
i'  incanto  delia  luminosa  locuzione  • 

C A- 

(1)  Poct.  Cap.  XXIV,  Tom*  IV,  p.  z8. 
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^00  ' ESTRATTO  DELLA  POETICA 
CAPITOLO  iCXV.  . 

Fcvff  delle  difese,  delle  quali  contro  irritici, 
secondo  Aristotile , possono  ì Poeti  valersi . So. 
*verchìa  indulgenza  d'Arist$tiìe  rispettò  alle  as* 
tnràìtà,quando  ottengono  il  fine  di  produrre  me- 
raviglia , e diletto  . Èsempj  delle  maniere  con 
le  quali,  valendosi  de' sopra  accennati  fonti , 
delbono  essere  difesi  alcuni  passi  d' Omero  • Da- 
cìer  eseguisce  prolissamente  V idea  d'  Aristotile 
con  mirabile  erudizione  , e visibile  parzialità . 
Inutile  contrasto  de''  Critici  per  ridurre  ol  nu- 
mero dì  dodici , .espresso  da  Aristotile , quello 
de'  fonti  delle  difese , eòe  sembra  soprabho^^cin- 
te  nel  testo, 

DOpo  avere  insegnata  l’arte  della  Poesia  » 

, segna  if|  (jaesto  Capirolo  ai  Poeti  Aristotile 
«giueila  di  difendersi  dalle  opposizioni  de’  Critieii 
cd  addica  i fonti  delle  difese  . 

Dice  dunque  che,  essendo  imitatore  il  Poeta  > 
non  metto  che  lo  Statuario  , ed  il  Pittore  , ò inevi- 
tabile che  rappresenti  il  suo  Soggetto  o quale  egli  c 
stato  ; 0 quale  egli  è , ed  k creduto  : o quale  dovrebbe 
essere  ; e che  , essendo  le  parole  i mezzi  de’quali  egli  ti 
vale  per  le  sue  imitazioni,  possono  queste  essere  o 
proprie  , 0 straniere  , o metaforiche , o alterate  dalf 
arbitrio  concesso  a'  l'oeti  . E vuole  che  tutte  le  dì^ 
fese  si  traggano  da  questi  fotiti  , come  se  ne  tras- 
se quella  a favore  di  Sofocle  , che,  accusato  di  noa 
capprcseotat  gli  uomini  quali  essi  sono  , secondo 

..u 


Digitized  by  Googl 


D’ ARISTOTILE  CÀP.  XXV  <r<n 
il  costume  d’Euripidc  , rispose  eh’  ei  li  rapprese»- 
lava  quali  dovrebbero  essere  r 

Pretende  che  gli  assurdi  medesimi , quando  ctf- 
tengono  il  fine  di  produrre  il  mirabile^  ed  il  df- 
lettevole  j non  siano  condannabili  in  un  Poenra  v 
Ecco  le  sue  parole  . B'  , secotuio  i printip} , certissi- 
mo che  si  cade  in  errare  ^ facendo  cose  riguardo  4//’ 
arte  impossihiìi  I ma  il  tutto  sta  bene  y se  si  conse- 
guisce  il  suo  fine,  (i)  Morale  estremamente  rila- 
sciata ; nella  quale  è forse  trascorso  Aristotile  per 
1’  impegno  intrapreso  di  sostenere  1’  inverisimile 
ignoranza  di  Edipo  intorno  alle  circostanze  della 
morte  diLajor 

Produce  poi  molti  esempi  della  maniera  , con  là 
quale  , valendosi  delle  sopra  addotte  distinzioni 
de  Soggetti , e delle  parole  > debbono  difendersi  ah* 
cuni  passi  d’Omero>ch«  potrebbero  parere  condan« 
iiabili.Or  qui  TOmcricoDacier  impiega  tutto  il  suo 
ricchissimo  in  vero,  atsmale  letterario  per  soste- 
nere Omero  impeccabile-  Non  lascia  senza  rispo* 
sta  nè  pur  una  delle  opposizioni  a quello  fatte  fin 
ora;  asserisce  pieni  di  profonda  fisica,  e morale 
filosofia  i deboli  , c viziosi  caratteri  da  Omero  ac* 
tribuiti  agli  Dei;  ed  esalta- come  nobilissime  alcu- 
ne di  lui  comparazioni , che  forse  per  1’ enorme 
cambiamento  de’  costumi , nel  corso  di  tanti  se* 
coli  necessariamente  avvenuto  , tanto  comparisco* 
no  ora  indecenti  . N'n  so  se  tutto  ciò  eh’  egli  su 
questo  proposito  asserisce  sia  concludentemente 
provato  ; ma  è bensì  provato  ad  evidenza  in  questo 
suo  erudito  trasporto,  che  il  giusto-rispetto,  che 
l'om.V,  E c c tutti 

(i>  Aristot.Poct.Cap.  XXV.  Toni.  1V%  pag.jc.B. 
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goi  ÈSTRATTO  DELLA  ROETICA 
tntti  abbiamo  > e dobbiamo  avere  per  coiesfo  ve» 
Tierabile  Padre  de’Poeti^  era  in  lai  degenerato  in 
circa  idolatrìa  < 

Finisce  Aristotile  il  CipUoìo  , confortando  i 
Poeti  a valersi  perle  loro  difese  de^fonti  accenna, 
tiy  che  in  tatto  egli  dice  esser  dodici . Or  l'Ier 
Vittorio  > Heinsins  , ed  altri , avendo  trovato  que, 
ito  numero  minore  de’  fonti  di  sopra  rammentati, 
TIC  han  disperato  il  ragguaglio  . Ma  Dacier  , e Ca* 
stelvetro  cilledono  averlo  trovato  , contando  ( eia. 
«con  d’ess!  per  altro  in  modo  diverso  ) 1 fonti,  che 
Soprabbondano  , come  parti  di  quelli  , che  ammet. 
tono  nella  dozzina  . Si  pad  ( cred’io  > lasciar  sen. 
za  fliscapito  a chi  Lambisce  tutta  la  gloria  di  que. 
Sto  calcolo  • 

CAPITOLO  3CXV1. 

sfa  opera pih  perfetta  il  Poema  Etico ,0  il  Tra- 

■ gico  • Ragie fiì  fae)ore^olì  al  primo , e cerfuta- 

■ t,ionì  delle  medesime  • Che  ì Rapsodi  tecìta’va- 
tio  catuando  • Decisione  a fatore  della  Tragedia* 

PRopone  Aristotile  in  quest’  ultimo  Capitolo  la 
questione,  sesia  piti  da  stimarsi  Vhpcjpa  , • 
ìa  Traredia.  Platone  tvea  deciso  per  la  primat  egli 
£ per  la  seconda  « Ma  incomincia  liall’ esporre  le 
ragioni  contrarie  alla  propria  opinione . . 

Dico  che  potrebbe  parer  migliore  LEpopéa  , es. 
fendo  essa  fatta  perla  geme  colta;  ma  la  Tragedia 
pel  popolo  : che  l’Epopèa  conseguiscc  il  suo  tine, 
nppreiso  gli  uditoti  intendenti , sola  , e senza  al* 
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D*  ARISTOTILE  CAP.  XXVI. 
cnn  (occorso  : ed  ha  bisogno  all’  incontro  la  Tra» 
gedia  d’abiti  > di  decorazioni , ed'Attori  : ricor. 
rendo  a’gestiiper  rendersi  incelligibilei  come  fanno 
i cattivi  sonatori  di  tibia  > che  , non  abili  ad  imi. 
tar  col  solo  suono  del  loro  stromento  > credono  di^ 
esprimere  co  ridicoli  moti  del  corpo  ciò  che  intra- 
prendono di  rappresentare  . Che  a tale  inconve, 
niente  non  è esposta  l’Epopèa  ; perchè  » eseguendo 
là  sua  Imitazione  coi  mezzo  de’soli  versi,  non  cor- 
re il  rischio  d’  essere  contraiTatta  dagl’  indecenti 
movimenti  delle  scostumate  donne,  anche  a’  suoi 
tempi  > dagl’  istrioni  imitati:  nè  dalle  altre  cari» 
calure  dell’  attore  Callipide  > che  meritò  il  nome 
di  Simia  dal  savio  . eej  eccellente  Comico  Muni- 
sco . Di  modo  che  , secondo  questo  ragionamento^ 
sarebbe  i’Efepha  si  riguardo  della  Tra^edin  ciò  che 
Il  composto  Munisco  era  a rispetto  deli’  affettato 
Callipide  . 

Risponde  Aristotile  in  primo  luogo  che  tutti  gli 
asseriti  difetti  non  sono  delTarte  de’Puetii  ma  di 
quella  degli  Attori  • £d  in  fatti  ( come  aggiunge 
saviamente  Dacier  )se  dovesse  giudicarsi  del  meri- 
to della  Tragedia  da  quello  de'  rappresentatori  * 
una  Tragedia  medesima  sarebbe  .or  buona  i or 
cattiva  » 

Nega  poi  Aristotile  > che  non  abbia  bisogno  di 
soccorsi  V Epopèa,  asserendo  che  non  sono  men  ne, 
cessar;  ad  essa  gli  abili  recitatori , di  quello  che 
siano  ai  Dramma  gli  Attori  destri-,  ed  esperti  ; va- 
iendosi  del  gesto  i Réipseéi,  come  gristrioni|e  suc- 
cedendo ( son  le  parole  d’ Aristotile')  che  il  Rapso- 
di ancora  ptecbi  tCaJcttaiiont  ne’gtiti , comefacf>a 

t ce  g So- 
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^04  ESTRATTO  DELLA  POETICA 
Sosistrato  . o ntlìa  irregolariut  del  ^ ante  , l'cme  fa. 
teya  Mnasit'eo  Opuntino  , (i) 

Pretende  Dacier  che  questo  passo  d’  Aristotile 
provi  che  vi  fossero  due  sorti  di  Rapsodi , de’ quali 
a^ltri  recitassero  cantando,  ed  aJtri  senza  canto  > 
e traduce  H passo  nella  seguente  maniera  . 

Outre  qiét  ce  n*estpas  moins  comma»  a <ei*x 

■qui  reciient  un  t>oème ^piqucycomme  Sostrate-o»  qui 
If  chantent , comme  Mnast  theu'ii  d'Opuntei, 

La  distinzione , che  fa  Dacirr  -,  in  questa  tradu- 
<zioQe  > fra  due  diversi  generi  di  Rapbodi,  non  è 
nel  cesto  . 11  testo'Uice  unicamente  : che  i Bapiodi 
ancora^  come  ^li  Aftort,  peccano  taholti*  o nel  %esto^ 
0 nel  canto  : ptr  dimostrar  cosi  , che  l’Epopèa,  co- 
me la  Tragedia, ha  bisogno  di  buoni  esecutori . Chi 
ha  detto  a Dacier  chc^Mnasitèo  non  gestisse  , c che 
Sosistraco  non  cantasse  ? D’ onde  deduce  egli  mai 
che  entrambi  non  facessero  e l’uno , e l’altro  ? Ma 
la  spiegazióne  , che  fa  Aristotile  de’difctti  comu- 
fti  agristrioni  , ed  ai  Rapsodi  , è prova  che  gli  u* 
ni , e gli  altri  gestivano  cantando  ;e  Dacier  impe> 
gnato  nella  sentenza  che  della  Tragedia  non  si  can- 
tassero se  non  i Cori, per  eludere  questo  argomen- 
to poco  a lui  favorevole  , è ricorso  al  sofisma  d’in- 
terpretar come  distinzione  di  mestiere  quella,  che 
nel  testo  è'  mera  distinzione  di  difetto,  comune  al 
Rapsodo  , ed  airistrione  . 11  mirabile  si  è che  il 
medesimo  Dacier  ingenuamente  confessa  di  non  a- 
ver  trovato  in  veruno  autore  antico  che  de’Rapso- 
di altri  recicas/ero  cantando,  ed  altri  senza  canto: 
ma  non  cangia  perciò  di  opinione  . 1 decreti  de* 

’ gran- 
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D»  ARISTOTILE  CAP.  XII.  ‘ 
grandi  Critici  sono  irrevocabili»  come  quelli  del 
Fato  » 

Anche  il  padre  Sanadon  i per  evitar  una  prova 
che  le  Tragedie  intieramente  si  cantavano  , si  vale 
d’ un  simile  sutterfugb  nello  spiegare  i seguenti 
versi  d’Orazio  . 

Che  il  Tragico  Poema  , ignoto  innanzi» 

Tespi  inventasse  è fama  ; il  Dramma  errante 
Trasportando  su  i plaustri  : il  qual  col  canto , 

E col  gesto  esprimean  , dipinti  il  viso  • (*) 
Quel  canttent  agtrattque  gli  era  sommamente  in- 
comodo : onde , per  adattarlo  alla  sua  sentenza  » 
gli  aggiunge  di  propria  autorità  la  limitazione  J’u-. 
na  (secondo  lui  sottintesa  ) particella  disgiuntiva; 
e vuol  che  s’  incenda»  qi*x  fartìm  cantrtnt  > pa.r~ 
tim  aserfnt  , Chi  si  arroga  il  privilegio  di  sup- 
porre cosi  a suo  talento  ciò  che  a lui  bisogna  ne- 
gli autori  I è sicuro  di  mai  non  poter  esser  con- 
vinco • 

Continuando  Aristotile  a sostener  la  prefercn- 
aa  della  Tragedia  sopra  l*Bpopèa  ; dice  che  la  Tra- 
gedia ha  tutti  i vantaggi  deH'Epopèa  •-  poiché  sen- 
za gli  Attori , con  la  sola  lettura  conseguisce  an- 
cor essa  U suo  fine  , ed  ancor  essa  è fatta  non  me*' 
no  per  la  gente  colta  » che  pel  popolo:,  e che  ha  di 
piu  dell’Epopèa  (oltre  la  libertà  di  valersi  d’ogni 
specie  di  versocela  decorazione»  e la  mimica  • Or  a* 

£ e e 3 ven- 

(i>  Igaotum  triste»  g€nm  inveuitse  Cam«en^ 
Dicitur  : ft  plauftrif  dttxisst  poimata  Thttpis  » 
Qn*  caaerent,  t^geuntq^ipermctì  f*cib»t  ora  . 
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Vendo  poc’anzi  detto  che  [Rapsodi  cantavan®,par* 
rebbe  chequiAtristotile  cadesse  in  contraddizione 
assegnando  la  musica  allaTragedia  come  suo  pri. 
vaco  vamaggio.Ma  piu  tosto  che  condannar  il  no* 
atro  Filosofo  di  una  concraddizioue  $i  chiara  » e 
si  vicina  ; convien  credere  che  il  canto  de’Raps  o 
di  fisse  molto  più  uniforme»  e piu  semplice  di 
quello  del  Cojro  > e degli  Attori,  quando  nelle  Stro- 
fe , nelle  antistrofe,  negli  Epodi , e ne’Cantici  si 
valevano  d’una  musica  numerosa  , e figurata  • che 
chiama  Aristotile  ilfe/odiu;  della  quale  non  faceva- 
no mai  uso  ne’Diverbj  • Dihereiua  limpidamente 
spiegata  da  Aristotile  medesimo  nel  Libro  Vili 
Cap.V'  Politic.  (i)  Pafsso  da  noi  sin  da  bel  princi- 
pio citato»  e che  per  comodo  de 'lettori  , è qui 
necessario  di  ripetere  • 

Ti»Hi  diciamo  esttr  ìa  musica  da  annoverarsi  fra 
le  cose  più  dilettevoli  : o sta  essa  semplice  , e nnda  ; o 
accompagnata  di  melodia  . E’differcnza»  che  ( cam- 
biati i nomi  ) si  conserva  visibilmente  ai  di  nostri 
fra  i recitativi , che  sono  appunto  i diverbi  e le  A- 
rie,  che  sono  indubitatamente  i Mntici,  o sian  r»»-* 
»9diae  degli  antichi  . Onde  , benché  il  semplice 
canto  de’recitativi  » ed  il  figurato  delle  Arie  siano 
musica  entrambi  > perché  sono  entrambi  soggetti 
a’canoni  musicali , dee  credersi  che  Aristotile  ab- 
bia qui  chiamato  per  eccellenza  col  nome  di  mu- 
sica 11  canto  piu  artificioso  , di  cui  non  faccano  u- 
so  i Rapsodi»  «che  nel  passo  di  sopra  addotto 

egli 

(I)  AristottPolitic*  LibuVlII.  Gap»  V»  Tom*  III* 
pag*  5o7«D. 
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egU  ha  cbiarameate  distinto  col  nome  di  melo- 
f dia  . 

Dice  che  la  fotta  della  Tragedia  ristretta  in  piu 
brc/c  spazio  fa  maggiore  impressione  > e consegui- 
sce  piUsolle&itamente  il  suo  fin  e , che  quella  deir 
Epopèa  » dissipata  » e ditrisa  in  tanto  maggiore 
estensione  ; e che  « per  cotesca  sua  estensione  ap- 
punto tanto  maggiore,  non  può  conservar  così  per. 
fettamsnee  la  sua  unità  , come  fa  la  Tragedia  . Poi« 
che  se  T Epopèa  restringé  la  sua  imitazione  ad  una 
•ola  azione»  divieu  mancante,  e breve  fuor  di 
misura  : se  per  evitar  tal  difetto  impiegherà  tutto 
il  nuiiiero  Je’  versi  della  Iliade  sei  solo  Soggetto 
deli*  Edipo  , riuscirai!  Poema  languido,  voto,  e 
nojoso  ; e se  , per  riempirlo  ricorrerà  a vari  e dr«^ 
r»  stinti  Episodi,  l’e  azioni  subalterne  ne  altereranno 
r unità  . Prova  di  questa  verità  vuol  che  sia  il  po.. 
te'rsi  trarre  da  qualunque  Poema  Epico  diversi  Sog* 
getti  di  tragedie  : ed  il  trovarsi  nell’  Iliade  mede^ 
sima  , e nell’  Odissea  diverse  parti  , o Episodj  , 
che  hanno  la  convenevole %iisura  in  se  stessi  d'una 
giusta  Azione  drammatica  . Benché  ( dice  egli  ) 
non  sia  perciò  punto  condannabile  Omero  » av.en* 
do  egli  conservato  1’  unità  dell’  Azione  suatpriiicl* 
pale,  quanto  dalls  tutturn  deli*  b^i(9  Poema  è per. 
messo  • 

Non  so  perchè  abbia  qui  taciuto  Aristotile  il  me* 
rito  più  grande  del  Tragico  Poeta,  cioè  quello  di 
soddisfare  , scrivendo  » all*  indispensabile  impe> 
«k.  gno  di  scordarsi  allatto  di  se  medesimo  :e  di  non 
parlar  mai  col  proprio,raa  sempre  col  cuore  altrui; 
arte  , che  suppone  una  ben  di£cile  conoscenza,  ed 

gna 
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una  non  comune  aitività  « potere  assumere  a suo 
talento  il  carattere,  cioè  le  disposizioni  deH’animo 
d'  un  personaggio  introdotto  ; arce  , che  produce 
il  pili  csquisito  di  tutti  i piaceri , mentre  rende  vi- 
sibilile  diverse,  ne’  diversi  individui  , interne 
alterazioni  degli  affetti  umani  ; de’  quali  , a secon- 
da del  bisogno,  investito  il  Poeta,  ne  investe 
V animo  de’  suoi  spettatori  , e seco  dolcemente  lo 
trasporta  dove  gli  aggrada  ; arte  magistralmente 
fnsegnata'da  Orazio  nella  sua  Poetica  , 

■ Che  la  sola  beltà  pregio  bastante 
D’  un  Poema  non  è , senza  quel  dolce 
Incanto  seduttor  , che  in  mille  aflctti , 

A voglia  sua  , lo  spettator  trasporta  * a) 

Ed  arte  infine  cosi  al  Poeta  tragico  necessaria  , che 
negletta  dal  gran  Torquato  > lo  ha  reso  nel  suo  Tor. 
rismondo  tanto  inferiore  a se  stesso,  quanto  nell’ 
immortai  suo  Goffredo  è supcriore  ad  ogni  altro  . 

Si  decide  finalmente  che  avendo  la  Tragedia  i 
vantaggi  di  cagionare  un  piu  vivo , c di  lei  proprio, 
sensibilissimo  piacere  , #di  conseguire  piu  certa- 
mente , e pili  sollecitamente  il  suo  fine  , c piu  per- 
fetta indubitatamente  dell’  Epopèa . 

Equi  facendo  , come  è suo  costume  »Vil  brevis- 
simo epilogo  delle  materie  , che  suppone  di  aver 
lucidamente  spiegate,  termina  Aristotile  il  suo 
trattato  dell' Arte  Poetica  - 

(l)  No»  tst  falera  essf  fotmata^dalcia  sunto* 

^t^HOCHtn^àe  yoìtnt  ammam  auditoris  agunto  , 

’ ' Horat»  Poct,  v, 
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DELL’  /4B.4TB 

PIETRO  xMETASTASIO 

POETA  CESAREO. 

7)  ''’tro  Trapani , comtmcmsnte  chiamato  Me" 

^ t alt  alio  t nacque  in  Roma  ai  28.  dì  Gennajo 
deir  anno  j6j/8  da  Felice  Trapani  di  Anni»  e 
da  h'anceica  Galani  di  Bologna  . Il  Fadre , 
quantunque  poverìnimo  fone , lo  fece  ne’  primi 
elementi  delle  lettere  ammaestrare  i alla  qqale 
paterna  cura  egli  rispose  fin  da  fanciullo  oltre 
ogni  espettazi&ne  - Imperciocché  a’vcna  sortito  dal- 
la natura  un  indegno  tanto  mara-DÌglicso , che  al • 
la  tenera  età  dì  otto  anni  non  solo  era  abhastan-^ 
za  istruito  ne  primi  elementi  della  lìngua  latina^ 
ma  altresì  cantava  leggìadrinhni  versi  all’  im^ 
prevviso  . ^nù  sera , che  nella  pubblica  strada 
egli  si  tratteneva  in  questo  esercizio , fu  per  ca* 
so  sentito  dal  celebre  Gian  Vincenzo  Gravina  , 
il  quale  rimasto  attonito  da  così  prodigioso  feno- 
meno , molto  lo  commendò  , e gli  offerse  in  ricom- 
pensa una  moneta  » la  quale  fu  dal  fanciullo  Tra-  ^ 
passi  ricusata  . La  virtìt  sua  nel  dìsprezzare  H 
denaro  esibitogli  , e il  suo  talento  dimostrato  neW 
improvvisare  . innamorarono  tosto  il  Gravina , 
accesero  in  lui  desiderio  grandissimo  di  qverlo 
^^^0  nella  propria  sua  casa  , per  coltivare  quella^ 
^^nera  pianta  , la  quale  fin  da’  prmì  suoi  anni 
Prometteva  di  dare  , ove  fesse  cresciuta , frutti 

I ma- 
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mara’vigìioil . Lo  cèiae  al  Padre  , il  quale  $ptn^ 
io  non  meno  dalla pcz-ertà  ^ che  dalV  amore  ver- 

10  il  Figlio,  glielo  ccnceise  . Appena  ricevuto  in 
casa  tl  nuovo  Alunno  , seguendo  il  costume  degli 
antichi  uomini  eruditi  del  secolo  XIV, , cambiò 

11  suo  et  gnome  Trapassi , e lo  chiamò  Mciastasio, 
parola  derivata  dal  verbo  greco  tt,iTtcp\u.t , che  si- 
gnifica rrrpassor»  . Era  il  Gravina  diligentissimo 
cchivatore  delle  greche  lettere , e in  queste  prin^ 
cipalmeìtte  , e nella  pce<ia  frese  a istruirlo,  oh* 
b lì  gondola  a seguire  ìcrufciosamcnte  /’  erme  de* 
greci  esemplari , e nulla  dipartirsi  dalle  leggi,  che 
Aristotile  prescrìve  a i teetì , non  lasciando  mai 
libero  il  corso  olla  sua  fantasia . In  questa  prima 
cosi  rigida  scucia , e nell'  età  di  soli  14.  anni 
scrisse  il  Metastasio  il  suo  Giust  i no  ; tragedia , 
ferverò  dire  singolare  , e maravigliosa  , se  si 
ha  riguardo  alfa  tenera  età , ed  agli  impedimen- 
ti, che  arrestàvano  V ingegno' del  suo  Autore* 
Dopo  queste  prime  insti  tuzk  ni  fu  egli  ammaestra- 
to nelle  scienze,  e massimamente  nella  Legge  ; 
avendo  divisato  il  Gravina  di  renderlo  Avvocato, 
Dal  quale  studio  sebbene  la  ^ua  natura  lo  distraes- 
se con  forza  grandissima , ed  alla  poesia  io  rìchin- 

• masse  , pure  con  somma  docilità  in  esso  si  esercitò 
fnchè  visse  il  suo  Maestro . Morì  questi  ai  h.di 
Gennsjo  rfr/ 1 7 1 8.  , e alla  sua  morte  dette  al  suo 
Discepolo  una  pubblica , e solenne  t estìmottianza 
del  suo  amore , dichiarandolo  erede  di  una  gran 
parte  de'  suoi  averi , la  quale  eredità  dìcesi , che 
giugnesse  a 15000.  Scudi  Romani  , Rimasto 
egli  d improvviso  possessore  di  contanti  , di  re  ha. 
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e di  beni , cominciò  a spendere  senz'  alcun  freno* 
e ritegno  , tenendo  cont'pjusmente  lauta  cotte  • 
abbandonato  affatto  lo  studio  della  Legge , dota 
essersi  dì  bel  nuC7jO  tutto  consacrato  a quello  della 
f cesta  • A'é  lungamente  fece  tal  •otta , che  la  eredi- 
tà lasciata  dal  Gradina  •benne  meno , e non  ba- 
stando alle  cominciate  spese  le  rendite , che  ne  rU 
traeva  , fu  costretto  a vendere  pane  della  roba , 
e delle  possessioni . Conobbe  egli  presto  a quale  PO- 
t/ertà  in  brenne  lo  strascinava  il  disordinato  suo 
spendere  ; erodendo  recare  al  fallo  comm^’sso  alcun 
riparo  , divisò  ài  lasciare  Rema , e i falsi  amici  » 
che  a ciò  l avevano  condotto  , e rivolgersi  di  bel 
nuovo  allo  studio  della  Logge , dal  quale  assai  Pilt 
di  vantaggio  potè  a ritrarre  y che  dalla  poesia, 

S Hindi  di  là  si  partì , e andò  a èJapoìi , città  , 
e allora  non  meno  che  adesso  per  gli  studj  della 
Legge  grandemente  fioriva  ; e trombato  un  valente 
Avvocato  , colla  scórta , e gl'  insegnamenti  di  lui 
cominciò  a dare  opera  diligentissima  allo  studio  di 
Quella  scienza , lasciata  la  poesìa , e V amore  del- 
ia quale  altra,  volta  lo  aveva  fatto  traviare  da 
quel  sentiero  s nel  quale  aveva  procurato  di  con- 
durlo prima  il  Grazjina-,  ed  allora  ve  lo  conduce- 
va  la  necessità  . Ma  non  andò  guari  che  i nuovi 
suoi  propositi  si  renderono  vanì , ed  egli  all*  anti- 
co suo  amore  per  la  poesìa  ritornò»  Rimasta  incìn- 
tala Imperatrice  Elisabetta , moglie  delV Impera- 
tore Carlo  Ul- , deliberò  il  Vice  Re  di  Napoli  41 
solennizzare  con  insolita  pompa  il  di  nqtaU  di 
quella  Principessa , per  dvnpstrare  P allegrezza , 
che  in  lui  cagionava  quella  grandf^za.  Ìan*o  d t 
ciascuno  desiderata . Tra 
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. Tra  le  molte  feste , c&e  a quesf  oggetto  si  ordì- 
parano , fu’vifi  una  rappresentanza  teatrale , per 
la  quale  fu  da  lui  scelto  per  poeta  il  Aletastasìo . 
Ricevè  egli  con  candissimo  dispiacere , e dopo 
lunghi  contrasti  V incarico  addossatogli  , siccome 
quello. , che  da'  nuom  suoi  studj  lo  distraeva , ed 
alla  poesìa  lo  richiamava  \ pure  gli  convenne  ub- 
bidire y e solamente  ottenne , che  d'  un  segreto  im- 
penetrabile fosse  ricoperto  il  suo  nome^  affinchè  ciò 
fosse  ignoto  al  Alaestro  della  Legge  , il  quale  gli 
aveva  severamente  vietato  qualunque  ancorché 
piccolissimo  studio  della  poesìa  . Scrisse  egli  allo* 
ra  la  composizione  intitolata  gli  Orti  Esperidi , 
la  quale  ben  a ragione  riscosse  l' af.plauso  universa- 
le\  ma  perciò  appunto-messe  nell'  animo  di  tutti 
un  desiderio  ardéntìssimo  ài  saperne  /’  /intere  , e 
principalmente  nella  Cantatrice  Marianna  Bui- 
garinì , che  nel  dramma  aveva  rappresentata  la 
parte  di  l^enere  . Essa  in  parte  stimolata  dalla  so- 
lita jenmnnìle  curiosità , in  parte  dalla  gratitudi- 
ne per  V onore  y che  le  aveva  cagionato  quella  rap- 
presentazione , ?nosse  ogni  pietra  , nè  mai  ristet- 
te y finche  non  rinvenne  il  nascosto  Amore , il 
quale  rì?ivenuto  volle  ccnoscercy  e conosciutolo  col- 
li sue  attrattive  di  tal  maniera  lo  adescò.ch-.  gli  fe 
ce  abbandonare  il  Maestro  della  Legge  y e la  sua 
scienza  , ed  allo  studio  della  peesìa  lo  richiamò  • 
Al  quale  studio  egli  consacrò  di  htl  fmevo  tutto  se 
stesso  y e varj  drammi  compose  , che  gli  recarofjo 
gloria  grandissima  , non  senza  qualche  einclumen- 
tp  - Onde  egli  scrisse  allora  la  iJidone  ;«L)ba;ido- 
aita  , e i/ Ciro  riconostiuto , e poi  ternato  in 

pa- 
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patria  cólta  Bfil^jrhiì,  il  Gitone  in  Utica,  VErjf^» 
/j  Scmìramule  , /’ A»ra>5erw‘,  /’ A!c«sandro  »e//' 
Indie*  I quali  drammi  levarono  toito  altmimo  ,er/- 
do,  e il  nome  suo  tor taravo  per  tutte  le  principali 
contrade , non  solo  dell'  Italia  , ma  ài  tutta  VEu-  . 
rapa  . Viveva  allora  in  Uienna  alla  corte  dell' ìm» 
peredcre  Cari’)  to'!  il  farnoso  Apostoli  ‘Aero  onera  ■ 
to  del  titolo- di  Botta  , e dì  Storico  Cesareo  , celi* 
obbligo  di  somministrare  al  teatro  nella  certe  q^ei 
drammi , che  dal  medesivio  ìmperadore gli  veniva» 
no  imposti»  Ma  epì  sentendosi  già  da^li  anni,  e 
dalle  frequenti , e lunghe  infermità  domato  , e 
ad  altri  più  gravi  studfd  che  quelli  della  poesìa 
non  sono  ; essendo  da  lunga  stagione  inclìnatò , 
procurò  di  avere  il  Mctastasìo  a suo  compagno  in 
quel  faticoso  incarico , il  che  da  lui  agevolmente  si 
ottenne,  PJeìiq^^fu  il  Metastasìo  chiamato  a 
Punna  , eletto  Botta  Cesareo  coll'  annuo  stipen» 
dio  di  :^ooò  Fiorini,  dove,  posto  ordine  a' suoi 
affari,  ed  olla  Bulgarini  raccomandati , andò 
V anno  seguente . Bervenuto  in  quella  città,  fu  con 
somma  clemenza  accolto  da  quelP  augusto  Monar- 
ca, al  quale  rimase  sempre  caro  non  meno,  che 
alla  gloriosissima  sua  figlia  Maria  Teresa  erede 
del  sua  amore  pef  pi  uomini  dotti-,  come  de'  suoi 
stati , e della  sua  gloria . Alla  quale  clemenza  di 
quegli  angusti  suoi  Mecenati  verso  dì  luì  sì  mostrò 
egli  gratissimo,  rimanendo  ad  essi  avvinto  finthl 
siisse  con  fortissimi  vìnteli , non  dirò  solo  dì  rico» 
noscenza , ma  ancor  dì  amore . Ber  la  qual  cosa 
non  v'  ebbe  impeto  d' avversa  fortuna  , che  quella 
Imperiale  famiglia  affiiggesse,  al  quale  non  si  sen» 
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Shtt  atttli  egli  oppteno  da  profonda  meìaneonra  , # 
da  aterbhììmo  dolore*  Laonde  quando  L Impera^ 
dorè  Carlo  UJ*  fu  da  mmatura  uarte  tolto  dai 
mondo,,,  quando  f Impera dr tee  Matta  Teresa  as- 
. salita  da  un  mortale  ^ajuelo  pose  per  alcun  tempo 
tutta  suoi  sudditi  in  grave  Umore  della  soavità^ 
quando  le  armate  nemkBe , se  tondo  Je  varievicen- 
de  delle  Battaglie  y sccn fissero  le  Austriache  nelle 
diverse  guerre,  che  hanno  tormentata  fa  Germa- 
nia , e in  altre  simili  calamitose  circostantei  fi*  H 
povero  Metastask  da  tale  affizione  eolgitf , che 
ne  sofferse  gravissime  malattie , le  quali  dehilìta*. 
tono  grandemente  la  sua  lalute  • / quali  tristi  ef- 
fetti del  suo  dolore  furono  così  grandi  , e cosi  ve  €• 
menti,,  che  non  poterono  mai  esser  vinti  ^ e supc* 
rati  neppure  dalla  unsolazxone , che  gli  recavano 
ì lieti  avvenimenti , e sfavori,  con  che  la.  fortu- 
na seeonda  frequemementt  scllevava , e,  rallegra: 
vaia  medesima  famiglia  Imperiale*  Conobbe  pre* 
stojl  Metastasìo , che  la  sua  d bcle,  c vacillante 
salute  richiedevo  do  hi  una  cura  grandissima , t. 
siccome  le  sue  malattie  erano  prevenute  da  un  so-‘ 
verchio  irritamente  de  nervi , .credè  dì  non  potè* 
re  ritrovare  altro  miglior  rimedio , che  condurre 
una  vita  quieta,  e tranquilla , la  quale  calptàn- 
do  le  sue  troppo  tumultuose  p ssionLne  impedisse  , 
6 almeno  diminuisse  gli  effetti  '£iuindi  egli  si  die- 
de a fuggire  il  clamore,  e lo  s tre f ito  dì  quello, 
che  voigarmente  si  chiama  iitóm  n.f  ndo  , <r 
minciò  a seguire  una  novella  foggio  di  vivere  sem- 
pre uniforme  senza  mai  dipartirsene , c cambiar- 
la * 7 uttii  giorni  andava  in  casa  della  Contessa 

d\iU 
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DI  METASTA6IO. 
à'  /ilthan  , dpite  il  tratteneva  dalie  undici  ore 
della  mattina  fino  all  céne. dopo  mezzo  dì  , e la 
^era  dalle  etto  fino  alle  dieci  ,•  e dopo  la  morte  di 
lei  impiegò  questo  tempo  col  Conte  i^erlas  CanonU 
tedi  Byeilavìa  % Dalle  6.  ore  fino  alle  otto  della  • 
sera  stava  nella  propria  ma  casa , dove  col  Baro* 
ne  de  Ha%en  Presidentt  del  Consiglio  Aulico  detP 
Impero , t col  Conte  Canate  inviato  di  il  Zie 
di  Sardegna  leggevo  continuamente  gli  Autori 
ilassici  Greci , e Latini , i quali  sino  dalla  sua 
tenera  età  egli  amò  sempre  moltissimo  ì e perchè 
neppure  a questa  lettura  mancasse  un  certo  me- 
todo , //  leggeva  sempre  per  ordine  cronologico . e 
quando  li  aveva  tutti  forniti  col  medesimo  ordine, 
li  rieomindava  ,Gbe  più?  Bino  nelle  più  piccete 
azioni , e nelle  più  indifferenti  egli  seguì  questa 
medesima  uniformità . Quindi  fu  (osservato , che 
tutti  i dì  di  festa  ascoltava  la  messa  sempre  alla 
medesima  ora , neljla  medesima  chiesa  , e nel  me- 
desimo luogo  , Si  levava  del  letto , studiava  , de- 
sinava ^ e si  coricava  sempre  all  ora  medesima  ; 
t così  va  dicendo  di  tutte  le  altre  sue  azioni  • 

Tanto  diventò  egli  amico  dell  ordine  , e del  me- 
toao  in  ogni  cosa  . Quindi  talora  scherzando  * 
soleva  dire  , che  temeva  P Inferno , perchè  è un 
luogo  ■>  ubi  nulUisordo,  sed  sempiternus  hor* 
tor  iah3bitat- 

Questo  tener  di  vita  egli  osservò  continuamente 
sino  all  anno  ijit.  nel  quale  sorpreso  da  violen- 
tissma  febbre , ricevuta  l apostolica  benedizione, 
la  quale  il  sommo  Pontefice,ebe  allora  era  inBien<- 
na , gli  mandò  per  mezzo  del  suo  Nunzio  Mon* 

tee  z signor 
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DI  METASTASIO.  #tf 
moderni  LetUlatcri  della  poeiia  . Taleòi  a I pf^* 
eetti , eòe  e^li  con  lomma  erudizione  ba  dati  neW^ 
ritratto  della  poetica  d' Arìitotile  -,  si  potrebbero 
pórne  gli  esempj  tratti  da  suoi  drammi  medesimi , 
b' ebbe  ne  peri  questo  pregio  sia  certamente  grò 
dissimo , ^ure  non  è a mio  cre  tere  ili  lui  il  mag-, 
pere  , ne  quello  , che  pili  degli  altri  serve  a ren^ 
dere  le  sue  opere  maravìglicse  e a ciascun  ordine 
di  persene  accette  sopra  quelle  dì  ogni  altro  scrit* 
tote . Ma  Id  maniera  di  trattare  gli  affetti , e lo 
stile  i in  esso  tanto  singolare , ebe  non  saprei  qual 
altro  poeta  potesse  in  ciò  taragcnargUsi  : e ciò  , 
siccome  io  giudico  , è quello  principalmente , che 
rende  i suoi  drammi  quasi  sirene»  siccome  de' veni 
d' Omero  diceva  Eustazio , e di  tali  allettamenti 
li  riempie»  che  non  può  chiunque  li  legge  in  alcun 
modo  astenersene , e tutto  non  sentirsi  commosso» 
e tal  volta  forse  ancor  piangere  » se  non  ì di  ani* 
mo  rozzo  oltre  misura , ed  incolto , Il  che  è opi- 
nione tanto  radicata  nelle  menti  di  tutti,  eòe  il 
Metastasio  sia  perciò  oìtremodo  mar avìgl toso,  che 
troppo  inutil  cosa  sarebbe  il  volerlo  qui  dimostra  - 
te,  Lfl  qual  maniera  ' di  trattare  gli  affetti  egli 
poi  V ordina  con  un  certo  suo  stile  nobile  e chiaro, 
ma  nel  tempo  medesimo  così  molle , e tenero»  ebe 
nulla  pììi  • E quantunque  sieno  molti  altri  poe^ 
ti , i versi  de' quali  sono  bellissimi  e per  nobiltà 
d*  immagini  » c per  eleganza  d'  espressioni»  pure, 
rare  volte  se  ne  vedono  di  cosi  dolci  » e così  affet^ 
tuosi*,  come  son  quelli  dei  drammi  del  Metasta- 
sio  . Quindi  non  dee  recar  maraviglia  il  plauso 
grandissimo , che  sempre  riscossero  le  opere  sue 

E c c } dram- 
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